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E LI’ A PROFETA 


Dal  terzo  libro  dc'l{e  , e dal  fecondo  de * “Pa- 
ralipomeni fi  ricava  la  fioria  di  queflo  Pro- 
feta , infieme  con  le  altre  notizie,  che  riguar- 
dano lo  flato  del  regno  fi  I frac  le  in  quel 
tempo . 

§.I. 

Stato  del  regno  delle  dieci  Tribtl  firn  al  tem- 
po fi  M,cabbo, fotte  del  quale  comparile  Elia* 
Queflo  profeta  predice  una  lunga  ficcità,poi 
fugge  dalla  prefenza  d'\Acabbo  , e fi  ritira 
nelle  vicinanze  del  Giordano  , dovè  miraco - 
lofamente  nudrito  per  minifierio  de' Corvi.  In- 
di paffa  in  Sarefta  . fluivi  è fomentato  da  una 
vedova,  a prò  della  quale  egli  moltiplica 
la  farina , e l'olio  ; e indi  rifufcita  il  morto 
figliuolo  della  mcdefima  . Egli  confonde  i 
facerdoti  di  Baal  con  ottenere  dal  Signore  , 
che  venga  fuoco  dal  Cielo  a conjumare  l'olo- 
caufio  da  fé  offèrto.  Mette  a morte  quat- 
trocento di  qu e' facerdoti . Predice , e ottiene 
la  pioggia  dopo  tre  anni  e mezzo  di  ficciti. 

PRima  che  noi  parliamo  del  gran  profera 
Elia,  riferiremo  le  vicende  del  regno 
d’ Ifraele , dalle  quali  apparisce  la  verifìca- 
Tom  IV.  * A zio- 
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ziane  delle  predizioni  fatte  dal  profeta  Ai a , 
e riportate  nella  ltoria  di  Koboamo  n 15. 
Geroboamo  adunque  autore  dello  feifma  , e 
introduttore  della  idolatria  nelle  dieci  Tri- 
bù (1)  dopo  aver  regnato  per  lo  fpazio  di 
ventidne  anni,  percoffo  da  Dio  , forfè  con  una 
morte  improvvifa,  finì  la.  vita  nella  fua  em- 
pietà nell'Anno  del  Mondo  3050.  Gli  fuc- 
cedò  nel  regno  Nadab  fuo  figliuolo’  (2),  erede 
non  meno  della  Corona  , che  della  malva- 
gità del  padre,  avendo  imitato  i di  lui  efem- 
pj  , e avendo  continuato  ne’peccati , che  que- 
gli aveva  fatti  commettere  a Ifraele.  Il  fuo 
regno  non  durò  più  che  due  anni,  efiendo 
fiato  alTafiinato  da  Baafa  della  Tribù  d’Iffa- 
car  , in  congiuntura  eh’  elfo  Nadab  con  tutto 
Brade  itava  all'  aifedio  di  Gebbeton  , città 
della  Tribù  di  Dan  , tenuta  allora  da'Filiflei . 
Per  quefio  alVaflinio  Baafa  fi  fece  firada  al 
irono  delle  dieci  Tribù,  fui  quale  faiito  che 
fu,  niife  a morte  tutti  i difeendenti  di  Ge-' 
roboamo  , lenza  lafciarne  pur  uno  in  vita  , 
fecondo  che  il  Signore  predetto  aveva  per 
bocca  di  Aia  Silonita  fuo  fervo.  E ciò  in 
pena  de’peccati,  che  Geroboamo  aveva  com- 
meflì  e aveva  fatti  commettere  a Ifraele , e 
p>er  la  iniquità,  colla  quale  aveva  irritato  il 
Signore  Iddio  d'Ilraele . Egli  tenne  lo  feettro 
reale  per  ventiquattr’anni , facendo  la  fua 
refidenza  in  Terfa,  città  della  mezza  Tribù 
di  Manaffe  di  qua  del  Giordano  . Coflui  fece 
il  male  dinanzi  al  Signore,  feguendo  le  vie 
di  Geroboamo.  Iddio  gli  mandò  un  profeta 
chiamato  per  nome  Jeu  , figliuolo  d’Anani , 

il 

(*)  2.  Varai.  13.  (2)  3.  Reg.  if. 
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il  quale  così  gli  parlò  in  nome  del  medesimo 
Iddio  (i  : "Perchè  io  ( iòno  mette  le  parole  in 
bocca  di  Dio  ) tho  innalzato  dalla  polvere , 
e ti  ho  fatto  capo  del  mio  popolo  d' Ijraele  ; 
tu  hai  battuto  le  vie  di  Geroboamo , e hai 
indotto  il  popol  mio  <f  Ijraele  a peccare  , pro- 
vocandomi a } degno  co' loro  peccati.  Ecco  che 
io  mieterò  ( cilerminero  ) la  pojìerità  di  Baafa 
e la  pofleritd  della  fua  famiglia  ; e della  tua 
cafa  io  fatò  quel  che  ho  fatto  della  cafa  di 
Geroboamo  figliuolo  di  ìsfabat . Quelli  della 
flirpe  di  Baafa , che  morranno  in  città , faranno 
divorati  da' cani , e quei , che  morranno  alla 
campagna  , faranno  mangiati  dagli  uccelli  dell? 
aria . 

2.  Quantunque  Baafa  per  mezzo  della  mor- 
te data  ingiultamente  a Nabad  avefie  ufur- 
pato  il  trono  d’Ifraele,  pure  il  Signore  dice, 
ch’egli  è itato  quello,  che  l’ha  tatto  capo 
del  Tuo  popolo , perchè  non  fi  può  attri- 
buire fe  non  alla^livina  provvidenza  l’avec 
rimoflì  tutti  queg*  ollacoli , i quali  avreb- 
bon  impedito  a quell’empio  il  confeguire  ii 
fuo  intento , e pere*!  Iddio  , fenza  però  aver 
alcuna  parte  nelle  fue  iniquità,  voleva  di 
lui  fcrvirfi  per  eleguire  la  lèntenza  pronun* 
ziata  contro  la  lìirpe  dcli’empio  Geroboamo; 
onde  fi  vede  in  quello,  come  in  tanti  altri 
cali,  effereWddio  ordinatore  de’mali , in  quan- 
to che  colla  fua  onnipotenza,  e colla  fapienza 
fua  infinita  fa  fervire  la  malizia  llelfa  degli 
uomini  all’ adempimento  de’ fuo i configli. 
Un’altra  verità  eziandio  s’impara  dal  dire  Id- 
dio, ch’egli  è quello,  che  ha  innalzato  Baa- 

A a 'fa 

(i)  J.  Reg.  1 6. 
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fa  fui  trono, ed  è che , febbene  uno  ingiulla- 
mentc  lì  ufurpi  la  fovrana  autorità,  come 
fe  l’era  ulurpata  Baafa,  pure  dopo  che  fé 
n’è  melTo  in  polfelfo,  egli  è dovere  de’fud- 
diti  di  ubbidirgli , e di  rifpettare  in  lui  la 
podellà  , ch’egli  efercita  , come  proveniente 
da  Dio,  dal  quale  , come  infegna  l’Apoltolo  , 
viene  ogni  podellà.  Altrimenti  troppo  fi  tur. 
berebbe  la  pubblica  quiete,  a!  cui  manteni- 
mento contribuir  dee  la  vera  religione.  Con 
quella  maifima  fi  fono  fempre  condotti  i pri- 
mitivi Criftiani , i quali  non  folo  non  hanno 
mai  prefa  alcuna  parte  nelle  consptrazioni , 
e ribellioni  contro  de’Sovrani  , ma  fi  fono 
anzi  dimofirati  fempre  ubbidiendlfimi  a colo» 
ro , nelle  cui  rimani  hanno  veduto  clfere  l’at- 
tuale efercizio  della  pubblica  autorità . La 
fiòria  ecciefialtica  fomminiitra  prove  aliai  chia- 
re di  quella  verità  ; e gii  Apologilli  della 
crilìiana  Religione  hanno  potuto  francamente 
aderire  davanti  a’Romani,  Imperatori  gentili 
e idolatri , che  non  avevano  in  tutto  l’Im- 
perio fudditi  più  ubbidienti , più  fedeli , e. 
infieme  più  coraggio!!  ,%he  i Crifiiani , per- 
chè quelli  fi  movevano  per  principio  di  re- 
ligione a rendere  a’Sovrani  loro , qualunque 
elfi  folfero , il  dovuto  rifpctto  , c un’intera 
fommilfione , purché  non  comandalfero  cofe 
contrarie  alla  legge  fantadiDio,  a cui  cer- 
tamente fi  dee  ubbidire  piuttofio  che  agli  uo- 
mini . 

3.  Le  terribili  minacce  di  Dio  contro  di 
Baafa  in  vece  di  richiamare  quel  Principe 
fui  diritto  fenderò,  lo  fofpinlero  ad  aggiu- 
gnere  a’  pattati  altro  nuovo  eccello , qual  fu 

di 
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di  mettere  a morte  il  profeta  Jeu , che  in  no' 
me  di  Dio  gii  aveva  parlato.  Credette  for- 
fè quell’ empio  di  render  vane  le  divine  mi- 
nacce col  toglier  dal  Mondo  chi  glie  le  ave- 
va annunziate.  Ma  la  parola  di  Dio  fuffifte 
in  eterno.  Morto  che  fu  Baafa  nell’ anno 
del  Mondo  3074.  e leppellito  in  Terfa,  gli 
fuccedè  nel  regno  Eia  fuo  figliuolo,  e imita- 
tore de’ fuoi  pervertì  efempj . Nel  fecondo 
anno  del  regno  d’ Eia , certo  Zatnbri , il  quale 
comandava  la  metà  della  cavalleria,  gli  il 
ribellò  contro,  e l’ aflaffinòa Terfa  nell’at- 
to eh’  egli  flava  immergendofì  nella  crapu. 
la,  ed  era  già  fopraffatto  dal  vino  in  cala 
del  governatore  di  quella  città.  Per  quefta 
via  Zambri  G ufurpò  la  Corona  d’ Ifraele  ; e 
fenza  frapporre  alcun  indugio  Germinò  tutta 
la  cafa  di  Baafa  , e i parenti , e gli  amici  di 
lui , fenza  lafciar  vivo  nè  pure  un  cane  ; e ciò 
a motivo  de’ peccati  di  Baafa,  e d’Ela  fuo 
• figliuolo , i quali  peccarono  , e fecero  peccare 
Ifraele , provocando  ad  ira  il  Signore  col- 
la loro  idolatria . E cosi  ebbe  il  fuo  adem- 
pimento la  parola  del  Signore  pronunziata 
per  bocca  di  Jcu  profeta.  Ma  Zambri  appe- 
na ebbe  efeguito  le  vendette  del  Signore  con- 
tro la  famiglia  di  Baafa,  ch’egli  medefimo 
fini  miferamente  di  vivere.  Sette  foli  gior- 
ni cran  paffati,  da  che  egli  ufurpato  aveva 
il  trono  d’ Ifraele , quando  l’efcrcito  delle  die- 
ci Tribù  occupato  nell*  affedio  della  città  di 
Gebbeton  tenuta  da’  Filiilei , avendo  inrefe  la 
morte  d’Ela;  dichiarò  re  Amri  fuo  Genera- 
le : il  quale  partitoG  immantinente  colle  fue 
truppe  da  Gebbeton  andò  ad  affediare  Zam- 
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bri  in  Terfa  . Collui  vedendo  , che  ia  città 
farebbe  fenza  dubbio  efpugnata  , fece  appic- 
care il  fuoco  a!  palazzo  , dov' egli  era,  c 
da  le  medefimo  s’abbruciò  infieme  coiriftef- 
fo  palazzo  ; e così  difperatamence  mori  ne’ 
peccati  , eh’  egli  aveva  commelfi  feguendo 
le  vie  di  Ger  oboamo  . Allora  Ifraele  fi  divi- 
de in  due  partiti,  gli  uni  volendo  per  re  Teb- 
ni , e gli  altri  Amri*. Quelli  la  vinfero.  Tebni 
morì,  e Amri  fall  fui  trono  nell’anno  del 
Mondo  Egli  fu  quello , che  avendo 

comprato  da  certo  Somcr  il  monte  di  Sama- 
ria pel  prezzo  di  due  talenti  d’argento  , vi 
fabbricò  una  città,  alla  quale  diede  il  nome 
di  Samaria  da  Somer  antico  padrone  di  quel 
monte . Quetta  famofa  città  divenne  la  ca- 
pitale dei  regno  d’Ifraele,  e*la  refidenza  or- 
dinaria di  que’ re,  i quali  da  principio  ave- 
van  fatta  la  loro  dimora,  prima  in  Sichem, 
ìndi  in  Terfa . 

4.  Coll’  all'unzione  d’Amri  al  trono  fi  cal- 
marono le  intelline  rivoluzioni  del  regno  d’Is- 
raele l perocché  il  Signore  aveva  già  eftermi- 
nato  le  due  famiglie  di  Geroboamo , e di 
Buafa  , fervendoli  a quello  fine  d’uomini  em- 
pì e fcellerati , i quali  dopo  edere  fiati  gl’in- 
llrumcnti  delle  divine  vendette  furono  elfi 
medefimi  puniti  da  Dio  . Baafa  , che  aveva 
mefio  a morte  tutti  i difeendenti  di  Geroboa- 
mo , ebbe  la  medelìma  punizione  nella  fua 
famiglia  per  le  mani  di  Zambri  : il  quale  ap- 
pena ha  prefiato  il  fuo  miniftero  alla  giulli- 
zia  vendicatrice  di  Dio,  che  egli  medefimo 
fi  dà  la  morte  col  fuoco . Ma  è degna  di  ri- 
Jflelfione  la  condotta  tenuta  da  Dio  nella  pu- 
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nizione  di  quelli  empi  • Eglilafcia,  che  Ge- 
roboamo  , e Baafa  muoiano  pacificamente  do- 
po un  lungo  .e 'felice  regno.  La  Itrage  e il 
galtigo  temporale  cade  l'opra  de’loro  difen- 
denti in  tempo,  che  nè  Geroboamo,  nè  Baa- 
fa fono  più  al  Mondo ond’è  loro  rifparmia- 
to  ben  anche  il  dolore  , che  provato  avreb- 
bero nel  vedere  il  barbaro  eccidio  delle  loro 
famiglie.  Eglino  adunque  fono  meno  fevera- 
mentc  puniti  in  quello  Mondo , che  i difen- 
denti loro . E pure  egli  è certo  , che  que’ 
due  Principi  erano  incomparabilmente  più 
rei , che  i figliuoli  loro.  Come  adunque  com- 
binare quella  condotta  di  Dio  con  quella  lua 
incorrotta  e fomma  giultizia , fecondo  la  qua- 
le egli  infallibilmente  rende  a ciafcuno  fecon- 
do le  fue  operazioni  ? Certo  non  altrimenti 
( come  anche  altrove  s’è  olfervato  ) che  coll’ 
ammettere  , conforme  agl’  inlegnamenti  della 
Fede  , ellervi  dopo  la  prefente  un’  altra  vita, 
nella  quale  tutto  ciò  , che  nel  tempo  è rima* 
fo  impunito  , riceve  per  tutta  l’eternità  la 
meritata  pena.  E quindi  i Fedeli  non  filo  ri- 
mangono confermati  nella  credenza  di  quella 
verità  riflettendo  {ulta  difuguaglianza,  con 
cui  Iddio  punifee  nella  vita  preientc  i pecca- 
tóri ; ma  di  più  imparano  a non  ludngarfi 
vanamente  d’clfere  innocenti , perché  veggo- 
no da  fe  lontano  il  flagello  temporale  ; c a 
non  giudicare  della  maggiore  o minore  reicà 
degli  uomini  dal  più  ò meno  fevero  galtigo, 
che  Iddio  loro  dà  in  quello  Mondo  . 

5.  Amri  non  s’approfittò  della  tranquillità 
del  fuo  regno  , nè  de’  terribili  gallighi , che 
egli  aveva  veduti  venire  lopra  degli  altri , 
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;"per  battere  una  ftrada  diverfa  da  quella  de* 
fuoi  predecefiori.  Egli  anzi  ne  imitò  i per- 
verti efempj,  e fu  anche  più  di  loro  fcellerato  • > 

Con  tutto  ciò,  in  prova  della  verità  qui  fo- 
pra  ultimamente  accennata,  .ei  tenne  il  regno 
d’Ifraele  per  dodici  anni , e tranquillamente 
mori  nel  fuo  letto,  e fu  onorevolmente  fep- 
pellito  in  Samaria  nell’anno  del  Mondo  308 <5. 

Gli  (decedè  nel  trono  il  fuo  figliuolo  Acab- 
teo,  il  qual  fu  più  malvagio  di  tutti  i prede, 
cefibri  fuoi . Perocché  non  (blamente  egli  imi- 
tò i peccati  di  Geroboamo , ma  prefe  anche 
per  moglie  Gezabele  figliuola  d Etbaal  , re 
de’  Sidonj , donna  fuperba  , empia  , e crude- 
le, i cui  configli  lo  fofpinfero  a commettere 
delle  iniquità,  dalle  quali  ei  fi  farebbe  tenuto 
lontano  . E perciò  retferfi  lui  legato  in  ma-  1 
trimonio  con  si  rea  femmina,  viene  dalia  Scrit- 
tura annoverato  tra’ fuoi  più  gravi  eccedi;  tan. 
to  più  eh’  eda  era  della  maledetta  (lirpe  de’ 
Cananei,  co’ quali  Iddio  vietato  aveva  a’ fi- 
gliuoli  d’Ifraele  d’imparentarfi . Egli  fervi  a 
Baal , e l’adorò;  gli  erede  un  altare  nel  tem- 
pio da  fe  fabbricato  in  Samaria  , in  onore  di 
quel  falfo  nume  , e gli  confecrò  un  bofeo 
profano  piantato  a quello  fine;  aggiugnendo 
del  continuo  peccati  a peccati , tal  che  pro- 
vocò a fdegno  il  Signore  Iddio  d’Ifraele  più  * 
che  non  avevan  fatto  tutti  gli  altri  re  d’Is- 
raele , che  erano  (lati  prima  di  lui . Baal  fi» 
gnifica  Signore  ; e il  Dio  adorato  fotto  que- 
llo nome  era  il  Sole , celebre  deità  de’  Ca-  1 
ranei . Acabbo  pertanto  aggiunfe  all’adora- 
zione de’  Vitelli  d’oro  fatti  da  Geroboamo 
quella  di  Baal , a maggiore  fcandolo,  c rovi-  ' 

na 
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ha  del  popolo  d’Ifraelc.  Conciolfiachè  fido 
latria  de’ Vitelli  d’oro , come  troppo  mate- 
riale e grolfolana  ch'effa  era  , più  difficilmen- 
te infinuar  fi  poteva  nell’animo  degli  uomi- 
ni; e conveniva  ben  edere  lìupido  per  per- 
vaderli , che  la  divinità  e PoriBipotcnza  ri- 
fedelfero  in  figure  d’animali  , c che  ad  elle 
riferir  fi  doveflero  i benefici  ricevuti.  All’ 
incontro  elfendo  ammirabile  il  Sole  e per  la 
fua  bellezza,  e per  li  benefici  effetti , ch’ella 
produce  in  tutta  la  natura  , era  molto  più 
agevol  cofa  il  riconofcer  in  quello  una  virtù 
fuperiore,  e attribuirgli  come  a prima  e fo- 
vrana  cagione,  gli  effetti,  che  fi  veggon  da 
lui  provenire  , lenza  fare  alcun  conto  di  Dio  , 
che  ha  creato  quell’  altro  , e che  per  mezzo 
di  elfo  dà  la  fecondità  alla  Terra,  e la  vita  , 
e P accrcfcimento  alle  piante . Quanto  più 
adunque  l’uomo  era  difpolto  a credere  inti- 
mamente , che  alla  creatura  convenitlero  le 
proprietà , e i caratteri  del  Creatore  , tanto 
maggiore  ingiuria  faceva  a Dio.  E perciò  il 
Signore  più  s’irritò  contro  di  Acabbo  , che 
introduce  nel  fuo  regno  quell’empio  e abo- 
minevole culto,  di  quello  che  irritato  li  folle 
1 contro  gli  altri  fuoi  predeceffòri . 

6.  Di  fatto  il  culto  di  Baal  eoa  (omnia  ra- 
pidità fi  fparfe  per  tutto  Ifraele , feguendo 
ognuno  gli  efempidelre.  Tutti  gcneralmen. 
te  abbandonarono  l’alleanza  del  Signóre  , de- 
molirono i fuoi  altari,  trucidarono  molti  de’ 
fuoi  Profeti,  e piegarono  il  ginocchio  dinan- 
zi a Baal . In  una  parola  fu  sì  comune  la 
prevaricazione , che  fembrava  non  aver  più 
Iddio  alcun  adoratore  in  Ifraclc  . Con  tutto 
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ciò  il  Signore  non  cefsò  di  riguardare  le  die- 
ci Tribù  come  fuo  popolo  , ficcome  egli  lìd- 
io lo  chiamò  per  bocca  del  Profeta  Jeu  al- 
lorché parlò  a Baafa,  fecondo  che  s'è  riferi- 
to qui  fopra.  Vi  li  confervavano  ancora  mol- 
te delle  leggi  date  da  Mose  , e particolarmen- 
te la  Circoncifione;  vi  fi  manteneva  il  depo- 
fito  delle  fante  Scritture;  e il  Signore  dava 
continui  fegni  fenfibili  di  vegliare  fopra  di 
quel  popolo  or  co'galìighi , or  con  le  bene- 
ficenze , e ora  in  uno  ora  in  un  altro  modo  . 
Si  può  tra  quelli  fegni  annoverare  quel  che 
avvenne  in  propofito  della  città  di  Gerico. 
Certo  lei  di  Betel  prefe  a rifabbricarla  fotto 
il  regno  di  Acabbo  . Allorch’  egli  ne  gettò 
le  fondamenta  perde  il  primogenito  de’fuoi 
figliuoli , che  fi  chiamava  Abiram  ; e quando 
vi  pofe  le  porte,  gli  mori  Scgub  , che  l’ul- 
timo era  de’  fuoi  figli  . Tutto  quello  fu  in 
adempimento  della  parola  di  Dio  detta  per 
bocca  di  Giofuè,  ficcome  già  fi  notò  nella 
Vita  d’etfo  Giofuè . Quindi  tutto  Ifraele  do- 
veva comprendere,  come  quell’ Iddio,  che 
aveva  parlato  per  Giofuè  , era  il  vero  Id- 
dio, a cui  i padri  loro  avevan  fervito,  eie 
cui  parole  non  rellano  mai  fenza  effetto . Sei 
e più  fecoli  eran  già  palTati , da  che  Giofuè 
aveva  fatta  per  modo  d’imprecazione  una  tal 
predizione;  e forfè  lei  fi  perfuadeva,  che  il 
corfo  di  sì  lungo  tempo  avelie  come  cancel- 
lato il  divino  decreto . Ma  il  Signore  met- 
tendolo 'a  effetto  fece  conofcere  , che  dinanzi 
a lui  tutto  è preferite;  che  nè  il  tempo,  nè 
qualfivogiia  altra  cola  può  togliere  la  forza 
alle  lue  parole;  e che  ficcome  s’era  verifica- 
ta 
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ta  quella  riguardante  Gerico,  cosi  egualmen- 
te fi  verificherebbero  eziandio  tutte  le  altre  , 
e particolarmente  quelle  minacce,  e maledi- 
zioni tante  volte  da  Dio  replicate  contro  co- 
loro , i quali  abbandonando  lui  fi  furebbon 
dati  a!  cuito  delle  profane  divinità . 

7.  Uno  però  de’ pi  fi  fenfibili  contraffegni 
dati  da  Dio  di  riguardare  tuttavia  Ifraele 
come  fuo  popolo  , fu  quello  di  mandargli  di 
tempo  in  tempo  de’fuoi  profeti , e di  fufci- 
tarne  alcuni  di  mezzo  deH’ilteffo  popolo  . Tra 
quelli  il  più  celebre  fu  Elia  di  Tesbe  (1)  , 
città  della  Tribù  di  Gad  polla  di  là  del  Gior- 
dano. Non  fi  fa  quali  follerò  i genitori  fuoi, 
e ci  viene  nella  Scrittura  fanta  rapprefentato 
a un  di  pretto  come  un  altro  Mclchifedec  . 
Iddio  lo  riempì  di  un  ardente  zelo  , e di  un 
coraggio  invitto  , come  appunto  fi  richiedeva 
per  far  fronte  a!  vizio,  e all’iniqaità,  che  di 
quel  tempo  da  per  tutto  innondava . Elia  dun- 
que fi  prefentò  ad  Acabbo  nell’anno  del  Mon- 
do 3092. , e gli  dille  : Viva  il  Signore  Iddio 
& Israele , nel  cui  cofpetto  io  fio  ( cioè  del  quale 
io  fon  fervo  ) : non  cadrà  nè  rugiada , nè  piog- 
gia in  quefli  anni  , fé  non  quando  io  lo  dirò . 
Daifepi itola  delTApoftolo  s.  Giacomo  (2)  ap- 
parifee,  che  Elia  con  la  fua  orazione  impe- 
trò dal  Signore  quella  liceità  . Ella,  dice  il 
s.  Apollolo  , pregò  con  gran  fervore  il  Signore, 
che  non  piovejfe  J opra  la  Terra , e per  ire  anni 
e mezzo  non  venne  pioggia . Lo  zelo  della 
gloria  di  Dio  , ond’cgli  ardeva , e il  dolore 
ch’ei  provava,  nel  vedere  tanti  fcandoli  in  If- 
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rade , lo  mo  fiero  a chiedere  a Dio  , eh’  ei 
mandaffe  l'opra  di  quel  popolo  un  flagello, 
che  l’obbligaffe  a riconoscere  le  fue  iniquità  * 
e a ravvederfene  . Nella  Giudea  d’ordinario 
non  pioveva  fe  non  nell’autunno,  e nella  pri- 
mavera; nelle  altre  rtagioni , e particolarmen- 
te nell’eftate , cadeva  ogni  notte  copiola  ru- 
giada, la  quale  manteneva  umida  e frefea  la 
Superficie  della  terra,  e impediva  che  le  biade 
arfe  non  fodero  da’cocenti  raggi  del  fole.  La 
predizione  pertanto  del  profeta  Elia  minac- 
ciava a tutto  Ifraele  il  flagello  di  un’orribile 
carellia , effetto  naturale  di  una  ltraordinaria 
liceità . Ed  era  quella  una  pena  molto  pro- 
porzionata al  peccato  , che  Iddio  intendeva 
particolarmente  di  punire.  Perocché  liccome 
gl’  Ilraeliti , feguendo  1’  autorevole  efempio 
d’Acabbo , avevano  abbandonato  il  Signore 
per  adorare  il  Soie  fotto  ’l  nome  di  Baal  , 
riconoscendo  da  quello  la  fecondità  della  ter- 
ra, e gli  altri  vantaggi,  che  per  mezzo  di 
elfo  la  natura  rifente;  cosi  Iddio  faceva  loro 
conofcere  per  prova , ch’egli  era  il  padrone 
del  Sole  , fervendoli  di  effo  per  danno  e ro- 
vina della  campagna  , e per  flagello  di  que* 
medefimi,  che  empiamente  l’adoravano.  Co- 
me Elia  aveva  predetto,  cosi  avvenne.  Dalla 
notte  Seguente  al  giorno,  in  cui  egli  parlato 
aveva  ad  Acabbo  , cefsò  di  cadere  la  Solita 
rugiada , e così  durò  per  tre  anni  c mezzo, 
nc’quali  nè  pur  una  goccia  d’acqua  venne  mai 
dal  Cielo  Sopra  la  terra  , onde  fu  in  tutto  *\ 
Ifraele  un’eltrema  fame, 

8.  Poiché  Elia  ebbe  parlato  ad  Acabbo, 

Senti  dirli  dal  Signore  : Vaniti  di  qui , e va 
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verfo  Oriente , e nafconditi  prej]o  al  tenente 
Carit , che  è dirimpetto  al  Giordano . Ivi  ber  ai 
dell'acqua  del  torrente  ; e ho  comandato  a' cor- 
vi , che  là  ti  nudrijcano  . Il  Profeta  ubbidì 
prontamente  alla  voce  del  Signore  ; ed  ecco 
che  là  nel  luogo  del  fuo  ritiro  i Corvi  matti» 
na  e (era  gli  recavano  pane  e carne.  Gran- 
de Iddio!  I corvi  fono  per  lor  natura  voraci , 
e avidi  della  carni;  vivon  di  rapina  , e fug. 
gon  gli  uomini  : ma  il  fovrano  Creatore  e 
padrone  del  tutto,  permoilrare  la  fua  onni- 
potenza, fa  operare  quegli  animali  contro’l 
loro  naturale  inftinto  , e di  loro  fi  ferve  come 
d'inllrumenti  della  fua  provvidenza , a favore 
di  un  uomo , che  è fedele  efecutore  de’fuoi 
divini  comandamenti . Chi  adunque  temerà 
che  fia  per  mancargli  il  neceflàrio  follenta- 
mento  quand’egli  faccia  la  volontà  del  Signo- 
re ? Non  accadranno  certamente  fempre  de’ 
miracoli  cosi  vifibili  e llupendi , come  fu  que- 
llo , fatto  per  Elia;  ma  l’infinita  Provvidenza 
di  Dio  ha  modi  innumerabili  di  foccorrere 
a’bifogni  delle  fue  creature  : e quantunque 
ella  per  cosi  dire  fi  nafeonda  fotto  il  velo 
delle  caufe  naturali,  delle  quali  ordinariamen- 
te fi  ferve;  pure  la  Fede  ci  dee  fempre  far 
conofcere  la  ftelfa  mano  provvida  e benefica 
del  Signore  egualmente  operante  in  tutto , 
per  rendere  le  dovute  grazie  all’  unico  auto- 
re ,e  donatore  d’ogni  bene.  Elia  pertanto  det- 
te per  alcun  tempo  in  quel  fuo  nafcondiglio, 
nudrito  miracolofamcnte  da’  corvi , che  gii 
recavano  il  cibo , e bevendo  dell’acqua  del 
torrente  Carit . Ma  per  mancanza  di  pioggia 
quello  torrente  fi  feccò,  ond’Elfa  non  aveva 

che 
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che  bere.  Non  mancava  certamente  a!  Si- 
gnore maniera  di  iupplirc  alia  mancanza  deil’ 
acqua  del  torrente  per  far  iuflìitcre  Elia  in 
quel  medefimo  luogo:  ma  v’era  tra’Sidonj , 
popoli  geritili  e idolatri , una  poveriifima  ve- 
dova , lopra  della  quale  Iddio  volle  Spandere 
le  f»e  milericordie  per  mezzo  di  quello  trio 
Profeta;  onde  lenza  fare  altri  miracoli,  gli 
comandò  , come  fl  dirà  in  appretto,  di  an- 
dare  a cotefta  vedova . E Gesù  Grillo  me- 
deilmo  nel  fuo  fatuo  Vangelo  ci  fa  riflettere 
fu  quelta  ammirabile,  e mifleriofa  condotta 
del  Signore  „ V' erano  > egli  dice  (i),  motte  ve- 
dove in  Ifraele  attempo  d'  Elia , allorché  il 
Cielo  jlctte  chiuso  per  tre  anni , e fei  mefì , 
e vi  ju  gran  fame  in  tutto' Ipaefe . Con  tutto 
ciò  Ella  non  fu  mandato  ad  alcuna  di  effe,  ma 
bensì  a una  vedova  di  Sarefta  nel  paefe  di  Si- 
done. Voleva  il  divino  Maellro  con  quello  dis- 
cordo far  intendere  alla  fuperba  e ingrata  Si- 
nagoga , che  ficcome  il  Signore,  lalciando 
tutte  le  vedove  d’Ifraele  nella  ellrema  loro 
indigenza,  aveva  fparfe  le  fuc  beneficenze 
per  mezzo  d'Elia  fopra  una  vedova  Itraniera, 
che  non  apparteneva  al  fuo  popolo  ; cosi  ver. 
rebbe  il  tempo,  in  cui  il  lume  della  verità.,  e 
l’abbondanza  del  pafcolo  fpirituale  della  gra- 
ziai della  parola  di  Dio  farebbe  traportata, 
per  effetto  d’una  mifericordia  del  tutto  gra- 
tuita , a’ Gentili , e ne  farebbero  per  giufto 
giudizio'  privati  i Giudei , collretti  perciò  a 
languir  di  fame,  per  effer  divenuto  riguar- 
do a loro  il  Cielo  come  di  ferro,  e la  terra 
come  di  bronzo,  finattantochè  Gesù  Crilto 
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a lóro  ritorni , e faccia  cadere  fopra  de’loro 
cuori,  Umili  a una  terra  lecca  ed  arfa , ia 
pioggia  della  fua  celeite  grazia. 

cj.  Il  Signore  adunque  ditte  ad  Elia  ; Tarti , 
e va  in  Sarefta  ; città  de  Sidonj  , e ivi  ti  fer- 
ma , perchè  io  ho  comandato  a una  vedova  di 
quel  luogo  , che  ti  dia  da  mangiare . Il  Pro- 
feta fenza  indugio  partitoli  dal  torrente  Ca- 
rit  s’incamminò  alla  volta  di  Suretta  ; enei 
giunger  ch’ei  faceva  alla  porta  di  quella  cit- 
tà, li  vide  dinanzi  una  vedova  , la  quale  da- 
va raccogliendo  legna.  Ei  la  chiamò,  e le 
diffe  : Dammi  un  po'  d'acqua  da  bere  . Mentr’ 
ella  andava  a cercarne  , ei  le  gridò  dietro, 
e difle  : Tortami  di  grazia  anche  un  boccon 
di  pane  . La  donna  rifpofe  : Viva  il  Signore 
Iddio  tuo  , del  pane  io  non  ne  ho  ; foto 'mi 
trovo  in  una  pentola  un  po'  di  farina  , quan- 
to ne  può  capire  in  un  pugno  , e un  pocolino 
d'olio  in  un  orditolo;  ed  ora  appunto  io  rac- 
coglieva due  legna  per  andare  a cuocerla  per 
me  , e pel  mio  figliuolo , mangiarla , e poi  mo- 
rire .(Ver  ciocché  null’altro  le  rimaneva  per 
fuflìflere  ).  Elia  le  dille:  TSfon  temere;  va,  e 
fa  quel  che  hai  detto  ; ma  prima  fa  per  me 
con  quel  po'  di  farina  una  focaccia , e recame- 
la qua  , e poi  ne  farai  per  te , e pel  tuo  fi- 
gliuolo . Terocchè  ecco  quel  che  dice  il  Signo- 
re ; La  farina  della  pentola  non  verrà  meno  , 
nè  l' orditolo  dell'  olio  fccmerà  fino  al  giorno  > 
in  cui  il  Signore  farà  piovere  fopra  la  terra. 
La  donna  andò  , e fece  come  detto  le  aveva 
il  Profeta;  e mangiò  egli , ed  effa , e la  fua 
famiglia.  E da  quel  giorno  in  poi  la  farina 
non  venne  meno  , nè  folio  mancò  , fecondo 
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eh?  il  Signore  aveva  detto  per  bocca  d’E- 
jfa.  JLa  maravigliofa  docilità  di  quella  donna 
alle  parole  di  un  uomo  feonofeiuto  in  una 
cofa  tanto  repugnante  a’  più  forti  {entimemi 
della  natura  , qual  era  dì  privarli  del  necet- 
fario  alla  vita  fua,  e del  figliuolo , per  darlo 
altrui  ; e la  Fede,  ch’ella  preftò  alla  prometta 
fittale  per  parte  del  Dio  d’Ifraele,  ch’ella 
non  aveva  finallora  conofciuto , nè  adorato, 
furono  effetti  di  quel  comandamento , che 
Iddio  ditte  a Elia  d’averle  fatto,  non  già  par- 
landole , ma  mettendole  nel  cuore  tali  dilpo- 
fizioni,  per  le  quali  ella  avrebbe  fatto,  co- 
me fece,  quel  ch’egli  da  lei  voleva.  Del  re- 
tto l’efempio  di  quella  vedova,  la  quaie  cre- 
dendo alle  promette  di  Dio,  l’effetto  deile 
quali  doveva  vederli  in  appretto , fi  toglie 
dalla  bocca  quanto  ha  per  vivere  , e lo  dà  a 
chi  glielo  chiede  , farà  la  condanna  di  tanti 
Crittiani,  i quali  avendole  ampie  promette 
infallibili  fatte  da  Gesù  Grillo  a'iimolmieri , 
fono  nondimeno  si  duri  verfo  de*poveri , che 
nè  pure  vogliono  dare  il  fuperfluo;  ma  o 
tutto  impiegano  in  uno  fmoderato  accrefci- 
mento  di  ricchezze  , o tutto  pazzamente  pro- 
fondono in  un  ecceiuvoe  abominevole  lutto  . 

io.  Parve  da  principio,  che  il  Signore  in 
vece  di  confolare  quella  vedova  in  premio  del- 
la fua  carità , la  voi  ette  anzi  affliggere  con  un 
colpo,  che  le  dovette  efiere  ellrcmamente  len- 
fibiie.  Ciòtti,  che  il  di  lei  figliuolo  cadde 
malato , e mori.  Ella  fubito  ditte  a Elia  : Che 
ho  io  a far  teco , o uomo  di  Dio  ? Se  tu  dunque 
venuto  da  me  per  rinnovar  la  memoria  de' miei 
peccati , e per  far  morire  il  mio  figliuolo  ? Ed 
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ella  volle  dire , non  che  la  venuta  d’ElCa  nella 
fua  cafa  le  aveffe  recata  quella  fciagnra  , ma 
bensì  che  l’efempio  della  di  lui  fantità  le  fa- 
ceva conofcere  , e vie  più  apparire  i fuoi  pec- 
cati; e ch’ella  non  avendo  i'aputo  approfittar- 
li, come  fi  conveniva  , di  tanto  bene  che  il 
Signore  le  aveva  mandato,  s’era  fatta  merite- 
vole di  quel  galìigo.  Elia  le  rifpofe  : Dammi 
il  tuo  figliuolo  ; e toltoglielo  dal  feno,  e por- 
tatolo nella  camera,  dov’egli  albergava,  lo 
coricò  fopra  del  fuo  letto . E rirolto  al  Signo- 
re efeiamò:  Signore  Iddio  mio,  avete  voi  dun- 
que afflitta  ancor  cote/la  vedova,  che  come 
meglio  può  mi  fofienia , facendole  morire  il  fi- 
gliuolo ? Poi  fi  diftefe  , e fi  rannicchiò  fopra 
del  fanciullo  per  tre  volte  , come  per  comu- 
nicare a quel  le  morte  membra  il  calor  vitale  ; 
e ad  alta  voce  pregò  il  Signore  con  quefle  pa- 
role : Signore  Iddio  mio , fate , vi  prego  , che 
l'anima  del  fanciullo  torni  nelle  Jue  vifeere . 
Il  Signore  efawdì  l’orazione  d’Elia:  l’anima 
del  fanciullo  ritornò  in  lui , ed  ei  rifufeitò  . 
Allora  Elia  lo  prefe,  e portatolo  giù  al  pian 
terreno,  lo  rendè  alla  madre,  dicendole:  Ec. 
coti  il  tuo  figliuolo  vivo  . Ella  rilpofc  : Orasi 
che  da  queflo  conofco  , che  tu  fé ' uomo  di  Dio  , 
e che  la  parola  del  Signore , che  è nella  tua  boc- 
ca, è vera.  Tal  fu  l’efito  felice  dell’afflizione 
da  Dio  mandata  a quella  vedova.  Ouand’ella 
opprelfa  era  dal  più  vivo  dolore  per  la  morte 
del  figliuolo  , allora  era  più  vicina  alla  mag- 
giore confolazione  che  mai  provata  aveffe  ai 
giorni  fuoi , vedendo  , con  efempio  dalla  crea- 
zione del  Mondo  fino  a quel  dì  non  mai  udi- 
to, un  morto  richiamato  in  vita,  e prenden- 
Tom.  IV.  B do 
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do  motivo  da  quello. llrepitofo  miracolo  di  vie 
più  confermarli  nella  Fede,  e di  ravvivare  la 
fua  riconolcenza  verfo  Iddio,,  che  tanto  la  be- 
neficava . 

il.  Nè  i fanti  Padri , e dopo  di  loro  i fagri 
Efpofitori , hanno  lafciato  di  riconofcere  nella 
maniera  tenuta  da  Elia  nel  rifufeitare  quello 
fanciullo,  una  viva  immagine  di  quel,  che  il 
divin'  Verbo-ha  fatto  per  la  fpirituale  rifurre* 
zione  dcU’uomo . Egli  ha  prefo  fopra  di  fe 
tutti  i noflri  languori  per  guarirgli;  egli  è di- 
fccfo  fino  alla  nollra  balfezza , prendendo  u- 
mana  carne,  per  innalzarla;  egli  s’ è flefo  fo- 
pra tutta  la  nollra  natura , per  tutta  ravvivar- 
la; egli  ha  impreffo  le  membra  fue  vivifican- 
ti fopra  le  noftre,  per  comunicare  ad  effe  il 
fuacalore,  lofpiritofuo,  la  fua  forza;  egli 
ha  impicciolita  la  fua  grandezza  per  adattarli 
alla  picciolezza nollra.  Da  una  sì  forprenden- 
te  umiliazione,  e da  una  sì  incomprenfibile 
carità,  accompagnata  dalle  preghiere,  dalle 
grida, e dalle  lagrime  di  un  Dio  fattoli  uomo, 
dipendeva  il  noltro  ritorno  alla  vita  fpirituale . 
Oltre  l’immagine  del  milterio  della  incarna- 
zione del  divin  Verbo  , s.  Agoflino  partico- 
larmente (i)  riconofce  in  quello  fatto  adom- 
brata la  vocazione  de’Gcntili . Eglino  , che 
non  erano  del  popolo  di  Dio,  nè  comprefi 
nelle  prora  effe  fatte  a’Patriarchi , come  ap- 
punto era  quella  vedova,  e il  fuo  defunto 
figliuolo  , fe  ne  giacevano  nella  morte  pe’ lo- 
ro peccati,  e perciò  figurati  in  quel  morto, 
fanciullo.  Quelli  rifufeitò  perl’orazijne  d’E- 
lia , e quelli  per  la  venuta  di  Gesù  Grillo 
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tratti  fono  dal  carcere  della  morte . Elia  (i 
rannicchia  pregando,  e il  figliuolo  della  ve- 
dova è ravvivato;  Gesù  Criito  fi  profira  nel. 
la  fua  paflione  e morte  di  croce  , e il  popolo 
criiliano  riceve  la  vita.  Eifa  per  tre  volte  fi 
rannicchiò  {opra  di  quel  fanciullo,  e con  ciò 
egli  rapprefentò  il  miftero  della  Trinità,  in 
nome  della  quale  è da;a  la  vita  ad  ogni  Cri- 
ftiano.  Perocché  non  dal  folo  Padre  lenza  il 
Figliuolo,  nè  dal  Padre  e dal  Figliuolo  fenza 
lo  Spirito  fanto  è rifufeitato  l’uomo  alla  vita 
fpirituale , ma  da  tutte  e tre  infieme  le  divine 
perfone,  come  fa  manifeilo  la  forma  del  Sa- 
gramelo del  Battcfimo,  che  s’amininiftra  in 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo,,  e dello  Spiri- 
to fanto.  Il  che  anche  fi  dimoftra  coil’immer- 
gerfi  tre  volte  nell’atto  dei  Battcfimo  l’uomo 
vecchio  nell’acqua,  acciocché  riforga  il  nuo- 
vo. Quello  è il  rito , con  cui  s’amminiftra  il 
Kattelimo  per  immerfione,  come  ancora  si 
amminifirava  a’tempi  di  s.  Agollino. 

1 2.  Intanto  la  liceità  predetta  da  Elia , e la 
carellia,  che  ne  fu  una  coufegucnza,  durò 
per  tre  anni  e mezzo.  Nel  qual,  tempo  Acabbo 
faceva  da  per  tutto  cercare  Elia,  noneflendo- 
vi  nè  nazione,  nè  reame  vicino,  dov’egli 
non  mandalfe  per  averne  notizia.  Ma  tutte 
le fue  ricerche  riufeiron  vane.  Gezabele  poi 
divenuta  vie  piùfuriofa  per  non  potere  sfogare 
la  fua  rabbia  contro  d’Elia  (i) , faceva  mettere 
a morte  quanti  profeti  del  Signore  ella  tro- 
vava ; talché  molti  di  loro  per  non  cader  tra 
le  mani  di  quell’empia  femmina , cofiretti  fu. 
rono  a ftarfene  nafeofi  nelle  .caverne  , cfpofti 

B 2 ai 

(t)  i-Reg* 


Digitized  by  Google 


3 


zq  ELVA, 

al  pericolo  dii  morire  di  fame  , e di  difagìo.. 
Pi  quelli  profeti  parla  l’apoftolo  s.  Paolo  nel- 
la fua  epiilola  agli  Ebrei  (i)  dicendo;  che  al- 
- tri  erano  dati  medi  al  taglio  della  fpada  ; altri 
erano  dati  ridotti  ad  andare  qua  e là  errando  * 
coperti  di  pelli  di  pecore»  odi  capre  j abban- 
donati da  tutti , afflitti,  angudiati,  perfegui- 
tati , uomini,  de’quali  il  Mondo  non  era  de- 
gno j fuggendo  ne’delerti , e pe’monti , e na- 
scondendoli negli  antri , e nelle  caverne  della 
terra  . Mentre  i profeti  e i fedeli  fervi  del  Si- 
gnore erano  cosi  iniquamente  trattati , gli 
empj  e iniqui  profeti  di  Baal  erano  onorati , 
e benignamente  accolti  da  Acabbo , da  Geza- 
bele , e generalmente  da  tutto  il  popolo  d’If- 
raele . Ma  ben,  predo  vedremo , che  le  cofe  fi 
cambiaron  d’afpetto;  offervando  intanto  quan- 
to mai  grande  foffe  la  cecità  particolarmente 
di  quell’ empio  re,  e della  fua  perfidifiìma 
moglie.  Eglino  veggono  co’lora propri  occhi 
verificate  le  parole  del  profeta  Elia,  ne  pro- 
vano i duri  effètti  nella  caredia  > che  affligge 
tutto  il  reame  ; e in  vece  di  trarre  quindi  la 
confegucnza,  che  Elia  era  un  vero  profeta 
del  Signore  , cui  fi  doveva  predar  fede,  e rcn. 
dere  onore;  e in  luogo  di  penfar  fedamente 
a placare  Iddio  per  mezzo  della  penitenza»  e 
della  «dazione  dal  peccato,  rivolgono  tutte 
le  loro  premure  a cercar  Elia,  come  fe  riu- 
nendo loro  d’averlo  nelle  mani , e di  toglier- 
lo dai  Mondo,  fubito  ceflar  doveffe  il  flagel- 
lo , quantunque  con  ciò  veniflero  a moltipli- 
care i loro  peccaci , ficcome  di  fatto  gli  an- 
davano dì  giorno  in  giorno  moltiplicando  con 

la 
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la  Srage  d’altri  innocenti  profeti.  Quanto 
mai  grande  è la  cecità  della  mente  , a cui 
l’uomo  è foggetto,  le  Iddio  col  lume  della 
fua  grazia  non  lo  rischiara,  e non  lo  fa  cam- 
minare per  la  via  della  verità! 

1$.  Con  tutto  ciò  il  Signore  per  effetto 
della  fua  ineffabile  mifericordia  fi  mode  a 
pietà  d’Ifraele,  facendo  celare  il  galli go  r 
lotto  del  quale  tenuto  l’aveva  per  tre  anni 
e mezzo.  Egli  adunque  ditte  ad  Elia  , che 
tuttavia  fe  ne  dava  in  Sarefta  appretto  di 
quella  vedova  ; Vax  e preferitati  ad  ^Acabbo , 
perocché  io  manderò  della  pioggia  Jopra  la 
terra  (i) . Eìia  torto  fi  parti , e s’incamminò 
alla  volta  di  Samaria,  dove  AcabOo  rifcdeva* 
Ora  egli  è da  fapcre , che  ettendo  eilrema 
la  careftia  in  Samaria , Acabbo  chiamò  a fe 
Abdia  fuo  maggiordomo , uomo  aliai  timo* 
rato  di  Dio  , perocché  nel  tempo  che  Ge- 
zabele metteva  a morte  i profeti  del  Signore  y 
egli  ne  aveva  nafcofi  cento  in  due  caverne, 
cinquanta  per  eiafchcduna,  e quivi  fortentati 
gli  aveva  con  pane  e acqua  ; il  che  certa- 
mente non  era  poco  in  quelli  circoftanze 
di.ertrema  penuria , e liceità  . A quello  Abdia 
dunque  ditte  Acabbo:  Fattene  a tutte  le  fon- 
tane , e a tutte  le  valli  del  paeje , per  vedere 
fe  mai  trovar  potejjimo  del? erba,  onde  man- 
tenere ì cavalli , e i muli , e far  in  maniera  , 
ebe  le  noflre  beflie  non  peri fc  ano . E diparti- 
rono tra  loro  due  le  regioni , per  farne  il 
giro  , andando  Acabbo  per  una  parte  , e Ab- 
dia per  l’altra.  Mentre  Abdia  faceva  il  fuo 
cammino,  gli  fi  fece  incontro  Elia;  e Abdia 
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avendolo  riconofciuto,  fi  gictò  boccone  per 
terra,  e gli  dille  : Signor  mio  , fé'  tu  Elia  ? 
Son  io , quegli  rifpofe  , e foggiunfe  : Va  e dì 
al  tuo  Signore:  Ecco  Elia.  Abdia  replicò: 
Che  male  ho  fatto  io , che  tu  vuoi  dar  me  tuo 
fervo  nelle  mani  d'^icabbo  , per  farmi  mori- 
re ? Viva  il  Signore  Iddio  tuo  ; non  v'ha  na- 
zione, nè  regno  , dove  il  mio  fìgnore  non  t ab- 
bia fatto  cercare;  e tutti  dicendogli,  che  tu 
non  veri , ed  egli  vedendo  di  non  poterti  tro- 
• vare  , ha  fcongiurato  i re,  e i popoli  a ma - 
nifefìargli  dove  tu  fojji.  E ora  tu  mi  dici  : Va 
e dì  al  tuo  Signore  : Ecco  Elia . Quandi  io  mi 
farà  da  te  partito  , lo  Spirito  del  Signore  ti 
tr afporterd  in  luogo , che  io  non  faprà;  e co- 
me io  avrò  fatta  l’ambafciata , ^ icabbo  non 
trovandoti  mi  ucciderà  ; e pure  io  tuo  fervo 
temo  il  Signore  fino  dalla  mia  infanzia . T{on 
ti  è forfè  flato  ridetto  quel  che  io  feci  allor- 
ché Gezabele  uccideva  i profeti  del  Signore , 
cioè , ch'io  ne  nafeofi  cento  , cinquanta  in  una 
caverna  e cinquanta  in  un'  altra , e li  fomentai 
con  pane , e acqua  ? E ora  tu  dici  : Va  a dire 
al  tuo  fìgnore  ; Elia  è qui  : acciocché  egli  mi 
uccida . Ma  Elia  rifpofe  : Viva  il  Signore  de- 
gli. eferciti  ; io  oggi  mi  prefenterò  ad  ^ icabbo . 

14.  Allora  Abdia  andò  a trovare  Acabbo 
e fecegli  l’ambafciata . Il  re  tolto  li  levò  per 
andare  incontro  a Ella,  e come  lo  vide , gli 
di  (Te  : Tu  adunque  fe' quello , che  metti  Joffopra 
Ifraele  ? Elia  rifpofe  : T^on  fon  io , che  ho 
meffo  J offopr  a Ifraele  , ma  fé  tu,  e la  cafa  di 
tuo  padre , che  avete  abbandonato  i comanda- 
menti  di  Dio , e fiete  andati  dietro  a Baal . Ora 
fa  adunare  tutto  Ifraele  dinanzi  a me  fui  monte 
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del  Carmelo , c i quattrocento  cinquanta  pro- 
feti di  Baal,  e gli  altri  quattrocento  profeti 
dei  bofcbi , che  nudriti  fono  da  Gezabele  colle 
vivande  della  fua  menfx.  Quelti  bofchi  erano 
confacrati  ad  AiLrte,  cioè  la  Luna,  che  era 
la  Dea  de’Sidonj , il  culto  della  quale  era  dato 
da  Gezabele  introdotto  in  Ifraele.  Acabbo 
tolto  fece  raunare  fui  Carmelo  tutto  Ifraele 
infieme  co’quattrocento  cinquanta  profeti  di 
Baal  ; ma  quei  d'Ailarte  non  v’intervennero. 
In  quelfadunanza  Elia  cosi  prefe  a parlare 
al  popolo  : £ fino  a quando  farete  voi  com  e 
un  uomo , che  zoppica  da  due  parti  ? Se  il  Si- 
gnore è Iddio  , a lui  attenetevi  ; J'e  poi  lo  è 
Baal , feguite  lui.  Alla  qual  propofizione  il 
popolo  non  rifpofe  parola  , ben  intendendo  , 
che  il  Profeta  voleva  loro  rimproverare  l'abo- 
minevole mefcolanza , ch’effi  tacevano,  del 
culto  del  vero  Iddio  adorato  da’loro  padri , 
con  quello  di  Baal  introdotto  da  Acabbo  . 
Ora  il  vero  Iddio,  che  fi  adora,  non  può 
edere  fe  non  uno,  perciocché  lafcercbbe  d’ ef- 
fer  Dio  , s’egli  aveffe  un  compagno.  Nè  Elia 
intendeva  già  di  permettere  agl’Ifraeliti  come 
cola  lecita  1 adorare  Baal , ma  diceva  loro  , 
che  lo  adoraCfero  pure , quando  avellerò  pro- 
vato , il  che  era  aifolutamente  imponibile  , 
ch’egli  era  il  vero  Iddio.  E nella  imponìbile 
fuppofizione  , che  Baal  folte  veramente  Dio, 
grilraeliti  dovevano  adorar  lui  folo,  e non 
quell’iddio , la  cui  legge  ancora  confervava- 
no, e alla  quale  non  intendevano  di  rinun- 
ziare, ma  bensì  di  unirla  col  culto  fuperfti- 
ziofo  di  quella  nuova  e falla  divinità.  Ella 
in  fortuna  altro  non  difTe  fe  non  quel  , che 
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poi  Gesù  Grillo  ha  infegnato  nel  Tuo  Van- 
gelo con  quelle  parole  (x)  : TS^effuno  può  Jer- 
vire  a due  padroni  ; perocché  o egli  odierà 
l'uno , e amerà  l’altro  s o rifpetterà  Cimo  , e 
deprezzerà  l'altro  . ISfon  potete  fervirc  a Lio 
e alle  ricchezze . 

15.  Ma  Elia  per  togliere  dall’animo  degl* 
Ifraeliti  qualunque  ombra  di  perpleflità  intor- 
no alla  credenza  di  qual  fotte  il  vero  Iddio  , 
propofe,  così  divinamente  infpirato,  diope- 
rare un  miracolo,  il  quale  ad  evidenza  mo- 
lìraffc  eziandio  a’più  ciechi , e a’ più  ollinati , 
che  non  altrimenti  Baal,  ma  il  Signore  era  il 
folo  vero  Iddio . Egli  adunque  ditte  al  popo- 
lo : Son  rimafo  io  folo  de'profetì  del  Signore  ; 
alC incontro  i profeti  di  Baal  fon  quattrocento 
cinquanta  - Ci  fi  dieno  due  buoi , e i profeti  di 
Baal  ] celione  uno , qual  loro  piace  , e fattolo 
in  pezzi,  lo  mettano  fopra  la  legna , ma  fenza 
appiccarvi  fuoco  : e io  fagrifieberò  C altro,  e 
porrollo  fopra  la  legna , fenza  porvi  fotto  it 
fuoco  . Voi  invocherete  i nomi  de'voflri  dii  ; e 

10  invocherà  il  nome  del  Signor  Iddio  mio  : e 
quel  Dio , che  efaudirà  le  preghiere  de’fuoi 
adoratori,  mandando  il  fuoco  a confumar  la 
vittima , fia  riconofciuto  per  Dio . Tutto  il  po- 
polo rifpofe:  Ottima  propofizione  . E in  vero 
non  poteva  cttervi  legno  più  chiaro,  e meno 
{oggetto  a frode , e 3 rigiri  di  quello.  Tanto 
più  che  tutto  Ifraele  ben  fi  rammentava  , che 
con  fimil  prodigio  il  Signore  autenticato  avea 

11  fagrifizio  d’Aronne,  di  Gedeone,  di  Da- 
vidde,  e di  Salomone  . Accettato  il  partito, 
Elia  ditte  a’profeti  di  Baal  : Sceglietevi  il  bue , 
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e fate  voi  i primi , perché  fide  in  maggior  nu- 
mero ; invocate  i vofiri  dii , e non  ponete  fuoco 
fiotto  le  legna.  Quelli  prefo  il  bue,  che  fu 
loro  dato,  io  prepararono  fecondo  il  concer- 
tato, poi  cominciarono  a invocare  Baal , di- 
cendo ; Baal  efiaudifcici  : e andavano  faltando 
fopra  l’altare,  che  avevan  fatto  : ma  intanto 
Baal  non  diceva  parola,  nè  v’era  chi  loro  ri- 
fpondeffe  . Durò  quella  ridicola  funzione  dal 
buon  mattino  fino  al  mezzodì;  quando  Elia 
cominciò  a deriderli,  dicendo:  Gridate  pili 
forte  ; perocché  alla  fine  egli  è un  dio;  ma  for- 
fè che  egli  fila  ora  dijcoì  rendo , ovvero  egli  i 
all'  0 fieri  a , 0 fila  in  viaggio  , oppure  ci  dorme , 
c ha  hi fogno  d'efiere /vegliato . E que’ fallì  pro- 
feti alzavano  vie  più  la  voce,  e fi  facevano 
delle  incifioni  * fecondo  il  rito  loro  , con  de’ 
coltelli,  e con  delle  lancette,  di  maniera  che 
eran  tutti  bagnati  c tinti  di  fangue . Il  rito 
di  farli  incifioni  nella  carne  per  trarne  fangue 
era  comune  appretto  gli  antichi  idolatri,  c 
oggidì  ancora  fi  cofiuma  apprettò  alcuni  po- 
poli orientali , intendendo  elfi  in  tal  guifa 
d’offerire  il  proprio  largue  a’Ioro  Numi . Ma 
con  tutto  ciò  nè  Baal , nè  alcuno  rifpondeva  a 
que’fanatici , nè  fcendeva  il  fuoco  dal  CieJo  a 
confumar  la  vittima. 

16.  Finalmente  come  l’ora  del  fagrifìzio 
della  fera  fu  venuta  , cioè  l’ora  terza  dopo  il 
mezzo  giorno,  Elia  dille  a tutto’l  popolo: 
^Accollatevi  a me  . E poiché  fi  furono  a lui 
appresati,  ci  relìaurò  l’altare  del  Signore, 
che  era  fiato  rovefciato  . Quello  era  un  altare 
eretto  fui  monte  Carmelo  in  onore  di  Dio, 
prima  che  edificato  fotte  il  Tempio  di  Geru- 
Tom.  ir.  C fa- 
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falemme,  nel  qual  tempo  era  permeflo  d’er- 
gere in  varj  luoghi  fimili  altari;  ma  poi  elio  era 
flato  dagl’idolatri  dittrutto  . Egli  prete  dodici 
pietre  giufta  il  numero  delle  Tribù  de  figliuoli  - 
di  Giacobbe,  acuì  il  Signore  aveva  detto  : 
il  nome  tuo  fard  Ijraele ; e con  quelle  pietre 
egli  edificò  l’altare  nel  nome  del  Signore  ; 
perocché  febbenc  ivi  non  fodero  fe  non  dieci 
Tribù  , che  componevano  il  regno  d Hraele, 
con  tutto  ciò  egli  volle  inoltrare  , che  il  fa- 
srifizio  offerir  fi  doveva  in  nome  di  tutti  i 
difendenti  di  Giacobbe , quali  fi  trattava  di 
riunire  tutti  inficme  nel  medefimo  culto  del 
fdlo  vero  Iddio.  Intorno  all’altare  ei  fece  un 
foflo,  e (opra  v’aggiuftò  le  legna,  fu  delle 
quali  pofe  il  bue  tagliato  in  pezzi.  Indi  or- 
dinò, che  riempiuti  fodero  d’acqua  quattro 
barili,  e quella  veriata  fode  fopra  dell  cdocau- 
flo  . Il  che  fattofi  per  ben  tre  volte  , l’acqua 
colando  giù  dall’altare  riempie  il  lodo  d intor- 
no. Tutte  quelle  precauzioni  ufatc  furono  per 
render  più  evidente,  che  il  fuoco,  il  quale 
confumcrebbe  la  vittima  , non  poteva  edere 
fe  non  miracoloso , e da  Dio  mandato  . 'Quan- 
do poi  fi  fu  fui  punto  di  offerire  il  lagrifizio, 
Elia  indirizzò  al  Signore  quella  orazione  : 
Signore  Iddio  d'^A bramo , d'IJacco , e d.' Ijraele  , 
fate  oggi  conojcerc  , come  voi  fitte  il  Dio  d'If- 
racle  : come  io  fono  voH.ro  fervo  ; e tome  ic  per 
ordine  vofìro  ho  fatto  tutte  quefle  cofe . LJau- 
difemi  , Signore  , deb  efauditenti , acciocché 
cotefìo  popolo  impari , che  voi  (iete  il  Signore 
Iddio , e che  voi  convertite  i loro  cuori  . In 
«quel  medefimo  tempo  cadde  fuoco  dal  Ciclo, 
che  divorò  l’oiocaut’co  , le  legna,  le  pietre, 
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c (ino  la  polvere  , efucthiò  l’acqua  che  era  • 
nel  folto  . Alla  villa  di  ai  gran  prodigio  tutto 
il  popolo  proftratofi  boccone  per  terra , diffe  : 

Il  Signore  egli  e Dio  : il  Signore  egli  è Dio  % 
Allora  Ella  comandò  loro  di  prendere  tutti  i 
profeti  di  Baa! , ftnza  lafciarne  frapparne  pur 
uno . Prclì  che  furono  , ci  li  condulfe  al  tor- 
rente di  Cilon  , dove  li  fece  tutti  morire: 
el'eguendo  egli  così  la  legge , la  quale  coman- 
dava , che  fi  mette  Ile  a morte  qualunque  pro- 
feta , il  quale  teutafle  di  perfuaderc  agl’Ilrae- 
Jiti  d’adorare  falle  divinità.  E tale  tu  il  fine 
ignominiolò  di  quc’faili  profeti,  i quali  erano 
con  onore  trattati  quando  i profeti  del  Signo- 
re erano  perleguitati  c uccilì. 

17.  Dopo  quelle  cole  Elia  dille  ad  Acabbo: 

Va  mangia  e bevi,  perocché  io  già  odo  il  ro- 
more  duna  gran  pioggia.  Ciò  detto,  e an- 
dato Acabbo  a mangiare  , ei  fall  fulla  cima 
del  Carmelo,  dove  inginocchiatoli  talmente 
lì  curvò,  che  la  fua  lacchi  veniva  quali  a ef- 
fere  tra  le  lue  ginocchia  . In  quella  umile  po- 
litura egli  pregò  lervorolamente  il  Signore  a 
mandare  la  pioggia  , lìccome  ce  ne  allìcura 
l’apoltolo  s.  Giacomo  (1)  dicendo:  Ella  pregò 
per  la  fecónda  volta  ( come  prima  predato  a- 
veva  per  la  liceità),  e il  Cielo  diede  la  pioggia , 
e la  terra  produfjc  i fu oi  frutti.  Sopra  di  che  li 
può.olfervare  , che  quantunque  il  Profeta  af- 
licurato  folle  dal  medefimo  Iddio,  che  la 
pioggia  farebbe  venuta,  ed  egli  avetfe  detto 
di  già  udirne  il  remore,  pure  ei  ricorfe  all’o- 
razione , perchè  fapeva  elìer  quello  il  mezzo, 
per  cui  Iddio  la  voleva  concedere.  Or  dapoi- 
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chè  Elia  ebbe  alquanto  pregato  diiTc  al  fuo 
-fervo:  Va  e guarda  dalla  parte  del  mare  . Il 
fervo  andò  t offervò , e tornato  al  padrone 
•difle  : 2\(0« v'è  nulla.  E quegli  di  Begli  : 7cr. 
navi  fino  a Jctte  volte . La  fettima  volta  il  fer- 
vo tornò  a Elia  dicendogli , che  fi  vedeva  for- 
ger  dal  mare  una  nuvoletta  grande  come  il 
piede  d’un  uomo.  Allora  Elia  ordinò  al  me* 
•defimo  fuo  fervo  d’andare  a dire  ad  Acabbo, 
•che  prelbmentc  partifi'e,  per  tema  di  non  e£- 
fer  forprefo  dalla  pioggia.  Di  fatto  un  mo- 
mento dòpo  il  Cielo  s’ofcurò  , .fi  caricò  di 
•nuvoli,  fi  levò  il  -vento,  e cadde  una  gran 
pioggia.  Acabbo  fall  fui  fuo  cocchio  per  an- 
dartene a Gezraelc  : e nel  medefimo  tempo  la 
•mano  del  Signore  fu  /opra  Elia,  il  quale  cin- 
toli i fianchi  correva  innanzi  ad  Acabbo  finché 
arrivò  a Gezraele: 

18.  Noi  qui  porremo  una  faggia  e utile 
rifieffione  di  un  dotto  Efpofitore  iulle  cir- 
•coflanze  di  quella  pioggia,  die  Elia  impe- 
trò con  le  fue  orazioni . Otferva  dunque  que- 
•ll’Autore,  che  quando  Elia  difie  ad  Acabbo 
di  udir  già  il  romore  di  una  gran  pioggia, 
-non  ne  appariva  indizio  alcuno.  Egli  fa  una 
lunga  orazione;  il  fuo  fcrvitore  per  ben  fei 
volte  ritorna  fulla  cima  del  monte  fenza  feo- 
prire  alcun  fegno:  e quel  ch’ei  vede  la  fet- 
tima volta  non  è che  una  picciola  nuvola, 
la  quale  non  oltrepafla  la  grandezza  d’un  pie- 
de d’uomo,  onde  appena  efia  è vifibile;  ma 
pure  elfa  annunzia  una  copiofa  pioggia  , che 
Ila  per  annaffiare  , e ravvivare  tutto  il  paefe 
d’ilraele.  Ora  in  ciò  fi  vede  efpreffa  l’im- 
magine dell'opera  di  Gesù  Crilto.  Egli  era 
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venuto  al  Mondo  per  rinnovare  la  faccia 
della  Terra  per  mezzo  dell' elfulione  dello 
Spirito  Tanto  , la  quale  nel  Salmo  67.  v.  io. 
è paragonata  a un’abbondante  pioggia , che 
Iddio  per  un  effetto  della  fua  buona  volontà 
fpande  fopra  la  Tua  eredità . Ma  qual  legno 
ne  appariva  in  tutto’l  tempo  della  Tua  vita 
mortale.^  Il  picciol  numero  de’difcepoli-,  che 
fi  diedero  alla  fua  fequcla  nel  tempo  della- 
fua  predicazione  , era  appunto  come  una  nu- 
voletta non  più  grande  di  un  piede,  c per 
confegucnza  fproporzionata  alla  copiofa  piog- 
gia , che  era  promelfa,  e che  un  Dio  fatt’ 
uomo  profondamente  umiliato  davanti  al  fuo 
eterno  Padre  con  le  fue  preghiere  implorava 
a favore  di  una  terra  già  da  tanti  fecoii  ari- 
da e infeconda. -La  fila,  morte  poi  pareva» 
che  avelfe  dilfipata  eziandio  cotefta  nuvoletta, 
e tolta  averte  ogni  fperanza  : e fc  nel  gior- 
no della  difeefa  dello  Spirito  Tanto  taluno  in 
Gerufalemme  inftruito  dell’opera  di  Dio  avef- 
fe  fui  levarli  del  fole  detto  a'principi  de'facer- 
doti,  che  di  li  a due  o tre  ore  vedrebbero 
i difcepoli  di  quel  Gesù  da  loro  crocififlo 
cambiati  in  altri  uomini  predicare  altamente 
la  di  lui  rifurrezione , c la  falute  da  ottenerli 
per  l’invocazione  del  nome  di  lui;  conver- 
tire in  quel  medelimo-giorno  migliaja  di  Giu. 
dei  ; paflare  da  Gerufalemme  nelle  altre  cit- 
tà ; fpanderfi  indi  a poco  a poco  per  tutto’! 
romano  imperio,  c anche  molto  più.  oltre  ; 
predicare  da  per  tutto  Gesti  Crifto;  perva- 
dere alle  nazioni  di  abbandonare  la  loro  an- 
tica religione  , e d’adorare  come  Dio  un  uo- 
jno  morto  qual  malfattore  fui  patibolo  della 
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croce  ; fe  taluno  , dico , avelie  tenuto  un  _ 
fimil  linguaggio  , farebbe  (Iato  riputato  vi- 
fionario , e infenfato  . Eppure  sì  fatti  prodigi 
avvennero  , e lì  videro  cominciare  in  quel 
medefimo  giorno  in  Gerufalemme;  e dopoché 
Iddio  ebbe  fatto  fentire  il  romore  di  un  im- 
petuofo  vento , nunzio  della  pioggia  falutare , 
ond’era  per  effere  annaffiatala  Terra,  la  Re- 
ligione di  Gesù  Crilto  fece  forprendenti  pro- 
gredì, tal  che  la  faccia  della  Terra  medefi- 
ma  fu  rinnovellata,  e produfle  frutti  d’ogni 
forta  di  virtù.  Lo  ftelfo  a un  di  pretto  ad- 
diverrà quando  Elia  verrà  per  la  feconda  vol- 
ta , e rifiabilìrd  tutte  le  cofc , come  fi  ha  nel 
Vangelo  (i) . Sembrerà,  che  i mali  fieno  fen- 
za  rimedio  ; nè  apparirà  agli  uomini  indizio 
.alcuno  del  riftabiiimento  delle  cofe  , che  da 
quello  Profeta  fi  dee  operare . Quella  grand’ 
opera  della  mifericordia,  e della  onnipotenza 
di  Dio  sarà  preparata  nella  ofeurità  mólto 
tempo  prima  che  apparifea  ; i principi  ne 
parranno  deboli , e gl’inllrumenti  difpregevo- 
li . Ma  come  farà  giunto  il  momento  da  Dio 
preferitto,  egli  farà  vedere  pel  fubitaneo  e 
improwifo  cambiamento  di  tutta  la  giudaica 
nazione,  e per  la  ridondanza  delle  grazie, 
eh’  egli  fpargerà  fopra  tutta  la  Chiefa  , ch’e- 
gli è l’Onnipotente,  che  converte  i cuori. 


( i)  Match.  17,  i/. 
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§ II. 

Eli  et  perseguitato  da  Gezabele  fugge  nel  de- 
ferto , donde  per  ordine  di  Dio  egli  paffa  fui 
monte  Oreb , nitdrito  del  pane  e deir  acqua 
recatagli  dall'  Angelo  . Là  il  Signore  gli 
apparifee,  e gli  parla . biadando  verfo  Da- 
ni afe  0 unge  profeta  Elifeo  . Guerra  tra  Bc- 
nadad  redi  Siria  e ^Icabbo;  a cui  fipre- 
fenta  un  "Profeta , che  gli  fa  nota  la  Senten- 
za di  Dio  contra  di  lui . Fatto  dell'  ujur fa- 
zione violenta  della  vigna  diiqabot,  ordina- 
ta da  Gezabele  . Penitenza  d\Acabbo . Elia 
fa  venire  dal  Cielo  fuoco,  che  divora  gli 
uomini  mandati  da  Ocozia  per  prenderlo . 
Egli  è rapito  in  Cielo  in  un  turbine  di  fu  0- 
co.  Lettera  da  lui  fcritta  a Gioram  re  dì 
Giuda  . Suo  elogio  .. 

i$.  Or  Acabbo  riferì  a Gezabele  tutto 
quello  , che  Elia  aveva  fatto  (1) , e com’egli 
niello  aveva  a]  taglio  della  fpada  tutti  i pro- 
feti di  Baal  . Gezabele  fpedl  immantinente 
un  melfo  a Elia , che  in  fuo  nome  gli  dicelfe  : 
Gli  dii  mi  facciano  queflo  e peggio  f e do- 
mani a queffora  non  ti  fo  togliere  la  vita  , 
come  tu  l'hai  tolta  a ciafcmo  di  quefli  profeti . 
A quelf  annunzio  Elia  impaurito  fi  partì  per 
andare  dove  la  fua  fantafia  il  portafle  . Donde 
fi  può  inferire  , ch’egli  in  quella  congiuntura 
non  avelie  ricorlo  al  Signore  per  fapere  come 
comportar  fi  dovefle,  ma  che  occupato  dal 
timore  a null’altro  penfalTe>  che  a fottrarlì 
* C 4 . alle 
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ailc  minacce  dell’empia,  e crudele  Gezabele  . 
Sopra  di  che  offerva  il  pontefice  s.  Grego- 
rio (i) , che  quindi  fi  fcorge,  non  altronde 
che  da  Dio  venir  la  forza  , e il  coraggio 
ne'Santi  , ne’quali  Fifteffo  Iddio  permette , 
che  appartano  degli  effetti  della  loro  na- 
turale fiacchezza,  acciocché  non  fi  levino  in 
fuperbia  . Onde  il  fanto  Pontefice  dopo  aver 
accennate  le  cofe  grandi  e maravigliofe  ope- 
rate da  quello  Profeta  , foggiunge  : Come 
adunque  egli  è ora  sì  debole , che  per  timore 
di  una  doma  fe  ne  fugge  ? "Perché  Iddio  dà 
a mifura  i juoi  doni . Elia  nelle  maraviglie 
da  fe  operate  conofceva  quel  che  aveva  rice- 
vuto da  Dio  i e nelle  fue  debolezze  quel  eh' et 
poteva  effere  per  fe  medefimo  . Quanto  forti 
fono  i Santi  per  la  potenza  di  Dio  , tanto  de- 
boli fono  per  la  propria  infermità . 

20-  Ella  dunque  tuggitofene  pieno  di  paura 
giunfc  in  Berlabea  di  Giuda,  ultima  città  » 
della  Paleltina  dalla  parte  del  mezzo  di  , 
dove  licenziò  il  fuo  fervo  ; c indi  tutto  folo 
s’internò  nel  deferto  per  una  giornata  di  cam- 
mino. Là  fedutofi  fotto  un  Ginepro  fi  defi- 
derava  la  morte  dicendo  al  Signore  rj 3 afta  , 
o Signore , toglietemi  la  vita , perocché  non 
fon  io  nulla  meglio  dipadri  miei . In  tal  mo- 
do egli  sfogava  il  fuo  dolore  nel  cofpetto 
del  Signore  defiderando  di  morire  non  già 
per  impazienza  , o per  difperazione,  il  che  fa- 
rebbe fiato  peccato  ; ma  per  non  effere  piò 
tefiimonio  di  tante  iniquità che  in  Ifraele 
fi  commettevano  ; alle  quali  neffun  riparo 
avevan  pollo  gli  firepitofi  miracoli  da  Dio 

per 
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per  fu»  rnfez o operati  ; ad  onta  de’  quali 
Acabbo  perfilteva  nella  fua  empietà,  e Ge- 
zabele vie  più  infuriava,  e fi  ottonava,  e fi 
induriva  nella  fua  malizia . Oltre  di  che  egli 
fi  credeva  d’  eflfer  rimalo  folo  a follenere  la 
caufa  di  Dio  in  Ifraele  ; e nello  fiato  , in 
cui  fi  trovava , nè  meno  poteva  farlo.  Per 
quelli  motivi  adunque  provenienti  dallo  zelo 
della  gloria  di  Dio  , ond’egli  ardeva,  defide* 
rava  di  morire.  Mello  cosi  e afflitto  getta- 
toli per  terra  s’addormentò  all’ombra  di  quel 
ginepro;  quand’ecco  che  l’Angelo  del  Signo- 
re il  toccò  , e dilfegli  : ^Alzati  e mangia  . 
Ei  fi  volge  indietro,  e vede  preflò  al  fuo  capo . 
un  pane  cotto  lotto  la  cenere e un  vàfo 
d’acqua.  Egli  mangiò  e bevve  , e di  nuovo 
s’addormentò.  E )’Angelo.,d.el  Signore  tornò 
per  la  feconda  volta  a toccarlo,  e dilfegli  i 
alzati  e mangia , perocché  ti  refia  ancora 
lungo  cammino  da  fare- Ed  eglialzatofi  man- 
giò e bevve , e fortificaSg  da,  C*mr 

minò  per  quaranta  giorni  , e per  quaranta 
notti  fino  a!  monte  di  Dio  , detto  Oreb.  IJ 
qual  monte  non  elfendo  in  tanta  dillanza  da 
Berfabea  , che  per  giugnervi  fi  richiedelfc  ua 
si  lungo  viaggio,  convien  dire,  che  Elia  non 
v’andalfe  per  la  ftrada  diritta  , ma  che  molti 
e diverfi  giri  facelfe  per  lo  deferto.  •> 
ai.  Un  sì  lungo  cammino  fatto  da  Eka 
rinvigorito  da  quel  pane  recatogli  dall’  An- 
gelo , del  quale  per  due  volte  egli  fi  nudrt, 
ha  dato  motivo  a’fagri  interpreti,  anzi  alla 
Chiefa  medefima,  ficcome  apparifee  dall’U- 
fizio  del  SS.  Sagramento,  di  riconofcere  nel 
fuddetto  pane  mangiato  dal  Profeta  un  limbo- 
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lo , c un’immagine  del  pane  Euclidico . Que- 
llo pane  , che  è il  pane  vivo  (cefo  dal  Cielo, 
ha  propriamente  la  virtù  divina  di  fortifi- 
care i deboli  ; di  togliere  la  fame  de’beni  ter- 
reni, de’quali  è avida  la  noltra  viziata  na- 
tura; di  confolare  e incoraggiare  gli  afflitti 
e travagliati  ; e di  dare  un  celelìe  vigore  agli 
uomini , che  fono  collretti  ad  andar  vagando 
pel  deferto  di  quello  Mondo  in  mezzo  di  mil- 
le travagli , di  mille  pericoli , e di  mille  ten- 
tazioni , di  dare , dico , loro  un  celefte  vi. 
gore  per  giugnere  fino  al  Monte  della  crilliana 
perfezione  in  quella  vita  , e della  gloria  eter- 
na nell’altra . Ma  per  provare  si  falutari  ef- 
fetti di  quello  pane  degli  Angioli  conviene 
clfere  nelle  difpofizioni , nelle  quali  allora  fi 
trovava  Elia  ; cioè  elfer  lontano  da’tumulti 
del  Mondo  , che  è lo  ftelfo  che  dire  avere 
Vanirno  sgombro  dalle  cure  , e dalle  folle  - 
citudini  del  fecolo  ; conviene  ardere  di  zelo 
della  gloria  , e dell’onore  di  Dio;  fentire  un 
vero  e interno  rammarico  deile  offefe  , che 
fi  fanno  al  Signore  ; relillere  al  torrente  de’ 
vizj;  detellare  le  falfe  malfime  del  Mondo; 
elfer  pronto  e apparecchiato  a perder  tutto, 
e fino  anche  la  vita  piuttofto  che  mancare 
alla  fedeltà  dovuta  a Dio . Si  può  eziandio 
xilfervare , che  non  una  fola  volta,  ma  due, 
Elia  mangiò  del  pane  appallatogli , e che 
dopo  aver  mangiato  la  feconda  volta  fi  dice  , 
ch’egli  acquillò  la  lena  necelfaria  per  compier 
quel  lungo  cammino;  quantunque  non  vi  pof- 
fa  cader  dubbio , che  elTendo  ioprannaturale  c 
miracolofa  la  virtù  di  quel  cibo , qualunque 
minima  parte  dei  medefimo  farebbe  fiata  va- 
le- 
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Icvole  a produrre  quell’effetto  . Ma  il  Signore 
volle  con  quelt’efcmpio  infegnarci , ch’elfer  fi 
dee  fintamente  aridi  del  pane  eucaritiico , e 
che  dal  replicato  e frequente  ufo  del  medefimo 
degnamente  fatto  viene  la  forza  di  reggerfi 
in  mezzo  delle  diverfe  prove  , per  le  quali 
piace  a Dio  di  farci  paflare.  Laonde  coloro, 
che  per  freddezza  e noncuranza  trafeurano 
di  frequentemente  nudrirfi  di  quello  pane, 
che  la  bontà  del  Signore  offre  loro , e a fpeffo 
•cibarli  del  quale  gli  (limola  per  mezzo  della 
voce  de’  Tuoi  Angeli  vifibili  , cioè  de’pallo* 
ri  della  Chiefa,  meritano  d’etTer  lafciati  nella 
debolezza , la  quale  gli  là  venir  meno  in  mez- 
zo al  cammino  lenza  poter  giugnere  al  ter- 
mine defiato, 

22.  Giunto  che  fu  Ella  fui  monte  Oreb, 
che  è lo  (letto  che  il  Sina,  entrò  in  una  fpe- 
lonca  , dov’ei  pattò  la  notte . Là  il  Signore 
gli  parlò,  e diffegli  : Che  fai  tu  qui , o Elidi 
Ld  egli  rifpofe  : lo  ardo  di  zelo  pel  Signore 
Iddio  degli  cferciti , perchè  i figliuoli  d'  I frac  le 
hanno  abbandonata  la  voflra  alleanza  , hanno 
me  fio  al  taglio  della  J'pada  i voflri  profeti  ; 
fon  rimafo  io  foto,  e cercano  di  togliermi  la 
vita.  Il  Signore  gli  ditte:  EJci  fuora , e fla 
fui  monte  dinanzi  al  Signore , perocché  ecco 
ch'egli  pajfa . Nel  tempo  medefimo  fi  levò 
un  vento  gagliardo  c impetuofo  , capace  di 
fchiantare  i monti , e di  fpezzar  ie  pietre  : 
ma  il  Signore  non  era  in  quello  vento  . Dopo 
il  vento  fi  Lenti  un  tremoto;  e il  Signore 
non  era  in  quello  tremoto . Il  tremoto  fu 
feguito  da  un  fuoco;  e il  Signore  non  era 
in  quello  fuoco . Dopo  il  fuoco  s’udl  il  fischio 
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d’un’aura  leggiera.  Allora  Elia  fi  copri  il  volto 
col  mantello  ( in  fegno  del  fuo  rifpetto  verfo 
la  Maellà  di  Dio  , cui  non  ofava  mirare  a 
faccia  fcopcrta  ),  c ufcito  fuori  della  fpelonca 
fi  arredò  fuli’ingreffo  della  medcfima  . Quivi 
egli  udì  una  voce,  che  gii  ditte  Che  fai  tu 
qui , o Ella  ? Ed  egli  rifpofe  : Io  ardo  di  zelo 
pel  Signore  Iddio  degli  eferciti , perchè  i figliuo  - 
li (Tljracl e hanno  abbandonata  la  voflra  allean- 
za ; hanno  dijlrutto  i vojìri  altari ; hanno 
me  fio  a morte  i vojìri  profeti  ; fon  rimajo  i o 
jolo , e cercano  di  togliermi  la  vita  . Il  Si- 
gnore gli  replicò  : Va  e torna  pel  deferto  , 
e prendi  la  tua  Jìrada  verfo  Damajco  : dove 
come  J arai  giunto  , ungerai  ( cioè  detonerai  ) 
^ tzaele  re  di  Siria  ; e ungerai  Jeu  figliuolo , 
cioè  nipote,  di  T^amfi  re  d'ijraele ; e unge- 
rai profeta  in  tua  vece  Elifeo , figliuolo  di  Safat 
che  è di  ^ibelmuela  ( città  della  Tribù  di  Efra- 
im.  ) £ avverrà , che  chi  avrà  fcanfota  la 
fpada  di  >Azaele , fard  uccifo  da  Jeu  : e chi 
avrà  fcanfata  la  fpada  di  Jeu  , fard  uccifo  da 
FJifeo . £ io  mi  fon  ri  fervuto  in  Ifraele  fette 
mila  uomini  , * quali  non  han  piegato  il  gi- 
nocchio dinanzi  a Baal , e nefiun  de' quali  ha 
accojìata  la  mano  alla  fua  bocca  in  atto  d'a- 
dorarlo  . Era  coftume  degl’idolatri  di  Baal 
di  (tendere  la  mano  verfo  quelfidolo,  e dopa 
averla  ritirata  baciarfela,  intendendo  che 
ciò  fotte  lo  (letto  che  baciar  l’idolo . Quefto 
modo  di  venerar  le  immagini , o altra  cof*, 
fi  pratica  eziandio  al  giorno  d’oggi  da  alcuni 
~ popoli  » 

25.  Dovette  ficuramcnte  Elia  ctter  molto 
''onfolato  e confortato  da  quella  apparizione 

del 
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del  Signore)  il  quale  fc  là  nel  deferto  gli 
aveva  mandato  un  Angelo  a recargli  pane 
e acqua , ora  da  fe  medefimo , cioè  per  mezzo 
d’un  Angelo  che  lo  rapprefenta,  gli  parla 
famigliarmente  come  un  amico  a un  altro 
amico,  e gli  dà  campo  di  aprirgli  il  fuo  cuo- 
re, e di  dare  sfogo  alla  fua  afflizione.  Egli 
è affai  veriflmile,  che  tale  apparizione  fe- 
guiffe  ne!  medefimo  luogo  appunto , in  cui 
feguì  quella  fatta  a Mosè , e certamente  egli 
è il  medefimo  monte  , cioè  l’Oreb  , ovvero 
il  Sina  , fui  quale  Iddio  diede  già  la  lègge 
a Ifraele . Le  circolìanze  di  quella  appari- 
zione meritano  d’effere  attentamente  notate  . * 
Il  paffaggio  del  Signore  è preceduto  da  vento 
impetuofo  , da  tremoto  , da  fuoco,  in  neffuna 
delle  quali  cofe  è il  Signore,  ma  egli  è bensì 
in  quell’aura  dolce  e foave,  la  quale  vien 
dopo  que’fcgni  terribili  . Quelli  erano  atti  a 
incutere,  un  religiofo  timore  , e a difporre  in 
tal  modo  Elia  ad  annichilarli,  diciam  così , di- 
nanzi a quella  infinita  Maeftà,  che  dee  paffare. 

E di  fatto  il  Profeta  , quantunque  vivamente 
bramaffe  di  vedere  il  Signore  , non  ardifce 
però  di  fidare  in  lui  l’occhio  fcoperto  f ma 
fi  copre  col  mantello  la  faccia,  come  appunto 
fatto  aveva  Mosè . Il  Signore  poi  non  è r.cl 
vento  impetuofo , nè  nel  tremoto  , nè  nel 
fuoco  , ma  folamente  nel  placido  foffio  d’ un 
amabile  Zeffiro,  per -dinotare , ch’egli  ama 
di  farli  piuttolìo  conoscere  per  gli  effetti  della 
fua  clemenza  , della  bontà  fua  , della  fua  mi* 
fcricordia , che  per  quelli  della  fua  giulìizia , 
la  quale  per  altro  tiene  a fe  foggetti  tutti 
gli  elementi , e aria,  e terra , e fuoco,  per 
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fcrvirfere  quando  vuole  a punizione  degli 
empj  , e degli  .chinati  peccatori . 11  che  an- 
che veniva  a elitre  una  infiruzione  per  Elia  , 
il  quale  li  me  Tirava  forfè  un  poco  troppo  ar- 
dente di  zelo  contro  i violatori  della  divina 
legge.  Non  già  ch’egli  in  ciò  peccatfe,  ma 
doveva  apprendere,  che  piace  più  a Dio  , 
cd  è più  conforme  al  luo  Ipirito  , la  m3nfue- 
tudine  , e la  piacevolezza.  Altri  poi  hanno 
ravviato  nelle  circoftanze  di  quella  appa- 
rizione un’itr  ìr.agine  della  Legge  data  da  Dio 
a Mosé  su  quel  medefimo  monte,  e della 
Legge  di  grazia  portata  al  Mondo  dal  Divin 
' ‘Verbo  fatt'uomo . Queir  apparato  minacce- 
vole di  turbine  , di  feofle  della  terra  , di 
fuoco  , che  precede  l’apparizione  del  Signore,  ' 
era  molto  proprio  a rapprefentare  l’antica 
Legge  pubblicata  tra  i folgori,  i tuoni,  il 
fuoco,  e un  denfo  fumo,  la  quale  era  piena 
di  minacce,  e di  terrori.  In  ella  non  era  il 
Signore  in  quello  fenfo , cioè,  ch’ella  per 
Te  medefima  non  giuilificava  alcuno,  e faceva 
degli  fchiavi  timidi  e tremanti  lotto  il  fla- 
gello, ma  non  de’ figliuoli  amorofi  . Dopo 
quelli  terrori  , che  precedettero , e annun- 
ziarono la  venuta  del  Signore  ,fcefe  dal  Cielo 
in  Terra.il  divin  Verbo  per  mezzo  della  In- 
carnazione . Egli  comparve  pieno  di  bontà  , 
di  manfuetudiue  , di  tranquillità.  La  Tua  voce  , 
e tur.ta  la  fu  a condotta  è fiata  appunto  come 
«n  piacevole  venticello,  che  leco  porta  il 
. *co  > la  Terenità,  e la  calma  : e con  la  foa- 
vita  e la  forza  della  fua  grazia  egli  fi  è in- 
umiate nel  cuore  deMi  uomini , e gli  ha  fatti 
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fanta  legge  , non  per  ifpirito  di  fervil  timo- 
re , ma  per  impulfo  di  figliale  e rilpettofo 
amore . 

24.  Ella  in  quelle  parole  , che  per  ben  due 
volte  replicò  al  Signore  , gli  domandava  giu* 
llizia  contro  Ifraele  , come  ce  ne  aflicura  i’a- 
poflolo  s.  Paolo  (1),  non  potendo  egli  foffri- 
re,  che  Iddio  tolte  per  tal  modo  dilonorato 
da  quel  popolo,  e che  le  iniquità  s’andalfero 
vie  più  moltiplicando  eziandio  dopo  il  flagel- 
lo della  liceità,  con  cui  il  medefimo popolo 
era  flato  afflitto,  e dopo  il  prodigio  del  fuoco 
fcefo  dal  Cielo  a confumare  la  vittima  da  fe 
offerta  al  Signore  cor.  tanta  confulione , e igno- 
minia de’facerdoti  di  Baal.  Egli  fi  moftrava 
inoltre  alfai  dolente  per  edere  il  numero  de’ 
veri  fervi  di  Dio  ridotto  a tanta  fcarl'ezza , 
ch’egli  fi  credeva  d’eflere  il  folo  rimalo  in 
tutto'Ifraele . Il  Signore  rilpor.de  e all’una  , e 
all’altra  parte  della  querela  del  Profeta . Quan- 
to alla  prima  parte,  gli  fa  intendere,  che 
s’avvicina  il  tempo,  in  cui  egli  prenderà  ven- 
detta delle  tante  ed  enormi  prevaricazioni  di 
Ifraele;  e ciò  fi  farà  pel  minifiero  d’Azaeie  , 
che  dee  elfer  dellinato  re  di  Siria  ; di  Jeu,  a 
cui  verrà  il  regno  d’Ifraele;  e d’Elifeo  , che 
farà  arricchito  del  dono  di  profezia . I primi 
due  di  quelli  uomini  da  Dio  eletti  per  elecu- 
tori  degli  ordini  luoi  contro  Ifraele  , faranno , 
come  a fuo  luogo  fi  vedrà  , flrage  orribile  di 
quel  popolo  indurito  nella  fua  malizia.  Eii- 
feo  non  darà  la  morte  ad  alcuno  ; ma  ri- 
pieno dello  fpirito  d’Elia  otterrà  con  le  lue 
orazioni  da  Dio  , come  già  aveva  fatto  Elia  , 
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pubblici  gaflighi  , fotto  de’  quali  molti  del 
popolo  d’Ifraele  periranno.  E in  quello  fen- 
fo  fi  dice , che  chi  Camperebbe  dalla  fpada 
di  Jeu , morrà  per  la  fpada  d’Elifeo.  Quan- 
to  alla  feconda  parte,  in  cui  Elia  fi  lagna  di 
cfler  rimafo  folo  , il  Signore  glimoftra,  che 
nella  generale  prevaricazione  aìfracJe  egli  per 
effetto  della  lua  mifericordia  fi  è rifervato 
fette  mila  perlòne , le  quali  gli  fi  fono  man- 
tenute fedeli,  adorando  lui  folo,  e defedan- 
do qualunque  idolatria.  Quelle  preziofe  re- 
liquie rifervatefi  da  Dio  in  Ifraele , erano , fe- 
condo 1 infegnamenti  di  fan  Paolo  (*)•,  una 
figura  di  quel  picciol  numero  di  Giudei  , 
che  credettero  alia  predicazione  del  Vange- 
lo, mentre  l'intero  corpo  di  quella  nazione 
fi  rimafe  nella  fua  incredulità.  Siccome  il 
Signore,  dice  il  medefimo  Apoftolo,  fi  ri- 
fervò  allora  que’  lette  mila  nomimi  così  an- 
che di  preferite  le  reliquie,  cioè  que'  pochi , 
che  Iddio  s'è  rifervati  per  un  elezione  di  gra- 
zia , fi  fono  falvati . Che  fe  per  grazia,  dun- 
que non  per  le  opere  ; altrimenti  la  grazia 
non  farebbe  piti  grazia . Le  quali  parole  evi- 
dentemente dimollrano  , che  la  docilità , con 
la  quale  alcuni  abbracciarono  la  predicazio- 
ne evangelica  nel  tempo  ftelfo  che  altri  la 
rigettarono,  era  effetto  della  elezione  , e del 
difeernimento  gratuito,  che  Iddio  aveva  fat- 
to di  loro  . Ei  le  gli  era  rifervati  perchè  cosi 
gli  era  piaciuto  , e la  fua  grazia  gli  ha  falvati 
per  mezzo  della  Fede;  grazia,  della  quale 
cflì  non  cran  più  degni  che  quelli , i quali 
iafeiati  furono  nelle  loro  tenebre  volontarie . 

Pe- 
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Perocché  s’ella  è grazia  , dice  sportolo,  non 
è data  fecondo  le  opere , che  l’abbian  prc-  *■ 

ceduta;  ma  fecondo  il.  beneplacito  della  fua 
volontà  . 

aj.  Come  tra  gl’Ifraeliti  lotto  il  regno  dell’ 
empio  Acabbo  Iddio. fe  ne  riferbò  fette  mila  , 
che  non  fi  lanciarono  traportare  dalla  dominati* 
te  idolatriamosi  anche  in  mezzo  della  moltitu- 
dine de’Crillianij  i quali  pur  troppo  vivono 
-fecondo  le  falfe  mafiime  del  Mondo,  dediti 
a’  piaceri,  e fchiavi  delle  loro  paflìoni,  Id- 
dio fi  riferba  femprc  un  buon  numero  d’ani- 
me fedeli  , le  quali  feampate  per  divina  miV 
fericordia  dalla  generale  corruzione  , danno 
unite  al  loro  Signore  con  una  Fede  viva  , 
una  ferma  fperanza , e un’  ardente  carità.  Effe 
faranno  falve  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  in- 
fernali, perchè  Iddio  medefirao  le  cuflodifce, 
e le  guarda,  e neffuno  mai  potrà  rapirgliele 
dalle  mani.  E intanto  elleno  portano  il  ca- 
rattere degli  Eletti , qual  è quello  di  non 
piegar  le  ginocchia  davanti  a Baal,  cioè  di 
non  amare  alcuna  cofa  del  Mondo  contro  la 
Eegge  del  Signore , e di  non  permettere , 
che  creatura  alcuna  tenga  nel  loro  cuore  .il 
luogo  di  Dio . Dalla  perfuallonc  di  quella 
verità  , che  il  Signore  ha  fempre  un  numero 
di  perfone , che  lo  fervono  , e l’amano , ne 
feguc,  effer  cofa  pericolofa  pe’ giudi,  come 
• ©{ferva  s.  Agoffino  (i) , allorché  efli  mirano 
la  moltitudine  de’  malvagi , e veggono  la  ca- 
duta d’alcuno , che  appariva  , ed  era  tenuto 
buono,  il  credere  d’e(Tcre  foli  a mantenere  la 
dovuta  fedeltà,  a Dio  . Può  quindi  nafeere 
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uno  fpirito  di  fuperbia  peggiore  dell’  altrui 
malvagità;  e perciò  imitino  fi  dee  mai  cre- 
der folo  nel  fare  il  bene,  Ts^oli folurn  te  di-" 
cere , fono  parole  del  Santo;  il  quale  anche 
foggiugne,  che  fe  Elia  oppreffo  dalla  tritlez- 
za  per  vedere  quella  moltitudine  d’empj , i 
quali  avevan  data  la  morte  a’ fanti  profeti,  c 
rovefeiato  avevan  gli  altari  del  Signore,  dis- 
fe,  ch’egli  folo  rimafo  era  fedele  a Dio,  il 
medefimo  Iddio  l'umiliò  con  fargli  fapcre , 
ch’ei  s’era  rifervati  fette  mila  uomini  in  Is- 
raele , i quali  non  avevan  piegato  il  ginoc- 
chio davanti  a Baal.  Chi  adunque  in  mezzo 
de’ pubblici  e comuni  fcandoli  è prefervato 
dal  contagio,  non  fi  creda  folo,  conchiude 
il  medefimo  Tanto  Dottore  , nè  abbia  fvan- 
taggiofa  opinione  de’fuoi  fratelli.  Egli  pro- 
curi d’eiTere  umilmente,  qual  egli  defidera  > 
che  gli  altri  fieno  , e così  non  fi  perfuadcrì  , 
che  gli  altri  fieno  quel  ch’egli  non  è. 

2 6.  Partitoli  Elia  di  quel  luogo , fecondo 
l’ordine  datogli  dal  Signore,  c prefo  il  cam- 
mino verfo  Damafco,  trovò  Elifeo  , figliuolo 
di  Safat , che  flava  arando  la  terra  con  do- 
dici paja  di  buoi , conducendo  egli  medefimo 
uno  de’dodici  aratri . Elia  apprelfatofi  a lui 
gli  gettò  addolfo  il  fuo  mantello , volendo 
con  quell’azione  lignificare,  che  liccome  efle- 
riormente  il  copriva  col  fuo  mantello,  così 
interiormente  gli  comunicava  il  fuo  fpirito* 
di  profezia  , fervendoli  Iddio  , da  cui  folo 
viene  un  tal  dono,  di  quel  mezzo  fenlibile 
per  operare  nell’anima  di  lui  quel  tanto  , che 
vi  operò . Elifeo  in  quell’iftance  mutato  in 
altr’uomo , lafciati  i fuoi  buoi , corfe  dietro 
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ad  Elia,  e diflegli:  "Permettimi  ch'io  vada  a 
dar  un  bacio  a mio  padre  , e a mia  madre  , 
e poi  ti feguirò  . Elia  gli  rifpofe  : Va  e torna , 
perocché  io  ho  fatto  verfo  di  te  quel  che  ni  ap- 
parteneva . E volle  dire  : Tu  dei  conofccre 
die  fei  dedicato  al  Servizio  di  Dio:  io  ho 
fatto  ìf  mie  parti,  reità  ora,  che  tu  facci 
le  tue  . Elifeo  partitoli  da  Elia  andò  a con- 
gedarli da’fuoi  domellici , e tornato  con  molti 
della  fua  città  al  luogo , dove  Iafciati  aveva 
i fuoi  buoi,  ne  prele  unpajo,  e dannatili, 
li  code  colle  legna  dell’aratro,  e ne  diede 
da  mangiare  alla  gente,  che  ivi  era.  Dopo 
di  che  ei  fi  diede  a leguire  Elia,  e a fer- 
vido. Nel  che  non  fi  può  a meno  di  non 
ammirare  la  pronta  e generofa  di  lui  risolu- 
zione ; della  quale  s’avrà  più  opportuno  luo- 
go di  parlate  nella  Vita  di  lui  . Quivi  fa- 
rem  contenti  d'otfcrvàre , che  fe  Elifeo  ot» 
tenne  da  Elia  la  permiflìone  d’andare  a con- 
gedarli da’fuoi  parenti  , mentre  noi  leggiam 
nel  Vangelo  (i) , che  il  divin  Salvatore  non 
permife  a due  , che  fi  proferlero  di  fegui- 
tarlo  , d’andare  uno  a lèppellire  il  fuo  defunto 
padre  , l’altro  a dar  lelto  aìuoi  domellici  af- 
fari ; ciò  fu  perchè  il  Salvatore  conobbe  in 
quelli  deU’attaccamento  alle  famiglie  loro, 
e a’ioro  interellì , onde  fe  a quelli  fòdero  tor- 
nati , abbandonato  avrebbono  il  proponimen- 
to di  feguitarlo  ; laddove  Elia  feorfe  per  lume 
divino  nell’animo  d’Elifeo  un  si  perfetto  di- 
flaccamento  dalla  patria  , dalla  roba  , da’  pa- 
renti , che  niuna  cofa  farebbe  fiata  valevole 
a fargli  cambiar  rifoluzione.  Di  fatto  non 
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folamcnte  egli  fece  pronto  ritorno  a Elia , 
ma  di  più  col  convito,  ch’ei  diede  a que’ 
fuoi  cittadini , che  l’avevano  accompagnato, 
prima  di  fepararfi  da  loro,  chiaramente  mo« 
ftrò  con  quanta  gioia  del  fuo  cuore  egli  ri- 
nunziaffe  a tutti  i beni,  e a tutte  le  fpcranze 
del  fecola.  • 

27.  La  confeprazione  d’Elifco  in  profeta 
fu  la  fola , che  Elia  per  fe  medelimo  efèguilfè 
a norma  dell’ordine  datogli  da  Dio  . Quanto 
a AzaeJe  , che  gli  era  flato  comandato  di  un- 
gere re  di  Siria;  e riguardo  a Jeu,  ch’egli 
doveva  ungere  re  d’Ifracle,  egli  ciò  efcgul 
per  mezzo  d’Elifco  > fuodifcepolo , foflituito 
‘in  fuo  luogo,  e deftinato  a profeguirc  i’efer- 
eizio  del  fuo  miniflerio . E comcchè  Elia  ri- 
cevette il  comandamento  da  Dio  per  tutte  e 
tre  le  mentovate  perfone,  non  doveva  però 
ettere  per  tutte  metto  a effetto  nel  tempo  me- 
defimo.  Anzi  fi  vedrà,  che  dodici  anni  dopo 
che  Elia  era  flato  rapito  d’in  fu  quella  terra  , 
Elifeo  dichiarò,  che  Azaele  farebbe  re  di  Si- 
ria. Intanto  pattarono  alcuni  anni,  ne’quali 
non  fi  vide  più  Elia  comparire  dinanzi  a Acab, 
bo  , nè- fi  fa  preciiamente  dove  quello  profeta 
in  tal  tempo  dimoraffe.  Prima  ch’egli  nuova*- 
mente  fi  molìraffe  a quell’empio  re',  avven- 
ne una  guerra  tra  i Siri , e gl’Ifracliti,  la  qua- 
le merita  d’efferquì  riportata,  anche  perchè 
in  quell’occafionc  compari  un  nuovo  profeta, 
del  quale  per  altro  s’ignora  il  nome.  Circa 
l’anno  del  Mondo  4105.  -Bcnadad  re  di  Si- 
ria (i),  figliuolo  di  quel  Benadad  parimente  • 
re  di  Siria  , il  quale  d’accordo  con  Afa  re  di 
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Giuda,  portato  avevaia  guerra  nel  paele  d’ff- 
raele  al  tempo  del  re  Baafa  , raunato  tutto  il 
fuo  efercito,  la  fua  cavalleria,  ei  Tuoi  car- 
ri, e in  compagnia  di  trentadue  re  , cioè  pie- 
coli  principi  di  alcune  città  e luoghi  della  Si- 
ria, e dell  Arabia,  fuoi  tributari,  fi  molte 
contro  Samaria  , e vi  pofe  l'attedio.  Nel  me* 
delimo  tempo  mandò  nella  città  ambafeiado* 
ri , i quali  cosi  parlaflero  ad  Acabbo  re  d'If* 
raele  : Ecco  quel  che  dice  Benadad  : Il  tuo  ar- 
genta, e Coro  tuo  è mie  : le  donne  tue,  ei 
tuoi  figliuoli  i più  avvenenti  fon  cofa  mia . A- 
cabbo  rifpofe  : Sì  io  fon  tuo  con  tutte  le  cofe 
mie , come  ti*  dici , e re  mio  fignore.  Gli  am- 
bafeiadori  rapportarono  quella  rifpofta  d’A- 
cabbo  a Benadad  ; il  quale  nuovamente  li  man- 
dò a lui  dicendogli  : Ecco  quel  che  dice  fieno- 
dadi  Tu  mi  darai  il  tuo  oro , e il  tuo  argento , le 
mogli  tue , e i tuoi  figliuoli . Domani  adunque 
a quefl'ora  medefima  manderò  a tei  miei  fervi , 
i quali  minutamente  voteranno  la  tua  caja , e 
quella  de' fervi  tuoi , e fi  prenderanno  tutto  ciò , 
che  loro  piacerà  , e fe  lo  porteranno  via  . Al- 
lora Acabbo  convocò  gli  anziani  del  paete, 
ed  efpofe  loro  le  ultime  propolizioni  di  Bena- 
dad; e quelli  concordemente  rifpofero,  ch’ei 
non  doveva  accettarle.  Onde  Acabbo  impofe 
a quegli  ambafeiadori  di  rifpondere  in  fuo  no- 
me al  loro  fignore  cosi  : Io  farò  tutto  quello  , 
che  tu  da  principio  facefìi  dire  a me  tuo  fervo 
( di  dargli  cioè  l’oro , e l’argento  fuo , le  fue 
mogli  , e i figliuoli  {\io\):  ma  qucfl' altra  co- 
fa  ( di  darti  cioè  la  roba  de’  miei  fervi,  e fud* 
diti  ) non  poffo  farla  . 

a8.  Quella  rifpQlla  riportata  a Benadad  lo  _ 
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mife  in  furore,  talché  con  infolenza,  e con 
baldanza  incredibile  mandò  a replicare  ad  A- 
cabbo  : Mi  trattinogli  dii  con  tutta  la  loro  Je-  4 
•verità,  je  la  polvere  di  Stimar ia  potrà  bafiare 
a riempiere  il  pugno  di  tutta  la  gente  che  mi  J'e- 
guita  . E voleva  con  quella  enfatica  efpcelfio- 
ne  lignificare,  che  sì  numerolò  era  il  liio  efer- 
cito , che  quando  ciafcun  foldato  avelfe  vo- 
luto prendere  folameute  un  pugno  di  terra 
del  paefe  di  Samaria  , non  ve  ne  hrebòe  fiata 
a fulficienza  per  tutti.  Acabbo  gli  fece  rifon- 
dere con  quella  maniera  proverbiale  : Tronfi 

f iori  chi  delle  armi  fi  cinge  come  chi  le  depone , 
l che  vuol  dire,  che  il  fine,  enonil  princi- 
pio della  guerra , dà  luogo  a gloriarli . Bena- 
dad  ricevè  quella  rifpolta  mentre  Itava  nella 
fua  tenda  bevendo  in  compagnia  degli  altri 
re,  che  , come  $’è  detto,  erano  nel  fuoefer- 
cito  : e quindi  ordinò  , che  fenz’altro  indugio 
s’invellilfe  la  città  , liccome  fu  fatto . Allora 
un  Vrofeta  prefentatoli  ad  Acabbo  gli  dille  : 

Ecco  quel  che  dice  il  Signore ■:  Vedi  tu  cotefia 
innumerabile  moltitudine  di  gente  ? Io  oggi  la  - | 

darò  nelle  tue  mani , acciocché  tu  conofca  , che 
io  fono  il  Signore . Acabbo  gli  domandò:  Ver 
mezzo  di  chi?  E quegli  rilpofe:  Ter  mezzo 
de' fervitori , che  accompagnano  a piedi  i gover- 
natori delle provincie  . E Acabbo  : Chi  comin • 
cerà  , dille  , la  battaglia?  E il  Profeta  rifpo- 
fe  : Tu.  Acabbo  adunque  fece  la  rallegra  de- 
gli llalfieri  de’ governatori  delle  provincie , c 
trovonne  il  numero  di  dugentrentadue  . In- 
di fece  la  ralfegna  del  popolo , e trovò,  che 
ì figliuoli  d’Ifraele  non  erano  più  di  fette  mi- 
la. Con  quella  gente  egli  ulcì  di  Samaria 
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fulPora  del  mezzodì , elfendo  nella  vanguar. 
dia  gli  Aaffieri  de' governatori  delle  provin- 
eie  . Benadad  fe  ne  flava  allora  nella  iua  ten- 
da bevendo  infieme  co’ trentadue  re  venuti 
in  fuo  ajuto  , i quali  tutti  erano  al  pari  di 
lui  ubriachi.  Gli  fu  riferito,  che  gente  ulci- 
la  da  Samaria  s’avvicinava  ; ed  egli  diede  or- 
dine, che  quelli,  o veniilero  per  trattar  di 
pace  , o venufero  per  combattere,  fodero  prefi 
vivi.  Intanto  i fervitori  de’ governatori  s'a- 
vanzarono , trucidando  quanti  Siri  fi  paravan 
loro  davanti.  Tanto  ballò  perchè  tutto  quel 
formidabile  elèrcito  fi  delle  tolto  a una  pre- 
cipitofa  fuga.  Acabòo  , che  con  la  fua  gen- 
te veniva  dietro  a’ fervitori  de’ governatori 
delle  provincie,  infeguì  il  nemico  fuggitivo, 
mife  in  rotta  la  cavalleria  , e i carri  de’Siri 
con  grande  rovina  loro;  e Benadad  fcampò 
dalla  ltrage,  fuggendo  a cavallo  con  alcuni 
de’  fuoi  cavalieri . Allora  un  Profeta  venne 
a trovare  Acabbo , t diffegli  : l'a , e forti- 
ficati , e confiderà , c vedi  quel  che  hai  da 
fare  : perocché  f anno  venturo  tornerà  il  re 
di  Siria  ad  affalirti . 

3P.  Di  fatto  gli  ufiziali  del  re  di  Siria  per 
incoraggiarlo  a ripigliarla  guerra  contro  gl'If- 
raeliti  gli  ditterò  : Gli  dii  loro  fono  dii  delle 
montagne  , però  ci  hanno  vinti  : fard  dunque 
meglio , che  noi  combattiamo  contra  loro  nelle 
pianure  , e li  vinceremo . SI  fatto  parlare  era 
conforme  alla  falfa  , ridicola , ed  empia  opi- 
nione , in  cui  generalmente  vivevano  i po- 
poli idolatri;  i quali  non  fapeado  compren- 
dere , come  un  folo  Iddio  prefeder  potette 
alle  cofe  tutte  del  Mondo,  e tutte  governarle 
. e dif- 


43  E L I*  A. 

e difporle , avevano  moltiplicati  gli  dii , a 
ciafcun  de’quali  augnavano  , diciam  cosi , la 
porzione  del  fua  governo.  Quindi  fecondo 
loro  altri  eran  gli  dii>che  regnavano  fuU’aria, 
altri  quelli , che  regnavano  fui  la  Terra.  Al- 
cuni avevano  il  dominio  de’monti;  altri  del- 
le valli  ; altri  de’bofchi  ; altri  de’fiori  altri 
del  mare  , de’fiumi  , de’  venti  cc.  Or  ficcome 
la  città  di  Samaria  fituata  era  fui  monte  > 
cosi  quc’cicchi  idolatri  credevano , che  gli  dii 
delle  montagne  follerò  gli  dii  deglTfraeliti , 
c che  però  foflfe  necelfario  combattere  contro 
di  loro  nelle  pianure , dove  non  avrebbon 
avuto  il  foccorfo  de’loro  dii . E pure  in  quella 
rnoltruofa  e infenfata  teologia  de’Pagani  li 
feorge  un  avanzo  della  credenza  data  tempre 
comune  a tutti  gli  uomini  ; cioè  che  la  Di- 
vinità , qualunque  poi  erti  fe  la  figuralfero  , ' 

prcllede  a tutte  le  umane  cole  , e le  difpone 
-a  fuo  piacere  con  fovrana  provvidenza;  che 
per  confeguenza  l’uomo  dee  effer  fommeiTo 
alla  Divinità  ; che  da  effa  ha  da  dipendere; 
che  alla  medelìma  dee  ricorrere  con  preghiere 
per  ottenere  il  foccorfo  ; e ad  elfa  ha  da  render 
grazie  di  qualunque  felice  fuccedimento  . Gli 
ufiziali  adunque  di  Benadad  imbevuti  di  que- 
lla falfa  mallìma,  che  gITfraeliti  non  avreb- 
_ bon  potuto  efifere  aiutati  da’loro  dii  qualora 
fi  folle  venuto  con  loro  a battaglia  in  qual- 
che pianura  » profeguirono  a dire  al  loro  re  : 
Rimanda  dal  tuo  efercito  que'regi , e poni  in 
luogo  d'effi  de' capitani . Leva  un  efercito  pari 
a quello , che  ti  è fiato  f confitto  , altrettanti 
cavalli , e altrettanti  carri  : pai  combattere- 
mo contra  loro  nella  pianura , e vedrai , che 

il 
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li  vìnceremo.  Benadad  abbracciò  quello  con- 
figlio, e fece  quanto  gli  era  fiato  fuggerito . 

30.  Nell’anno  feguente  Benadad  , fatta  la 
raflegna  del  fuo  elercito , pafsò  con  elio  in 
Afec  > città  della  Celifiria  , per  combattere 
contro  Ifraele.  Gl’H'raeliti  ulcirono  anch’eflì 
in  campagna  , e pofero  il  loro  campo  dirim- 
petto a quello  de’Siri  ; in  paragone  de’qua- 
li  però  eglino  parevano  come  due  piccoli  greg- 
gi di  capre  , mentre  che  i Siri  innondavano 
tutto  il  paefc-  Allora  un  Uomo  di  Dio  ven- 
ne a trovare  A.cabbo,  e gli  difl’e:  Ecco  quel 
che  dice  il  Signore  : Ver  che  i Siri  hanno  detto  : 
il  Signore  è il  Dio  de' monti , e non  è il  Dio 
delle  valli  ; perciò  io  darò  in  tuo  potere  tutta 
cotejla  gran  moltitudine  di  gente  : e c onof ce- 
re te  , che  io  fono  il  Signore.  Si  dettero  le  due 
armate  a fronte  l’ima  dell’altra  per  fette  gior- 
ni; e nel  jfettiroo  giorno  fu  attaccata  la  zuffa, 
nella  quale  i figliuoli  d’Ifraele  uccifero  cen- 
to mila  fanti  dell’efercito  de’Siri.  Gli  altri, 
che  colia  fuga  s’eran  procurato  lo  fcampo, 
fi  rifugiarono  nella  città  d’Afec,  ma  una 
muraglia  cadendo  ne  fchiacciò  ventifette mila. 
Benadad  fuggendo  anch’elfo  dentro  la  città, 
fi  ricoverò  in  una  Itanza  la  più  fegreta  che 
folle  in  quella  cala.  E quefia  fu  la  feconda 
compiuta  vittoria  riportata  da  Acabbo  fo- 
pra  del  redi  Siria  fuo  nemico.  Nel  che  reca 
certamente  al  primo  afpetto  meraviglia,  come 
il  Signore  prendefle  una  cosi  vifibile  prote- 
zione d’un  empio  , qual  era  Acabbo , capo 
dell’apofiafia  in  Ifraele  , perlecutore  de'  fuoi 
profeti , il  quale  a tutt’altró  pcnfa  fuorichè 
a implorare  il  fuo  foccorlo,  e che  dal  mi- 
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racolo  , ch’egli  opererà  a di  lui  favore,  in 
vece  di  prender  motivo  di  rendergliene  grazie, 
e di  emendarli  della  fua  malvagità,  prenderà 
anzi  incentivo  a vie  più  offenderlo.  Ma  con 
tutto  ciò  Acabbo  non  lafcia  d’effere  il  capo 
del  popolo  del  Signore,  ed  ha  in  quella  con- 
giuntura dalla  parte  fua  la  giullizia,  l’uma- 
nità, la  buona  fede;  ficcome  all’  incontro 
l’ingiuftizia,  l’inumanità  , la  mala  fede  fono 
dalla  parte  di  Benadad  . La  prefente  caufa 
d'Acabbo  adunque  è la  caufa  di  Dio,  e per. 
ciò  egli  fe  ne  fa  il  difenfore  . Egli  vuol  mo- 
li rare , che  Ifraele,  non  oftante  la  fua  apo- 
lìafia , purè  gli  è caro  in  riguardo  de’ fuoi 
padri,  Abramo,  Ifacco , e Giacobbe  ; ch’egli 

10  riguarda  come  un  popolo , che  è fuo , 
gl’intereffi  del  quale  gli  hanno  a cuore  , e 
ch’egli  è pronto  a riceverlo  nella  fua  grazia  , 
fempre  che  a lui  faccia  ritorno  per  una  ve. 
race  penitenza  . Egli  vuol  dare  ad  Acabbo 
una  nuova  convincente  prova  d’effer  lui  l’On- 
nipotente c il  folo  vero  Iddio  : che  la  fpe- 
ranza  , e il  rifugio  d’Ifracle  non  puòeffere 
né  negl’idoli  di  Baal,  nè  ne’vitelli  d’oro  , 
i quali  in  una  cosi' eftrema  neceflità  non  ven- 
gono in  iòccorfo  de’loro  adoratori , ma  nel 
Dio  d’Àbramo,  e di  Davidde,  al  quale  If- 
raele  per  fua  fomma  fventura  ha  voltato  le 
fpaile.  Finalmente  col  fare  annunziare  ad 
Acabbo  una  infperata  vittoria  per  mezzo  di 
uro  di  que’profeti,  a’quali  egli  ha  dichiara- 
ta una  sì  afpra  guerra,  egli  lo  coilringe  a 
riconoscere  , che  quegli  uomini,  i quali  fono 
trattati  come  nemici  dello  Stato,  ne  fono  anzi 

11  foltegno  e l’appoggio;  e che  coloro,  i qua- 
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li  fbcopcrfeguitati  a fuoco  e a fangue,  come 
gente  maledetta  e indegna  di  vivere,  fonoi 
canali  delle  benedizioni , e delle  grazie  ,che 
Iddio  fpande  fopra  del  fuo  popolo.  Tal  è 
la  pia  e foda  rifleflione  di  un  dotto  Elpofitore 
fu  quefio  fatto  . 

gì.  Intanto  quella  doppia  feonfitta  de’Siri 
fiaccò  per  modo  il  loro  orgoglio , che  pollo 
giù  ogni  penfiero  d’ulterior guerra,  fi  rivol- 
lero a chieder  pietà  al  re  d'Ifraeic  . Quelli  a- 
dunque  , che  s'eran  falvati,  dilfero  a Bena- 
dad  : T{oi  abbiamo  già  intefo  dire  , che  i re 
d'Ifraele  pieni  Jot/o  di  clemenza-,  mettiamoci 
pertanto  de' face  hi  ( cioè  velli  grofTolane  di  co- 
lore feuro  lolite  ufarfi  nel  lutto)  Julle  reni , 
e delle  funi  anoflri  colli , e andiamo  a trovare 
il  re  cClJraele  : forfè  egli  ci  falverd  la  vita . 
Così  fecero,  e prefentatifi  in  quell’umil  f'em- 
biante  ad  Acabbo  , gli  dilfero  : Bcnadad  tuo 
fervo  dice  : Salvami , ti  prego , la  vita.  Que- 
gli rifpofe  ; Se  Benadad  ancor  vive , egli  è mio 
fratello.  I Siri  prefero  da  ciò  buon  augurio , 
e cogliendo  fubito  la  parola,  che  gli  era  ufei- 
ta  di  bocca,  ripigliarono  :Sì  Benadad  tuo  fra- 
tello  ancor  vive.  Andate,  foggiunfe  Acabbo, 
e conducetelo  a me . Benadad  adunque  venne 
alla  prefenza  d’Acabbo,  il  quale  lo  fece  falirc 
fopra  del  fuo  carro.  E Benadad  gli  dille  : Io 
ti  renderò  le  città  tolte  già  dal  padre  mio  al 
padre  tuo.  (Quclte  erano  le  città,  che  Bena- 
dad re  di  Siria,  padre  del  prefente  Benadad  , 
aveva  tolte  a Baafa  re  dTfraele  , il  qual  Baafa 
è detto  qui  padre  d’Acabbo , perchè  quelli 
gli  fuccedè  nel  trono.  ) Tu  ti  farai , profeguì 
Benadad  a dire  , delle  piazze  in  Damafco , co - 
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ine  il  mio  padre  ne  fece  in  Samaria  ; e io  , fatta 
alleanza  teco  , me  nanderò . Acabbo  accettò 
quelte  condizioni;  il  trattato  fu  conclufo  ; e 
Benadad  fu  lafciato  andare  . Non  parrebbe, 
che  Acabbo  fi  fotte  malamente  regolato  in 
quello  affare  ; perocché  per  una  parte  egli  li 
mottrò  clemente  verfo  un  luo  nemico,  la- 
rdandolo in  vita  , e per  l’altra  attìcurò  il  van- 
taggio del  fuo  Stato,  avendo  non  fidamente 
ricuperato  le  città  del  fuo  regno  molti  anni 
prima  perdute  ; ma  di  più  avendo  acquetato 
qualche  forta  di  giurifdizione , e di  fovranità 
nella  città  di  Damafco,  capitale  della  Siria. 
ConciofTiachè  quelle  piazze , delle  quali  qui 
fi  parla,  fi  vuole,  che  foffero  quartieri,  e 
luoghi  di  franchigia,  ne’quali  gPlfraeliti  po- 
tettero abitare , c commerciare  liberamente, 
fenza  dipendere  dagl’iftefli  re  di  Damafco , o 
di  Siria  che  vogliam  dire  , e fenza  pagar  loro 
gabella  alcuna.  Ma  il  giudizio  del  Signore 
Iddio  fu  aitai  diverto,  com’egli  diede  a cono- 
feere  col  feguente  fatto  . 

32.  Dopoché  il  predetto  trattato  fu  conclu- 
fo, e che  Benadad  fu  metto  in  libertà,  uno 
de’figliuoli  de’profeti  ditte  a un  fuo  compagno 
in  nome  del  Signore:  Ferifcimi . Ma  quegli 
non  volle  ferirlo.  Allora  l’altro  gli  ditte: 
'Perchè  tu  non  hai  voluto  ubbidire  alla  voce  del 
Signore,  ecco  che  appena  ti  farai  da  me  dilun- 
gato , che  Jarai  uccijo  da  un  leone  . £ cosi  fu  . 
lì  che  per  ben  intendere  , fa  d’uopo. otterva- 
re,  che  figliuoli  dc’profeti  fi  chiamavano  que’ 
difee poli  loro-,  i quali  Oando  in  Communità 
vivevano  aitai  poveramente,  e in  fanti  efer- 
cizj  di  virtù,  per  difporfi  a ricevere  le  divine 
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rivelazióni , qualora  piaciuto  folle  al  Signore 
di  fargliene.  Eiia,  ed  Elifeo  particolarmente 
avevano  in  diverll  luoghi  de’  collegi  di  quelli 
difcepoli . Ora  effendo  llato  uno  di  quelli  di- 
fcepoli  de’profeti  quello  , che  in  nome  di  Dio 
aveva  detto  a un  fuo  compagno,  che  lo  fe- 
riffe,  quelli  doveva  fenz’alcuna  dilazione  ub- 
bidire, riguardando  quel  comandamento  co- 
me proveniente  da  Dio  , e a lui  manifèftato 
per  bocca  di  un  vero  profeta  del  Signore  . Nè 
egli  doveva  ritenerli  dalfefcguire  quel , che 
gli  era  comandato  di  fare,  perchè  quella  folfe 
un’azione  vietata  dalla  legge,  e contraria  all’ 
umanità.  Perocché  egli  fapeva,  che  Iddio  è 
fuperiore  alla  legge  , e fovrano  e atlólueo  pa- 
drone degli  uomini , e di  quanto  ad  efiì  ap- 
partiene. Gli  doveva  altresì  eirer  noto,  che 
fpelfe  volte  i profeti  non  tanto  con  le  parole , 
quanto  con  le  azioni  profetizzavano  . Perciò 
la  fua  difubbidienza  fu  fenza  feufa,  e quin- 
di il  Signore  vifioilmeote  lo  punì , dando  in 
lui  un  elèmpio  a tutti , che  quando  egli  co- 
manda , l’uomo  dee  fenz’altri  difeorfi  , e fenz’ 
alcuna  limitazione  ubbidire . Scontratoli  po- 
feia  quel  Profeta  in  un  alcr’uomo,  parimen- 
te gli  dille , come  detto  aveva  prima  al  fuo 
compagno:  Ferijcimi  :e  quegli  lena’ altro  lo 
porcolle  , e feriilo  . 

3,3.  Quel  Profeta  ferito  s'afperfe  tutta  di 
polvere  la  faccia  , e gli  occhi  r di  modo  che 
più  non  E.  riconofceva;  in  quello  dato  andò 
a prelentarfi-  ad  Acabbó  per-  la  itrada;  e paf- 
lato  che  fu  il  re,  egli  cominciò  a gridare 
dietro  a lui , dicendo  ; Io  tuo  fervo  era  an- 
dato a combattere , e mera  avanzato  nel  cen- 
« . E,j  tro 
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tro  della  battaglia  , quando  ecco  un  uomo  , 
che  a me  fe  ne  venne  menando  un  altr  uomo , 
che  colla  fuga  cercato  aveva  di  falvarfi , e 
mi  diffe  : Guarda  bene  queft'uomo  ; e fe  av- 
verrà eh' ’ egli  fcappi , la  tua  vita  pagherà  per 
la  fua , ovvero  tu  pagherai  un  talento  d ar- 
gento . Or  mentre  io  in  quella  turbazione  mi 
andava  qua  e là  rivolgendo , quegli  alt  im - 
provvifo  fparì . Acabbo  rifpofe  : Tu  hai  dà  te 
flejfo  pronunziata  la  tua  J'entenza  . Allora  il 
Profeta  fi  nettò  a un  tratto  la  faccia  dalla 
polvere,  e il  re  lo  riconobbe  per  quello  che 
egli  era , cioè  per  uno  de’  profeti  : il  quale 
così  gli  parlò:  "Perchè  tu  ti  fe'  lafciato  fcappar 
dalle  mani  un  uomo  degno  di  morte  ( Benadad  ) 
la  tua  vita  pagherà  per  la  fua  , e il  tuo  po- 
polo pel  fifa..  . Ma  il  re  d’Ifraele  deprezzan- 
do quel  che  udito  aveva  dal  Profeta  , fe  ne 
'tornò  in  Samaria,  e fi  ritirò  nella  fua  cafa 
pieno  di  rabbia,  e di  furore.  Quello  Pro- 
feta così  infpirato  da  Dio  volle,  che  Acabbo 
fenza  faperlo  , pronunziane  contro  di  fe  me- 
defimo  la  fentenza,  che  il  Profeta  lleffo  do* 
veva  intimargli  ; e perciò  fi  fcrvì’d’una  pa- 
rabola , come  appunto  il  Profeta  Natan , e la 
donna  di  Tecue  fatto  avevano  con  Davidde  . 
Con  quella  parabola  d’un  nemico  fuggitivo 
prefo , e dato  in  cu(lodia.ad  un  altro,-  e da 
quelli  poi  lafciato  andare  in  libertà , il  Pro- 
feta volle  far  conofcere  ad  Acabbo , che  fio- 
come  le  vittorie  da  lui  riportate  fopra  de’ 
Siri  non  a fe  medefimo  le.  doveva  attribuire, 
ma  a Dio,  chè  predette  gliele  aveva  per  mez- 
zo d’un  profeta  , e che  aveva  fatto  apparire 
la  fua  immediata  operazione  col  fe^pcllire  fot-, 
% • * to 
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Co  le  rovine  d’una  muraglia  ventifettemila  di 
coloro;  così  egli  aveva  da  riguardare  Renadad 
come  un  prigioniero  da  Dio  affidato  alla  fua 
cufìodia,  onde  non  gli  apparteneva  decidere 
della  forte  di  lui  fenza  prima  efplorare  la  di- 
vina volontà  , la  quale  fi  può  anche  proba- 
bilmente congetturare,  che  gli  forte  già  fiata 
dichiarata  ; e che  quclta  forte , che  quell’em- 
pio e fuperbo  re  in  pena  delle  fue  beftemmie 
forte  meflo  a morte.  Ora  dunque  perchè  A- 
cabbo  aveva  confervata  la  vita  a chi  per  or- 
dine di  Dio  la  doveva  perdere  ; perciò  egli 
è foggettato  alla  medefima  pena,  e infieme 
con  lui  è condannato  il  fuo  popolo  a pro- 
vare que’  funelìi  effetti  , a’  quali  efpoflo  l’a- 
veva col  perdonare  di  fuo  capriccio  a chi  ne 
era  giurato  nemico.  Si.  vedrà  avverata  que- 
lla predizione  in  Acabbo,  allorché  fu  morto 
per  mano  de’ Siri;  e nel  popolo  d'Ifraele  > 
quando  Azaelc  , fucceffore  di  Benadad  , efer- 
citò  orribili  crudeltà  contro  del  medefimo  a 
tempo  del  re  GioacazV^*^ 

34.  Da  quella  digrefiione  affai  utile  e im- 
portante ritorniamo  alla  lloria  d’Elia.  V’era 
in  Gezraele  cert’  uomo  per  nome  chiamato 
Nabot , il  quale  pofledeva  una  vigna  preflo 
il  palazzo  reale  (1) . Un  giorno  Acabbo  gli  -> 
diflè  ; Dammi  la  tua  vigna  , di  cui  vo' farmi 
un  orto  d'erbaggi , effendo  ejja  vicina  e conti- 
gua alla  mia  cafa . Io  ti  darò  in  cambio  una 
svigna  migliore  della  tua  ; ovvero  , fe  ti  pare 
più  comodo  per  te,  te  ne  pagherò  in  denaro  il 
prezzo,  eh'  ejfa  merita.  Nabot  gli  rifpofe  : 
Così  Iddio  mi  ajuti,  come  io  non  tt  darò  Cere - 
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diti  de  miei  padri.  Per  tal  rifpofta  zlcabbo 
fdegnato , e fremendo  fi  ritirò  a cafa  Tua  ; e 
buttatofi  fai  Ietto  con  la  faccia  rivolta  al  mu- 
ro, (lette  fenza  prender  cibo.  Gezabele  fua 
moglie  venuta  a trovarlo  Io  richiefe  della  ca- 
gione di  quella  fua  trillezza,  e perchè  non 
volefle  egli  cibarli.  Ei  le  rifpofe , che  aven- 
do proferto  a Nabot  di  pagargli  in  contante 
il  giullo  prezzo  della  fua  vigna,  o pure  di 
dargliene  in  cambio  un’altra  migliore  , quelli 
sera  apertamente  dichiarato,  che  mai  non 
gliela  darebbe.  Gezabele  allora  deridendolo 
ripigliò  : Veramente  tu  bai  una  grande  auto- 
rità , e fai  ben  governare  il  regno  d'ifraele . 
Orsù  alzati , e prendi  cibo  , e Ha  di  buon  ani - 
mo  , che  io  ti  darò  la  vigna  di  Tfabot . E im- 
mantinente ella  fcrifTe  lettere  figtliate  col  fi- 
gillo  del  re  ai  principali  della  città,  dove 
Nabot  abitava,  concepite  ne’  feguenti  termi- 
ni : Intimate  il  digiuno  , e fate  federe  Kfabot 
tra  i principali  del  popolo  adunato  ; e mandate 
folto  mano  due  figliuoli  di  Belial{  cioè  uomi- 
ni lenza  legge,  c fenza  colcienza  ),  i quali 
rendano  contro  di  lui  falfa  tejìimoniauza , di- 
cendo : Egli  Ira  beflemmiato  contro  Dio , e ba~ 
maledetto  il  re.  Voi  poi  conducetelo  fuori  del- 
la città  , e lapidatelo , e così  w/zo/àt . Lordi- 
ne fu  tollo  eleguito.  I principali  della  città 
intimarono  il  digiuno,  come  far  fi  foleva  al- 
lorché nelle  pubbliche  adunanze  s’aveva  da 
trattare  di  qualche  gravirtìmo  affare  risguar-, 
aprite  la  comune  falvezza  . Fu  adunato  il  po- 
p°lo  , e fu  dato  a Nabot  nell’adunanza  un 
porto  onorevole , per  dare  a intendere  , che 
oon  fi  operava  per  odio  contro  di  lui , ma 
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per  puro  zelo  della  giudizi.!.  Furono  quindi 
tatti  venire  due  uomini  figliuoli  del  diavolo, 
i quali,  furon  fatti  federe  in  faccia  a Nabot  : 
i quali  uomini  del  diavolo  rendettero  contri 
di  lui  alla  prefénza  dei  popolo  quella  telìi- 
monianza  : Ts^abot  ha  bcflemmiato  contro  Id . 
dio , e ha  maledetto  il  re . Sopra  di  tale  de- 
pofizione  Nabot  fu  fatto  morire  lapidato  , e 
infiemecon  lui  furono  parimente  medi  a mor- 
te i fuoi  figliuoli.  Fu  fubito  fpedito  chi  re- 
calTe  a, .Gezabele  la  notizia  di  quanto  s’era 
fatto  : e colìei  portatati  immantinent&dal  ma- 
rito , gli  ditte  : Va  prendi  poffeffo  della  vigna 
di  TS^abot  Gezraelita , il  quale  ricusò  di  conten- 
tarti , e di  dartela  a denaro  contante , peroc- 
ché 'Nabot  più  non  vive,  ma  è morto  . 

35.  Così  fu  contornata  quelta  iniquità,  o 
piuttolìo  quello  cumolo  d’iniquità.  Ipocrifia , 
menzogne  , fpergiuri , falle  tellimonianze  , 
corruzione  di  giudici , fono  mette  in  opera, 
per  appagare  le  inique  wgll?  ,dton’ empia  e 
lcelleratilfiraa  femmina.  Quantunque  cffafof- 
fe  quella,  che,  come  s’è  veduto,  diede  tutti 
gli  abominevoli  ordini  per  l’opprcflione  di 
Nabot,  Acabbo  però  non  fu  in  elfi  fenza  col- 
pa. Conciolfiachèeffendoli  egli  lanciato  pren. 
dcre  da  una  fregolata  e violenta  palfione  d’ac- 
quilìare  la  vigna  di  Nabot , era  già  difpolfp 
a tentare  qualunque  via  quanto  li  voglia  ini- 
qua per  giugnere  al  confeguimento  del  fuo 
sfrenato  delìderio.  Quindi  è,  che  quando 
Gezabele  toa  moglie,  della  quale  egli  ben  co* 
nofceva  la  malvagità,  li  proferire  di  fargli 
avere  la  vigna  di' Nabot,  egli  trafeura  de- 
formarli del  modo,  ch’ella  tenuto  avrebbe 

per 


• E L I*  A . 

proprio  palazzo,  più  non  farebbe  tornata  nella 
fua  famiglia.  Nabot  adunque  per  edere  fe- 
dele a Dio , e per  offervare  efattamente  la 
fua  Legge , ricusò  d’acconfentire  alle  richiede 
del  Re;  onde  la  fua  refiltenza  è degna  di  font- 
ina lode  , perchè  proveniente  dalla  fua  ferma 
coftaoza  in  volere  ubbidire  a Dio  piuttofto 
che  agli  uomini . 

36.  Parrebbe  pertanto  cofa  incredibile  , che 
contro  di  un  uomo  giullo,  qual  era  Nabqt , 
fi  folfe  commefla  una  si  enorme  ingiuftizia  , 
della  quale  fi  fanno  efecutori  i principali  della 
città  fenza  che  abbiano  orrore  di  iubornare 
teflimoni  per  avere  un  apparente  fondamento 
di  condannare  a morte  un  innocente  . Ma 
pure  ciò  fi  fa*  Nabot  è lapidato  , nè  v’è  al- 
cuno , che  ne  prenda  la  difefa  . Il  popolo , 
che  nulla  efamina  , vedendolo  condannato, 
lo  giudica  colpevole  . Ei  muore  per  eilerc 
fiato  fedele  a Dio,  ed  è pubblicamente  ri- 
putato un  beftemmiatore  del  nome  fanto  di 
Dio,  e un  nemico  del  re.  Tra  qt&pogbì  * 
che  fanno  la  verità,  e come  tutta  la  cofa 
è andata,  altri  per  una  vile  compiacenza  fi 
predano  a’ voleri  della  Corte  ; altri  per  tema 
di  difpiacere  a’grandi  , e potenti,  non  hanno 
coraggio  di  fpiegarfi.  S’eglino  fon  perfuafi , 
che  Nabot  è condannato  fu  d’una  falla  ac- 
cufa  , credono  però  ch’egli  fi  fia  meritamen- 
te tirata  addoffo  una  si  deplorabile  {'ventura 
per  la  fua  ìnfleffibile  oftinazione  . Or  tutto 
ciò  , che  fi  crederebbe  predo  che  imponìbile 
ad  effere  avvenuto  a Nabot  , che  altro  è fe 
non  una  debole  immagine  di  quello  che  pofeia 
fu  fatto  a Gesù  Crifto  ? Egli  condannato  dal 
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coniglio  della  fua  nazione;  egli  acculato  da 
fallì  teftimoni  a bello  Audio  cercati,  e fitbor- 
nati  ; egli  fagrificato  all’odio  , e ai  furore 
de’fuoi  nemici,  lenza foccorfo , lenza  difefa, 
fenza  riportare  da  alcuno  un  teftimonio  della 
fua  innocenza  . Lo  Hello  , lai  va  lèmpre  la  ne- 
cefiaria  differenza , è avvenuto  in  tutti  i tem- 
pi a molti  veri  e fedeli  fervi  di  Gesù  Crifio  , 
acciocché  quei,  che  hanno  fede , fi  ricordino, 
che  v’è  un’altra  vita , nella  quale  l’innocenza 
opprelfa  trionferà  , e dove  gli  oppreflbri  della 
medefima  fchiacciati  faranno  (òtto  il  pelo  di 
una  fevera  e ineforabile  giultizia  , dalla  quale  • 
non  potranno  in  verun  modo  fottrarfi . 

27.  Come  Acabbo  ebbe  avuta  da  Gezabele 
contezza  della  morte  di  Nabot , fi  mife  to- 
lto in  cammino  per  andare  a prender  pof- 
fefTo  della  vigna  di  lui.  Nel  medefimo  tem- 
po Ella  per  ordine  di  Dio  gli  fi  prelentò  , 
e di (Tegli  : Tu  bai  uccìfo  ì^abot,  e ti  fei  impa- 
dronito della  fua  vigna  . ( Ecco  che  Iddio 
medefimo  dichiara  Acabbo  colpevole  di  quan- 
to in  quello  fatto  aveva  operato  Gezabele . ) 

In  quel  luogo  , profegul  Elia  a dire , dove  i 
cani  hanno  leccato  il  [angue  di  Tfabot , ivi 
pure  leccheranno  il  tuo  [angue  . Acabbo  dilfe 
a Elia  : M'hai  tu  forfè  comfcìuto  tuo  nemico  ? 

Sì , rifpole  Elia,  perchè  tu  ti  fe  venduto  per 
fare  l'iniquità  nel  cofpetto  del  Signore  . Ecco  , 1 1 

dice  il  Signore,  che  io  farò  venire  J opra  di 
te  ogni  jorta  di  male,  e mieterò  ( cioè  toglie- 
rò dal  Mondo  ) la  tua  pofìerità , e ucciderò 
della  cafa  di  Jlcabbo  fino  i cani , e dal  pri- 
mo fino  all'ultimo  in  IJraele.  Io  ridurrò  la  tua 
cafa  come  quella  di  Geroboamo  figliuolo  di 
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J^abat  ,c  come  quella  di  Baafa  figliuolo  d'  ^Inu 
perchè  le  tue  azioni  hanno  provocato  il  mio 
Jdegno , e perchè  hai  fatto  peccare  Ifraele . Ri- 
guardo poi  a Gezabele , proieguì  Elia  a dire, 
il  Signore  ha  pronunziata  quefìa  jentcnza  : 1 
cani  mungeranno  Gezabele  nel  campo  di  Gez- 
racle.  Se  <Acabbo  morrà  in  città , lo  mun- 
geranno i cani  : Je  egli  morrà  in  campagna , 
gli  uccelli  dell' aria  lo  mungeranno.  Tali  fu- 
rono i gallighi  intimati  da  Dio  ad  Acabbo, 
di  cui  la  Tanta  Scrittura  pronunzia , che  non 
vi  fu  altr’uomo  pari  a lui  , vendutoli  per 
fare  il  male  nel  colpetto  del  Signare  , incita- 
to a ciò  da  Gezabele  fua  moglie.  Ed  egli  di- 
venne sì  abominevole,  che  Teguiva  gl’idoli 
degli  Amorrei , gente  dal  Signore  dilìrutta 
all’arrivo  dc’fìgliuoli  d’Ifraele  nel  loro  paefe. 
Con  tutto  ciò  quelì’uomo  sì  empio  com’  eb- 
be udito  il  parlare  d’Elia  , fi  ftracciò  le  ve- 
fiimenta , coprì  la  fua  carne  di  cilizio,  digiu- 
nò, e dormì  involto  nel  facco,  e fe  ne  an- 
dava col  capo  baffo . Allora  il  Signore  par- 
lò a Elia  , e dilfegli  : Hai  tu  veduto  , come 
^ icabbo  fi  é umiliato  dinanzi  a me ? Terché 
adunque  egli  s'è  umiliato  riguardo  a me  , io 
non  manderò  le  feiagure , delle  quali  l'ho  mi- 
nacciato , fopra  di  lui , menti  egli  vivrà  : ma 
le  manderò  fopra  dalla  fua  cafa  folto  il  regno 
del  fuo  figliuolo  . Quantunque  Acabbo  per 
quella  fua  umiliazione  e penitenza  ottenefle, 
che  folle  in  qualche  modo  temperata  la  fen* 
terza  contro  di  lui  proferita  , come  apparifee 
dalle  ultime  parole  dette  dal  Signore  a Elia  ; 
quindi  però  non  ne  fegue  , che  quella  peni- 
tenza folle  verace , lineerà , e qual  doveva 
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clfere  per  impetrare  il  perdono  de’fuoi  enor- 
mifiìmi  peccati . Perocché  fe  tale  efla  fofie 
(lata,  fe  ne  farebbon  veduti  i degni  frutti 
nelfaver  tolto  lo  fcandolo  dell’  idolatria  ; 
nelfaver  reintegrata  la  fama  di  Nabot  ; nelfa- 
ver  reitituita  la  vigna  iniquamente  occupata; 
nelfaver  tolto  a Gezabele  il  modo  di  recar 
tanto  danno  alla  Religione  , e allo  Stato  . 
Neffuna  di  quelle  cofe  elfendcli  in  lui  vedu- 
ta , fi  ha  tutfò'i  fondamento  di  credere  , che 
il  di  lui  cuore  non  fu  mai  realmente  cam- 
biato; e che  que’fegni  efteriori  di  pentimento 
da  lui  inoltrati  effetto  furono  di  un  timore 
puramente  fervile,  in  lui  prodotto  dalle  mi- 
nacce fattegli  di  tanti  mali  temporali  , da’ 
quali  folamente  egli  defiderava  di.  fcampare  . 
Con  tutto  ciò  il  benigno  Signore  ebbe  qual- 
che riguardo  alla  di  lui  umiliazione;  dal  che  , 
f dee  comprendere,  dices-Gregorio  Magno(i),  1 
quanto  grata  fa  al  Signore  la  penitenza e 
la  compunzione  degli  Eletti , i quali  temono  dì 
perdere  Iddio  , quando  così  gli  piacque  la  pe - 
nitenza  di  un  reprobo , il  qual  temeva  di  per - 
< dcrc  .J  beni  predenti . 

y 38.  Qual  folle  l’infelice  fine  di  Acabbo  fi 
vedrà  nella  fioria  di  Giofaffatte.  Egli  ebbe  per 
fucceflore  nel  trono  d’Ifraeie  nell’  anno  del 
Mondo  3105.  il  fuo  figliuolo  Ocozia , il  qua- 
le feguì  pur  troppo  le  irique  vie  del  padre  . 
^Cofiui  nel  fecond’  anno  del  fuo  regno  (2)  cad- 
de dalla  fineftra  di  una  camera  dell’ apparta, 
•imeneo  fuperiore  del  fuo  palazzo  in  Samaria. 
Sentendoli  egli  affai  male  per  quefia  caduta, 
fpcdl  de’  mefii  a interrogare  Beelzebub  dio  , 

d’Ac- 

(1)  Hom.  io.  in  E^ech.n.  44.  (.*')  4*  Eeg.g. 
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d’Accaron,  per  fapere  s’ egli  fi  riavrebbe  da 
quella  fua  malattia  . Beelzebub  lignifica  Si- 
gnore  mofca,  ovvero  Signore  della  mofea . Al- 
cuni credono  eh’  elio  forte  adorato  lotto  la 
figura  d’una  mofca  ; altri , che  foffe  invoca- 
to contro  le  mofche,  le  quali  in  Accaron, 
come  in  paefe  umido  , erano  in  numero  llra- 
bocchevoie , e importunitlìme  -r  altri  voglio- 
no , che  folfe  chiamato  femplicemente  Baal  , 
che  vuol  dire  Signore,  fotto’i  qual  nome  era 
adorato  il  Sole  ; ma  che  gli  Ebrei  per  de- 
rilione Io  chiamaffer  Beelzebub,  cioè  Signo- 
re delle  mofche . Checché  fìa  di  ciò , dal  Van- 
gelo apparil’ce',  che  Beefoebub  da’ fuoi  ado- 
ratori confiderai  era  come  il  primo  tra  gli 
dii;  perocché  gli  Ebrei  davano  quello  nome 
al  principe  de’ demoni,  i quali  fi  tacevano 
adorare  iotto’l  nome  di  quelle  falfe  divinità. 
Or  mentre  i meflì  d’Ocozia  andavano  per  efe- 
guire  la  commiflione  loro  data , un  Angelo 
del  Signore  comandò  a Elia  d’andar  incontro 
a colloro  , e di  dir  loro  : Jfon  vba  egli  Id- 
dio in  Ifraele , che  voi  andate  a interrogare 
Beelzebub  dio  d' \Accaron  ? Ecco  pertanto  quel 
che  dice  il  Signore  a Ocozia  : Dal  letto , in 
cui  ti  Je  metto , non  ufeirai , ma  affolutamen- 
te  morrai . Elia  prontamente  ubbidì;  eque’ 
meflì,  udite  le  parole  di  lui,  tene  tornaro- 
no al  re:  il  quale  come  fe  li  vide  comparir 
davanti , dille  loro  : Terchè  fiete  voi  tornati 
indietro  ? Ed  eglino  rilpofero  : Ci  fi  è fatto 
incontro  un  uomo , il  qual  ci  ba  detto  : Tor- 
nate al  re  , che  vi  ha  mandati , e ditegli  : Ec- 
co quel  che  dice  il  Signore  : Forfè  perchè  non 
vi  ba  Iddio  in  IJraele , tu  mandi  a interroga • 
. <•'  re 
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re  Ueelzebub  dio  d' ciccar on  ? Ter  qtieflo  tu 
non  forgerai  dal  tetto,  in  mi  ti J'e  meffo  ,ma 
indubitatamente  morrai.  Ocozia  gl’ interro- 
gò : Covri  è fatto , e come  veflito  cotefl'uomo , 
che  vi  fi  è prefentato , e tali  cofe  vi  ha  dette? 
Eglino  rifpofero  : Egli  è un  uomo  pclofo,  co-  • 
perto  cioè  con  una  pelle  o di  pecora,  o di 
capra  con  tutto  il  fuo  pelo , ed  aveva  a fian- 
chi una  cintola  di  cuojo  . Abito  veramente  po- 
vero, nn  proprio  di  un  profeta,  il  qual  do- 
veva far  apparire  eziandio  all’  eftcrno  il  fuo 
perfetto  dilìaccamento  da  tutte  le  cofe  di 
quello  Mondo,  neceflario  a chiunque  vuole 
con  (anta  libertà,  e con  ardente  zelo  annun- 
ziare , particolarmente  a*  Grandi  del  fecolo, 
ogni  forta  di  verità  . 

39.  Dalla  defcrizione  fattagli  riconobbe 
Ocozia  ,che  quell’  uomo,  il. quale  parlato  ave- 
va a’  Tuoi  medi , era  Elia  Tesbita  . Laonde  fen- 
za  frapporre  indugio  fpedì  a lui  un  capitano 
con  cinquant’ uomini  della  fua  compagnia  a 
fine  d'obbltgarlo  a prefentarfi  al  re,  il  quale 
con  le  proprie  orecchie  udir  voleva  da  lui  quel 
ch’ei  diceva  ; ovvero  anche  egli  aveva  in  ani- 
mo di  punirlo  o con  Ja  prigione  , o con  la 
morte  per  la  libertà,  con  cui  egli  aveva  fat- 
ta la  fua  predizione  . Quel  capitano  adunque 
tolto  partitoli  con  la  fua  gente  trovò  Elia  , 
che  Te  ne  fava  fedendo  fulla  cima  di  un  mon- 
te. Vomo  di  Dio,  gli  dilTe  per  fa rfi  beffe  di 
lui,  il  re  comanda,  che  tu  venga  a baffo , 
pronunziando  quelle  parole  con  tuono  altiero 
e rifoluto  . Se  io  Jori  uomo  di  Dio  , rilpole  E- 
Ka  , J'cenda  il  fuoco  dal  Cielo , e divori  te , e 
i tuoi  cinquant'  uomini . In  quelfillante  ven- 
ne 1 
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ne  fuoco  dal  cielo,  e confumò  colui  , e i 
cinquant*  uomini , che  con  lui  erano.  lire 
mandò  un  altro  capitano  con  la  fua  compa- 
gnia di  cinquant’ uomini . Colini  parimente 
di  (Te  a E! fa  : Domo  di  Dio  , il  re  dice  cosi  : Fa 
preflo  , [caldi  giù . Elia  rifpofe  : Seio  fon  Do- 
mo di  Dio , feenda  H fuoco  dal  Cielo  , e dì * 
vori  te  , e i tuoi  cinquanta . E immantinen- 
te venne  fuoco  dal  Cielo  , che  divorò  colui 
co1  fuoi  cinquanta.  11  re  volle  mandare  ezian- 
dio un  terzo  Capitano  fimile  agli  altri  due. 
Quelli  allorché  fu  alla  prefenza  d’Elia,  in- 
ginocchiatoli dinanzi  a lui , così  lo  pregò.: 
Domo  di  Dio  , falvami  la  vita , e falva  la  vita 
de' fervi  tuoi,  che  fono  meco»  Ecco  che  il  /no- 
to venuto  dal  Cielo  ha  divorato  i due  primi  ca . 
pitani  di  cinquant' uomini , c i cinquant  uomi- 
ni , che  erari  con  c/Jì ; ma  ora  di  grazia  abbi 
fieli  di  me  . Allora  l’Angelo  del  Signore  dif- 
fe  a Elia  i Va  pure  con  lui  ,■  e non  temere. 
Elia  ubbidì  ; e prefentatofi  al  re  così  gii  par- 
lò : Ecco  quel  che  dice  il  Signore  : Tercbè  tu 
hai  /'fedito  de'  mejji  per  interrogare  Beelzcbub 
dio  dì  ciccar  on , come  fe  non  vi  f offe  un  Dio 
in  IJraele , qual  tu  potefjì  interrogare  ; per  que- 
llo non  uf tirai  dal  letto , in  cui  ti  je'mej/o  ; 
ma  affolutamente  morrai.  Di. fatto  Ocozia 
morì  fecondo  la  parola  del. Signore  pronun». 
ziata  da  Elia;,  e poiché  non  aveva  figliuoli 
gli  Decedette  nel  regno  Gioram  fuo  fratello  . 

40.  Una  parola  detta  da  (j£$ù  Cntlo  ngl 
Vangelo,  la  quale  può  riferirli  a quello  fat- 
to d’Elia,  ci  dà  motivo  di  fare  fopra  di 
elfo  un’utile  rifleflione.  Non  avendo  votuto 
quei  d'  una  città  de’  Samaritani  ricevere  il 
Tom»  ir.  F di* 
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divin  Salvatore,  due  de’  fuoi  difcepoli  , s. 
Giacomo  cioè  e s.  Giovanni  , gli  chiefcro  la 
perirli  dio  nc  di  fare  fcenderc  dal  Cielo  fuoco  , 
che  incenerile  e confumalfe  coloro  . Ma  il  Si- 
gnore ne  gli  sgridò  , dicendo  loro  : T^on  fa - 
peto  a quale  Jpirito  'voi  appar  leniate  : il  Fi- 
glimi dell'uomo  non  è •venuto  per  perdere  gli 
uomini,  ma  per  falcarli.  Con  le  quali  pa. 
role  il  divin  Maeiiro  indicò  la  differenza, 
che  paffa  tra’l  carattere  dell’antica  Alleanza  , 
e quello  della  «uova.  Elia,  che  fa  venire 
fuoco  dal  Cielo  per  confumarc  coloro , che 
lo  deridevano  , e 1*  incitavano  ; Elia , che 
con  una  carellia  di  tre  anni  e mezzo  punifee 
Ifraclc;  Elia  che  mette  a morte  quattrocento 
cinquanta  profeti  di  Baal,  rapprefentail  ca- 
rattere dell’antica  Legge.  Ella  è legge  di  ti. 
more  data  a fchiavi , effa  è piena  di  minac- 
ce di  gadighi  temporali  , i quali  inevitabili 
fono  ai  trasgretTori  della  medefima  . Peroc- 
ché effendo  legge  immutabile  della  divina 
giudizia,  che  il  peccato  punito  da  ed  abolito 
o per  la  penitenza  del  peccator  convertito, 
o pel  fupplizio  del  peccatore  impenitente  ; 
ficcome  l’amica  Legge  non  aveva  perfeme- 
definu  in  vigore  delle  divine  promeffe  la  virtù 
di  cambiare  il  cuore  degli  uomini , e di  ren. 
derli  veramente  fedeli  e ubbidienti,  di  pre- 
varicatori ch’eflì  erano  : cosi  era  proprio  della 
medefima  il  punirgli,  e fpeffe  volte  ancora 
con  gadighi  vidbili,atri  a metter  timore  ezian- 
dio negli  altri  , che  li  vedevano.  La  nuova 
Legge  all’incontro  ella  è legge  d’amore , leg- 
ge che  fa  de’figliuoli  e non  degli  Chiavi  ; 1 

kgge  che  ha  per  proprio  carattere  il  giu  (t  i - 
^ * -v  fìca- 
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ficare  i peccatori , inspirando  ne’loro  cuori 
il  fanto  amore,  che  li  cambia,  e li  converte 
al  Signore . Non  è adunque  lo  fpirico  di  quelta 
nuova  Legge  , qual  era  quello  dell’  antica  , 
d’ellerminare  cioè  «/temporali  vifibili  flagelli 
i peccatori  , perciocché  la  grazia  evangelica 
pe  può  fare  dc’giulli , e deTanti.  Quindi  è, 
che  i miracoli  di  G.  C.  e de’fuoi  discepoli, 
fe  fi  eccettua  la  punizione  d’ Anania,  e di 
Saffira,  che  fi  ha  negli  Atti  apollolici  (i),  fu- 
ron  tutti  per  beneficare , non  per  difiruggere 
gli  uomini;  i quali  eccitati  da  quelli  Itnlìbili 
benefizi  ad  ammirare  e riconoscere,  la  bene- 
ficenza , e la  bontà  del  Signore , operando  in 
loro  la  divina  grazia , disponevano  i loro  cuo- 
ri a ricevere  il  lume  della  Fede,  e l’unzione 
della  carità» 

yt.  Avvicinandoli  intanto  i)  tempo  (2),  iti 
cui  Iddio  rapir  voleva  Ella  in  un  turbine 
al  Cielo  , quello  profeta  fi  partì  infieme  eoa 
Elifco  da  Gaigaia.  Ella  nell’atto  di  partire 
dilfe  a Elifeo  : Fermati  qui  , perocché  il  Si- 
gnore mi  manda  a Betti . Elileo  gli  ri  Spole  : 
Viva  il  Signore  , e viva  l'anima  tua  ( che  è 
lo  tleCfo  che  dire;  giuro  pel  Signore , e per 
la  tua  vita  ) : lo  non  ti  lafcerò . Giunti  che 
furono  a Betel  , i figliuoli  de’  profeti , che 
ivi  erano,  vennero  a Elileo  , dicendogli  : T^on 
fai  tu , che  il  Signore  oggi  ti  toglierà  il  tuo 
padrone  ? Sì  lo  so , rifpole  EliSeo  : non  ne  par- 
late . Quivi  Ella  ditfè  parimente  a Elifeo: 
Fermati  qui , perchè  il  Signore  mi  manda  a 
Gerico.  Ed  Elifeo  gli  riipoSe  , come  fatto 
aveva  l'altra  volta;  Viva  il  Signore,  e viva 

Fa,  * fa- 
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) l' anima  tua , io  non  ti  lafcerò  .Andarono  adun- 
que infieme  a Gerico»  dove  i figliuoli  de’ pro- 
feti, che  vi  dimoravano  , s’  apprettarono  a 
Elifco,  e gli  dittero:  J^on  fai  tu,  che  il  Si- 
gnore oggi  ti  toglierà  il  tuo  padrone  ? Ed  egli 
rifpofe  : Lo  fo  io  pure;  fiate  cheti.  Quindi  - 
fi  vede , che  in  Betel , e in  Gerico  v'erano 
due  di  quelle  Commuti ità  d’uomini , i quali  , 
come  s’  è qui  (opra  accennato  , vivevano  nell’ 
efercizio  d’ogni  virtù  fotto  la  direzione  d’Eifa 
e d’Elifeo  , e a’quali  Iddio  comunicava- fe- 
condo il  fuo  beneplacito  Io  fpirito  di  pro- 
fezia. Elia  prima  di  partirli  di  quella  Terra 
volle  mofirar.fi  loro,  e rendere  alcuni  di  eflì 
teftimoni  del  prodigiofo  avvenimento  , che 
doveva  in  breve  fuccedergli . Ed  è veramente 
cofa  di  meraviglia  il  vedere,  come  in  un  re- 
gno fcifmatico  , e idolatra  , qual  era  allora 
il  regno  dTfraele , il  Signore  sì  largamente 
fpandeflc  lo  fpirito  di  profezia  per  mezzo 
d’Elia  , c d’Elifeo  , nel  tempo  detto  , che  nel 
regno  di  Giuda  , nel  quale  fi  confervava  la 
vera  Religione,  non  fi  vedeva  cofa  fimilc» 
Ma  era  quello  un  effetto  della  divina  Prov- 
videnza, la  quale  per  mezzo  di  ftrepitofi  mir 
racoli , e di  lumino!!  efempi  di  virtù  dar  vole- 
va a quel  popolo,  che  Iddio  non  ceffava  di 
riguardar  come  fuo,  forti  fiimoli  a ritornare 
fui  diritto  fentiero  della  verità,  e a riunirli 
col  popolo  di  Giuda  nell’adorazione,  enei 
culto  del  folo  vero  Iddio.  Che  fc  gi’Ifrae- 
liti  per  loro  colpa  , e per  ì’oftinazione  loro 
nel  male  non  fi  approfittavano  di  tali  mezzi  -, 
venivano  a riempier  la  mifura  deile  loro  ini- 
quità , e g tirarli  addotto  que’ terribili  flagel- 
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li , che  la  giuftizia  divina  teneva  loro  prepa- 
rati . 

43.  Ora  dunque  Elia  diflfe  a Elifeo , che  fi 
rimanere  in  Gerico,  perchè  egli  doveva  per 
ubbidire  a Dio  andare  fino  al  Giordano . Eli- 
feo gli  rifpofe,  come  l’altre  due  volte  aveva 
fatto , che  mai  non  lo  lafcerebbe  . Ambedue 
pertanto  s’incam minarono  vedo’l  Giordano; 
e cinquanta  figliuoli  dc’profeti  tennero  loro 
dietro , i quali  fi  fermarono  in  villa  di  elfi  da 
lontano  , allorché  quelli  giunti  furono  alla  ri- 
va di  quel  fiume  , Quivi  Elia  prefo  il  fuo  man- 
tello, e ripiegatolo , percofle  con  elfo  quelle 
acque , le  quali  fi  divifero  in  .due  parti , c 
ambedue  paffarono  il  fiume  a’piedi  afeiutti; 
rinnovando  così  Iddio  a favore  d’Elia  quel 
gran  prodigio.,  che  già  operato  aveva  una 
volta  a favore  di  tutto’l  fuo  popolo  fotto  la 
condotta  di  Giosuè.  Paffato  il  fiume,  Elia 
d ifle  a Elifeo:  Chiedimi  quel  che  tu  vuoi , che  io 
faccia  per  te  , prima  ch'io  Jia  tolto  d'appreffo 
a te  . Elifeo  mpole  t Io  ti  prego  , che  il  dop * 
pio  tuo  fpirito  jia  in  me . Eliieo  defiderava 
d’avere  lo  fpirito  di  profezia  , e de’miracoli , 
come  aveva  Elia,  per  fervidi  di  que (lo  dop- 
pio dono  per  la  convcrfione  del  popolo  d’If- 
raele  . Hat  chieflo  una  cofa  difficile  , gli  repli- 
cò Elia  : difficile , perchè  si  fatti  doni  non  fi 
polfono  da  un  uomo  comunicare  ad  un’  al» 
tr’uomo  , ma- da  Dio  unicamente  dipendono, 
il  quale  a pochi  li  fuol  concedere.  Con  tutto 
ciò  Elia  avrebbe  chieda  per  lui;  tal  grazia  ai 
Signore  ; e divinamente  infpirato  gii  dà  il 
feguente  legno,  per  difecrnere  % fe  la  tua  pre- 
ghiera farebbe  Hata  efaudita  , a no . Se  tu  mi 
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vedrai,  gli  dille , quando  io  farò  rapito  d^ap- 
preffo  a te  • ti  Jori  dato  quel , che  tu  chiedi  : J'e 
poi  non  rnt  vedrai , non  u fard  dato  Or  mentre 
cfli  andavano  innanzi , e difcorrevan  tra  loro  , 
ecco  all'improwilo  un  carro  di  fuoco,  e ca- 
valli parimente  di  fuoco  , che  li  fepararono 
l’uno  dall'altro;  ed  Ella  in  un  turoinc  fall 
al  Cielo.  Il  che  avvenne  circa  l’anno  del 
Mondo  3108.  E nel  dì  10. di  Luglio  fi  fa  me- 
moria di  lui  nel  Martirologio  Romano.  Elifeo 
il  vedeva , e gridava  ; Tadre  mio , padre  mio , 
carro  d'Ifraele , e fuo  cocchiere , ovvero  , e 
fua  cavalleria.  Quelle  eiprelfioni  lignificano, 
che  Elifeo  riguardava  Elia,  come  la  principal 
forza  , e il  piu  torte  foltcgno  , e la  prote- 
zione più  valida  d’Ifraele,  prefa  lafimilitu- 
dine  dagli  eferciti , de’quali  erano  i carri , e 
la  cavalleria  il  più  poderofo  nerbo.  In  breve  I 
fparve  Elia  dagli  occhi  d’Elifeo,  il  quale  al- 
lorché più  noi  vide , prefe  le  lue  velli , e 
le  (tracciò  in  due  pezzi . Polcia  egli  raccolfe 
il  mantello  d’Elia,  che  gli  era  caduto  di  dodo, 
e con  quello  operò  prodigi , ficcome  fi  dirà 
nella  Vita  dell’iileffo  Elifeo.  I cinquanta  fi- 
gliuoli de’profeti  venuti  da  Gerico,  i quali 
s’erano  fermati  di  qua  del  Giordano,  furono 
tellimoni  oculati  di  quelli  avvenimenti,  e co- 
nobbero, che  lo  fpirito  d’Elia  pofato  serafo- 
pra  d’Elifeo. 

43  Elia,  dice  un  dotto  Efpofitore,  dopo 
avere  in  tutta  la  fua  vita  rappreientato  uno 
’de’più  grandi  caratteri  di  Gesù  Grillo  , cioè 
l’ardente  zelo  per  la  cafa  del  Signore , dal 
quale  egli  dice  per  bocca  di  un  profeta  (1) 

che 
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che  era  divorato:  Zelus  domiti  tua  comedit 
me  \ Elia,  dico,  dopo  di  quello  ha  rappre- 
fentatoncl  fuo  rapimento  il  medetìmo  Salva- 
tore afeendente  al  Cielo  alla  viltà  de'luoi  fe- 
deli difcepoli . Elia  aveva  tolto  i dilcepoli 
fuoi,  e tra  quelli  particolarmente  Elifeo  , da 
un’occupazione  del  tutto  terrena  , per  una 
miraco.lofa  vocazione,  alla  quale  eglino  fènz’ 
alcuna  renitenza  s’erano  arrer.duti,  come  ap- 
punto li  legge  edere  poi  avvenuto  dc’feguaci 
di  Gesù  Crilto  , i quali  mai  non  l'abbandona- 
rono, ma  gli  fletterò  Hrettamente  uniti  ne’ 
mali  , ch’ei  dovette  ioffrire  . Voi  ftete  quelli , 
di  iTe  loro  il  Redentore,  che  avete  continuato 
a Jlar  meco  nelle  mie  tentazioni  (i)  . Il  me- 
defimo  Signore  mife  più  volte  alla  prova  la 
fedeltà  de’fuoi  difcepoli,  come  quando  diffc 
loro  : Voi  pure  ve  ne  Volete  andare  ? h s.  Pie- 
tro in  nome  di  tutti  gli  rifpol'e  : E a chi  nude- 
remo noi  ? Voi  avete  parole  di  vita  eterna  (2) . 
Nella  maniera  appunto  che  Ella  per  far  prova 
della  fedeltà  d’Elifeo,  per  ben  tre  volte  , co- 
me s' è veduto,  tentò  d’allontanarlo  da  fe. 
Ma  quelli  non  per  difùbbidienza  al  comanda- 
mento del  fuo  maellro  , ma  per  attcllarglj  la 
fua  collante  rifoluzione  di  feguirlo  ovunque 
ci  folle  andato,  con  giuramento  gli  dichiarò, 
che  mai  non  l’abbandonerebbe.  Elifeo  per  la 
fua  fedeltà  meritò  d’efiere  fpettatore  del  rapi- 
mento d’Elia,  come  i difcepoli  di  Gesù  Criilo 
furono  fatti  degni  di  vederlo  afeendere  glo- 
riofo  al  Cielo  . Ella  operati  aveva  molti  mi- 
racoli in  faccia  di  tutto  lfràele  , ma  pochi  fu- 
ron  quelli,  che  lo  videro  trafportare  al  Cie- 
lo . 

(1)  Lue.  zi.  ti.  (a)  Jo,  6,  6!. 
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lo.  Gesù  Crifto  aveva  nel  corfo  della  fua  vita 
fatti  innumerabili  miracoli  fotto  gli  occhi  di 
tutto  il  popolo  : ma  della  fua  Afcenfione  , la 
quale  per  altro  fembrava  elTere  la  più  atra  a 
convincere  i Giudei , furono  tellimoni  que’ 
foli , che  avevan  creduto  agli  altri  fuoi  mira- 
coli , e che  desinati  erano  a predicare  a Ifrae- 
le  la  penitenza.  Elia  lafciòaElifco  il  fuo  man- 
tello, e gli  ottenne  dal  Signore  la  comunica- 
zione del  fuo {pirico,  onde  poi  operò  prodi- 
gi niente  inferiori  a quelli  del  fuo  maeflro  . 
Gesù  Criito  nel  partirli  da’fuoi  difcepoli  Ia- 
fciò  loro  la  fua  benedizione;  e impetrò  dal 
fuo  Padre  celelle  l’effufione  fopra  di  loro  del- 
lo Spirito  fanto,che  per  eflì  fu  forgente  copiofa 
di  lume,  e di  fede  , e in  virtù  del  quale  poi 
eglino  fecero  i medefimi , e anche  maggiori 
miracoli  di  quelli  operati  dal  loro  divino 
Maeflro . 

44.  Sette  o otto  anni  incirca  eran  paflati , 
da  che  Elia  era  flato  tolto  ddn  fu  quella  terra  , 
quando  Gioram  figliuolo  di  Giofaffat  fall  fui 
trono  di  Giuda  neil’anno  del  Mondo  3115. 
Quello  Re  troppo  diverfo  dal  pio  fuo  padre  , 
prevaricò,  e fece  prevaricare  i fudditi  fuoi, 
introducendo  nel  regno  di  Giuda  la  pubblica 
idolatria  (i) , e precipitandoli  in  altri  gravif- 
•fimi  ecccffi . Il  Signore  lo  punì  da  principio 
con  fargli  perdere  l’Idumea,  e con  permette- 
re altre  ribellioni  nel  fuo  reame.  Lobna  , 
una  delle  città  della  Tribù  di  Giuda  , fcolfe  il 
giogo  di  lui;  e in  quello  tempo  fu  recata  a 
quel  re  una  lettera  del  profeta  Elia  , concepi- 
ta ne’feguenti  termini:  Ecco  quel  (he  dice  il 

Si- 
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Signore  Iddio  di  Davidde  tuo  padre  : "Perchè  tu 
non  hai  battuto  le  vie  di  Giofaffatte  tuo  padre , 
nè  le  vie  di  ^4 fa  re  di  Giuda  ; ma  hai  feguite  le 
tracce  de' re  d'Ifraele , bai  indotto  Giuda , e gli 
abitanti  d'Ifraele  a idolatrare  , imitando  l ido 
latria  della  cafadi  %Acabbo , e hai  di  più  mcj- 
fo  a morte  i fratelli  tuoi , fìirpe  del  padre  tuo  , 
i quali  erano  di  te  migliori  : ecco  perciò  che  il 
Signore  ti  percuoterà  con  afpro  flagello , infie - 
me  col  popol  tuo , e co' tuoi  figliuoli , e colle 
mogli  tue , e con  tutto  ciò  , che  a te  appartiene . 
Tu  farai  prefo  da  una  pefjima  malattia  nel  ven- 
tre., tal  che  a poco  a poco  manderai  fuor  a di  gior- 
no in  giorno  tutte  le  interiora  . Quella  profezia 
d’Elia  fi  avverò,  come  avverate  s’erano  tutte 
le  altre  da  lui  fatte  nel  tempo  ch’egli  (lette  fu 
quella  Terra.  11  Signore  volle  glorificare  que- 
llo fuo  fervo  con  farlo  profetizzare  eziandio 
quando  egli  più  non  era  tra  gli  uomini , e in 
una  maniera  cotanto  Angolare,  ch’clfa  non 
ha  avuta  nè  prima , nè  poi  la  fomigliante . 
Diverfi  fono  i fentimcnti  dc’fagri  Elpofitori 
intorno  a quella  lettera  d’Elia . Alcuni  credo- 
no, ch’egli  prima  d’elfere  rapito  in  Ciclo  la 
fcrivelfe,  e ad  Elifeo  la  confegnalfe  per  pre* 
fentarla  a Gioram  nel  tempo  prcfilfo,  fecon-» 
do’l  lume  profetico  da  Dio  comunicatogli . 
Altri,  c più  comunemente  appoggiati  filila  più 
femplice  e letterale  intelligenza  del  fagro  Te- 
llo , portano  opinione,  ch’egli  dal  luogo, 
dove' Iddio  lo  conferva  in  vita , lafcrivefle, 
e di  là  apparendo  a Elifeo , o ad  altro  profe- 
ta , come  pofeia  apparì  fui  Taborre  nella  Tras- 
figurazione del  Signore , gliela  confegnalfe 
con  ordine  di  recarla  a Gioram  . E piacque  ai 
Tom.  IV.  G Si- 
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Signore  di  fcrvirfi  in  quella  occafione  d’Eh'à 
piuttollo  che  d’altro  profeta  dimorante  allora 
tra  gli  uomini , perchè  fomma  era  appretto 
tutti  l’autorità  d’etto  Eira,  onde  i detti  fuoi 
atti  erano  più  che  quelli  di  qualunque  altro  a 
fare  impresone  in  chi  gli  afcoltava . Iddio 
volle  inoltre  che  quel  medefimo , il  quale  con 
tanta  celebrità  profetizzato  aveva  in  Ifraele  , 
profetizzaffe  eziandio  in  Giuda . 

Chiuderemo  Ja  ftoria  d’Elia  con  rap- 
portare l’elogio,  che  di  lui  fa  io  Spirito  fanto 
nell'Ecclefiaftico  (1).  Si  levò  Elia,  vi  fi  di- 
ce, come  un  fuoco ; eia  fua  parola  fu  come 
una  fiaccola  . Arfe,  cioè,  di  zelo  della  gloria 
di  Dio;  e con  gran  forza  ripreie  i peccatori . 
Egli  fece  venire  contro  gl' Ifr aditi  la  fame , la 
quale  fu  effetto  della  lunga  liceità  ; e coloro  , 
che  il  perfeguitavano , ridotti  furono  a un  pic- 
cai numero , molti  effendone  morti  pe’difagi 
della  careftia.  Egli  nel  nome del  Signore  cbiu- 
fe  il  Cielo , impetrando  con  le  fue  orazioni 
che  per  tre  anni  e mezzo  non  cadette  pioggia  ; 
e ne  fece  per  tre  volte  feender  fuoco  , una  vol- 
ta fui  bue  da  lui  fagrificato  a confufione  de* 
Sacerdoti  di  liaal , e due  volte  fopra  coloro , 
che  Ocozia  a lui  mandò  per  prenderlo.  Così 
Ella  fi  rendè  gloriojo  pe'juoi  miracoli . E chi 
v'è , ebe  poffa  gloriarfi  d'sffcr pari  a te  ? Tu  in 
virtù  della  parola  del  Signore  Iddio  traefli  un 
morto  ( il  figliuolo  della  vedova  di  Sarepta  ) 
dall'inferno  ( cioè  dal  fepolcro) , e lo  ftrappafii 
dalla  man  della  morte . Tu  facefti  cadere  negli 
eflremi  mali  i regi  ( Acabbo  c più  particolar- 
mente Ocozia  ) , e conquidefii  fenza  difficultà 

la 
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la  poffanza  loro  ; e ad  onta  della  gloria  loro 
fcender  li  facefli  dal  letto  nel  Jepolcro  . ( Ciò 
s’intende  d’Ocozia,  e anche  di  Gioram , fi- 
gliuolo di  Giofaffat  re  di  Giuda.)  Tu  udijli Jul 
Sina  il  giudizio  del  Signore , e full'Oreb  (parte 
del  Sina  ) i decreti  della  fua  •vendetta  contro 
la  famiglia  d’Acabbo  , e contra  tutto  Ifraele . 
Tu  bai  unto  de  re , i quali  puniffero  le  [celle rag- 
giai , Azaele,  cioè , re  di  Siria , e Jeu  re  d’ii- 
raele,  e ciò  fu  efeguito  da  Elifeo  fucceduto 
in  luogo  d’Elia;  e hai  lafciato  dopo  di  tede' 
profeti  [ucce ffori  tuoi ; il  che  principalmente 
s’intende  d’Elifeo . Tu  fofii  rapito  in  un  turbi- 
ne di  fuoco  f opra  un  cocchio  tirato  da  cavalli  di 
fuoco . Tu  fei  defiinato  a dover  riprendere  i 
peccatori  nel  tempo  prefijjo  ne' divini  decreti  ; 
a placar  e l'ira  del  Signore  ; a riunire  il  cuore 
de'padri  co' figliuoli  ; e a riftabilire  le  Tribù  di 
Giacobbe  . Felici  coloro  , che  ti  hanno  veduto, 
e hanno  avuta  la  gloria  di' eff erti  amidi  Peroc- 
ché noi  quefla  fola  vita  viviamo ^ ma  dopo  la 
nojìra  morte  non  Jarà  il  nome  noflro  gloriofo 
come  il  tuo . . 

4 6.  Riflettiamo  fulla  maravigliofa  condotta 
da  Dio  tenuta  con  quello  gran  Profeta  , Efla 
ci  moflra  gli  altifiìmi  divini  configli  intorno 
agli  avvenimenti  mirabili , che  hanno  da  fuc- 
cedere  prima  che  finifca  il  Mondo.  Elia  è tol- 
to da  quella  Terra , ed  è ancora  confervato  in 
vita,  come  Enoc,  Il  luogo  dov’egli  dimora , 
ci  è fconofciuto  , e farebbero  inutili  tutte  le 
ricerche  per  Scoprirlo  . 11  Cielo  , al  quale 
egli  fu  rapito , non  è ficuramente  la  patria 
de’  Beati , nella  quale  nifluno  è entrato  prima 
di  Gesù  Crifto,  e dalla  quale  niffuno  ufcirù 
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per  venir  a morire  fu  quella  Terra.  Dal  luo- 
go del  fuo  ritiro , qualunque  elfo  fia  ,nel  qua- 
le egli  vive  in  una  Ibmrna  tranquillità  d’ani- 
ma, e di  corpo,  ei  non  fu  tratto  fe  non  per 
trovarli  infieoje  con  Mosè  prefente  alla  Trasfi- 
gurazione deinoiìro  Signor  Gesù  Crifto,  per 
riconofcerlo  in  nome  di  tutti  i profeti  pel 
Mefiìa  da  loro  predetto,  e annunziato,  e per 
difeorrere  col  medefimo  Signore  della  fua 
ufeita  dal  Mondo  , la  quale  compier  fi  dove- 
va in  Gerufalemme-  Ma  quando  il  momento 
dalla  .divina  Provvidenza  aflegnato  farà  giun- 
to, allora  egli  nuovamente  comparirà  fu  que- 
lla Terra.  Elia  dee  venire , fi  dice  nel  Vange- 
lo (i),  eriflabilird  tutte  le  cofe . Egli  f offrirà 
molto , e fard  con  difprezzo  rigettato , jicco- 
meè  fcritto  che  dee  ejferlo  il  Figliuolo  dell' uo- 
mo . Il  firn  minillerio  farà  di  riprendere  col 
medefimo  zelo , del  quale  è fiato  fempre  ac- 
ccfo,  i prevaricatori,  e di  confondere  i ne- 
mici di  Dio.  Le  parole  infocate,  che  «faran- 
no dalla  fua  bocca , e la  tdfimonianza  , ch’e- 

§Ii  renderà  a Gesù  Crifto,  avvalorata  dagli 
repitofi  miracoli , ch’egli  opererà , apriran- 
no in  fine  gli  occhi  a’figliuoli  d’ifraele  . Egli- 
no , operando  in  loro  la  divina  grazia  , per 
mezzo  della  predicazione  di  quello  Profeta, 
fi  rifeuoteranno  da  quelle  folte  tenebre,  nelle 
quali  quel  popolo  già  da  tanti  fecoli  cammi- 
nava. Il  lume  della  Fede  in  Gesù  Criflo  li  ri- 
tornerà nella  via  della  verità,  e riunirà  i loro 
cuori  a quelli  de’ Patriarchi , de’ Profeti  , e 
degli  altri  Santi  dell’  antico  Teftamento , i 
quali  per  la  medefima  Fede  in  G.  C.  fi  fono 

fal- 
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falvati . In  quella  maniera  egli  rifi  ubili  rà  tut- 
te le  co/e , come  dice  il  Vangelo  ; e fecondo 
la  parola  dello  Spirito  Tanto  neli’Ecclefiadi* 
co,  riflabilirà  le  Tribù  di  Giacobbe  in  que’ fa- 
cri  diritti,  da’quali  per  l’incredulità  loro  era- 
no decadute;  forà  rifiorire  laChiefa;  ravvi- 
verà la  Fede  della  Gentilità  predo  che  edintaj 
ed  arredando  il  progreflo  del  midcrio  d’ini- 
quità, placherà.  Tira  di  Dio , pronta  a fcarica- 
re  Copra  la  Terra  un  anatema,  e una  maledi- 
zione eterna.  Io  vi  manderò , dice  Iddio  per 
bocca  del  profeta  Malachia  (i),  il  profeta  E- 
lìa  prima  che  venga  il  grande  e [parentevole 
giorno  del  Signore , ed  egli  riunirà  i cuori  de' 
padri  co' loro  figliuoli  ; e il  cuor  de' figliuoli  co * 
padri  loro  , per  tema , che  venendo  io  non  per- 
cuota con  / anatema  la  Terra.  Co:ì  Elia  è de- 
sinato a precorrere  la  feconda  venuta  di  G.  C. 
come  s.  Giovanni  Batida  precorfe  la  prima  ; 
ond’è  che  quedi  due  Precurfori  fono  tra  loro 
pareggiati  nel  Canto  Vangelo,  dicendo  il  Si. 
gnore  nel  parlare  del  Badila,  che  Ella  era  già 
•venuto  (2) , e che  il  Batida  aveva  lo  fpirito  e 
la  virtù  d'Elia  (3).  E però  i fommi  elogi, 
che  di  s.  Giovanni  Batida  ha  fatti  la  delfa  Ve- 
rità , dichiarandolo  il  maggiore  tra  gli  uomini , 
che  nato  fia  di  donna  , vengono  a ricaderec- 
ziandio  lopra  di  Elia . Noi  intanto  ammiria-, 
mo  con  fanto  rifpetto,  e profondamente  ado- 
riamo i divini  configli  di  giudizia  e di  mi/eri* 
cordia  fopra  del  popolo  ebreo.  li  Signore  l’ha 
feveramente  punito  per  la  fua  incredulità,  e 
per  la  fua  perfidia , con  lafciarlo  per  tanti  fe- 
G 3 co* 

(O  Malac.  4.  f,  4,  (1)  Matt.11. 14,  e 17.  ai, 

( 3 ) Lue.  1.  17, 
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coli , c il  foio  Iddio  fa  quanti  ancora  ne  re- 
fhno,  nella  più  funefta  cecità.  Ma  la  fua  in- 
finita milèricordia  ha  rifervato  al  medefimo 
popolo  copiofe  benedizioni , le  quali  per  mez- 
zo particolarmente  d'Elia  l'opra  di  eflo  fi  fpan- 
deranno . Quella  condotta  di  Dio  dee  per  una 
parte  ispirarci  una  grande  follecitudine  di 
non  abufarci  delle  fue  grazie  per  non  etfere 
in  pena  de’nodri  peccati  lafciati  in  mano  del- 
le no  (Ire  paffioni;  e per  l’altra  dee  rifveglia- 
re  in  noi  la  più  viva  riconofcenza  per  averci 
il  Signore  già  renduti  partecipi  di  quelle  be- 
nedizioni , le  quali  ancora  fono  fofpefe  per 
quel  popolo  , che  una  volta  fu  il  fuo  popolo 
eletto . 

GIOSAFFATTE  RE  DI  GIUDA 

MICHEA,  DETTO  IL  VECCHIO, 
PROFETA . 

La  feguente  fioria  fi  ricava  dal  terzo  libro 
de' He,  e dal  fecondo  de'Taralipomcni , come 
fi  troverà  notato  in  piè  di  pagina  • 

MEntre  fui  trono  d’Ifraele  federa  l’em  - 
pio  Acabbo  , il  regno  di  Giuda  paf- 
sò  al  pio  GiofafFatte,  il  quale  fuccedè  ad 
Afa  fuo  padre  nell’Anno  del  Mondo  3090. 
Quello  Principe  (i  trovava  in  età  di  trenta- 
cinque  anni  allorché  prefe  il  governo  del  re- 
gno . Il  Signore  fu  con  lui , lo  protelfe,  cioè, 
c lo  profperò  , perchè  egli  camminò  fulle 
tracce  di  Davidde  fi  più  illufìre  , c il  più 
fanto  tra  gli  avi  fuoi , non  ponendo  la  fua 
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fiducia  negl’idoli , ma  nell’Iddio  de’fuoi  pa- 
dri . Ei  fece  quei  ch’era  giuflo  e retto  negli 
occhi  del  Signore  (1)  ; battè  la  lìrada  dc’fuoi 
comandamenti , e fi  tenne  fèmpre  lontano  da* 
difordini , e dalle  sregolatezze,  che  pur  trop- 
po trionfavano  nel  regno  d’Ifraele . Eflendofi 
armato  di  coraggio,  e di  zelo  per  fare  of, 
fervare  le  leggi  del  Signore , difirufle  i luo- 
ghi eminenti,  e i bofchi  confecrati. agl’ido- 
li ; ed  eflerminò  dal  paefe  gli  avanzi  di  quegli 
uomini  effemminati , che  s’eran  fottratti  alle 
ricerche  fatte  da  Afa  fuo  padre.  Nel  terzo 
anno  del  fuo  regno  egli. fpedl  de’facerdoti  e 
de’Leviti  fceki , infìeme  con  alcuni  de’prin- 
cipali  fignori  della  fua  corte  , in  tutte  le  città 
del  regno , per  infegnare  a’  popoli  la  legge 
di  Dio.  Quelli  portavan  feco  il  libro  della 
Legge  del  Signore , e fcorrendo  tutte  le  città 
del  reame  di  Giuda,  ne  inflruivano  il  po- 
polo., Dando  con  ciò  Giosaffatte  a tutti,  i 
Sovrani  ammaelìramento,  che  la  prima  cofa  , 
la  quale  dee  tlar  loro  a cuore  ,,  è l’offervanza 
della  Legge  fanta  di  Dio  , la  quale  fola  può 
rendere  1 loro  fudditi  veramente  felici  , e 
pienamente  fommefli  alla,  legittima  poteflà. 
Per  riufcirvi-con  felice  fuccedimento  convie- 
ne , che  il  Principe  ne  dia  in  fe  ftclfo , fic- 
come  fece  Giofaffatte , l’efempio , moftrandofi 
in  tutte  le  occafioni  efatto  e.  fedele  cfecutore 
dc’divini  comandamenti  ; armandoli  di  corag- 
gio, e di  zelo  per  efterminare  i pubblici  abufi 
e gli  fcandoll , ufo  facendo  di  quell'autorità, 
che  Iddio  gli  ha  data;  e procurando,  che 
i popoli  fieno  da’legittimi  miniflri  bene  ih- 

G 4 . flrui- 
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ftruiti  non  delle  vane  opinioni  e immagina- 
zioni degli  uomini , ma  delia  -pura  e Tanta 
parola  di  Dio , attefochè  l’ignoranza  fia  la 
più  feconda  forgente  degli  abufi , che  sfigu- 
rano la  religione  ; della  indifferenza,  che  per 
effa  hanno  i popoli;  e delle  novità  , che  s’ in- 
troducono, lenza  che  alcuno  vi  fia,  il  quale 
richiami  l’antica  tradizione . 

2.  Giofaffatte  non  fu  contento  di  fare  a van- 
taggio delia  religione  quanto  s’è  detto  qui 
fopra  (i)  . Volle  di  più  andare  egli  m'edefimo 
in  perfona  a vifitare  tutte  le  città  del  fuo 
dominio,  ftudiandofi  di  richiamare i fuoi  fud- 
di ci  al  culto  del  Signore  Iddio  de’loro  padri. 
E in  quella  guifa  egli  procurò  di  rendere 
ftabile,  e durevole  quel  frutto,  che  prodot- 
to avevano  que’dottori  della  Legge  da  fe  pri- 
ma mandati.  Nè  v’è  luogo  a dubitare,  che 
non  faceflfe  grande  impresone  nel  popolo  il 
vedere  il  Sovrano  , il  quale  Icendeva  dal  fuo 
trono  per  andar  in  cerca  di  pecore  fmarri- 
te,  e che  da’ fudditi  fuoi  altro  non  richie- 
deva, fe  non.  che  amaffero  , c fervi  fiero  Id- 
dio . In  quelle  vifite  il  pio  Re  ftabilì  de’giu» 
dici  in  ciafcuna  città  del  regno  di  Giuda  ; 
a’quali  egli  dava  quelli  avvertimenti  : Bada- 
te bene  , diceva  loro,  a quel  che  fate  , peroc- 
ché voi  tenete  le  veci  non  di  un  uomo  , ma 
di  Dio\  e i giudizi  voflri , qualunque  effi  fie- 
no, cadranno  fopra  di  voi.  abbiate  il  timor  di 
Dio  , e fate  ogni  cofa  con  ejattezza  : perocché 
appreffo  il  Signore  Iddio  noflro  non  è ingiuftizia , 
ne  accettazione  di  perjone , nè  avidità  di  regali. 
Avvertimenti  fommamente  degni  di  un  Re  , 

il 
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il  quale  è perfuafo , che  ficcome  egli  in  nome 
di  Dio  efercita  la  fuprema  fua  autorità , cosi 
parimente  efercitar  la  debbono  coloro , a’quali 
egli  ha  voluto  comunicarne  una  parte . Dal 
che  ne  feguc  , che  chiunque  è incaricato  di 
amminiltrar  la  giufiizia , debba  (tediarli  d’am- 
mirriftrarla  , per  quanto  è potàbile , come  Id- 
dio medefimo  l’amminiftrerebbe  in  que’cafi, 
de’quali  fi  ha  da  giudicare  ; cercando  tempro 
la  verità,  ferrz’alcuna  prevenzione,  fenza  ri- 
guardare la  qualità  delle  perfone , fenza  la- 
fciarfi  torcere  dal  diritto  fenderò  nè  pei  timore 
di  qualunque  male,  nè  per  la  fperanza,di  qual- 
fivoglia  ben  temporale.  Perocché  verrà  in- 
fallibilmente il  tempo,  in  cui  chi  ha  giudi- 
cato gli  altri  dovrà  effere  giudicato  dal  Giu- 
dice fupremo , dalla  cui  leverà  e ineforabile 
giufiizia  non  vi  farà  mezzo  di  fcampare. 

3.  Oltre  a quelli  giudici  interiori  polli  da 
Giofaffatte  in  ciafcuna  città,  egli  deitinò  in 
Gerufalcmme  de’Leviti  , de’Sacerdoti  , e de’ 
capi  delle  famiglie  d’Ifraele,  a’quali  s’appar- 
tenelfe  Famminillrare  la  giufiizia  agli  abitan- 
ti di  quella  Capitale  del  fuo  regno,  e agli 
altri  fudditi  fuoi , negli  affari  riguardanti 
il  Signore,  cioè  nelle  caute  della  Religione, 
e in  quelli  altresì , che  nafeevano  tra’parti- 
colari . Gli  ordini  , ch’ei  diede  loro,  furono 
i leguenti  : Ecco  quello  che  voi  farete  evi  ti- 
mor del  Signore  , con  fedeltà , e con  un  cuore 
perfetto  . Quando  fard  portata  avanti  a voi 
qualche  controverjia  inforta  tra'voflri  fratelli 
dimoranti  nelle  loro  città  jopra  qualche  intere f- 
fe  di  famiglia , 0 intorno  a qualche  punto  della 
Legge  , de' comandamenti , delle  cerimonie  , o 
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de  precetti , voi  gfinfìruirete , acciocché  non 
pecchino  contro' l Signort , e t ira  di  Dio  non 
piombi  f opra  di  voi , e ] opra  i vofìri  fratelli , 
e così  facendo  non  peccherete . .Amaria  Sacer- 
dote e ‘Pontefice  voflro  prefederà  a tutto  ciò 
che  rifguarda  it  Signore  ; e Z ab  adia  , figliuolo 
d'Ijmaele  , Capo  della  famiglia  di  Giuda , pre- 
federà a tutti  gli  affari  riguardanti  f officio 
del  re . Fatevi  cuore  , operate  con  diligenza , 
e il  Signore  Jard  con  voi,  e far  avvi  del  bene  . 
Quello  tribunale  veniva  a edere  come  un  fu- 
premo  Coniglio  a foggia  di  quello  formato 
già  da  Mosè  nel  deferto  per  ordine  di  Dio. 
Apparifce  , ch’edo  divifo  era  in. due  parti; 
una  de’giudici,  a’quaji  apparteneva  la  co- 
gnizione delle  caufe  di  Religione,  e quelli 
erano  Leviti,,  Sacerdoti , e (opra  tutti  il  Pon- 
tefice, che  di  quel  tempo  Amaria  iì  chiama- 
va ; l’altra  era  di  giudici  laici,  i quali  fen- 
tenziar  dovevano  lugli  affari  puramente  tem- 
porali. Cosi  Giofaffatte  feppe  ben  dillinguere 
i diritti  del  Sacerdozio,  e quelli  delflmperio; 
e «olirò  verfo.  la  Religione  quel  rifpetto , che 
le  è dovuto»  , 

4.  Piacque  al  Signore  di  ricompenfare  ezian- 
dio nella  prefente  vita  la  virtù  di  quello  pio 
monarca  . Perocché  gli  aflìcurò  il  poffeffo 
del  regno  (1)  ; e tutti  quei  di  Giuda  veni- 
vano a offerirgli  doni*  di  maniera  che  ei  di- 
venne oltre  modo  ricco  e gloriofo.  Il  ter- 
rore del  nome  di  Dio  fi  fparfe  per  tutti  i 
regni  vicini  a Giuda  ,.  talché  neffuno  ardiva 
di  prender  le  armi  contro  Giolaffatte . Gl’illefiì 
Fililtei  gli  prelevavano  donativi , e gli  pa- 
ga- 
ti) z . Parai.  17. 
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gavano  un  tributo  in  denaro  ; e gli  Arabi 
gli  menavano  gran  numero  de’loro  beffiami , 
di  montoni  cioè , e di  capri . La  fua  potenza 
andò  Tempre  crefcendo  ; ed  egli  pervenne  a 
un  grado  aitiflìmo  di  grandezza . EgFimpiegò 
la  copia  delle  fuc  ricchezze  non  in  diverti* 
menti  volattuofi,  o in  vane  ed  eccefUve  ma* 
gnifìcenze;  ma  in  vantaggio  dello  Stato  : cioè 
in  fabbricare  fortezze,  c città,  nelle  quali  foffe. 
ro  magazzini  da  riporvi  i viveri  ; in  mettere 
buona  guernigione  nelle  città  fortificate  , e 
in  mantener  truppe  numerofe , e bene  agguer- 
rite . Quelle  benedizioni  temporali  da  Dio 
largamente  fparfe  fopra  di  GiofafFatte  ben  fi 
convenivano  al  tempo  dell’antica  Legge,  in 
cui  sì  fatte  benedizioni  fi  promettevano  a 
chi  1’aveffe  efattamenteoffervata . Effe  però, 
come  nella  Vita  d’Àbramo  fu  offervato,  fi- 
guravano le  fpirituali  ed  eterne  benedizioni, 
che  Iddio  tien  rifervate  pe’fcdeli  offervatori 
de’fuoi  divini  comandamenti , il  primo  , e 
maflìmo  de’ quali  è quello  della  carità , ov- 
vero dell’amore  di  Dio.  Quei  che  operano 
mo(fi  e animati  da  quello  Sparito  di  carità 
non  trovano  una  degna  ricompenfa  fe  non 
nel  póffeffo  del  medefimo  Iddio , principio 
e fine  della  carità.  Per  I2  qual  cofa  nella  Leg- 
ge evangelica,  in  cui  le  ombre , e le  figure 
non  hanno  più  luogo,  non  fi  trovano  sì  fatte 
promette  di  beni  temporali  pe’fedeli  fervi  di 
Dio;  e farebbe,  al  dire  di  s.  Agoftino,  un 
ingannatore  chi  li  prometteffe , non  avendoli 
prometti  Gesù  Crrfto , il  quale  anzi  adeguaci 
iuoi  ha  predetto  tribolazioni , perfecuzioni, 
patimenti,  in  una  parola,  quel  ch’egli  ha 
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fofferto  per  amor  noftro . Con  tutto  ciò  la 
divina  Provvidenza  molte  volte  non  lafciadi 
unire  con  le  fpirituali  eziandio  le  temporali 
benedizioni  in  un  Principe  , il  quale  cam- 
. mini  nelle  vie  della  pietà,  e della  giuftizia  , 
con  rendergli  affezionati  i fuoi  fudditi , con 
procacciargli  la  dima  , il  rifletto  , e 1 a confi- 
denza degli  llranieri , e con  profperarc  tutte 
le  di  lui  imprefe  , come  fece  con  Giofaffatte  . 
E ciò  fa  Iddio,  per  mollrare , che  anche  i 
beni  temporali  da  lui  vengono;  per  confon- 
dere quelli,  che  ne  abufano;  e per  immo- 
lare alla  pietà  le  anime  ancor  deboli  , e in- 
clinate alle  cofe  fenfibili  . 

5.  DiciafTette  anni  incirca  erano  giipaffati, 
da  che  Giofaffatte  lodevolmente  e in  perfetta 
pace  governava  il  reame  di  Giuda  (1) , quan- 
d’egli fi  portò  in  Samaria  a trovare  Acabbo 
re  d'Ifraele , il  quale  già  da  tre  anni  conclufo 
aveva  il  trattato  di  pace  con  Benadad  re  di 
Siria.  Si  erano  quelli  due  re,  Acabbo  cioè 
e Giofaffatte,  collegati  infieme;e  Giofaffatte 
aveva  fatto  prendere  Atalia  figliuola  d'  Acatv- 
bo  per  moglie  a Gioram  fuo  figliuolo . Del 
qual  matrimonio  quanto  infelici  folfero  le 
confeguenze  fi  vedrà  a fuo  luogo.  Stava  a 
cuore  ad  Acabbo  di  ricuperare  dalle  mani 
del  re  di  Siria  la  città  di  Ramot  in  Galaad  , 
una  probabilmente  di  quelle  città,  che  quel 
re  promeCfo  aveva  nell’ultimo  trattato  di  ren- 
dere al  re  d’Ifraele  , fenz’avere  nello  fpazio 
di  tre  anni  dato  effetto  alla  promelfa . Quindi 
è , che  egli  aveva  già  detto  a’ suoi  ufiziali: 
Voi  fapetty  che  Hamot  di  Galaad  a noi  ap- 
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parti  erte  ; e con  tutto  ciò  trafcuriamo  di  tor- 
ta dalle  mani  del  re  di  Siria . In  congiuntura 
dunque»  che  preffo  di  lui  fi  trovava  Giofaf- 
fatte , gli  dide  : Verrai  tu  meco  a combattere 
contro  ìfamot  di  Calaad .?  Giofafr'attc  gli  ri» 
fpofe  : ì%uel  che  Jon  io  , lo  je'tu  : cioè  : tu 
puoi  di  me  difporre  come  di  temedcfimo. 
il  popol  mio  e il  tuo  fono  una  fteffa  co  fa’,  e la 
mia  cavalleria  è tua . Ma  , egli  foggi  unfe  , 
interroga  oggi  il  Signore,  per  lapcre  qual  fia 
la  fua  volontà  intorno  a quella  fpedizione  » 
e qual  fia  per  eflcrne  la  riufeita . Acabbo  tolto 
adunò  i Tuoi  profeti  in  numero  di  circa  quat- 
trocento . ( Quelli  non  erano  profeti  di  Baal, 
ma  uomini  , che  fi  tracciavano  infpirati  dal 
vero  Iddio,  in  nome  del  quale  parlavano , ) 
A cofloro  dide  Acabbo  : Debbo  io  andare 
ad  affatine  I{amotdi  Galaad,  0 rimanermene  ? 
Eglino  rifpofero  : Va' , che  il  Signore  daralla 
nelle  tue  mani . Ma  Giofaffatte  lapendo  , che 
quelli  non  erano  profeti  quali  fi  tracciavano  , 
dide  : Ifon  v'è  qui  alcun  profeta  del  Signore , 
per  mezzo  del  quale  noi  pojjìamo  interrogarlo  ? 
Vno  ve  nè  rimafo  ,rifpole  Acabbo,  per  cui 
mezzo  pofjiamo  interrogare  il  Signore . Ma 
io  l'odio , ei  foggi  unfe  , perchè  non  mi  predice 
nulla  di  buono  : ma  sì  del  male.  Egli  è Michea 
figliuolo  di  Gemla  . Klon  parlar  cosi , 0 I{e 
replicò  Giofaffatte  . Perocché  era  cofa  molto 
{convenevole  e irreligiofa  il  portar  odio  a un  . 
uomo  da  Dio  onorato  col  carattere  di  pro- 
feta ; ed  era  un  odiare  la  verità  il  non  volere 
afcoltare  fe  non  $ofe  favorevoli . 

6.  SulFidanza  dunque  di  Giofaffatte  fu  per 
ordine  d’Acabbo  mandato  per  Michea  . Que- 
llo 
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fio  Michea  è diverto  da  Michea  di  Morafìi, 
che  è il  fello  nel  novero' de’ ia.  Profeti  mi- 
nori , e che  fiori  circa  150.  anni  dopo  quello, 
di  cui  parliamo.  Ora  i due  re  di  Giuda  , 
e d’I  Tracie  fedevano  ciafcuno  fui  fuo  trono 
vdtiti  alla  reale  nella  piazza  vicino  alla  por- 
ta di  Samarja,  e tutti  i profeti  profetavano 
alla  loro  prefenza  . Uno  di  eflì  chiamato  per 
nome  Sedccla  , s’era  fatto  fare  de’  corni  di 
ferro,  e imitando  gli  atti  di  un  furiofo  toro, 
che  con  le  fue  corna  rovéfeia  , e abbatte 
quanto  gli  fi  para  davanti , diceva  : Ecco 
quel  che  dice  il  Signore  : Così  tu  manderai  per 
aria  la  Siria  fino  a recarla  in  diluzione . 
Lo  (ledo  predicevano  tutti  quegli  altri  pro- 
feti , ed  cfortavano  Acabbo  a far  J’affedio  di 
Ramot,  afiicurandolo , che  il  Signore  gliela 
darebbe  nelle  mani . Óra  il  mefifo , eh’  era 
andato  per  Michea,  gli  dille  : Sappi , che  i 
profeti  tutti  d'accordo  annunziano  al  re  felice 
fucceffo  : fia  dunque  il  tuo  parlare  ftmìle  al 
loro , e tu  pure  predici  felicità . Michea  ri- 
fpofe  : Viva  il  Signore  : qualunque  cofa  il  Sim 
gnore  mi  dirà  , quella  io  ridirò . Com’egli  fu 
alla  prefenza  d’Acabbo,  quelli  gli  dilfe:  Mi- 
chea,  dobbiamo  noi  andare  all’afjedio  di  l\a?not 
di  Galaad , 0 rimanercene  ? Il  profeta  rifpofe  : 
Va' pure,  va'  felicemente , che  il  Signore  darà 
quella  città  in  tuo  potere.}* gli  pronunziò  quelle 
parole  con  tal  tuono  di  voce , e con  tai  gefli 
le  accompagnò,  che  il  re  ben  saccorfe,  lui 
non  parlare  da  fenno , ma  per  ironia . Gli 
foggiunfe  adunque  : Quanto  fo  e pojjo  ti  f con- 
giuro nel  nome  del  Signore  a non  dirmi  fe  non 
la  verità . Allora  Michea  prefe  a dire  : Io  ho 
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veduto  tutto  Ifraele  di fperfo  per  le  montagne  , 
come  tante  pecore  fcnza  pajiore  : e il  Signore 
ha  detto  : Cofioro  non  hanno  fìgnore  ; ciafcuno 
fe  ne  torni  in  pace  a cafa  fua . Fu  quella  un’af- 
fai  chiara  predizione  deila  morte  d’Acabbo , 
che  fucccderebbc  in  quella  fpedizionc.  Quel 
re  però  forfè  non  ben  la  comprefe  ; intefe 
bensì  ,'che  Michea  prediceva  fventure ; onde 
rivolto  a Giofaffatte  gli  ditte:  Tfon  tel'ho  io 
detto  , che  coflui  non  mi  predice  mai  del  bene , 
ma  fempre  del  male  > 

7.  Quantunque  Michea  s’accorgette , che 
il  fuo  parlare  non  era  caro  al  re , pure  non 
fi  rimale  di  foggiugnere  cofe,  le  quali  efler 
gli  dovevano  più  difguftofe  e moiette  , perchè 
più  /velatamente  manifettavano  la  terribile 
lenrenza  da  Dio  già  pronunziata  contro  di 
lui.  Egli  pertanto  foggiunfe  : [colta , ore , 

la  parola  del  Signore . Io  ho  veduto  il  Signore 
fedente  f oprai  fuo  trono , e tutta  la  milizia 
del  Ciclo,  che  gli  flava  d.' intorno  alla  deflra  , 
e alla  flniflra . £ il  Signore  ha  detto  -.  Chi 
fedurri  u teabbo  re  d' Ifraele , acciocché  ei  va- 
da all'  afjedio  di  B^amot,  e vi  perifeaì  Uno 
diffe  una  cofa  , e l'altro  un  altra  . Ala  uno  J pi- 
rito  gli  fi  è prefentato  dicendo  : Io  l'inganne- 
rò . £ in  qual  maniera  ? gli  ha  domandato  il 
Signore  . £ quegli  ha  rifpoflo  : Io  andrò , e 
farò  uno  fpirito  di  menzogna  nella  bocca  di 
tutti  i fuoi  profeti.  £ il  Signore  ha  detto  : Tu 
lo  fedurrai , e otterrai  l'intento  . Va' , e fa'  co- 
me hai  detto  . Tu  adunque  vedi , conchiufe 
Michea,  come  il  Signore  ha  pofto  lo  Jpirito  di 
menzogna  in  bocca  di  tutti  i tuoi  profeti , che 
qui  fono  i e corn'  egli  ha  pronunziato  contro  di 


88  Gl  OS  AFF  ATTE  ec. 

te  fciagure.  Appena  egli  ebbe  tali  parole  prof- 
ferite , che  il  falfo  profeta  Sedecfa  a lui  ac* 
collatofi  gli  diede  uno  fchiaffo , dicendo  : Lo 
Spirito  del  Signore  adunque  ha  abbandonato 
me  , e a te  ha  parlato  ? Al  che  Michea  rifpo- 
ie  r Tu  ben  lo  vedrai  nel  giorno  , in  cui  pafle- 
rai  (Cuna  in  un'  altra  camera  per  najconderti . 
Si  crede  , che  dopo  la  morte  d’Àcabbo  il  fi- 
gliuolo di  lui  andaffe  in  cerca  di  quello  falfo 
profeta  , e lo  mettere  a morte  in  pena  d’effcrc 
fiato  il  principale  fcduttore  d’effo  Acabbo  , e 
che  allora  li  verificaffe  quella  profezia  di  Mi- 
chea;  del  che  però  nulla  fi  ha  nella  fagra  ilio- 
ria  . Non  fi  ridette  qui  il  male  da  Michea 
fofferto  per  aver  dette  al  Re  verità  disgullo- 
fc  . Acabbo  montato  in  collera  diffe  a*  luoi 
ufiziali,  parlando  di  Michea:  ^Arrefiate  co - 
fluii  e flia  / otto  la  cuftodia  di \Amon principe 
della  città , e di  Gioas  figliuolo  di  ^Amalec  \ 
a'  quali  direte  per  parte  mia  : Mettete  coflui 
in  prigione , e alimentatelo  con  pane  di  tribo- 
lazione , e con  acqua  d'afflizione  (dategli , cioè, 
pane  c acqua  in  si  fcarfa  quantità,  ch’egli 
non  muoja , ma  provi  il  tormento  della  fa- 
me , e della  fete  ) finattantocbè  io  felicemente 
ritorni . Se  tu  ritorni  felicemente , diffe  Mi- 
chea  , il  Signore  non  ha  parlato  per  bocca  mia  . 
Poi  egli  foggiunfe  : Topoli  tutti  ponetevi  men- 
te : fiate , cioè , tefiimoni  di  quel  eh’  io  ho 
detto . 

8.  La  vifione,  ch’ebbe  Michea,  e l’efpo- 
llzione  della  quale  gli  tirò  addoffo  lo  fdegno 
d’Acabbo , lo  fchiaffo  datogli  da  Sedccia,  c 
una  dura  e penofa  prigionia,  richiede  qual- 
che rifleflione  per  effere  intefanclfuo  giufio 
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e vero  fenfo.  In  ella  fi-rapprefenta  il  Signo- 
re non  folamente  circondato  da  quegli  Spiri- 
ti beati,  che  continuamente  afiìftono  al  fuo 
trono  ; ma  ancora  come  tenendo  con  cfli 
configlio  . Ciò  è non  per  indicare  , che  Id- 
dio abbia  bifogno  del  configlio  d’alcuno*,  ef- 
ftndo  egli  il  fonte  di  ogni  lume,  e di  ogni 
verità;  ma  per  rappreltntare  la  cofa  fiotto 
l’afpetto  di  quel,  che  avvenir  fuoie  tra  gli 
uomini , e per  meglio  adattarli  cosi  all’uma- 
na intelligenza.  Dalla  medefima  Vifione  ap- 
parisce , che  quantunque  Iddio  tutto  polla 
fare  da  femedefimo,  pure  gli  piace  di  fier* 
virfi.  dal  minifterio  degli  angioli  pel  governo 
del  Mondo , e per  l’opera  della  falute  degli 
uomini;  comunicando  loro  la  fiua  volontà, 
c comandando  loro  di  efeguirla , fecondo  ciò 
che  infegna  s»  Paolo  dicendo  (i),  che  gli 
Spiriti  celelìi  sono  tutti  defìinati  per  fervirey 
e fono  mandati  per  efercitare  il  loro  minifterio 
a prò  di  coloro , che  saranno  eredi  della  falute . 

Se  uno  fpirito  maligno  fi  prefenta  al  Signore 
proferendoli  pronto  a fedurre  Acabbo,  ciò 
non  è perchè  quegli  /piriti  di  tenebre  ab- 
biano luogo  iniìeme  con  gli  Angeli  buoni , 
e infieme  con  loro  godano  della  prefenza  di 
Dio,  ma  per  dinotare  , ch’eflì  pure  soggetti 
fono  alla  fuprema  divina  Poteltà , dalla  quale 
hanno  la  permi filone  di  far  male  agli  uomini, 
non  quanto  eglino  vorrebbono  , ma  quanto  • 

precifamente  piace  a Dio  di  permettere  loro  per 
l’ciècuzione  de’  fuoi  giudi  giudizi . Iddio  pe- 
rò non  è , nè  può  ellVre  autore  della  loro 
ciìrema  malizia,  nè  delle  froui,  e delle  men- 
Tom.  IV*.  . H • zo- 
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zognc  loro  ; ma  con  permettere , come  in 
quefto  cafo  permife»  eh’ erti  le  adoperino  , e 
che  vengano  a capo  de’loro  perverfi  difegni  , 
egli  punifee  coloro,  che  lo  meritano.  E cer- 
tamente Acabbo  meritava  d’elTere  abbandona- 
to allo  fpirito  d’errore  , e di  (eduzione  , per. 
chè  aveva  non  folo  ricufato  d’afcoltare  la  ve- 
rità, ma  s’era  di  più  lafciato  trafportare  dall’ 
odio  contro  chi  gliela  diceva  , avendo  lafciato 
impunito  l’oltraggio  fatto  a Michea  dal  falfo 
profeta  Sedecia,  e avendola  di  più  egli  me- 
defimo  condannato  alla  prigione,  e a (offrirvi 
i più  penofi  difagi . Non  fono  mai  mancati 
nel  Mondo,  nè  mai  pur  troppo  mancheran- 
no imitatori  d’Acabbo  in  quella  parte  ;per- 
fone,  cioè,  le  quali  moftrino defiderio  d'in- 
tendere la  verità;  ma  che  non  l’afcoltino , e 
non  l’amino , fe  non  quando  effa  è conforme 
a’  loro  defiderj  ; flccome  nè  pure  mai  man- 
cheranno falli  profeti,  voglio  dire  adulatori, 
i quali  nuli’ altro  curino,  che  di  approvare  , 
è fecondare  le  paflioni  particolarmente  de* 
Grandi,  per  rifeuoterne  onori,  e vantaggi  . 
E bene  fpeflo  ciò  loro  riufeirà. All’incontro 
quei , che  non  hanno  difficultà  di  annunziare 
le  verità,  avvegnaché  (piacevoli , faranno  ri- 
gettati , odiati , e maltrattati  , come  lo  fu 
Michea  : del  quale,  dopo  il  fatto  qui  (opra 
narrato  , più  non  fi  parla  nella  (agra  Scrit- 
tura . 

9-  Intanto  Acabbo  , e Giofaffatte  marcia- 
rono contro  Ramot  di  Galaad.  Ora  il  re  di 
Siria  comandato  aveva  a trentadue  capitani 
de’fuoi  carri , che  nella  battaglia  che  Segui- 
rebbe , non  prendeffero  di  mira  verun  altro , 
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o piccolo  o grande  ch’ei  folte,  fe  non  il  folo 
re  d’Ifraelc . Quell’ordine  dovette  pervenire 
alla  notizia  d’Acabbo;  il  quale  perciò  dille  a 
Giofaffatte ,.  che  entraiTe  in  battaglia  con  le 
fue  armi ,.  e coale  velli  fue  ordinarie , mentre 
egli,  vi  farebbe  entrato  trav.ellito.  Attaccatali 
adunque  la  zuffa  , i Capitani  del  re  di  Siria 
avendo  prefo  Giofaffatte  per  Acabbo.re  d’If- 
raelc,  fi  fcagliarono  contro  di  lui , e lo  rtrin- 
fero  da  tutte  le  parti  (i) . In  quella  11  retta,  egli 
con  un  grido  invocò  il  Signore , il  quale  lo 
foccorfe  , e allontanò. da.  lui  tutti  coloro,  i 
quali  avendo  riconofciuto,  non  elfer  lui  quel- 
lo , che  cercavano , lo  riferirono  Ilare . Frat- 
tanto avendo  un  faldato  fcoccata  a cafo  una 
freccia,  quella  ferì  nel.petto  il  re  dTfraele;  il 
quale  torto  dille-  al.  fuo  cocchiere  ; Volgi  in- 
dietro, e tirami  fuori  della  battagliai  peroc- 
ché io  fono  gravemente  ferito . Con  tutto  ciò 
egli  non  abbandonò  il  fuo  efercito,  ma  fi  ten- 
ne in  difparte  ad  animare  i fuoi  al  combatti- 
mento contro.i  Siri , ftandofene  fopra  del  fuo 
carro , tutto  bagnato , e tinto  del  fanguc , che 
gli  colava  dalla  ferita..  Ma  finalmente  fui  tra- 
montar, del  fole  egli  mori , non  avendogli  gio- 
vato perifeampare  la  morte,  l’eflerfi  travedilo 
per  non  edere  conofciuto  anzi  Iddio  volle, 
che  nè  pure  le  mifure,.p refe  dal  re  di  Siria 
per  levarlo  del  Mondo,  averterò  il  loro  effet-, 
to,  ma- ch’ei  fbffe  morto  per  una  freccia  tira- 
ta a cafo , fenza  che  chi  la.  fcoccò. avertè  ani- 
mo di  ferirlo-,,  acciocché  più  evidentemente 
apparirte  , che  il  medefimo  Iddio  era  quello , 
che  lo  voleva,  morto  per  adempimento  della 

H 2 fua 

(i)  g.  Parai,  tS. 
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fua  parola . Morto  ch’ei  fu , un  araldo  fuonò 
la  tromba  per  tutto  l’efercito,  avvifando, 
che  ciafcuno  alla  fua  cafa,  e al  fuo  paefefa- 
<c(Tc  ritorno . E così  fu  porto  fine  alla  batta- 
glia, e alla  guerra.  Il  corpo  d’ Acabbo  fu 
traportato  in  Samaria  per  cìfcrvi  feppellito  . 
Il  fuo  carro,  e le  redini  de’fuoi  cavalli  lavate 
furono  nella  pefchiera  di  Samaria;  ei  cani 
leccarono  il  di  lui  fangue,  fecondo  la  parola 
detta  dal  Signore  per  bocca  d’Elia.  Sopra  di 
che  però  egli  è da  olfervare , che  riguardo  al- 
la perfona  d’Acabbo  fi  verificò  quella  parte 
della  profezia , che  diceva  dover  i cani  lecca- 
re il  di  lui  fangue , ma  non  l’altra  parte , la 
quale  pronunziava,  che  ciò  fuccederebbe  nel 
luogo  medefimo , dove  i cani  leccato  aveva- 
no il  fangue  di  Nabot , cioè  in  Gezraele  nel- 
la vigna  deirifteflò  Nabot.  Ciò  ebbe  il  fuo 
compimento  nella  perfona  di  Gioram  , figli- 
uolo d’Acabbo,  come  a fuo  luogo  fi  dirà, 
effendofi  degnato  il  Signore  di  mitigare  la  fen- 
tenza  pronunziata  contro  di  quel  re  per  moti- 
vo della  penitenza,  e deirumiliazionc , che 
egli  moftrò. 

io.  Infierire  con  gli  altri  faldati , ciafcun  de’ 
quali.fc  ne  tornava  alla  fua  cafa,  anche  Giofaf* 
fatte  s’incamminò  alla  volta  di  Gcrufalemme. 
Com’ei  fu  vicino  a quella  città  (i),  gli  fi 
''fece  incontro  il  profeta  Jeu , figliuolo  di  quel 
profeta  Anani,  che  per  aver  con  libertà  par- 
lato ad  Afa,  fu  per  ordine  di  lui  meffo  in 
prigione;  e così  gli  parlò  : Tu  adunque  porgi 
aiuto  a un  empio  , e flringi  amicizia  con  gen- 
te , che  odia  il  Signore  ? Ter  quefto  tu  hai 

me- 

(i)  t.  Parai,  ig. 
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meritato  lo  [degno  di  Dio.  Ma  fi  fono  tro- 
vate in  te  delle  opere  buone , perché  tu  hai 
fterminati  dal  paefe  di  Giuda  i bofehi  profani , 
e hai  rivolto  il  tuo  cuore  a cercare  il  Signore 
Iddio  de'padri  tuoi . Si  dee  confettare , che 
la  virtù  di  Giofaffatte  foffrì  un  grande  ofeu- 
ramento  per  tutto  ciò,ch’ei  fece  con  Acab» 
bo.  Primieramente  non  fi  fa  in  qual  maniera 
feufare  leffcrfi  quello,  per  altro  pio,  Prin- 
cipe, legato  in  parentela  con  un  sì  iniquo  re 
d’Ifraele  per  mezzo  del  matrimonio  di  Atalia 
con  Gioram  fuo  figliuolo.  Egli  fi  farà  forfè 
dato  a credere , che  la  parentela  efiinguer 
dovette  gli  odj , e le  guerre  tra  i due  popoli 
d’ifraele  e di  Giuda , quali  conveniva  , che 
follerò  tra  loro  uniti  nella  più  leale  amilìà, 
difendendo  ambedue  dal  medefimo  padre, 
e non  avendo  fatto  per  tanti  fecoli  che  un 
folo  popolo . Ma  comechè  quello  fine  fotte 
lodevole  , il  mezzo  adoperato  per  confeguirlo 
non  era  fecondo  la  vera  prudenza  . Conciof- 
fiachè  doveva  Giofaffatte  riflettere  di  quanto 
gran  pericolo  fotte  il  mettere  nella  fua  forni- 
glia  una  donna,  educata  nell’empietà,  enei- 
la  irreligione,  dandola  per  moglie  al  fuo  fi- 
gliuolo, che  un  dì  gli  aveva  da  Deceder  nel 
trono . Di  fatto  fi  vide  pofeia , che  quello  v 
matrimonio  fu  la  cagione  , per  cui  il  regno 
di.  Giuda  traboccò  nuovamente  nell’ idola- 
tria; la  famiglia  fletta  di  Giofaffatte  fu  ripiena 
d’orride  ftragi  ; e la  pofterità  di  lui  farebbe 
fiata  al  pari  di  quella  d’Acabbo  llerminata , e 
recata  al  niente,  fe  non  vi  follerò  Hate  le 
promette  fatte  dal  Signore  a Da/idde.  Ma  e- 
ziandio  rifletto  Giofaffatte  provò  qualche  cat- 
ti- 
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civa  conseguenza  di  quello  irregolare. matri- 
monio . Perocché  la  parentela  contratta  coi» 
Acabbo  lo  molte  a portarli  a lui , e quindi  a 
contrarre  con  elTo  alleanza  per  ricuperare  dal-r 
le  mani  de’Siri  la  città  di  Ramot.  Nel  che 
egli  non  fu  fenza  peccato,  come  chiaramen- 
te apparifce  dalla  riprenfione  fattagli  in  no- 
me di  Dio  dal  profeta  Jeu;.  donde  fi  ricava  , 
elfervi  delle  circoftanze*  nelle  quali  il  far  le- 
ga co’Principi ,.  che  perla  malvagità  loro  fon 
nemici  di  Dio , è cofa  colpevole , eattaa  ti- 
rarli addotto  i gaftighi  del  Cielo.  Benché  in 
Giolàffattc  non.  ranto  la  lega  fatta  con  Acab- 
bo , quanto  tutto,  ciò  , che  per  occaflon  detta 
avvenne,  è molto  riprenlibile..  E’  vero,  che 
egli  non  predando  fede  a que’ quattrocento 
profeti , che  ficuramente  annunziavano  l’clìto 
felice  dell! imprefa  ,.  domandò  che  foCTe  inter- 
rogato un  vero  profeta  del  Signore  : è- vero, 
ch'egli  difapprovò  il  parlare  d’Acabbo  contro 
Michea.  Ma  poi  quando  Michea,  riceve  uno 
fchiaffo , quando  è condannato  a patire  la  fa- 
me e la  lete  in  una  dura  prigione,  egli  non 
profferifce  parola  in  difefa  d’un  innocente , e 
lafcia  , ch’ei  fia.  opprelfo . Finalmente  dopo 
ch’egli  é inllruito  della  verità  per  la  bocca 
deirifteffo  Michea , non  teme  di  operare  con- 
tro’i  dettame  della  fua  cofcienza,  e di  pren- 
der parte  in  un’imprefa  , la  quale  ei  conofce 
non  edere  approvata  da  Dio.  Tal  è la  debo- 
lezza deH’uom.o  quando  non  è follenuto  e ret- 
to dal  braccio  dcli’Onnipotente  1 

il.  Non  ottante  tutti  quelli  mancamenti 
di  Gioiaff.,tte  , piacque  al  Signore  d’ufargli 
mifericordia  , e di  tenere  da  lui  lontani  que’ 

fla- 
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flagelli , de’quali  renduto  s’era  meritevole  , 
avendo  voluto  Iddio  aver  riguardo  alle  buone 
opere  > ch’egli  aveva  fatte,  ficcome  s’è  veduto, 
che  il  Profeta  gli  dille.  Nè  rimane  luogo  a 
dubitare  , che  quello  Principe  non  s’  umiliaflc 
dinanzi  al  Signore  , e non  cercallc  colla  pe. 
nitenza  di  placarlo,  perocché  lenza  di  quello 
egli  non  avrebbe  potuto  piacergli.  E non 
Andò  guarì  tempo , ch’egli  diede  delle  pie 
e religiofedifpofizioni  del  fuo  animo  pubbli* 

• che  telìimonianze . Concioflìachè  nel  tempo 
^ ch’egli,  pollo  giù  ogni  penficro  di  guerra, 

fe  ne  flava  tutto  intefo  al  buon  governo  del 
fuo  reame,  nell’anno  del  Mondo  3108.  (1) 

• i Moabiti  , e gli  Ammoniti  infieme  con  altri 
popoli  loro  alleati , melfo  inlìeme  un  nume- 
ralo efercito , fecero  un.’  invafione  nel  paefe 
di  Giuda.  Del  che  avendo  GiofafFatte  avuta 
contezza , fu  da  gran  timor  foprapprefo,  non 
già  perchè , riguardando  le  cofe  con  occhio 
umano , egli  non  foffe  in  illato  di  fare  a’fuoi 
nemici  una  valida  reflftenza  ; ma  perchè  £*- 
pendo , che  l’efito  felice  della  guerra  dipende 
dalla  protezione  del  Cielo  , egli  temeva , che 
Iddio  fervir  non  lì  volelTe  di  quel  flagello  per 
punire  i peccati  fuoi , e quelli  del  fuo  po- 
polo . Quindi  è , ch’egli  nel  fuo  timore  non 
illette  oziofo , ma  pieno  di  fiducia  nella  di- 
vina mifericordia,  tutto  fi  rivolfe  a pregare 
il  Signore  , c a placarlo  , intimando  un  di- 
giuno in  tutto  il  fuo  regno . Si  corfe  da  tut- 
te le  città  di  Giuda  a Gerufalemme  per  in- 
vocare ii  Signore,  c Giofaffatteìlanda  in  pie- 
di 

{*)  z.  Varai,  zo. 
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di  nel  mezzo  di  tutto  ’1  popolo  adunato , 
profondamente  fi  umiliò  nel  cofpetto  del  Si* 
gnore,  confeifando  in  nome  fuo,  e del  po» 
polo,  ch’efii  altro  non  erano  che  tenebre» 
e fiacchezza , onde  dal  folo  Iddio  afpettavano 
il  lume,  e la  forza.  Egli  adunque  indirizzò 
al  Signore  la  feguente  fervorofa  orazione  : 
Signore  Iddio  de'padri  nofiri , voi  fiele  il  Dio 
del  Cielo  , e fiele  il  padrone  Ai  tutti  t regni 
delle  nazioni  : nella  mano  vofira  è la  fortezza  , 
e la  pojfanza , nè  v'c  chi  poffa  refifiervi . TAjon 
fiele  voi  quegli , o Signore , che  (ìcrminafte 
tutti  gli  abitatori  di  quefla  terra  alt  arrivo  di 
IJraele  vofiro  popolo e f affegnafie  in  perpe- 
tuo allafiirpe  d' Ai  bramo  vofiro  amico  è Eglino  • 
vi  fi  fono  Jtabiliti , e vi  hanno  erettomi  San- 
tuario al  TSfome  vofiro  , dicendo  : Se  verranno 
feiagure  f opra  di  noi , a la  fpada  della  vofiro. 
vendetta  , o la  peflileyza , o la  carefiia  , noi 
ci prefentrremo  al  vofiro  cofpetto  in  quefia  co - 
fa  , la  quale  porta  il  vofiro  ironie , e nelle 
nofire  tribolazioni  alzeremo  a voi  le  grida , e 
voi  ci  efaudirete , e ci  farete  falvi.  Ora  ecco 
che  i figliuoli  di  lAmmvn , e di  Moab,  e le 
montagne  di  Seir , falle  terre  de  quali  voi  non 
pcrmettefie,  che  IJraele  pafjajfe,  allorché  ufeiva 
dell'Egitto , ed  egli  lafciolli  da  parte  » e non 
gli  uccife  ; ecco , dico , che  cofioro  operano 
tutto  il  contrario , e fanno  ogni  sforzo  per  tac- 
ciar noi  dal  paefe  , di  cui  voi  ci  dejte  il  pof- 
feffa.  TSfon  prenderete  adunque  voi , che  jiete 
il  nofiro  Iddio  , la  difefa  noflra  contro  di  co- 
fioro? Terocchè  non  è in  noi  tanta  forza  da 
poter  refifiere  a cotcfta  moltitudine , che  viene 
ad  affalirci.  Jfè  pur  fappiamo  quel  che  noi 

far 
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far  dobbiamo  ; onde  fol  ci  rimane  di  tenere 
i no/lri  occhi  intenti  a •voi. 

12.  Non  ebbe  appena  finita  Giofaffatte  la 
fua  orazione  , che  un  certo  Levita  , per  nome 
chiamato  Giaazieic,  fu  ripieno  dello  Spirito 
del  Signore  in  mezzo  di  quell’adunanza , e 
così  prele  a parlare:  Ponete  mente , popolo  di 
Giuda  , e voi  abitanti  di  Gcrufalemme , e tu 
parimente  o re  Giojaffatte  ajcolta.  Ecco  quel 
che  dice  il  Signore  : T/on  temete , nè  cote/ìa 
moltitudine  vi  metta  /pavento  ; perocché  non 
voftra  , ma  di  Dio  è la  pugna.  Domani  an- 
drete contro  di  loro  , perocché  eglino  J oliranno 
al  colle  nomato  Sis , e li  troverete  alCeJìremità 
del  torrente  , che  /corre  dirimpetto  al  deferto 
di  Gemei.  Voi  non  avrete  a combattere  : folo 
tenetevi  fermi  e cofìanti , e vedrete  il  foccor/o 
che  il  Signore  vi  darà . b/on  temete , nè  vi  /pa- 
ventate : domani  ufcite  loro  incontro  : e il  Si- 
gnore fard  con  voi . All’udire  quelle  parole 
Giofaffatte  , e tutto  ’1  popolo  protìratifi  in 
terra  nel  cofpetto  del  Signore  lo  adorarono  : 
c nel  tempo  medefimo  i Leviti  lì  mifero  a 
dar  lode  al  Signore  Iddio  d'Ilraele  con  altif- 
lìma  e fonora  voce.  La  mattina  feguentc  tutti 
lì  molfero , e s’ incamminarono  pel  deferto 
di  Tecue  ; e mentr’erano  per  ifirada,  GioiafFat- 
tc  ftando  in  piedi  in  mezzo  di  loro  dille  : 
"Popolo  di  Giuda , e voi  abitanti  di  Gerufa - 
lemme  a/coltatemi . Mettete  la  voflra  fiducia 
nel  Signor  Iddio  voflro , e farete  fenza  ti- 
more ; date  fede  a fuoi  profeti , e tutto  riu- 
Jcird  felicemente  . Dopo  aver  dato  quello 
avvertimento  al  popolo,  egli  lcellè  de’cantori, 
i quali  di  vili  in  ilchierc  cantalferole  divine 
Tom.  I lau» 
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il  Signore  fatto  trionfare  de’loro  nemici . Gio- 
faffatte  marciava  alla  telìa  del  popolo  ; e al 
fuono  di  falterj , di  cetere  , e di  trombe  en- 
trati tutti  in  Gerufaletnmc  , andarono  al  Tem* 
pio  , per  rendere  al  Signore  le  dovute  grazie 
della  riportata  vittoria  « Per  quello  fatto,  in 
cui  fi  vide  chiaramente,  come  il  Signore  ave- 
va combattuto  contro  i nemici  d’Ifraele,  il 
timore  dell’ifteffo  Signore  fi  fparfe  fopra  tutti 
i regni  circonvicini  ,„onde  GiofafFatte  flette  • 
in  pace  e in  tranquillità  da  tutte  le  parti. 

Ed  ecco  come  Iddio  difende , protegge  , c 
rimunera  quei , che  in  lui  con  pienezza  di 
cuore  fi  confidano  , e da  lui  folo  implorano, 
e afpcttano  il  necelfario  foccorfo  per  Scam- 
pare da’gravilfimi  pericoli,  nc’quali  fi  tro- 
vano . Iddio  fa  fua  propria  la  caufa  loro  ; 
e fi  compiace  talvolta  eziandio  a forza  di 
flrepitofi  prodigi  di  trarli  fuori  d’ ogni  anguilla, 
e di  renderli  vincitori  de’loro  più  poderoli 
nemici . Ma  convien^^e^ 
vuol  ottener  tanto  da  Dio  fiaqual  hi  quella 
di  GiofafFatte  in  quella  occafione.  Egli  al  ve- 
der follevarfi  contro  una  terribile  guerra  , 
temè , che  Iddio  non  lo  volclfe  punire  pe’fuoi 
peccati , c perciò  egli  ebbe  ricorfo  alla  pe- 
nitenza, e all’orazione  per  conciliarli  il  favore 
del  Cielo  . Egli  non  lafciò  di  marciare  alla, 
teda  del  fuo  efercito,  ed  era  ficuramente  pron. 
to  a combattere  con  tutte  le  fue  forze,  ra- 
pendo , che  l’uomo  ufar  dee  de’mezzi  comuni 
e ordinari  per  ottenere  il  fuo  intento.  Ma 
nel  tempo  medefimo  egli  non  s’appoggia  fo- 
pra alcuno  di  quelli  mezzi  . Egli  vede  col 
lume  della  Fede , che  Iddio  é quello  , che 

* I 2 tUt- 
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tutto  fa , c da  cui  tutto  dipende  ; che  tutta 
la  forza  umana  altro  non  é che  debolezza  , 
e che  fenza  il  divino  lume  l'uomo  cammina 
nelle  tenebre.  Con  tali  fentimenti,  e con  sì 
fatte  difpolizioni  quello  pio  Re  di  Giuda  iì 
gettò  nelle  braccia  dell'Onnipotente , e provò 
i maraviglio!!  effetti  della  divina.protezione; 
e così  Tempre  farà  di  chiunque  avrà  la  grazia 
d’imitarlo. 

14.  Ognuno  fi  darebbe  di  leggieri  a crede- 
re, che  Giofaffatte  riprefo  già  dal  profeta  Jeu 
in  nome  di  Dio  per  eflerfi  collegato  con  A- 
cabbo;  e dopo  avere  per  efpericnza  provato  , 
che  la  fola  protezion  del  Signore,  e non  l’aju- 
to  degli  uomini , è valevole  a lcamparci  dal 
male, egli  non  volelfe  aver  più  focietà  alcuna 
con  gli  empj.  Ma  pure  la  colà  andò  diverfa- 
mente  . Ad  Acabbo  era  l'ucceduto  nel  regno 
d'Ifraele  Ocozia  fuo  figliuolo  nell’anno  del 
Mondo  3105.  (1)  diciaflettefimo  del  regno  di 
Giofaffatte  (2) , come  già  s’accennò  nella  Vita 
di  Elia.  Or  con  quello  OGOzia  , empio  al  pa- 
ri di  Acabbo  fuo  padre , Giofaffatte  contraile 
una  focietà  di  commercio . Fecero  pertanto 
quelli  due  Principi  conltruire  de’val'celli  in 
Àfiongaber,  città  delfldumea  polla  fui  Mar 
roffo  , e a fpefe  comuni  corredarono  una  flot- 
ta, la  quale  navigar  doveffe  in  Ofir,  che  lì 
crede  eCfere  le  Indie  orientali  , per  cercarvi 
oro.  Ma  un  profeta,  per  nome  chiamato  Eiie- 
zer,  fece  a Giofaffatte  quella  predizione  : Ver • 
chè  tu  hai  fatta  lega  con  Ocozia , il  Signore  ha 
diffipato  i tuoi  dijegni  „ Di  fatto  l’ideata  navi- 
gazione non  ebbe  effetto  , conciolliachè  le  na- 
vi 

(1  ) t.  Fard.  a».  (z)  J.  Reg.  2». 
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vi  fi  fpezzalfero  iti  Afioogaber.  Avrebbe  vo- 
luto Qcozia,  ciò  non  odantè  , ritentare  Firn- 
prefa;  ma  per  quanto  ci  ne  pregaffe  Giofaf- 
fatte,  quelb  non  confentì  che  la  fua  gente 
con  quella  d’Ifracle  fi  uniffe  per  commerciare 
in  mare.  Quella  fu  la  feconda  volta,  che  il 
Signore  fece  intendere  a Giofaffatte , com’egli 
difapprovava  la  di  lui  uniorie  con  un  empio, 
qual  era  Ocoziaj  quantunque  tal  unione  non 
riguardale  affari  di  religione , ma  aveffe  per 
unico  oggetto  il  promuovere  il  commercio, 
fenza  del  quale  pareva , clic  il  regno  di  Giuda, 
attefa  la  fua  numerofilfima  popolazione , non 
potette  comodamente  fufiìllere.  Dal  che  fi 
feorge,  quanto  grande  effer  debba  la  cautela, 
con  la  quale  convien  regolarli,  allorché  fi 
tratta  di  collegarfi  con  Principi , i quali  fie- 
no apertamente  nemici  di  Dio.  Rifpctto  a’ 
Amplici  particolari  dee  aver  luogo  l’avver- 
timento, che  dà  l’apollolo  s.  Paolo  con  le  fe. 
guenti  parole  (x)  : Se  quegli  che  è del  numero 
de'vofiri  fratelli  ( cioè  Criltiano  come  voi  lie- 
te ) è impudico,  a avaro , o idolatra , o male- 
dico,' o dedito  all' ubriachezza , o rapitore  de' 
beni  altrui  ; io  vi  proibifeo  fino  di  prender  cibo 
con  coflui  * Perocché  'qualunque  commercio 
co  malvagi,  fuori  del  cafo  di  vera  necefficà, 
porta  feco  il  pericolò  di  rimanere  contami- 
nato , conci olliachè  noi  fiamo  per  vizio  della 
noilra  natura  inchinevoli  più  a*  male , che  al 
bene. 

i $.  Il  Signore , il  quale  difapprovato  aveva 
la  lega  di  Giofaffatte  prima  con  Acabbo  , po- 
fcia  con  Ocozia,  non  ne  difapprovò  un’altra 
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fatta  daH’ifteffo  Giofaffatte  con  Gioram  , fuc- 
ceduto  nel  regno  d’Ifraele  a Ocozia  fuo  fra- 
tello nell’anno  del  Mondo  3108.,  avvegna- 
ché quelli  pure  facefle  il  male  nel  cofpetto  del 
Signore  (1)  , ma  non  ai  pari  d’Acabbo  , c di 
Gezabele  fuoi  genitori.  L’occailone  di  quella 
lega  fu  , che  avendo  il  re  di  Moab  violato  i 
patti , ch’egli  aveva  fatti  co’re  d’Ifraele;*  Gio- 
ram invitò  Giofaffatte  a feco  unirli  per  porta- 
re la  guerra  nel  paefe  de’Moabiti . Giofaffatte 
accettò  di  buona  voglia  l’invito  ; c radunato 
il  fuo  efercii.0  , marciò  infieme  con  Gioram  , 
e col  re  dell’Idumca  verfo  il  paefe  nemico  . 
Si  vuol  qui  avvertire,  che  l’Idumea,  conqui- 
sta già  da  Davidde , era  foggctta  al  re  di 
Giuda,  onde*  quegli,  che  qui  lì  chiama  re  di 
Edom,  o delPldumea,  era  anzi  un  viceré, 
che  re,  il  quale  governava  quella  provincia 
l'otto  l’autorità  del  re  di  Giuda.  Avvenne  nel 
cammino,  che  quefti  tre  re  con  tutti  i loro 
loldati  li  trovarono  fui  punto  di  morir  di  fetc  . 
Allora  il  profeta  Elifeo , di  cui  fi  fece  ricerca 
a infinuazionc  di  Gioffatte,  predille  il  mira- 
colo , che  Iddio  opererebbe  per  dilfetaré  tut- 
ta quella  numerofa  armata  > e la  compiuta  vit- 
toria, ch’etfa  riporterebbe  de’Moabiti , come 
realmente  feguì.  Del  qual  fatto  più  dilfufa- 
mente  .fi  parlerà  nella  'Vita  d’Elifco  . Dopo 
quella  vittoria  Giofaffatte  vilfc  ancor  fette  an- 
ni (2),  ne’quali  però  non  fi  ha  alcun’azione 
di  lui  regillrata  nella  fanta  Scrittura.  Egli  a- 
dunque  s’addormentò  èo  fuoi  padri  nell  anno 
del  Mondo  5115.  dopo  aver  regnato  per  lo 
fpazio  di  venticinque  ahni . Si  conchiude^la 
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fioria  del  Tuo  regno  con  dire  ch’egli  battè  in 
tutto  le  vie  di  Afa  Tuo  padre  , fenza  mai  allori- 
tanarfene;  e fece  quello  , ch’era  giallo  dinan- 
zi al  Signore  . Egli  però  non  tolfe  via  i luoghi 
eminenti  ( il  che  s'intende  di  quelli , ne’qua- 
li  (3  onorava  il  vero  Iddio  ),  perocché  il  po- 
polo continuava  a fagrificarvi,  e a bruciarvi 
dell’incenfo  (i),  perchè  non  aveva  ancor  ri- 
volto  il  fuo  cuore  verfo  il  Signore  Iddio  dei 
padri  Tuoi . Cosi  fini  i giorni  fuoi  quello  pio 
Principe,  il  quale  fi  può  proporre  per  model- 
lo a tutti  i Sovrani . Se  egli  talvolta  mancò , 
ciò  fu  piuttolio  per  errore  d’intelletto,  che 
per  .malizia  di  volontà;  e il  Signore,  i cui 
giudizi  fono  imperfcrutabili , fi  compiacque 
di  ufare  con  lui  della  fua  mifericordia , non 
lafciandolo  camminare  fuori  di  lirada,  ma  pre- 
dio richiamandolo  fui  diritto  fentiero  . 

17.  Si  è qui  fopra  accennato,  che  uno  de’ 
gravi , e per  le  fue  confeguenze  funelli  abba- 
gli preti  da  GiofafFatte , fu  quello  d'imparen- 
tarfi  con  Acabbo , dando  Atalia  di  lui  figliuola 
per  moglie  a Gioram  fuo  figliuolo  (2)  ..Ecco 
pertanto  quel  che  avvenne  dopo  la  morte  di 
Giofaffatte.  Gioram  gli  fuccedè  nel  regno, 
eflendo  in  età  di  trentadue  anni.  Allorch’ei 
fi  vide  ftabilito  fui  trono  fece  trucidare  i fuoi 
fratelli , che  erano  fei,  a ciafcun  de’quali  Gio- 
faffatte morendo  lafciato  aveva  ragguardevo. 
li  fomme  d’oro  , e d’argento , e alcune  piazze 
forti  del  regno  di  Giuda  . Egli  mife  a morte 
eziandio  alcuni  de  principi  d’Ifraele  ( cioè  di 
Giuda  .)  A quella  inumana  crudeltà  egli  uni 
la  più  sfrontata  empietà . ConciolIIaché  in 
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vece  di  feguitar  le  tracce  del  pio  fuo  padre  , 
camminò  anzi  per  le  vie  de’re  d'Ilraele,  co- 
me tatto  aveva  la  cafa  d’Acabbo;  perocché 
Atalia  fua  moglie  era  figliuola  d’Acabbo . E* 
gli  pertanto  abbandonò  il  Signor  Iddio  de’ 
tuoi  padri:  fece  fare  de’ luoghi  alti,  confe- 
crati  agl’idoli,  nelle  città,  e ne’ monti  del- 
la Giudea;  e induffe  gli  abitanti  di  Gerufa- 
Iemme  alla  fornicazione,  cioè  all’  idolatria  ; 
e rendè  il  regno  di  Giuda  prevaricatore  (1)  • 
Con  tutto  ciò  il  Signore  non  volle  fpegnerc 
la  famiglia  di  Daviode  a motivo  dell’allean- 
za fatta  con  ctfolui,  e della  promelfa  fatta- 
gli di  conlcrvar  lemprc  a lui , e a’difcenden- 
ti  fuoi  una  lampada  , un  rampollo,  cioè,  che 
ftiflìllelfc  , e regnato  in  Giuda.  Nè  a richia- 
marlo da  si  pcrverfa  ftrada  fu  valevole  la  let- 
tera, che  con  prodigio  non  più  udito  recata 
gli  fu,  del  profeta  Elia , come  fi  dilfe  nella 
Vita  di  quello  Profeta.  Ma  comechè  il  Si- 
gnore in  riguardo  delle  promette  fatte  a Da- 
vidde  non  ellerminaffe  tutta  la  famiglia  di 
quell’empio,  non  lafciò  però  di  punirlo  an- 
che temporalmente  per  le  fue  enormi  iniqui- 
tà. Primieramente  gli  tolfe  una  parte  de’ fuoi 
Stati , permettendo,  che  l’Idumea,  la  quale 
ccncinquani’anni  prima  era  fiata  da  Davidde 
conquidati , gli  fi  ribellale , e feoffo  il  giogo 
de’re  di  Giuda,  fi  faccffe  un  re  fuo  proprio . 
Gioram  ettendo  andato  col  fuo  efercito  con- 
tri i ribelli  Idumei  (2),  ne  riportò  una  fe- 
gnalata  vittoria  ; non  ottante  la  quale  ri- 
mafe  quella  naziofle  libera  per  fenipre  dalla 
fuggczionc  a’  re  di  Giuda . Nel  medefimo 
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tempo  Lobna  città  della  Tribù  di  Giuda,  full* 
efempio  dell'Idumca,  fi  ritirò  dalfabbidien- 
za  di  Gioram  , a cui  non  diè  l’animo  eoa 
tutte  le  truppe  agguerrite  lafciategli  dal  pa- 
dre, di  ridurla  in  dovere  ; perchè  egli  abban- 
donate aveva  il  Signore  Iddio  de'  Juoi  padri . 
Dalie  quali  parole  della  fagra  Scrittura  chia* 
ro  fi  feorge  , che  il  non  aver  potuto  Gioratn 
ridurre  alla  fua  luggczione  iTdumea  , e la 
città  di  Lobna  non  provenne  dai  non  aver 
egli  forze  fufficienti  a ciò  fare , ma  bensì  dall* 
aver  voluto  Iddio  dare  manifefiamente  a co- 
nofeere , che  egli  era  quegli , che  cosi  lo  pu- 
niva per  li  fuoi  peccati. 

17.  Ma  non  fu  quello  fe  non  un  leggier 
preludio  de’ più  terribili  gaftighi , che  ven- 
nero fopra  di  quell’ empio  re,  fecondo  che 
il  profeta  Ella  predetto  gli  aveva  nella  let- 
tera di  cui  s’è  fatta  qui  fopra  menzione . Il 
Signore  fufeitò  contro  di  Gioram  i Filiftei* 
e gli  Arabi  , i quali  entrati  nel  paefe  di  Giu- 
da lo  devaftarono , e portaron  via  quante  ric- 
chezze erano  nel  palazzo  del  re,  e i figliuoli 
di  lui,  e ledi  lui  mogli,  talché  non  gli  ri- 
mafe  che  un  foto  figliuolo,  per  nome  chia- 
mato Gioacaz , detto  anche  Ocozia , il  qual 
era  d’età  il  minore  di  tutti.  Finalmente  Id- 
dio lo  flagellò  con  un’  incurabile  malattia  di 
ventre  , la  quale  durando  per  lo  fpazio  di 
due  anni  gli  fece  gettar  fuora  fino  gl’intcfii- 
nij  effendo  cosi  per  giufto  giudizio  di  Dio 
tormentato  nelle  vifeere  colui  , che  aveva 
avuto  vifeere  crudeli  verfo  de’ fuoi  fratelli  . 
Di  quefl’  orrido  e dolorofiflìmo  male  egli  mo- 
ri , dopo  aver  tenuto  il  regno  di  Giuda  per 
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j Dal  terzo  e quarto  libri  dc'Rje  fi  ricavano  le 
azioni  di  quello  Trofeta , come  fi  troverà 
notate  in  piè  di  pagina  . 

• M- 

Elifeo  desinato  ita  Dio  a effer  ' profeta  fi  fa 
feguace  tfElfa  , da  cui  riceve  la  comunica- 
zione del  Juo  fpirito.  Trodìgi  da  lui  ope- 
rati col  mantello  d' ElJa  , Ei  rende  f allibri 
le  acque  di  Gerico  . Maledice  alcuni  fan- 
ciulli di  Betel , i quali  fono  sbranati  dagli 
Orfi.  T redice  l' abbondanza  dell'acqua  per 
, dijfetare  Pefercito  di  tre  I{e , che  andavano : 
a combattere  contro  i Moabiti  , e la  vittoria , 
che  di  loro  riporteranno.  Tromette  a una 
donna  di  Sunam  la  nafcita  di  un  figliuolo  , 
il  quale  poi  ejfendo  morto  , è da  Elijeo  rifu- 
Jcitato.  Moltiplica  l'olio  d'una  povera  donna. 
Toglie  con  un  poco  dì  farina  l'amarezza 
a' Collochimi . Moltiplica  il  pane . Fa  venire 
a galla  delle  acque  del  Giordano  una  feure 
cadutavi.  Monda  datila  lebbra  T^aaman  Siro. 
Munizione  di  Giezi . 

ELifeo  fu  figliuolo  di  Safat , e nativo  di 
Abclmuela  , città  della  Tribù  di  Mana& , 
porta  di  quà  del  Giordano . Egli  era  , per  • 
quanto  fi  può  raccorre  dal  fagro  Tetto , fa- 
coltoso , intefo  a’iavori  della  campagna,  e af- 
fezionato a’ fuoi  genitori,  i quali  probabil- 
mente non  avevano  altro  figliuolo  che  lui* 
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?cr  quanto  quelle  circoltanze  Io  potettero  te- 
iere Erettamente  legato  a quella  terra;  egli 
:bbe  la  virtù  di  tutto  abbandonare  per  tarli 
feguace  , e indi  vi  fibil  compagno  d'Elia,  al- 
lorché quello  Profeta  ( correndo  l’anno  del 
Mondo  30 96.  ) con  gettargli  addolTo  il  luo 
mantello  gli  fece  intendere  , che  Iddio  lo 
dellinava  ali’ufizio  di  Profeta  ; avendo  voluto 
il  Signore  fervirfi  di  quello  mezzo  elterno , 
c di  quella  azione  d'Elia  per  infondere  nel 
cuor  d’Elifeo  non  folamente  lo  fpirito  di  pro- 
fezia , ma  eziandio  il  coraggio,  il  difprezzo 
delle  cofe  terrene  , e le  altre  virtù  , che  gli 
cran  neceliarie  per  bene  efeguire  gli  obblighi 
della  fua  vocazione.  Egli  lìette  lempre  unito 
a Ella  ; li  trovò  preferite  al  maravigliofo  di 
lui  rapimento,  avvenuto  nell’anno  del  Mondo 
3108.;  chiefe  e ottenne  li  comunicazione  del 
doppio  Ipirito  di  lui  ; e raccolfe  il  mantello  f 
che  quel  Profeta  nell’atto  d’ellere  rapito  in 
Cielo  , lafciò  cadere  in  terra  . Le  quali  cofc 
fi  fono  già  diffufamente  narrate  , e con  op- 
portune riflefiioni  illullratc  nella  Vita  d'Eli* 
w.  2 6.  &h.  41.  42.  e 4j. 

2.  Or  dopoché  Elifeo  ebbe  perduto  di  villa 
Elia  (1),  e n’ebbc  raccolto,  come  sè  detto, 
il  mantello,  s’incamminò  di  ritorno  verfo 
il  Giordano  .Alla  riva  del  qual  fiume  com’egli 
fu  giunto,  ne  percolfe.  col  mantello  d’Elia 
le  acque,  le  quali  per  ciò  non  fi  diviiero, 
come  fatto  avevano  allorché  le  percolfe  Elia. 
Elifeo  pertanto  allora  dille  : Dov'è  ora  il  Dio 
d'Elia  ? venendo  egli  così  ad  eccitare  la  fua 
fede  in  Dio , autore  di  tutti  i prodigi , e nel 
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tempo  fteflo  pregandolo  a far  apparire , che 
comunicato  gli  aveva  lo  fpiriro  d’Elia.  Indi 
egli  di  nuovo  percofle  quelle  acque , le  quali 
fi  {partirono  di  quà  e di  là,  ond’egli  a piede 
afciutto  valicò  quel  fiume  . I figliuoli  dc’pro- 
feti , i quali  venuti  da  Gerico  gli  (lavano 
dirimpetto , veduto  quelto  prodigio , ditfero  : 
Lo  fpìrìto  d'Elia  s'è  pofato  f opra  cf  Elifeo.  E 
fattiglifi  incontro  fi  prosarono  a’di  lui  piedi, 

’ dicendo  : H avvi  qui  tra' tuoi  fervi  cinquant' uo- 
mini robufli , i quali  poffono  andar  in  cerca  del 
tuo  padrone  ; forfè  che  lo  Spirito  dd  Signore 
l'avrd  tolto , e gettatolo  fu  qualche  monte , o 
in  qualche  valle  . Elifeo  rifpofe  loro  : 'Lfon  li 
mandate . Ma  quelli”  tanto  lo  predarono,  che 
finalmente  ci  ditte ‘.Mandateli  .Andarono  adun- 
que que’ cinquant’ uomini  a cercare  Elia;  e 
dopo  averlo  per  tre  giorni  cercato  in  vano 
fe  ne  tornarono  in  Gerico  a Elifeo  , il  qual 
dific  loro:  Tfon  vi  difs'io , che  non  mandafìe 
altrimenti  in  cerca  d’Elia  ? E certamente  re- 
ca meraviglia  il  vedere,  come  uomini  ,a’quaii 
Iddio  rivelato  aveva  il  rapimento  d’Elia  prima 
che  avvenire  , e i quali , dopoché  4ÉTo  è av- 
venuto, conofcono,  che  lo  (pirito  di  quel 
Profeta  s’  è pofato  (opra  di  Elifeo,  s’ingan- 
nino per  si  fatto  modo  , che  penfino  di  tro- 
varlo o fu  di  un  monte,  o in  qualche  valle . 
E’qucfia  una  prova  della  debolezza  delia  men- 
te umana , la  quale  allorché  vuole  co’fuoi  pro- 
pri lumi  trapalare  i limiti  della  rivelazionej 
è foggett£  a groflì  e materiali  abbagli . 

Gli  abitanti  di  Gerico  avendo  tra  di  loro 
Elifeo  , penarono  di  approfittarli  della  di  lui 
prefenza  , emendo  perfuafi , che  come  Iddio 
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veva.  cominciato,  cosi  continuerebbe  a ope- 
ar  prodigi  per  mezzo  di  lui . Un  giorno 
idunque  gli  ditterò  : Il  foggiorno  di  quefia 
zittii  , come  tu  fiejfo  vedi  o jignore , è ottimo  : 
ma  le  acque  fono  perirne-,  e la  terra  fiorile . 

B da  quella  pefiìma  qualità  delle  acque , oltre 
il  nocumento  , che  ne  veniva  agli  uomini, 
e al  betliame , ne  nafeeva  eziandio  la  fieri lità 
del  terreno.  Elifeo  ditte  : laccatemi  un  vafo 
nuovo  con  del  f ale  dentro.  Come  glicl’cbbcr 
portato  , ei  fè'n’ando  alla  forgente  deli’acque; 
e gettato  in  ette  quel  tale  , ditte  : Ecco  quel 
che  dice  il  Signore:  lobo  fanato  quefi' acque , 
ed  ejje  non  faranno  più  in  avvenire  cagione 
di  morte , nè  di  fìerilità  • Di  fatto  quelle  acque 
divennero  tane,  e tali  fi  confervarono, fecondo 
che  Elifeo  aveva  detto  . Da  quello  prodigio 
operato  da  Dio  per  mezzo  d’Elifèo,  è ve- 
nuto nella  Chiefa  il  cottume  di  far  ufo  del 
tale  nella  benedizione  dell’acqua , predando  ■ 
il  Signore , che  per  quella  nfiftura  del  faie 
coll’acqua,  e per  la  invocazione  del  fuo  fanto 
Nomei  Fedeli  trovino  in  quell’acqua  la  faniti 
dell’anima  c del  corpo  , c infieme*  un  vàlido 
foccorfo  contro  gli  /piriti  maligni . Ma  quel 
che  dee  principalmente  otfervarfi  in  quello 
fatto  fi,è, che  fimil  prodigio  avvcnitle  a prò 
della  città  di  Gerico , di  quella  città,  che  da 
Giosuè  era  fiata  foggettata  all’anatema , pro- 
ferendo anche  maledizione  contro  chiunque 
tentato  avetfe  di  rifabbricarla  . Delia  quale 
maledizione  fi  vide  l’effetto  in  quell’Iel , che 
accinger  fi  volle  3 si  fatta  imprefa,  come  fu 
a fuo  luogo  notato . Pareva  dunque , che  quel- 
la infelice  città  rimaner  dovelfc  per  femprp 
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nel  raifcro  {tato,  a cui  era  ltata  ridotta  , lenza 
fperanza  , che  il  Signore  folta  mai  per  cambiar 
ta  di  lei  forte.  Ma  pure  il  Signore  toglie  da 
ella  per  mezzo  d'Elileo  l’anatema,  rende  la  fa- 
lubrità  alle  acque , e la  fecondità  al  terreno* 
E’  quella  un’immagine  di  quel  ch’è  avvenuto 
al  popolo  Gentile.  Etlo  era  itato  fino  alla 
venuta  di  G.  C.  fotto  la  maledizione , Iterile 
d’opere  buone,  privo  della  cognizione  della 
verità,  abbeverandoli  a forgenti  impure  e 
velenofe  d'errore  e di  menzogna . Si  farebbe 
creduto,  che  dopo  edere  Hata  tale  la  con- 
dizione di  quei  popolo  per  tanti  lecoli , quella 
non  fi  dovette  mai  più  mutare . Ma  G.  C. 
per  la  predicazione  degli  Àpoltoli,  i quali 
erano  il  falc  della  Terra , e che  ne’fragiii  vali 
de’loro  corpi  mortali  portavano  la  virtù,  che 
in  loro  operava  , cambiarono  la  cattiva  qualità 
delle  acque.  La  verità,  e la  pietà  prefero  il 
luogo  dell’errore,  e della  fuperltizionc;  e l’ac- 
qua , onJe  furono  abbeverati  i Gentili , di- 
venne iu  efii  un  principio  di  vita,  di  fanità  , 
e di  fecondità , e un  fonte  d'acqua , che  zampil- 
la jino  alla  vita  eterna  (ij. 

4.  Al  miracolo  qui  l'opra  narrato  , che  fu 
un  miracolo  di  beneficenza  e di  mifericordia 
a favore  degli  abitanti  di  Gerico,  un  altro 
ne  feguì  di  giuilizia  c di  punizione  {'opra  al- 
cuni cittadini  di  Betel . Mentre  Elifeo  da  Ge- 
rico andava  verfo  Betel , ulcirono  di  quella 
città  certi  piccioli  fanciulli , i quali  vedendo 
il  Profeta  cominciarono  a beffeggiarlo  , di- 
cendo : f ieri  Ju  , 0 calva  Vien  fu , 0 calvo . 
Elifeo  rivoltoli  indietro , e veduti  que’  fan- 
ciul- 
li,)/e.*.  / 
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iulli,  li  maledilfe  nel  nome  del  Signore  : e 
romantinente  ufeirono  dal  bofeo  due  orli,  i 
[uali  ne  sbranarono  quarantadue.  La  male* 
lizione  mandata  da  Elifeo  a cotcfti  fanciulli 
ion  fu  effetto  di  fpirito  di  vendetta  , onde 
foCfe  modo  quel  fant’Uomo,  per  l’ingiuria, 
che  era  fatta  alla  fua  perfona  ; ma  derivò 
dallo  zelo,  di  cui  egli  ardeva  per  l’onore  di 
Dio  . Del  che  è un'  evidente  prova  il  mira- 
colo , che  ne  fegul  a punizione  di  coloro  , 
eh’  erano  dati  maledetti  ; perocché  il  Signo- 
re non  avrebbe  operato  un  prodigio  in  ap- 
provazione di  un  atto  di  collera  e di  ven- 
detta. Ma  per  migliore  e più  chiara  intelli- 
genza di  quello  fatto  egli  è da  fapere,  che 
Iktel  era  il  luogo,  dove  Geroboamo,  come 
giù  fi  difle,  collocati  aveva  i vitelli  d’oro, 
onde  quegli  abitanti  erano,  anchè  più  degli 
altri,  dediti  all’idolatria,  contro  della  qua- 
le i profeti  del  Signore  non  fi  rimanevano  di 
fortemente  declamare  . Quindi  ne  feguiva  , 
che  quel  popolo  oltinato  nella  fua  empietà 
aveva  per  li  medefimi  profeti  un  pofitivo  dis- 
prezzo , riputandoli  tanti  vifìonarj , e infen- 
fati.  Tali  fentimenti  palfavano  da’ padri  a’fi- 
gliuoli  ; onde  que’  fanciulli , quali  non  dob- 
biamo fupporre  di  sì  tenera  età,  che  non  ri- 
cònofceffero  Elifeo  per  uno  di  quelli  profe- 
ti, Vedendolo  in  quell’abito  povero  e negletto, 
che  Coleva  effer  proprio  de’ profeti  , lo  in- 
fultarono  appunto  come  profeta  , avendo  da’ 
loro  Maggiori  imparato  a fchernire  e a ri- 
gettare chiunque  venilfe  a loro  da  parte  del 
vero  Iddio . Perciò  Elifeo  li  maledille  in  no- 
me del  Signore , perchè  fopra  di  lui  andava  a 
Tom.  1F»  K ca- 
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cadere  l’infulto  facto  alla  fua  pcrfona.  II  pu- 
ro zelo  adunque  dell’ onore  di  Dio  lo  mode 
a proferire  quella  maledizione;  e il  Signore 
prontamente  efaudì  la  di  lui  orazione,  e punì  N 
que’ fanciulli  non  folo  per  la  malizia  loro 
propria  , ma  ancora  per  gaftigarc  con  la  mor- 
te de’ figliuoli  l’empietà  de’ genitori , im- 
primendo ne’  loro  cuori  un  (aiutar  timore 
della  feverità  della  fua  giuftizia  , irritata  con* 
tro  di  coloro  , che  voltate  gli  avevan  le  fpaile 
per  abbandonarli  al  profano  culto  degl’idoli . 

5.  Non  v’ha  luogo  a dubitare , che  quelli 
prodigi  non  contribuiffero  molto  alla  celebri- 
tà del  nome  d’Eiifeo  ne’due  regni  d’Ifraelc , 
e di  Giuda;  onde  i Sovrani  d’amendue  quelle 
monarchie  infieme  col  re  dcll’Idumea  ebbero 
a lui  ricorfo  in  occafione  , che  fi  trovarono 
in  una  grande  fretta , della  quale  ora  liam 
per  parlare . Era  falito  nell’anno  del  Mon- 
po  3108.(1)  fui  trono  d’ifraele  Gioram,  fi- 
gliuolo d’Acabbo , c fratello  di  Ocozia  ; e 
correva  l’aano  diciottefimo,  da  che  Giofaf- 
fatte  governava  il  regno  di  Giuda.  Or  Gio- 
ram volendo  muover  guerra  al  re  de’ Moa- 
biti, il  quale  aveva  violato  le  convenzióni 
fatte  con  Acabbo,  ricercò  e ottenne,  che  a 
lui  fi  uniflfe  Giofaffatte,  e il  re , o piuttofto 
viceré  dell’  Idumca  , come  fi  diffe  nella  Vita 
di  Giofaffatte  n.\6.  Si  unirono  pertanto  gli 
eferciti  di  quelli  tre  re,  e meffifi  in  marcia 
verfo  il  paefe  di  Moab  per  la  via  del  deferto 
dell’  Idumea , dopo  fette  giorni  di  cammino , 
fi  trovarono  fenz’acqua  si  per  l’armata  , come 
per  le  beftie , che  la  feguitavano  . Allora  il 

re 

(*)  4.  Reg.  g% 

* 


Digitized  by  Google 


ELISEO.  115 

re  d’Ifraele  efclamò:  .Ahimè , ahimè , abimèl 
II  Signore  ha  qui  infieme  uniti  tre  re  per  darli 
nelle  mani  de ’ Moabiti . Jfon  v'ha  qui  alcun 
profeta  del  Signore , ripigliò  Giofaffatte  ,per 
mézzo  del  quale  noi  imploriamo  la  di  luì  mi  - 
fericordia  ? Evvi , rifpofe  un  ufizialc  del  re 
d’Ifraelc,  Elifeo  , figliuolo  di  Safat , il  quale 
verj ava  P acqua  Julle  mani  d'Elia  : cioè  lo 
ferviva  eziandio  ne’  minifterj  più  ordinari,  e 
più  baffi  . Giofaffatte  replicò  : Il  Signore  par- 
la per  bocca  fua.  E fenz’  altro  indugio  tutti 
e tre  quelli  re  andarono  in  perfona  a trovar 
Elifeo  : il  quale  si  torto  che  li  vide  , indi- 
rizzando il  fuo  parlare  al  re  d’Ifraele  gli  dis- 
se: Che  ho  io  da  fare  con  te ? Vattene  a'pror 
feti  di  tuo  padre , e di  tua  madre . Con  tutto 
ciò  il  re  d’Ifraele  gli  diffe  : Ter  qual  motivo 
il  Signore  ha  infieme  uniti  tre  re  per  darli 
nelle  mani  di  Moab  ? Elifeo  foggiunfe  : Vi- 
va il  Signor  degli  eferciti , nel’  cof petto  del 
quale  io  fio  ; Je  io  non  aveffi  rifpetto  a Già- 
[uff atte  re  di  Giuda , non  t'avrei  dato  retta  , 
nè  t'avrei  pur  guardato  in  faccia.  Chi  non  ri- 
conolce  a un  sì  fatto  parlare  un  vero  erede 
dello  zelo  , e dello  fpirito  coraggiofo  d’Elia, 
il  quale  nè  per  l’onore,  ch’ei  riceve  dalla 
vifita  di  tre  re,  nè  per  alcun  male,' che  glie 
ne  porta  feguire,  fi  ritiene  dal  rinfacciare  a 
un  re  la  lua  empietà , e dal  inoltrargli , che 
per  quello  motivo  egli  altro  non  merita , che 
d’eflcre  deprezzato? 

6.  Non  per  riguardo  adunque  del  re  d’If- 
raeie,ina  per  amor  di  Giofaffatte  re  di  Giu- 
da , Elifeo  pensò  di  prepararli  a ricevere  la 
divina  rivelazione  intorno  a ciò,  che  avvenir 

K.  a do- 
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doveva  a’que’tre  re  in  quella  loro  fpedizicne 
contro  i Moabiti . A tal  .effetto  egli  richiefc, 
che  gli  fofTe  condotto  un  fonatore  di  arpa, 
uno  di  quc’leviti  cioè,  che  col  Tuono  deco- 
ro muficali  inftrumenti  accompagnavano  nel 
Tempio  il  canto  de’ falmi  di  Davidde.  Qual 
fofle  l’effetto  del  Tuono  in  sì  fatte  occafioni  fi 
dille  già  nella  Vita  di  Davidde  n.  4.  e 5.  Men- 
tre quegli  Tonava , la  mano  del  Signore  fu  fo- 
tra  Elifeo,  il  che  lignifica  rimpreffione  fenfi- 
bile  dello  Spirito  divino  fopra  di  lui , talché 
egli  eziandio  nell’cfìerno  appariva  altruomo 
da|  quel  che  prima  era . Allora  egli  cominciò 
a così  parlare  : Ecco  quel  che  dice  il  Signore  : 
Fate  molte  foffe  lungo  il  letto  di  queflo  torren- 
te . “Perocché  il  Signore  dice  : Voi  non  vedrete 
vento  , nè  pioggia  , e nondimeno  queflo  letto 
farà  pieno  d'acqua,  e bcrete  voi,  eia  gente 
voflra , e le  voflre  beflie.  Ma  queflo  è anche 
poco  pel  Signore . Egli  darà  di  più  nelle  voflre 
mani  Meab.  Voi  diflruggerete  tutte  le  città 
forti,  eie  più  ragguardevoli  piazze : taglie - 
rete  da  piede  tutti  gli  alberi  da  frutto . ( Iddio 
toglie  qui  il  divieto  di  tagliare  in  tal  forma 
gli  alberi  fruttiferi  fi)  perchè  vuol  far  de’Moa  * 
biti  un  efempio  della  feverità  della  Tua  giudi  - 
zia . ) Turerete  tutte  le  fontane  ; e coprirete  di 
Jaffi  i loro  più  fertili  campi . Quanto  mai  buo- 
no è il  Signore!  E quanto  è mai  vero,  che 
Iddio  coir  abbondanza  della  fua  pietà  fopr  avan- 
za i meriti , e i defiderj  di  quei , che  lo  fupplì- 
tano  ! (2)  Quelli  tre  Re  chiedono  fovveni- 
xnento  alla  fece  , che  li  conduce  a morire  in- 
ficine coll’efercito  loro , e col  loro  belliame  ; 

e Id- 
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e Iddio  non  (blamente  promette  loro  l’acqua 
defiderata  , ma  eziandio  una  compiuta  vitto- 
ria de’loro  nemici . E ciò  Scuramente  non  in 
riguardo  di  Gioram  , il  quale  è un  empio,  che 
li  rimane  nella  fua  empietà,  ma  in  riguardo 
di  GiofafFatte , che  per  la  fua  religione , e 
pietà  gli  è accetto.  Dal  che  fi  vede,  che  fe 
molte  volte  è di  nocumento  a’buoni  l’unirli 
co’cattivi , ordinariamente  torna  in  vantaggio 
de’cattivi  l’aver  unione  co  buoni-. 

7.  La  prometta  d'Elifeo  ebbe  ben  pretto  il 
fuo  effetto  . La  feguente  mattina  nell*ora,  in 
cui  fi  foleva  offerire  il  fagrilizio , cioè  circa  la 
levata  del  fole  , tutt’a  un  tratto  fi  vide  venir 
acqua  per  la  via  d’Edom  , la  quale  innondò  la 
terra.  E’  notata  l’ora,  in  cui  avvenne  il  mira- 
colo , e queft’ora  fu  quella  del  fagrifrzio  mat- 
tutino , che  fi  offeriva  nel  Tempio  di  Gerufa- 
lemme  , per  dare  a conofcere,  che  il  Signore 
operò  tal  prodigio  non  folo  per  le  preghiere 
d’Elifeo,  ma  pel  merito  ancora  di  quel  fa- 
grifizio  , il  quale  non  poteva  cfTergli  accetto , 
qualora  gli  fotte  flato  offerto  fuori  del  Tem- 
pio; e per  confeguenza  fi  veniva  a vie  piu 
confermare  come  vera  la  religione  di  Giofaf- 
fattc,  e del  fuo  popolo  di  Giuda,  e a con- 
dannare il  fàlfo  culto,  a cui  s’era  dato  Gio- 
ram con  le  dicci  Tribù,  che  a lui  ubbidiva- 
no . Ora  i Moabiti , i quali  avanzati  s’erano 
fino  alle  frontiere  del  loropaefe,  per  difen- 
derlo da’  tre  re,  che  centra  di  loro  veniva- 
no , vedendo  quelle  acque  , nelle  quali  per. 
cuotevano  i raggi  del  fole;  c lem  brando  lo- 
ro , effer  quelle  rotteggianti  come  fangue  , co. 
minciarono- a dirli  gli  uni  agli  altri:  Quello 

è fan  - 
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è f angue  d’ucci  fi  : i re  / on  venuti  tra  laro  a 
battaglia , e fi  ]on  trucidati  gli  uni  gli  altri . 
Su  dunque , o Moabiti , andate  a raccoglier 
la  preda.  Eglino  pertanto  s’avanzarono  verfo 
gli  alloggiamenti  degl’lfraeliti;  i quali  dando 
loro  addogo  gli  milero  in  rotta,  e gli  feon- 
fiflero  ; ed  infeguendo  i fuggitivi , ne  fecero 
grande  llrage . Ed  entrati  nel  loro  paefe , ne 
dirtrulfero  le  città;  coprirono  di  pietre  i cam- 
pi loro  più  ubert®fi  ; turarono  tutte  le  fon- 
tane ; e recifero  da  piede  gli  alberi  fruttiferi. 
Rimafero  in  piedi  le  fole  mura  della  città  di 
Arefet,  la  quale  invertita  dai  frombolieri  fu 
recata  anch*eifa  quali  del  tutto  in  diftruzio* 
ne.  Il  re  di  Moab  rifugiatoli  in  quella  città, 
vedendo  , che  i fuoi  nemici  prevalevano  ,prer 
fc  con  fe  fettecent’ uomini,  per  forzare  con 
la  fpada  alla  mano  il  quartiere  del  re  di  E- 
dom.  Ma  riufcitogli  vano  il  tentativo,  prefe 
il  fuo  figliuol  primogenito  , che  lucceder  gli 
doveva  nel  regno,  e fopra  le  mura  l’offerì  in 
olocaufto.  Quello  fatto  riempì  d’orrore  gli 
Ifraeliti  ; i quali  lafciato  il  paefe  di  Moab  , 
fecero  ritorno  alle  cafe  loro.  Forte  ii  re  di 
Moab  lì  portò  a quell’  inumano  eccello  di 
fagrificare  il  proprio  figliuolo  alla  villa  de’ 
fuoi  nemici , per  far  loro  intendere,  ch’egli 
aveva  animo  di  tutto  perdere,  e fudditi,  e 
città,  e la  lua  llelfa  vita,  piuttofto  che  darli 
nelle  loro  mani . Per  altro  non  era  cofa  dis- 
ufata  appretto  alcuni  popoli  idolatri , c tal- 
volta eziandio  appreflò  i Romani,  allorché 
lì  trovavano  in  citreme  anguille,  il  sagrificare 
fanguc  umano  a’  loro  dii  per  placarli ..  Tanta 
era  la  cecità  della  lor  niente,  e si  irragione- 
. , vole. 
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vole  e ftravagantc  il  culto  che  rendevano  alle 
loro  falfe  divinità  ! 

8.  La  verificazione  di  quanto  Eiifeo  aveva 
predetto  in  ordine  a quella  guerra  contro  i 
Moabiti , doveva  effer  {'ufficiente  per  farlo  te- 
ner da  tutti  per  un  gran  profeta  . Ma  il  Si- 
gnore volle  anche  aggiugnergli  molta  gloria 
per  li  miracoli  , che  gli  fece  operare  . Paf- 
fando  un  giorno  Eiifeo  per  Sunam  (i),  città 
della  Tribù  d’Iffacar,  una  donna  affai  ragguar- 
devole lo  ritenne:  in  fua  cafa  a mangiare. 
Da  indi  in  poi  tutte  le  volte  ch’egli  perla 
paffava  prendeva  il  fuo  alloggio  appreffo  di 
quella  donna.  La  quale  perciò  dille  un  giorno 
al  fuo  marito  : Io  ho  conofciuto , che  coteff  uo- 
mo , il  quale  fovente paffa  per  qua  , è un  uo- 
mo dì  Dio  , e un  fanto.  Facciamogli  adunque 
ma  piccola  /lama  : mettiamovi  un  letto  , un 
tavolino , unajedia  , c un  cartelliere , acciocché 
gli  ferva  d'alloggio  quand'egli  verrà  da  noi  . 
( Qui  fi  vede  con  quanta  lemplicità  foffero 
foliti  gli  Ebrei  fornir  di  mobili-  le  loro  abi- 
tazioni  ) . Etfendo  adunque  un  giorno  venuto 
Eiifeo  a Sunam  , abitò  in  quella  fìanza , c 
vi  riposò.  Quivi  egli  chiamò  Giczi  fuo  fervo, 
e gli  comandò  di  dire  in  fuo  nome  a quella 
Sunamitide:  Tu  ci  hai  amorevolmente  preftata 
ogni  forta  di  fervigio  ; che  cofa  dunque  de- 
jìderi  tu  , ch'io  faccia  per  te  ? Hai  tu  forfè 
qualche  affare  , pel  quale  tu  brami , ch'io  parli 
al  re , o al  capitano  delle  milizie  ? Eiifeo  dopo 
il  fatto  de’Moabiti  qui  fopra  narrato , poteva 
riprometterti  d’effere  favorevolmente  afcolta- 
to  dai  re  Gioram  , e da’ fuoi  ufiziali;  e ciò 

egli 
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egli  faceva  intendere  alia  fua  albergatrice  non 
per  oftentazione,  ma  per  lineerà  volontà  di 
fervirla  . Quella  donna  rifpofe  : Io  abito  in 
pace  in  mezzo  del  mio  popolo.  Il  che  voleva 
dire,  ch’ella  le  ne  flava  quieta  e tranquilla 
nella  fua  cafa  fenz’  aver  briga  alcuna  con 
chicchesia  . Eiifco  replicò  a Giczi , che  gli 
recò  lafuddetta  rifpofia:  Che  vorrebbe  ella 
dunque  , cìfiofacejjì  per  lei  ? 7^on  occorre  , 
rifpofe  Giczi,  che  tu  ne  cerchi  : ella  è fenza 
figliuoli,  e il  fuo  marito  è Vecchio.  Elifeo  co- 
mandò a Giezi  di  farla  venire  alla  fua  pre- 
fenza.  Ella  venne  ,e  dandoli  fulla  porta  della 
danza,  il  profeta  le  diffe:  Di  qui  a un  anno  , 
in  qucflo  tempo , e in  quefla  medefima  ora  , 
vivendo  tu  , partorirai  un  figliuolo.  Ed  ella 
Rifpofe:  Di  grazia , o mio  fignore  uomo  di 
Dio , non  voler  allettar  la  tua  ferva  con  una 
falfa  Jpcranza . Così  ella  diffe , intendendo 
le  parole  d’Elifeo  come  un  augurio,  che  le 
faceffe,  non  come  unapredizioncdaDioin- 
fpiratagli . 

p.  Intanto  quefla  donna  concepì , e nel  tem- 
po predettole  partorì  un  figliuolo;  il  che  fe- 
gui  Dell'anno  del  Mondo  3110.  Il  fanciullo 
divenuto  grande  effendo  andato  un  giorno  a 
trovar  fuo  padre , che  flava  co’mietitori , gli 
diffe;  Mi  duole  il  capo,  il  capo  mi  duole  .lì 
padre  diffe  tolto  a un  fervo:  Tr-endilo  ,e  portalo 
a fua  madre . Cosi  fu  fatto  . E la  madre  pre- 
fo  quel  fuo  figl  iuolo  fe  lo  tenne  falle  ginocchia 
lino  a mezzodì,  nel  qual  tempo  ei  fi  morì  . Effa 
allora  fidi  nella  camera  dell’uomo  di  Dio,  e 
coricato  fui  di  lui  letto  il  morto  figliuolo, 
thiufe  la  porta , c fe  n'andò  dal  marito  y a cui 
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diffe  : Manda  di  grazia  con  me  uno  de' fervi , 
e un  afina , perocché  io  me  ne  vo  in  fretta  dall * 
Domo  di  Dio  , e torno.  Ter  qual  ragione  vai  tu 
a trovarlo}  rifpofe  il  marito:  Oggi  non  è il 
primo  giorno  del  mefe  , nè  è fabato  . (In  tali 
giorni,  come  fedivi,  gli  Ebrei  andar  folcva- 
no  al  Tempio  per  offerirvi  fagrifizj,  c alle  Si- 
nagoghe per  afcoltarvi  la  lettura  della  Legge, 
e le  efortazioni , che  vi  fi  facevano . Nel  re- 
gno fcilmatico  delle  dieci  Tribù , dove  l’ido- 
ìatria  dominava , non  potendoli  ciò  fare  , quel- 
le perfone,  che  v’erano,  timorate  di  Dio, 
vi  fupplivano  coll’andare  dai  Profeti,  per 
udire  dalla  loro  bocca  la  parola  di  Dio,  non 
oftante  che  ciò  coltale  loro  incomodo;  pe- 
rocché da  Sunam  al  Carmelo,  dove  Elifco 
foggiornava,  v’erano  circa  quindici  miglia  di 
cammino.  ) Ella  rifpofe  al  marito  : Io  onderò . 
Fatta  dunque  ammanir  l’afina,clla  ditfc  al 
fervo  : Guidala  , e va'  via  ; non  mi  trattener 
per  ifirada , e fa'  quel  che  io  ti  comando . Mef- 
fafi  pertanto  in  viaggio  verfo  il  Carmelo, 
come  fu  in  quelle  vicinanze,  Elifeo  vedendo- 
la venire  afe,  dilleaGiezi  fuo  fervo:  Ecco 
quella  donna  di  Sunam . Valle  incontro  , e dil- 
le : State  voi  bene , tu,  e tuo  marito  , e tuo 
figliuolo  ? Giezi  ubbidì;  e al  complimento  da 
lui  fatto  a quella  donna,  ella  brevemente 
rifpofe  : Bene:  inoltrando  cor.  tal  rifpolta , che 
ella  premurofa  di  parlar  con  Elifeo  non  vo- 
leva  trattenerli  a ragionar  con  Giezi , onde 
non  fi  può  dire,  ch’ella  mentilfc.  Se  pur 
anche  dir  non  fi  voglia,  ch’ella  fi  teneva 
così  certa  della  rifurrezione  del  fuo  figliuolo, 
che  contandolo  gii  per  vivo  e fano , cradè 
Tom.  IV.  L di 
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di  poter  dire  con  verità , eh’  egli  flava  bene. 

io.  Elia  dunque  profeguendo  fenz’  altro 
indugio  il  fuo  cammino,  giunta  che  fu  all* 
Uomo  di  Dio  fui  monte  , gli  fi  gettò  appiedi  . 
Giezi  fi  apprefsò  per  farnela  difcoltare  . Ma 
Elifeo  gli  diffe  : Lafciala  fare  : perocché  l'a- 
nima fila  è in  amarezza  ; e il  Signore  me  riha 
celato  la  cagione , e non  me  t ha  rivelata  . 
(Prova  evidente,  che  lo  fpirito  di  profezia, 
come  offerva  s.  Gregorio  Magno  (j)  , e come 
s’è  da  noi  altre  volte  notato  , non  è Tempre 
prcfentc  a1  profeti , acciocché  eflì  conoscano, 
che  quando  fono  illuminati , lo  fono  per  dono 
della  pura  liberalità  di  Dio.)  Or  ella  pro- 
ruppe in  quelle  parole:  Forfè  che  io  doman- 
dai al  mio  fìgnore  un  figliuolo  ? 'Kfon  ti  diffi 
io  anzi : K(on  mi  burlare ? Intefe  l’Uomo  di 
Dio , che  il  figliuolo  era  morto  : onde  diffe  a 
Giezi:  Cingiti  i fianchi,  prendi  in  mano  il 
mio  bafìone , e va' . Se  t'incontri  in  qualcuno , 
noi  f aiutare , e fé  alcun  ti  J aiuta  , non  gli  ri - 
[fondere’,  e porrai  il  mio  bafìone  Julia  faccia 
del  fanciullo  . Cingerli  i fianchi  era  tirar  fu  , 
e fermare  con  una  cintola  la  veilc  lunga  ufata 
dagli  Ebrei,  per  edere  fpedito  al  cammino.  II 
nonfalutar  chicchefia  pel  viaggio,  e non  ren- 
dere il  faluto  lignificava  precifamcnte  la  fol- 
lecitudine,  con  cui  andar  fi  doveva  a efegui- 
re  la  data  commiflione  , fenza  perder  tempo 
inutilmente.  La  madre  del  morto  figliuolo 
non  contenta  dell’ordine  impolìo  a Giezi, 
diffe  a Elifeo  : Giuro  pel  Signore , e per  la  vita 
tua , ch'io  non  ti  lafcerà  . Vinto  Elifeo  da  tali 
iftanze  fi  parti,  e andò  dietro  a quella  don- 
na. 

(i)  Homil,  ii.  in  Eitck. 
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na.  Giezi,  il  quale  era  andato  innanzi  a lo- 
ro , aveva  porto  il  battone  fui  la  faccia  del  fan- 
ciullo, ma  egli  non  aveva  ricuperato  nè  fcn- 
timento , nè  parola:  Sicché  tornato  indietro 
per  incontrar  Eiifeo,  gli  diflc  : Il  fanciullo 
non  è rifujcitato.  Eiifeo  giunto  alla  cafa,  ed 
entrato  nella  fua  camera , trovò  il  figliuolo 
morto  giacente  fui  fuo  letto.  Allora  egli  ferrò 
la  porta  della  niedefima  ftanza,  e fece  orazio- 
ne al  Signore.  Indi  faiito  fui  letto  fi  coricò 
fopra  di  quel  fanciullo  in  modo , che  la  fua 
bocca  toccava  la  bocca  di  lui , e così  degli  oc- 
chi, e delle  mani:  s’incurvò  fopra  di  quel 
fanciullo,  e le  carni  di  lui  fi  riscaldarono . 
Scefe  H 1 i feo  dal  letto , e fatti  due  giri  per  la 
fianza,  fall  di  nuovo  fui  letto,  e fi  coricò  fo- 
pra del  fanciullo,  il  quale  sbadigliò  lètte  voi* 
te,  e aprì  gli  occhi . Allora  Eiifeo  chiamò  Gie- 
zi, editfegli:  Fammi  •venire  quefta  donna  di 
Sunam . Alla  quale  venuta  ed  entrata  nella 
rtanza  egli  ditte  : Trendi  il  tuo  figliuolo . El- 
la gli  fi  gettò  a’piedi , e fi  proltrò  fino  a ter- 
ra ; e prefo  il  ffo  figliuolo  le  n’andò. 

il.  Tutta  la  Tradizione  (fono  parole  di  un 
dotto  Efpofitore)  ha  veduto  nella  ftoria  di 
quella  Sunamita  , e particolarmente  nelle  cir- 
colìanze  della  rifurrezione  del  di  lei  figliuolo 
un’immagine  rapprefcntante  l’economia  dell* 
opera  di  Dio  per  la  Salute  del  genere  umano  • 
L’ofpitalità  efercitata  da  quella  donna,  e il 
rilpetto  da  lei  moftrato  vcrlo  un  uomo  pieno 
dello  Spirito  di  Dio,  divenne  per  lei  un  prin- 
cipio di  fecondità , e di  benedizione  . Ella  pro- 
va il  dolore  di  vederli  morir  tra  le  braccia  il 
figliuolo , che  l’era  fiato  promelfo,  e che  era 

L a l’og- 
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l’oggetto  della  fua  fperanza . Ma  non  per  que> 
fio  s’indcbolifce , o vacilla  la  fua  Fede.  Ella 
chiede  con  umile  c fervente  preghiera  il  ri- 
forgimcnto  alla  vita  del  morto  figliuolo.  Si 
manda  prima  il  fervo  col  battone  del  profeta 
per  rifufcitarlo^  ma  il  miniftero  fuo  è lenza 
frutto  . La  madre,  che  lafcia  andar  il  fervo  , 
raddoppia  le  fue  ittanze  a Elifeo,  e final- 
mente ottiene  , eh’  egli  venga  in  perfona  * 
Pervenuto  eh’  egli  è alla  cafa , fi  chiude  nella 
camera  ; s accolla  a!  morto  ; porge  per  lui 
ferventi  orazioni  al  Signore;  fiale  per  due  vol- 
te fui  fuo  letto  ; e impicciolendoli , e rac- 
corciandoli a proporzione  del  corpo  di  quel 
fanciullo,  come  fatto  aveva  Elia  nel  rifufeita- 
re  il  figliuolo  della  vedova  di  Sarcpta , dopo 
aver  fatto  due  giri  per  la  ftanza  , lo  rettituifee 
in  vita,  e lo  rende  a fua  madre  . Tal  è la 
figura;  eccone  il  figurato.  Abramo  riceven- 
do in  fua  cafa  in  ifpirito  di  Fede,  e di  cari- 
tà, de’ forellicri,  meritò  d’aver  per  ofpite  lo 
fletto  Iddio  ; c quando  egli  non  poteva  più 
fperare  di  vederli  nafccre  de’  figliuoli  fenza 
miracolo , riceve  la  promelfa  di  un  figliuolo 
che  nalicerà  di  Sara,  e di  una  numcrofa  po-  j 
fterità  di  giulti , viventi  dello  Spirito  fianto  , 
e della  carità  , i quali  difenderanno  da  quel 
figlio,  il  che  era  il  principal  oggetto  de’ de- 
fidcrj , e della  efpettazione  di  quel  fant’Uo- 
mo.Ifacco,  Giacobbe,  Giufcppe,  il  tempo 
de’  quali  s’ha  da  riguardare  come  la  prima 
infanzia  del  popolo  di  Dio , ripieni  furono 
di  quello  Spirito.  Il  fanciullo  crefce ; quello 
popolo  lì  moltiplica  in  Egitto  , e là  cadendo  - 
nella  prevaricazione  muore  . Sino  dal  ventre 
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di  tua  madre , dice  Iddio  a quello  popolo  , 
io  t'ho  chiamato  il  •violatore  della  mia  leg- 
‘ ge  (i) . Qual  dolore  non  ne  provavano  i ve- 
ri Ifraeliti  pieni  dello  fpirito  de’  Patriarchi, 
e viventi  della  lor  Fede  ? Avevano  quelle  a- 
nime  giufte  una  tenera  compafllone  di  ma- 
dre per  quel  popolo  giacente  nella  morte . 
Simili  all’ afflitta  Sunamita,  e al  pari  d’eflfa 
racchiudendo  nel  fondo  del  loro  cuore  l’a- 
marezza , ond’erano  ripiene , non  penfano  a 
cercare  umani  foccorfi,  perchè  li  conofcono 
inutili  ; ma  fi  volgono  direttamente  a Dio, 
e con  voti , e con  preghiere , eh’  egli  folo 
aCcolta , follecitano  la  fua  mifericordia  a 
compiere  la  fua  promeffa , a render  la  vita 
al  genere  utnano,  e a quella  nazione  parti- 
colarmente, la  quale  aveva  avuti  nella  per- 
fona  de’ Patriarchi  principi  di  vita  sì  mira- 
colofi,  c sì  atti  a far  concepire  le  più  belle 
fperanze  l ^ 

12.  Siccome  al  figliuol  morto  della  Suna- 
mita fu  prima  inviato  Giczi,  cioè  il  fervo; 
così  Iddio  mandò  al  fuo  popolo  fpiritualmen- 
te  morto  Mosè.  Qucfìi  va  munito  de’coman* 
damenti , e delle  minacce  della  Legge , ed  efe. 
guifee  puntualmente  gli  ordini  del  Signore  , 
die  f ha  mandato . Ma  la  Legge  non  conduce 
alcuno  alla  vita  della  giuftizia.  E così  Giczi 
è coiìretto  a tornare  indietro.,  eaconfelfare 
al  luo  padrone  di  non  aver  fatto  nulla.  I 
Santi  dell’  Antico  Teftamento  non  han  credu- 
to, che  Iddio  aveffe  dato  compimento  alle 
fue  promette  coll’ aver  pubblicato  la  Legge, 
e con  avere  ftabilito  il  miniftero  Levitico, 

E 1 . Egli- 
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Eglino  hanno  ben  conofciufo  , eCTer  tali  cole 
per  fe  medcflrae  inutili  non  folo  per  rifufci- 
tare  il  morto,  ma  ben  anche  per  dargli  il 
minimo  principio  di  vita . Perciò  eflì  non 
celiavano  di  (congiurare  il  Dio  Salvatore  ( che 
quello  appunto  lignifica  il  nome  d'Elijeo )~a 
venire  in  perlòna  a render  la  vita  a quello 
morto,  che  da  fe  non  poteva  rifufeitarfi,  nè 
lo  poteva  eiTere  da  quallivoglia  altro  uomo  . 
Iddio  finalmente  s’arrende  alle  loro  iftanze; 
Egli  feende  dal  Cielo  per  abballarli  fino  all’ 
uomo  per  mezzo  della  Incarnazione . Egli 
a noi  s’accolta,  verfo^noi  s’inchina;  la  fua 
grandezza  s’adatta  per  effetto  d’una  incom- 
prenfibile  carità  alla  nollra  piccolezza  : egli 
prende  fopra  di  fe  la  mortalità  nollra,  eie 
debolezze  della  nollra  natura  per  comunicarci 
la  vita  fua,  e la  fua  forza.  Quanti  viaggi , 
quante  fatiche,  quanti  travagli  e patimenti  , 
quante  preghiere  e lagrime  non  gli  è mai 
collato  il  nollro  richiamo  da  morte  a vita  ! 
Egli  ha  finalmente  compiuta  la  grand’opera, 
e ha  vinto  la  morte  morchdo,  e fendendoli 
fui  letto  della  croce:  e quelli  profondi  mille- 
ri  dell’Incarnazione  del  Figliuol  di  Dio,  e 
della  falute  degli  uomini  fono  fiati  operati  , 
come  la  rilurrezione  del  figliuolo  della  Su- 
namita  , in  un  fegreto  impenetrabile  agli  oc- 
chi, e alla  mente  umana,  per  effer  pofeia  , 
dopo  il  compimento  loro,  manifellati  alla 
Fede  de’ popoli  per  mezzo  della  predicazione 
de’  minifin  di  G.  C. 

13. ‘Altri  miracoli  Iddio  operò  per  mezzo 
di  Elifeo.  La  vedova  di  un  profeta,  il  quale 
era  morto  affai  povero,  ebbe  ricorfo all' Uo- 
mo 
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mo  di  Dio,efponendogli  il  fuo  miferabile  flato 
ne’  feguenti  termini  : Il  mio  marito , tuo  fer . 
•oo  è morto  ; e tu  fai  di  egli  fu  uomo  timo- 
rato di  Dio.  Ora  un  fuo  creditore  vuol  pren- 
dere i due  miei  figliuoli , e farli  fuoi  fchiavì  • 
( La  /Legge  permetteva  a’ genitori  di  vendere 
nel  cafo  d’eflrema  necefiìtà  i propri  figliuoli; 
e quindi  per  eilenfione  della  medefima  legge, 
fe  i creditori  non  potevano  altronde  etfer 
pagati  , prendevano  per  pagamento  i figliuoli 
' del  debitore , e li  facevano-  loro  fchiavi . ) 
Elifeo  rifpofe  a quella  donna  : Che  vuoi  tu , 
eh'  io  ti  faccia  ? Dimmi , che  hai  tu  in  cafa 
tua  ? T{on  ho  nulla , ella  dilTe,  eccetto  che  un 
poco  d'olio  per  ungermi.  ( L’ungerfi  appreflo 
gli  Ebrei,  come  anche  apprefio  i popoli  o- 
rientali , s’annoverava  tra  le  cofc  neceflarie 
alla  vita . ) Bene , replicò  Elifeo,  va  e chiedi 
in  preflito  da  tutti  i tuoi  vicini  molti  vafi  voti. 
E quando  ritornata  farai  a cafa  tua , chiudine 
la  porta  . Trovandoti  lì  co'  due  tuoi  figliuoli 
verfa  dell' olio  in  tutti  que'  vafi  , e quando  fa. 
ran  pieni , mettigli  a*  parte.  Ella  ubbidì,  c 
quando  fi  fu  chiufa  in  cafa  co’ fuoi  figliuoli , 
quefli  le  porgevano  i vafi,  ed  ella  li  riem- 
pieva. E poiché  tutti  furon  pieni , ella  difìfc 
al  figliuolo  : Tortami  ancora  un  vafo  . E que* 
gli  rifpofe:  7fon  ne  ho  più.  E l’olio  allora  fi 
fermò.  Ella  andò  a render  conto  di  tutto  all* 
Uomo  di  Dio,  il  qual  le  diflc:  Va' , vendi 
cotefl'  olio , paga  il  creditore  ; c del  refìante 
fofìcntati  tu  , e i tuoi  figliuoli.  Così  fu  prov- 
veduto alla  necefiìtà  di  quelta  povera  vedo- 
va ; c quel  che  Iddio  con  un  vifibile  mira- 
colo operò  a favore  della  medefima,  ci  mo; 
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Ara  quel  eh’  egli  fuol  fare  per  mezzo  delle 
vie  ordinarie  della  fua  Provvidenza,  e fotto 
il  velo  delle  caufe  feconde,  a prò  di  coloro, 
che  con  viva  Fede  implorano  il  di  lui  foccor- 
fo  nelle  loro  necettìcà.  Egli  non  Tempre , anzi 
rade  volte , fa  degli  aperti  prodigi , ma  dis- 
pone , che  il  aprano  vie  , alle  quali  etti  pun- 
to non  penfavano,  e per  le  quali  efeono  di 
quella  miferia  , che  fembrava  elfere  lenza  ri- 
medio. Non  li  fa  pattare  dalla  povertà  alle 
ricchezze,  atte  a pervertire  il  ioro  cuore,' 
ma  dà  loro  tanto  che  balta  per  temperare 
l’amarezza  della  loro  vita , e per  foddisfare 
a’ loro  più  urgenti  bifogni,  e per  mantener 
viva  la  loro  riconofcenza  verfo  l’amorofo  lo» 
ro  Padre  celclte  . Ci  llia  però-  Tempre  fitto  in 
mente  , che  i beni  temporali  non  fono  quelli, 
che  Iddio  ha  prometti  a’  giufti . Si  vede  nel 
fatto  qui  narrato,  che  il  marito  di  quella  Ve- 
dova , quantunque  profeta , e timorato  di 
Dio,  mori  poveriflimo.  Dal  che  fi  feorge , 
che  i beni  prometti  eziandio  a’  giufti  dcll’an- 
tico  Telfamento,  eraneflbeni  fpirituali,  coper- 
ti fotto  il  velo  de’ beni  temporali;  cofa  pe- 
rò , che  non  s’intendeva  dal  comune  di  quel 
popolo,  ma  da  quelli  fola  mente  , che  vive- 
vano di  Fede , come  fi  è avuta  occafione  di 
notare  altrove. 

14.  Dimorando  Elifeo  in  Gaigaia  in  tempo 
che  nel  paefe  v’era  gran  carefiia,  cento  fi- 
gliuoli di  profeti , di  que’difcepoli  cioè  de’pro- 
feti , che  vivevano  in  communità’,  vennero  a 
trovarlo , e apprelfo  di  lui  fi  trattenevano . 
Egli  ordinò  a uno  de’fuoi  fervi,  che  in  una 
gran  pignatta  preparale  della  rainellra  per 

que 


Digitized  by  Googl 


ELISE  O,  129 

que’figliuoli  de’profeti . Ora  un  di  loro  ef- 
fendo  andato  per  raccoglier  erbe  nc’campi  , 
trovò  una  fpecie  di  vice  falvatica  , e da  elfi 
colfe  de’collochinti  falvatici  tanti  , che  n’em- 
piè il  Tuo  mantello . Quella  fpecie  di  vite 
falvatica  è quella  che  fi  chiama  Zucca,  ov- 
vero Cocomero  falvatico,  che  produce  un 
frutto  delia  figura  a un  di  prelfo  e del  colore 
delle  arance , il  qual  è amariflimo.  Venuto 
quegli  a cafa  con  que’  frutti , fenza  fapcre 
quel  ch’efii  follerò  , li  minuzzò  , e pofeli  nella 
gran  pignatta,  dove  fi  coccva  la  mincftra. 
Quando  fi  fu  a mangiarne  , appena  quc’di- 
fcepoli  de’  profeti  n’  ebbero  aleggiato , che 
gridarono  : ‘Domo  di  Dio  , v'è  qualche  mortai 
veleno  nella  pignatta  > e non  poterono  man> 
giarne.  Allora  Elifeo  fattali  portare  della  farina 
la  gettò  nella  pignatta  , e dille  ; Datene  ora 
a tutti  da  mangiare  . Tutti  mangiarono  , nè 
fi  lenti  più  alcun’amarezza.  Il  che  attribuir 
fi  dee  a miracolo:  perocché  non  poteva  la 
farina  sì  predo  , e in  una  gran  caldaja  togliere 
l’amaro  fapore  di  que’collochinti , quantunque 
fi  voglia  eh’  ella  farina  abbia  naturalmente 
qualche  attività  a ciò  fare.  Nè  andò  guari 
tempo , che  quc’difcepoli  de’profeti  tefiimoni 
furono  di  un  altro  più  flrepitofo  miracolo  , 
operato  dall’  ideilo  Elifeo . Perocché  venne 
a lui  ccrt’uomo  di  Baalfalifa , città  della  Tribù 
di  Dan , polla  ai  confini  di  Diofpoli , recan- 
dogli nella  fua  bifaccia  venti  pani  d’orzo , i 
quali  eran  pani  delle  primizie,  c del  grano 
nuovo.  Dove  polfiam  olfervare,  che  gl’is- 
raeliti timorati  di  Dio  non  potendo  offerire 
nel  tempio  di  Gcrufalemmc  le  primizie  fc- 
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condo  il  prefcritto  della  Legge,  fupplivano 
con  prefentarle  ai  profeti  del  Signore  . Elifeo 
diffe  al  fuo  fervitore  : Da'  di  cctejlì  pani  da 
mangiare  a tutta  la  gente  : 11  che  fi  può  in- 
— tendere  di  quc’cento  dilcepoli  de’profeti,  che 
con  lui  erano  . Il  Servo  gli  rilpofe  : Che  è 
tutto  queflo  per  tento  perjoneì  Elifeo  replicò  : 
Danne  loro  da  mangiare  , perocché  così  dice 
il  Signore:  Mungeranno  , e ne  avanzerà.  Fu 
dunque  apprellato  loro  di  que’pani , de’ quali 
tutti  mangiarono  , e ne  avanzò  fecondo  la 
parola  del  Signore . 

15.  Un  terzo  miracolo,  oltre  i due  già  ri- 
feriti, fu  fatto  da  Elifeo  fotto  gli  occhi  di 
que’difccpoli  (1)  . Eglino  dilfero  un  giorno 
a Elifeo  : Tu  vedi , che  il  luogo  , nel,  quale 
noi  abitiamo  appreso  di  te  , è anguflo  per  noi . 
Termettici  adunque  d'andare  prcjfo  al  Giorda- 
no , dove  ciafcun  di  noi  fi  prenda  dal  bofeo 
la  [ua  porzione  di  legname , per  fabbricarci 
una  piti  comoda  abitazione.  Elileo  acconfentl 
alla  richieda  loro;  ma  un  di  elfi  lo  pregò 
di  voler  andare  egli  pure  in  compagnia  loro  • 
Egli  v’andò . Pervenuti  che  furono  al  Gior. 
dano  , fi  diedero  tutti  a tagliar  della  legna  . 
Avvenne  , che  mcntr’uno  troncava  una  pianta 
il  ferro  della  feure  {cappato  dal  manico  gli 
cadde  nell’acqua.  Quegli  fubito  efclamò  : 
%Abi , ahi , ahi  , Signor  mio  ! era  una  f cure , 
ch'io  mera  fatta  impreftare . Eiifeo  fi  fece 
additare  il  luogo  predio  , dove  quel  ferro  era 
caduto;  e là  ei  gettò  un  pezzo  di  legno  ta- 
gliato a quello  effetto.  Tolto  fi  vide  il  ferro 
galleggiar  fulle  acque.  Allora  Elifeo  dilfc  a 

quell’ 
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quell’uomo  : Trendilo . E quelli  ftefala  mano 
lo  pigliò  . Così  Iddio  moltiplicava  di  giorno 
in  giorno  i miracoli  nel  mezzo  del  popolo 
d’Kraele  , popolo  fcifmatico.,  e adoratore  de- 
gl’idoli, per  iftimolario  a ritornare  al  culto, 
e alla  religione  de’loro  padri  ; per  vie  più 
convincerlo,  che  il  culto  del  Iddio,  a 
cui  ferviva  il  popolo  di  Giuda  ^ra  il  vero, 
e legittimo;  e per  rendergli  inefcufabili  della 
loro  ollinazione.  Del  reito  quelli  tre  miracoli 
ultimamente  narrati  fono  una  prova  evidente 
della  vita  povera , e difagiata , che  fi  menava 
da’difcepoli  dc’profeti . Si  vede  che  il  cibo 
loro  era  fcarfo  , gramolano , e vile  ; e l'abita- 
zione loro  mefchina  e angutla.  Le  delizie, 
e gli  agj  fono  fiati  in  ogni  tempo  nemici  del- 
la vera  virtù , e un  odanolo  a ricevere  in 
abbondanza  i doni,  e le  grazie  del  Cielo, 
i<5.  Piacque  al  Signore  di  render  celebre  il 
nome  d’Elifco  non  folo  in  Ifraele,  e in  Giu- 
da, ma  eziandio  in  Siria  pel  fatto,  che  ora 
Cani  per  narrare  (i).  Il  re  di  Siria  aveva  per 
capitano  delle  fue  milizie  ccrt’ùomo  chiama- 
to per  nome  Naaman.  Egli  era  in  alto  credi- 
to apprelfo  del  fuo  fignore,  perchè  Iddio  per 
mezzo  di  lui  falvata  aveva  la  Siria  ; ed  era 
prode,  e ricco  , ma  era  lebbrofo  , La  moglie 
di  lui  teneva  al  fuo  fervigio  una  giovanetta  , 
che  certi  ladroncelli  in  una  correria  fatta  pel 
paefe  d’Ifracle  avevan  condotta  prigioniera . 
Cortei  dilfc  un  giorno  alla  fua  padrona:  ?o- 
leffe  Iddio , che  il  mio  Signore  andato  /offe  a 
•trovare  il  profeta  , che  è in  Samaria  \ quejli 
fenz' altro  guarito  l' avrebbe  dalla  fua  lebbra . 

Par- 
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Parrebbe,  che  sì  fatta  proporzione  doveffe' 
elfcr  ricevuta  con  difprezzo  .in  un  paefe  ido- 
latra, dove  l’Iddio  d’Ifraele  era  feonofeiuto. 
Ma  il  Signore , il.  quale  aveva  preparate  le 
vie  allocuzione  de’fuoi  difegni  a favore  di 
Naaman,  condifporre,  che  quella  giovanet- 
ta  condottatile  in  ifchiavitù , e desinata  al 
fcrvigio  delia  moglie  di  elfo  Naaman,  fece 
sì  che  le  di  lei  parole  ricevute  foifero  con  ap* 
provazior.e . Perciò  Naaman  informato  di 
quanto  ella  aveva  detto,  fi  prefentò  al  re  fuo 
Signore,  e gli  difle : Vna  fanciulla,  d' Ifraele 
ha  detto  così  e così.  Il  re  rifpofe:  Sì,  va',  e 

10  ne  fcriverò  al  re  d’Ifraele . Naaman  adun- 
que fi  partì , feco  portando  dieci  talenti  d’ar- 
gento , fei  mila  pezze  d’oro , c dieci  mute  di 
abiti.  La  lettera  al  re  d’Ifraele,  colla  quale 

11  re  di  Siria  accompagnava  quello  fuo  Ge- 
nerale , era  concepita  ne’  feguenti  termini  : 
Quando  tu  riceverai  quefla  lettera , fappi , che 
io  t'ho  mandato  Tslaaman  mio  fervo  , accioc- 
ché tu  il  guarifea  dalla  fua  lebbra . Pervenuta 
che  fu  Naaman  in  Samaria,  prefentò  al  re  di 
Ifraele  la  lettera  del  fuo  Signore.  IIred’If- 
racle  còme  l’ebbe  letta  fi  (tracciò  le  vedi , di. 
cendo  : Son  io  forfè  un  Dio  , che  poffa  toglie- 
re, e rendere  la  vita  ? Terchè  mandarmi  un 
uomo , acciocché  io  il  guarifea  dalla  fua  lebbra ? 
E rivolto  a quei , che  gli  lìavan  d’intorno,  fog- 
giunfe:  Ponete  mente,  e vedete,  ch'egli  cerca 
pretefii  da  romperla  con  me . 

17.  Avendo  Elifeo  avuta  contezza  di  que- 
lle cole,  mandò  dicendo  al  re  : "Per  qual  mo- 
tivo hai  tu  jlracciato  le  tue  vefli  ? Venga  cojlui 
da  me,  e fappi  a , che  v'ha  in  Ifraele  un  profe- 
ta. 
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ta.  Così  parlò  l’Uomo  di  Dio  , tenendo  per 
fermo,  che  il  Signore  non  avrebbe  mancato 
i d’operare  un  prodigio , il  quale  avrebbe  fatto 
palefe  eziandio  all’eftere  nazioni , che  il  vero 
Iddio,  padrone  della  vita  e della  morte,  é 
conofquto  e adorato  in  Ifraclc  : e avrebbe  fer- 
vito  altresì  di  rimprovero  aH'iUeffo  re  Gio- 
ram  , il  quale,  fe  conofceva  di  non  poter  egli 
mondar  quel  lebbrofo,  doveva  però  ricor- 
darli d’avere  nel  fuo  regno  un  profeta , per 
cui  mezzo  Iddio  aveva  già  fcampato  dalla 
morte  gli  eferciti  di  tre  re  ; onde  confidar  do- 
veva , che  avrebbe  conceduta  la  guarigione 
a quello  flraniero  per  dilatare  vie  più  la  gloria 
del  fuo  Tanto  nome.  Naaman  pertanto  fi  tras- 
ferì con  tutto  il  fuo  equipaggio  alla  cafa  d’JEli- 
feo;  e giunto  ch’ci  De  fu  alla  porta  , il  profe* 
ta  mandò  un  uomo  a dirgli  : Va'  , e lavati  Jet - 
te  volte  nelle  acque  del  Giordano  , e la  tua  car- 
ne tornerà  fana , e tu  farai  mondato  . Non  per 
ifpirito  di  fuperbia  , nè  per  difprezzo,  che 
Elifeo  facefTe  di  Naaman , lo  trattò  egli  in 
quella  guifa  apparentemente  dura  c poco  ri- 
fpettofa,  ma  per  far  prova  della  di  lui  fede, 
c per  fargli  vedere  quel , ch’egli  mai  non  fi 
farebbe  immaginato,  cioè  , che  un  vero  pro- 
feta di  Dio  non  è abbagliato  nè  dallo  fplendo- 
re  delle  ricchezze,  nè  dal  fallo  delle  umane 
grandezze  ; e che  non  conofcendo  nulla  di 
grande  fuori  di  Dio,  non  ha  che  difprezzo 
per  tutto  ciò,  che  gli  uomini  comunemente 
(limano , c dcfidcrano . 

18.  Naaman  però  non  ebbe  tanta  fede,  nè 
tanta  umiltà  da  reggere  a quella  prova . Per- 
ciò egli  le  ne  partiva  fdegnato  dicendo  ; lo  mi 
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credeva  , ch'egli  farebbe  venuto  a me , e che 
ftando  in  piedi  avrebbe  invocato  il  nome  del  Si * 
gnor  e Iddio  fuo , e con  la  fua  mano  toccato  a- 
vrebbe  il  luogo  della  lebbra , e m avrebbe  gua- 
rito . 7fon  fono  eglino  l'^bana,  eilFarfar , 
fiumi  di  Damafco , migliori  di  tutte  li  acque 
d'Israele , per  lavarmi  in  effi , e rimaner  mon- 
dato dalla  lebbra ? Per  quella  fua  poca  fede, 
c per  la  fua  alterigia  Naaman  fi  rendeva  inde- 
gno d’ottenere  dal  Signore  la  bramata  graffia. 
Ma  Iddio  tenendogli  dietro,  per  cosi  dire, 
con  la  fua  gratuita  mifericordia,  per  mezzo 
d’un  faggio  configlio,  datogli  da’fuoi  dome- 
Ilici,  lo  richiamò  lui  diritto  lenticro,  e mife 
nel  cuor  di  lui  le  uccellane  diipofizioni  per 
ricever  il  prodigiofo  effetto  della  divina  bene- 
ficenza. Adunque  mcntr’ei  fi  partiva,  come 
s’è  detto  , fdegnato , i fervi  luoi  gli  fi  appref- 
farono , e diflergli:  Tadre , quand'  anche  il 
Trofeta  ordinata  t'aveffe  alcuna  cola  difficile  t 
pur  avrefii  dovuto  fenz  alcun  dubbio  farla : 
quanto  più  dunque  dei  tu  ubbidire  ora  ch'egli 
t'ha  detto  : Lavati  e farai  mondato  ? Convinto 
Naaman  da  quello  difcorlo  , così  difponendo 
la  divina  grazia,  andò,  e fette  volte  fi  lavò 
nel  Giordano  fecondo  l'ordine  deirUomo  di 
Dio;  e la  fua  carne  tornò  come  la  carne  di  un 
piccol  fanciullo  , netta  da  ogni  forta  di  leb- 
bra . Grazia  Angolare  conceduta  da  Dio  a 
quello  foreltiere  a preferenza  di  tanti  altri  leb- 
brofi,  che  li  trovavano  nel  popolo  dllraele. 
Molti  Icbbrofi , dice  G.  C.  nel  Vangelo  (1), 
erano  in  IJraele  al  tempo  del  profeta  Elifeo  ; e 
pure  nitlun  di  loro  fu  mondato , ma  folamente 

( i)  Lue.  4.  a 7. 
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Tfaaman  Siro,  Egli  volle  inoltrarli  grato  a 
Dio , e al  Profeta  per  la  guarigione  ottenuta  •, 
onde  tornato  a Elifeo  con  tutto’l  fuo  accom- 
pagnamento così  gli  parlò  : Veramente  com- 
ico , che  non  v'ha  in  tutta  la  Terra  altro  Iddio , 
fuori  che  il  Dio  d'Ijraelc . Io  pertanto  ti  prego 
d'accettare  l'offerta  , che  il  tuo  servo  ti' fa . Eli- 
feo gli  rifpofe:  Viva  il  Signore,  nel  colpetto 
del  quale  io  fio,  non  f accetterò.  Né  per  quan- 
to quegli  lopreffatte,  egli  non  volle  mai  ar- 
renderli ; giudicando  no»  doverli  avvilire  ap- 
pretto d’uno  lìraniero  il  minilterio,  ch'egli 
efercitava;  emettendo  anticipatamente  in  e- 
lecuzione  l’avvertimento  dato  polcia  da  Gesù 
Crifto  a’fuoi  apoltoii  (;):  Date  gratuitamente 
quel,  che  gratuitamente  avete  ricevuto. 

19.  Naaman  vedendo  di  non  poter  vincere 
la  repugnanza  d’Elifeo  in  accettare  l’ottertogli 
regalo  , lì  rivolle  a pregarlo  d’  un  favore  . 
Termettimi  di  grazia,  gli  ditte,  di  prender 
tanta  terra  di  quejio  paeje  , quanta  portar  ne 
poffono  due  muli  : perocché  io  non  offrirò  mai 
pià  olocaufli  e vittime  a dii  /Iran ieri , ma  jo - 
lamente  al  Signore . Intendeva  Naamar.  di  fare 
con  quella  terra  un  altare  al  Signore,  e di 
etter  così  nella  miglior  maniera  a lui  potà- 
bile nel  paefe  d'Ifraele , dove  Iddio  era  adora- 
to , e dove  vivevano  i profeti , e in  parti- 
colare Elifeo,  per  cui  mezzo  aveva  ottenuta 
la  dcfidcrata  guarigione  . Il  profeta  fi  m olirò 
contento  di  quella  buona  difpofizione  d’ani- 
mo di  Naaman  , e di  quella  nuova  tefiimo- 
nianza , ch’egli  dà,  della  fua  Fede  nel  Dio 
d’Ilraele,  lenza  fargli  parola  nè  della  Cir- 

con* 
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concinone,  nè  deU’offervanza de’ riti  mofaici, 
nè  del  culto  citeriore , rifiretto  al  Tempio 
e all’altare  di  Gerufaìemmc.  Nel  che  , fecon- 
do 1’ olfervazionc  di  s.  Agollino,  Iddio,  il 
qual  dirigeva  la  condotta  d’Elifeo , volle  darci 
un’immagine  del  popolo  gentile,  il  quale 
mondato  dalla  lebbra  de’suoi  peccati  nelle  ac- 
que del  finto  Battefimo,  come  Naaman  fu 
mondato  nelle  acque  dei  Giordano;  illumi- 
nato dalla  cognizione  del  vero  Iddio , ficcome 
ne  fu  illuminato  quel  Siro,  avrebbe  fcrvito  e 
adorato  rifletto  Iddio  in  tutti  i luoghi  della 
Terra , fciolto  da’lc-gami  della  legge  di  Mosè , 
e ricco  di  quella  giultizia,  che  non  dalla  Leg- 
ge , ma  dalla  Fede  proviene  . E per  la  piena 
corrTpondcnza  della  figura  al  figurato  fi  può 
eziandio  offervare  , che  ficcome  del  tutto 
gratuita  fu  la  preferenza  , che  Iddio  diede  a 
Naaman  fopra  gli  altri  lebbrofi  d’Ifraele,  per 
etfer  mondato  dalla  fua  lebbra;  così  pari- 
mente dalla  fola  bontà  di  Dio  , e non  dalle 
preventive  promette , derivò  la  vocazione  de’ 
Gentili  alla  Fede  , e alla  formazione  della 
Chiefa.  Una  povera  fervente  nativa  del  pae- 
fe  d’Ifraele  fece  fapcre  a Naaman  , elfere  in 
lfraele  un  Profeta,  a cui  conveniva  ricorre- 
re per  effer  guarito:  e poveri  Giudei , quali 
eran  gli  apoltoli  foggetti  alla  dominazion  de’ 
Romani,  c deprezzati  da  tutto  il  Mondo’, 
annunziarono  a'  Gentili  la  parola  della  falu- 
te , che  fi  ottiene  per  mezzo  di  Gesù  Crillo . 
Naaman  in  vano  fu  indirizzato  dal  re  di  Si- 
riaca Giorarn  re  d’Ifraele  : e inutilmente  i 
Gentili  indirizzati  fi  farebbon  a’  capi  della 
Sinagoga  per  effer  mondati  dall’invecchiata 
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lebbra,  che  tutti  li  copriva.  Era  meftieri  far 
capo  dal  vero  Elifco,  dal  Salvatore  dato  da 
Dio  , giufta  il  lignificato  della  parola  Elifeo . 
Gesù  Grillo  non  andò  in  perfona  a cercare 
i Gentili , come  Elifco  non  andò  a cercar 
Naaman,.  ma  il  fece  invitare  per  mezzo  de’ 
fuoi  fervi , figurati  da  quella  ferva  Ifraclita  , 
della  quale  s’è  parlato  . Si  prefentarono  i Gen- 
tili alla  porta  della  Chicfa  , come  Naaman  a 
quella  della  cafa  d’Elifeo  : ma  non  vi  furon 
fubito  introdotti.  Furon,  diciam  così,  rite- 
nuti fulla  foglia,  in  qualità  di  Catecumeni, 
e 11  furon  inltruiti  della  neceflità  , e degli  a§ 
fetti  maravigliofi  del  Battefimo . I Grandi , 
i Sapienti  del  Mondo  , ebbero  difficultà  d’u- 
miliarfi  dinanzi  a perfone,  che  agli  occhi  della 
carne  nulla  prefentavano  di  ciò,  che  il  Mon- 
do apprezza  , c per  l’incredulità  loro  riguar- 
davano come  {foltezza  la  ficurezza , che  loro 
fi  dava  , d’ottenere  per  l’applicazione  di  un 
debole  elemento,  qual  è l’acqua  comune,  ma- 
ravigliofi cambiamenti.  Ma  le  perfone  fem- 
plici , deboli , ofeure,  le  quali  furono  le  pri- 
me a credere  , e in  gran  numero  , moffero 
finalmente  i Grandi , e i fapienti  del  Paga- 
nefimo  a fottometterfi  alla  dottrina  di  G.C. 
e a cercare  la  loro  fpirituale  guarigione  nelle 
acque  falutari  del  Battefimo  ..  Tutti  vi  tro- 
varono un  efficace  rimedio  alla  lo.r  corruzio- 
ne, e una  nuova  nafeita,  la  quale  non  lafciò 
in  loro  alcun  vefligio  dell’  antecedente  loro 
fordidezza  cioè  alcun  peccato  . 

xo.  Naaman  nell’  accomiatarli  da  Elifèo 
così  conchiufe  il  fuo  difeorfo  : V'è  una  J ola 
cofa , per  la  quale  tu  pregherai  il  Signore  per 
Tom.  IV,  M me 
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me  tuo  fervo',  ed  è , che  quando  il  mìo  pa- 
drone entrerà  nel  tempio  di  Lemmon  ( idolo 
adorato  principalmente  da’  Siri  ) per  fare  ado . 
razione  appoggiandoli  Julia  mia  mano , J'e  io 
adoro  ( cioè  m’inchino)  nel  tempio  di  Lem- 
mon mentr  egli  adora  ( cioè  s’inchina  ) nel 
luogo  fleffo , il  Signore  perdoni  tal  cofa  a me 
tuo  fervo.  Elifco  gli  rilpofe:  Fa'  in  pace.  E 
volle  dire  il  Profeta  , ch’egli  continuane  pu- 
re fenza  fcrupolo  a predare  al  fuo  Sovrano 
quel  fervigio , che  era  (lato  folito  rendergli 
pel  pafiato,  e che  gli  rendeva  in  qualunque 
altro  luogo  > dov’-egli  andatfe  , Tempre  che 
gli  occorreva  d’ inchinarli . Perocché  Naaman 
non  folo  non  intendeva  con  quel  Tuo  inchi- 
narli per  fervigio  del  re  di  adorare  in  alcun 
modo  quella  falla  divinità,  ma  nè  purv’era 
alcuno  , che  da  quella  fua  azipne  doveffe 
prendere  fcandolo,  perciocché  pubblico  era, 
e a tutti  noto,  eh’  egli  aveva  rinunziato  ad 
ogni  culto  idolatrico , e che  adorava  il  folo 
vero  Iddio  d’Ifraele»  Sarebbe  pertanto  un* 
intollerabile  temerità  il  fervimi  di  quello  fat- 
ato per  ifeufare  da  peccato  altre  limili  azioni, 
le  quali  accompagnate  non  fodero  dalle  me* 
delime  circoflanze , dall’ edere  cioè  l’azione 
per  sè  lleda  del  tutto  indifferente,  c dalla 
notorietà  del  buon  animo*  e della  retta  in- 
tenzione, con  cui  uno  la  fa;  onde  venga  tol- 
to ogni  pericolo  di  fcandolo , c qualunque 
motivo  di  li  ni  (Ira  m ente  interpretarla  . 

2i.  Contento  Naaman  li  partì  da  Elifeo . 
Ma  com’egli  li  fu  alquanto  dilungato  , Giezi 
fervitor  d’Elifeo  dide  tra  fe  medelimo  ; Il  mio 
padrone  è fiato  troppo  buono  con  cotefio  T^aa- 
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man  Siro , non  accettando  da  lui  quel  che  gli 
aveva  proferto  . Viva  il  Signore , io  gli  correrò 
apprejjo , e qualche  cola  ne  caverò . Si  diede  a- 
dunque  scorrere  dietro  a Naaman;  il  quale 
vedendolo  così  frettolofo  venire  afe,  faltò 
giù  dal  cocchio,  e andatogli  incontro  gli  dif- 
fé:  Va  egli  tutto  bene  ? Benifjìmo , rifpofe  Gie- 
zi . Il  mio  padrone , ci  foggiunfe , a te  mi  man - 
da  per  dirti,  come  or  ora  due  giovino  t ti  figli- 
uoli de' profeti  fono  venuti  a lui  dal  monte  d?E- 
fraim . Da'  dunque  per  Uro  un  talento  d'argen- 
to , e due  mute  di  ve/li.  Meglio  è,  replicò  Naa- 
man,  che  tu  prenda  due  talenti.  E sforzollo 
a prendergli  .É  legatigli  in  due  Tacchi  inficine 
con  le  due  mute  di  vefti , ne  caricò  due  Tuoi 
fervi,  i quali  li  portarono,  feguendo  Giezi, 
che  nel  cammino  li  precedeva.  Giunto  coitui 
a cafa,  eflendogià  fera , prefe  da  quegli  uomi- 
ni i due  Tacchi , e li  ripofe  in  luogo  ficuro  ; 
dopo  di  che  licenziò  que’due  fervi , i quali  fc 
n’andarono  pe’fatti  loro..  Indi  egli  fi  prefentò 
al  Tuo  padrone,  il  quale  lo  interrogò  dicendo: 
Donde  vieni , o Giezi}  E quegli  rifpofe  ; Il  tuo 
fervo  non  à andato  in  verun  luogo . Ma  Elifeo 
gli  replicò:  Tuonerà  forfè  prcfentc  il  mio  fpi- 
nto , quando  quell'uomo  (Naaman)  fcefe  dal 
fuo  cocchio , e ti  venne  incontro  ? Orsù  tu  hai 
ricevuto  dell'  argento , e delle  mute  d'abiti , 
per  comprare  degli  uliveti , delle  vigne,  delle 
pecore , de' buoi,  degli  Jcbiavi , e delle  /chia- 
ve. Ma  ti  fi  attaccherà  anche  la  lebbra  dì  Tf^aa. 
man  , e pajferà  a tutta  la  tua  pofierità  in  eter- 
no. E voleva  dire:  Giacché  tu  hai  voluto» 
doni  di  Naaman,  ne  avrai  eziandio  la  leb- 
bra , la  quale  tramanderai  a tutti  i difendenti 

M a tuoi; 
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tuoi:  tu  volevi  per  le  ricchezze  far  buona 
comparfa  tra  gli  uomini  , e come  lebbrofo  fa- 
rai rigettato  dal  loro  commerzio . In  quell’ 
iftante  Giezi  fi  parti  dalla  prefenza  d’Elifeo 
tutto  coperto  di  lebbra  bianca  al  pari  della 
neve , che  tra  le  varie  fpccie  di  lebora  era  la 
peggiore,  la  più  dolorofa,  e la  più  difficile 
a curarli  d’ogni  altra.  Così  fu  viabilmente 
punito  quello  malvagio  fervo,  il  quale  vinto 
dalla  paifione  dell* avarizia  aveva  in  più  ma- 
niere peccato.  Aveva  peccato  di  Simonia  per- 
chè aveva  voluto  ricever  prezzo  per  la  gua- 
rigione di  Naaman  : aveva  peccato  doppia- 
mente contro  la  verità  , mentendo  prima  a 
Naaman,  allegandogli  per  prefetto  della  fua 
richieda  l’arrivo  di  que’ foretti  eri  appretto  del 
fuo  padrone  ; poi  al  fuo  medefimo  padrone , 
negandogli  d’  etterfi  partito  di  cafa  : aveva 
peccato  di  furto  , appropriando  a fe  quel  che 
Naaman  aveva  intefo  di  donare  a Elifeo:  a- 
veva  finalmente  peccato  di  fcandolo , efpo- 
nendo  il  minittero  profetico  a eflcre  fchernito 
appretto  di  un  uomo  novellamente  convertito 
al  culto  del  vero  Iddio,  e per  confeguenza 
ancor  debole  nelle  maflìme  della  religione  , 
e per  ciò  facile  a cficrnc  rimoflò. 


Digitized  by  Google 


Elifeo  fi  lìbera  da  Siri , che  eran  venuti  a 
Dotan  per  prenderlo  con  renderli  ciechi . 
Samaria  affediata  da  Siri . Carefiia  efirema 
in  quella  città.  “Profezie  d' Elifeo  in  tale  oc - 
cafone  : liberazione  di  quella  città.  La  don. 
na  di  Sunam  , la  quale  per  infcanfare  la  ca. 
reflia  sera  d'ordine  d'Elifeo  partita  da  Is- 
raele , vi  ritorna  , e ricupera  tutti  i fuoi 
beni.  Elifeo  interrogato  dell'  efito  della  ma- 
lattia di  Benadad  re  di  Siria , predice  il  re- 
gno ad  Mzaclc  , e infieme  i mali , eh'  egli 
farà  al  popolo  d'ifraele  . leu  è unto  re  d'Is- 
raele , e deftiuato  ad  efiirpare  la  famiglia 
& Me  abbo  : al  che  egli  mette  prontamente 
mano  , e compie  l'opera,  Mzaele  altresì  fa 
al  popolo  d’Ijraele  tutti  i mali  predetti  dal 
‘ Profeta  . Elifeo  predice  a Gioas  re  d'ifraele 
le  vittorie  , che  riporterà  de'  Siri . Martedì 

Elifeo . Morto  rìfufcitato  al  fuo  Jepolcro . 

\ < •» 

i * 

22.  Nei  tempo,  in  cui  avvenne  il  fatto 
qui  fopra  narrato , v’era , per  quel  che  ap- 
pare , pace  , c buona  corrifpondenza  tra  Be- 
nadad  re  di  Siria,  e Gioram  re  d’Ifraele . Ma 
nell’anno  del  Mondo  3115.  l’ifteffo  re  di  Siria 
faceva  guerra  a Ifraele  (1)  ; e tenendo  con- 
iglio co’ fuoi  ufiziali  difle  : Mettiamo  uri  im- 
bolata nel  tale , e nel  tal  luogo,  pel  quale  paflaf 
doveva  il  re  d’Ifraele  . Elileo,  cui  lo  fpirito 
del  Signore  manifeilato  aveva  quello  difegno 
di  Benadad  , mandò  a dire  a Gioram:  Guar- 
dati 
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dati  dal  paffare  pel  tal  luogo  , perocché  vi  fono 
i Siri  in  aguato  . Su  quello  avvilo  il  re  d’If- 
raele  mandò  preventivamente  ad  occupare 
il  luogo  indicatogli  dalPUomo  di  Dio,  evi 
fi  premunì  contro  de’Siri  ; i quali  più  d’una  , 
e di  due  volte  fi  trovarono  così  prevenuti , 
e dclufi  nel  loro  intento  . Per  quella  colà  fi 
turbò  il  cuore  del  re  di  Siria  ; il  quale  , adu- 
nati i fuoi  ufiziali,  dille  loro:  Terchè  non 
mi  [coprite  voi  chi  mi  tradifee  preffo  il  re  d' If- 
raele  ? Allora  uno  de’ fuoi  ufiziali  rifpofe  : 
l<^on  v'ba  alcuno,  che  ti  tradifea  , o re  mio 
jignore  : ma  vè  ih  Ijraele  il  profeta  Elifeo  , 
il  qual  fa  fapere  a quel  re  tutto  ciò  , che  voi 
dite  nel  fegreto  del  vofìro  gabinetto  . Benadad 
foggiunfe:  Bene , andate  dunque  e informa' 
tevi  dov' egli  fia , acciocché  io  mandi  a pren- 
derlo , Gli  fu  rifpolio,  ch’egli  era  in  Dotan , 
ovvero  Dotain  , città  non  molto  diilante  da 
Samaria.  Egli  adunque  fpedì  a quella  volta 
cavalleria  , carri , e il  meglio  del  fuo  efer- 
cito;  i quali  giunti  di  notte  tempo  a quella 
città , la  circondarono  da  ogni  parte  . La  mat- 
tina fegUente  levatoli  fullo  fpuntar  del  gior- 
no , e incito  fuori  il  fervo  d’Elifeo  , vide  l’efer- 
cito , i carri  , c la  cavalleria  , che  intornia- 
vano la  città;  onde  tutto  atterrito  ne  recò  la 
notizia  al  fuo  padrone,  ed  efclamp : ^ihi , 
ahi , ahil  fignor  mio  , che  farem  noi ? Elifeo 
gli  dilfe:  temere , perocché  abbiam  con 

noi  molto  piti  gente  , che  non  ne  han  quelli . 

25.  11  fervo  non  vedendo  alcuno  intorno 
a Elifeo  , poteva  credere  vane  le  di  lui  pa- 
role , e dette  unicamente  per  togliergli  dall’  ^ 
•mimo  lo  fpavento.  Ma  Elifeo  per  convincer- 
lo 
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10  della  verità  del  fuo  detto  , cosi  pregò  il  Si- 
gnore: ^Apritegli , 0 Signore,  gli  occhi , accioc- 
ché egli  vegga . Il  Signore  elaudl  l’orazione 
d’Elileo , c aprì  gli  occhi  a!  fervo,  facen- 
dogli vedere  quel  che  prima  non  vedeva. 
Egli  adunque  videa  un  tratto  il  monte  tutto 
pieno  di  cavalli,  e di  carri  di  fuoco,  che 
fìavano  intorno  a Elifeo.  Quelli  erano  An- 
geli da  Dio  mandati  in  foccorfo  , e in  difefa 
del  fuo  profeta , nella  maniera  appunto  ch'egli 
mandati  gli  aveva  , e fatti  vedere  a Giacobbe 
allorch’ei  temeva  rincontro  d’Efaù  fuo  fratel- 
lo . Da’  quali  fatti  apparifee , come  il  Signore 
non  lafcia  mai  di  proteggere  i fuoi  in  qua- 
lunque pericolo  elìì  lì  trovino . E quantunque 
egli  non  lo  faccia  Tempre  in  una  maniera 
così  fenGbile , come  lo  fece  a favor  d’Elifeo , 
pure  con  la  fua  grazia  invifibiimente  li  regge, 

11  folìicne  , e gli  fcampa  dal  mate  La  quale 
operazione  della  grazia  da  coloro  folamcnte 
fi  vede,  a’quali  Iddio  apre  gli  occhi  del  cuore 
col  lume  della  Fede  . Elifeo  pertanto  accom- 
pagnato da  quella  invincibile  armata  celelte 
ufet  della  città,  e vedendo  i nemici , che  gli 
venivano  incontro,  pregò  il  Signore  dicendo: 
^Accecale , 0 signore,  cotefla  gente . E il  Signo- 
re immantinente  gli  accecò,  fecondo  la  paro- 
la d’Elifeo,  non  già  togliendo  loro  a libi  uta- 
mentc  la  villa , ma  facendo  si , che  gli  ogget. 
ti  folfer  da  lor  veduti  fotto  altra  immagine, 
onde  non  li  riconofcelfero , ficcome  era  av- 
venuto agli  abitanti  di  Sodoma,  i quali  più 
non  riconofccvano  la  porta  della  cala  di  Lot. 
I Siri  adunque  avendo  per  sì  facto  modo  tur- 
bata fimmaginazione,  che  non  riconofceva* 

no 
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no  piti  nè  dove  fodero,  nè  con  chi  pariaflero  , 
udirono  dirli  da  Elifeo:  3v {on  è quejla  la  J Ira - 
da , nè  quefla  è la  città  : Venitemi  appreso  , e 
io  vi  moflrerò  colui , che  voi  andate  cercando  . 
Ed  egli  diceva  la  verità;  perocché  coloro  non 
dovevano  vederlo  in  Dotan,  dove  lo  cerca- 
vano, ma  in  Samaria. 

24.  Furono  pertanto  tutti  que’Siri  condot- 
ti da  Elifeo  in  Samaria , dove  entrati  che 
furono , il  Profeta  aifle  al  Signore  : ^Aprite 
loro  gli  occhi , acciocché  veggano»  Il  Signore 
immantinente  l’efaudì , e quelli  il  videro  nel 
mezzo  di  Samaria.  Allora  il  re  d’Ilraele  a- 
vendo  in  poter  fuo  tutta  quefta  gente  doman- 
dò Elifeo,  fe  doveva  farli  morire.  Ma  que- 
gli rifpofe  : Hp,  non  li  mettrai  a morte  , pe- 
rocché tu  non  gli  hai  fuperati  colla  fpada , 0 con 
l'arco  tuo , onde  tu  abbi  a ucciderli . Fa'  anzi 
appreftar  loro  pane , e acqua , cioè  cibo,  e 
bevanda,  acciocché  mangino , e bevano ,e  fe 
ne  tornino  al  loro  fignore  . Fu  fatto  quel  che 
diife  Elifeo . 11  re  d’ Ifraele  fece  recar  loro 
cibo,  e bevanda  in  abbondanza  , e pofeia  li 
licenziò  , onde  tutti  fecero  ritorno  al  loro 
fignore.  In  quello  modo  Elifeo  trionfò  de’ 
fuoi  nemici , non  eftcrminandoli , ma  bene- 
ficandogli , c cambiandoli  di  nemici  fuoi  , e 
del  popolo  d’Ifraele , in  tanti  predicatori , 1 
quali  pubblicarono  nella  Siria  la  gloria  del 
Dio  d’Ifràele  ; le  maraviglie  , che  aveva  in 
loro,  operate;  l’ umanità , e' la  generosità  del 
fuo  profeta;  il  quale  in  vece  di  prender  ven- 
detta del  male  , ch’eglino  avevano  in  animo 
di  fargli  , aveva  anzi  lalvata  loro  la  libertà , 

« la  vita  nel  maggior  pericolo,  nel  quale  fi 

fos- 
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fodero  mai  trovati . Efempio  veramente  lu- 
minofo  di  virtù  dato  da  Elifeo  in  quella  oc- 
cafione  , degno  d’effere  imitato  da  qualunque 
Crifiiano,  a cui  G.  C.  ha  comandato  di  far 
del  bene  eziandio  a coloro , che  ci  odiano . 
Del  rello  in  tutto  l’avvenimento  qui  fopra 
deCcritto  fi  può  ben  ravvifare , fecondo  la  pia 
rifleflione  di  un  dotto  Efpofitore  , un’imma- 
gine di  quel,  che  Iddio  opera  in  favore  della 
Chiefa  cattolica.  Ella  nel  fuo  nafeere  mentr’ 
era  efpofla  al  furore  de’  fuoi  nemici  , era  pro- 
tetta dal  foccorfo  del  Cielo.  Quelli  foli  pc- 
rò  , a’ quali  Iddio  aprivagli  occhi , conofce- 
vano  la  forza  di  quella  protezione;  gli  altri , 
che  non  avevano  un  egual  grado  di  lume  , 
e che  giudicavano  fecondo  quel  che  ne  appa- 
riva a’  loro  fenfi  , non  vedevano  altro , che 
il  pericolo,  erano  ingombrati  da  gran  timo* \ 
re  , e la  credevano  perduta»  Ma  finalmente 
ella  rimafe  vittoriofa  de’ fuoi  perfecutori  ; ed 
effetto  della  fua  vittoria  fu  non  già  il  farli 
morire,  ma  il  condurgli  a Dio,  e alla  vera 
felicità  per  la  via  ofeura  della  Fede;  il  cam- 
biar loro  il  cuore;  il  nudrirli  coi  pane  della 
divina  parola  ; l’ammettergli  al  convito  dell* 
Agnello  immacolato;  il  far  si,  ch’eglino  me- 
defimi,  penetrati  da’ fentimenti  della  più  vi- 
va riconofcenza , pubblicaffero  per  tutta  la 
Terra  le  meraviglie  della  onnipotenza  di  Dio, 
e la  carità  di  G.  C. , la  quale  forpaffa  ogni 
umana  intelligenza. 

25.  Due  anni  incirca  eran  paffati  dopo  le 
narrate  cofe  , ne'quali  i ladroni  di  Siria  non 
avevan  fatto  più  correrie  nel  paefe  d’Ifraele; 
quando  nell’ anno  del  Mondo  3117.  Benadad 

Tom . IV.  N * re 
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redi  Siria, adunato tutto’l  fuo  cfcrcito,  andò 
a cingere  d’affedio  la  città  di  Samaria . L’af- 
fedio  durò  lungo  tempo  , e la  città  fu  ridotta 
a tal  penuria  di  viveri  ( attefa  anche  la  care- 
llia , che  già  da  qualche  anno  affliggeva  il  re- 
gno d'Ifraelc  ) che  s’arrivò  a vendere  la  teda 
d’un  alino,  animale  impuro  appreffo  gli  JE- 
brei , di  cui  non  era  lecito  cibarli , ottanta 
monete  d’argento  ( cioè  circa  ventotto  feudi  , 
valutandoli  la  moneta  d’argento , ovvero  il 
Siclo , poco  più  di  tre  paoli  ):  e la  quarta  parte 
di  un  cabo , che  vuol  dire  poco  più  d’una 
libbra  di  llerco  di  colombi , cinque  fieli  d’ar- 
gento, cioè  circa  Cedici  paoli.  Quello  Aereo 
di  colombi  fi  vuol  che  fia  una  fpecie  di  ceci 
affai  vili  e di  cattivo  fapore.  Quantunque 
fieno  quelle  prove  affai  chiare  della  efirema 
miferia,  a cui  ridotta  era  quella  infelice  cit- 
tà, pure  non  ne  fono  effe  le  maggiori . Un’al- 
tra ve  ne  fu , la  quale  folanvente  in  udirla  met- 
te orrore.  Paffando  un  giorno  ilrefopra  le 
mura,  una  donna  gli  s’apprefsò,  efclamandc: 
Mio  Signore , e mio  re , falvami . 11  re  rifpofe  : 
Il  Signore  non  ti  Jalva , come  pofs'io  falvarti  ? 
Forje  con  quel , che  fi  raccoglie  dall' aja  , o dal 
torchio  ? E voleva  dire,  eh  egli  non  aveva  nè 
cibo , nè  bevanda  da  darle  , fupponendo , che 
ella  gli  chiedeffe  di  che  vivere  . E foggiunfe: 
C he  vuoi  tu?  Allora  ella:  Quefla  donna , dif- 
fe , che  tu  qui  vedi , mi  difie  : da’ il  tuo  figliuo- 
lo, che  lo  mangiamo  , e domani  mungeremo  il 
mio  . Cuocemmo  adunque  il  mio  figliuolo , e 
lo  mangiammo . Il  dì  feguetite  io  le  di /fi  : Da' il 
tuo  figliuolo , che  lo  mangiamo  ; ma  ella  l'ha 
nafcojo . Udita  tal  cofa,-  il  rq.fi  llracciò  le  ve- 

fii. 
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fti,  e andando  cosi  con  le  vedi  {tracciate  per 
le  mura,  tutto  il  popolo  vide  il  cilicio  , del 
quale  egli  era  vellito  (opra  la  carne.  Ognuno 
in  vero  li  farebbe  inorridito  coine  Gioram  , 
udendo  un  fatto  cotanto  inumano,  e sì  con- 
trario a’più  vivi , e più  forti  fentimenti  della 
natura.  Ma  noi  dobbiamo  anche  offervare , 
che  quella  fu  la  verificazione  delle  minacce 
fatte  già  da  Mosè  agl’Ifraeliti  qualora  effii  ab- 
bandonata aveffero  la  legge  del  Signore  . Man ■ 
geranno,  egli  dice  (1),  i loro  Propri  figliuoli 
per  non  avere  di  che  cibarft  nella  crudel  fame  , 
alla  quale  vi  ridurrà  l'inimico , tenendovi  fret- 
ti d'affedio  nelle  vofire  città.  E come  in  que- 
lla, così  eziandio  in  altre  occafioni,  li  vide  let- 
teralmente verificata  una  sì  terribile  minac- 
cia. Avvenne  cioè  lo  Hello  nell’afiedio  pollo 
a Gerufaiemme  da  Nabucodonofor  a'tempi  di 
Sedecia;  e finalmente  in  quello,  che  vi  pofe 
Tito  Imperator  de’ Romani.  Ma  in  meffuno 
di  quefti  cali  avvenne  quel  che  avvenuto  era 
in  Samaria , voglio  dire , che  una  donna  chia* 
mi  in  giudizio  una  madre  per  aver  ricufato  di 
Ilare  alla  convenzione  di  mangiare  il  proprio 
figliuolo;  e che  lì  faccia 'ricorfo  al  Principe 
itelfo  , protettor  delle  leggi , per  obbligar!» 
a dare  efecuzione  a un  sì  inumano  trattato  « 
Per  giugner  a un  talfegno,  bifogna  che  la 
difperazione  abbia  tolto  agli  uomini  il  fen- 
fo  comune,  e cambiati  gli  abbia  in.  beftic  fe- 
roci . 

26.  Gioram , il  quale  col  coprirli  di  cilizio 
aveva  mollrato  di  voler  placare  Iddio  per 

N a 1 ' mea- 
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mezzo  della  penitenza , diede  ben  pretto  a co- 
nol'ccre,  che  la  Tua  penitenza  non  era  (Incera  » 
nè  proveniente  dal  cuore  , ma  ch’etta  era  un 
puro  effetto  del  timore  de’  graviflìmi  mali 
temporali,  onde  fi  vedeva  percoffo.  Peroc. 
chè  in  vece  di  piangere  i peccati  Tuoi , e quel- 
li del  popolo,  egli  rtlolvè  di  far  :m  ori  re  il  più 
fant’uomo,  che  foffe  in  Ifraele  , cioè  Elifeo  , 
dicendo:  Iddio  mi  facci a queflo  e peggio  , ov- 
vero , mi  tratti  con  tutto  il  rigore  della  fua 
giufiizia , Je  oggi  la  tejla  di  [Elifeo  figliuolo  di 
Safat  rimane  fui  fuo  buflo . E immantinente 
fpedì  un  ufiziale  perseguire  quett’ordine  . 
Elifeo  fe  ne  (iava  allora  nella  fua  < a fa  in  com- 
pagnia di  alcuni  femori.  Prima  che  l’ufiziale 
fpedito  dal  re  giugneffe,  Elifeo  ditte  a que’fe- 
niori  : Sapete  voi,  che  coteflo  figliuolo  di  un 
omicida  (Gioram  era  figliuolq  d’Acabbo , il 
quale  aveva  fatto  morire  Nabot,  e i profeti 
del  Signore  ) manda  a farmi  tagliare  il  capo  ? 
Badate  adunque  all'  arrivo  del  .meffo  di  tener 
chiuja  la  porta  , e di  non  lafciarlo  entrare ; pe- 
rocché io  fento  il  calpeflio  del  fuo  Signore , che 
gli  vien  dietro.  Egli  in  ifpirito  aveva  veduto 
l’ordine  dato  dal  re  d’ifraele , e come  poi. que- 
gli pentito  d’avcrlo  dato,  veniva  follccito  die- 
tro al  Meffo  per  impedirne  l’efecuzione  . Kon 
aveva  Elifeo  finito  di  parlare , quando  giunfe 
il  Metto,  enei  tempo  tteflb  anche  il  re;  il 
quale  ditte  a Elifeo  : Tu  vedi  la  mijeria  e fi  re- 
ma, alla  quale  il  Signor  ci  riduce . (Probabil- 
mente prima  di  dir  tali  parole  egli  narrato  a- 
veva  il  fatto  delle  due  donne,  che  avevan 
mangiato  il  bambino.)  Che  piti  (foggiunfe  ) 
afpetterò  io  dal  Signore  ? Quindi  lì  feorge , che 
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jElifeo  aveva  dato  a Gioram  il  configli©  di  non, 
rendere  la  città,  ai  Siri,  ma  d’afpettare  il  foc- 
corfo  del  Signore,  E perchè  quello  foccorfo 
non  s’era  veduto , e le  cofe  ridotte  erano  alle 
ultime  ettremità,  perciò  quel  re  aveva  rifolu. 
to  di  far  recidere  il  capo  a Elifco,  quafi  che 
egli  ingannato  Tavelle;  e ora  egli  dia  cono- 
feere  d’aver  perduta  ogni  fperanza  non  in» 
tendendo  quell’infelice  Principe,  che  l’uomo 
mai  non  dee  fiancarli  d’afpettare  il  divino  aju. 
to perocché  Iddio  fpelle  volte  differifee  a 
conceder  le  fue  grazie,  non  perchè  voglia  ne- 
garle , ma  perchè  gli  piace  di  far  prova  della' 
pazienza  di  coloro , che  le  hanno  da  ricevere  ; 
e ficcome  non  v’è  alcuna  difficultà , la  quale 
inoperabile  Ila  a Dio  onnipotente;  cosi  pari- 
mente nclfunave  n’ha,  che  debba  abbatte- 
re, o comechè  fia  infievolire  la  noilra  pa- 
zienza. > 

27.  Di  fatto  Gioram , il  quale  credeva  tut- 
to difperato , udì  rifponderfi  dal  profeta  EÌi- 
féo  (1)  : ^ coliate  la  parola  del  Signore  : ecco 
quel  che  dice  il  Signore  : Domani  a.  quefl'ora  il 
moggio  di  fior  di  farina  farà,  al  prezzo  di  uno 
ftatere  ( che  è lo  fteffo  del  Siclo),  e due  moggia 
d'orzo  fi  ‘venderanno  parimente  uno  flatere  alla., 
porta  di  Samaria. , luogo  dove  far  fi  fol  e vano  i 
mercati.  Uno  dc’capitani , il  quale  ferv  iva  di 
bracciere  al  re , dilfe  alTUomo  di  Dio  : gguan- 
do.  anche  il  Signore  apriffe  le  cataratie  del  eie . 
lo  , per  far  piovere  frumento,  e orzo,  po - 
* irebbe  egli  mai  effere  quel , che  tu  dici  ? E be- 
ne , replicò  Elifco , tu  lo  vedrai  co' tuoi  propri 
occhi , ma  non  ne  mangerai . Ed  ecco  come  la 
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parola  del  Signore  s’adcmpi . Eranvi  preffo 
alla  porca  della  città  quattro  lebbrofi,  a’qua- 
li  vietato  era  dalla  Legge  lo  Rare  in  commer- 
cio con  gli  altri  uomini  . Quelli  li  ditterò 
l’uno  all’  altro  : Vercbè  vogliam  noi  qui  ri- 
manerci ad  appettare  un'  inevitabil  morte  ? Se 
penferem  d'entrare  in  città , morremo  di  fame ; 
fe  qui  remeremo , parimente  dobbiam  morirei 
andiamo  adunque , pafjìamo  agli  alloggiamenti 
de*  Siri , e rendiamoci  loro  : s' eglino  avranno 
compaffione  di  noi , camperemo  : [e  vorran  to- 
glierci la  vita , anche  Jenza  quefio  noi  mor- 
remmo. Con  tal  rifoluzione  l'ulla  fera  eglino 
fi  partirono  per  andare  al  campo  de*  Siri  : 
dove  giunti  che  furono , non  ve  ne  trovarono 
pur  uno.  Perocché  il  Signore  aveva  fatto 
udire  nel  campo  de’ Siri  romore  di  carri , di 
cavalli , e di  un  numerolìflimo  efercito  , ond* 
eglino  tra  loro  dilTero  : Senza  dubbio  il  re  d'Is- 
raele ha  chiamato  con  danaro  in  fuo  foccorfo 
contro  di  noi  i re  degli  Etei , e degli  Egizia- 
ni ; e quefli  ora  ci  vengono  addojfo  . E cosi 
{paventati  li  diedero  di  notte  a unaprecipi- 
tofa  fuga , lalciando  nel  loro  campo  le  ten- 
de, i cavalli  , i giumenti  , e quant’ altro  vi 
avevano,  inteli  unicamente  a falvar  la  lor  vi- 
ta . Que’ quattro ‘lebbroli  adunque  entrati  in 
una  tenda  mangiarono,  e bevvero;  e prefo- 
ne  l’oro,  l’argento,  e le  vedi , che  vi  trova- 
rono, fe  n’andarono  a nafeonder  tutto  quello 
bottino.  Entrarono  indi  in  un’altra  tenda, 
donde  parimente  portaron  via  tutto  ciò,  che 
poterono,  e lo  nafeofero. 

*8.  Ma  Iddio  voleva  , che  la  notizia  della 
fuga  de’Siri  giugnelfe  agli  alfediati  Samaritani 
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in  tempo,  che  la  parola  d’Elifeo  verificata 
fi  vedette  eziandio  quanto  all’ora  da  lui  pre- 
detta . Il  Signore  adunque  fece  nafcerc  nella 
mente  di  que’lebbrofl  il  penderò,  ch’etti  non 
dovevan  differire  di  recar  sì  lieta  nuova  alla 
città.  Eglino  pertanto  dittero  tra  loro: 
non  operiam  bene  : perocché  quello  è giorno  di 
buona  novella . Se  noi  taceremo , e minge- 
remo fino  a domattina  a recar  la  notizia  , 
Jarem  giudicati  rei . Su  dunque  andiamo  , e 
portiamo  i avvifo  al  palazzo  del  re . E fenz’al- 
tr’ indugio  fi  partirono  ; e comefuron  giunti 
alla  porta  delia  città,  chiamaron  le  guardie, 
e dittero:  J^oi  fiam  entrati  nel  campo  de' Siri , 
e non  vi  abbiam  trovato  pure  un  uomo , ma 
folamente  de' cavalli , degli  aftni  legati , c le 
tende  iu.  piedi . Ne  fu  tolto  pattata  la  notizia 
al  re;  il  quale  levatoli  di  letto,  perocché 
era  ancor  notte,,  ditte  a’  fuoi  ufiziali  : Io  vi 
dirò  quel  che  i Siri  ci  han  fatto  . Eglino  fanno  , 
che  qui  fi  patifee  la  fame  : perciò  fono  ufeiti 
fuori  del  loro  accampamento , e fi  jon  nafeofi  ' 
ne' campi  dicendo  : Coloro  ufeiranno  della  città , 
e noi  li  prender em  vivU  e allora  potremo  entra- 
re nella  città . Egli  così  parlò,  perchè  non  fi 
confidava  in  Dio , contro  la  ficurezza  data- 
gliene da  Elifeo  , ma  riguardava  le  cofe  con 
.occhio  puramente  umano.  La  fua  diffidenza 
però , e i fuoi  politici  rifletti  non  dovevano 
impedire. l’effetto  della  prometta  del  Signore, 
Per  la  qual  cofa  un  ufiziale,  che  lì  fi  tro«*  ' 
vava  prefente  , ditte  al  re  : Trendiamo  i cinque 
cavalli , che  fon  rimafi  nella  città  ( perocché 
dì  tanto  numero , che  ne  erano  in  Ifraele  » 
non  vi-  fon  piti  fe  non  quefii , efiendo  fiati 
i N4  gii 
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gli  altri  tonfimi  ) e mandiamo  a fare  la  fio 
'perta.  Fu  accettata  la  proporzione , e im- 
mantinente fopra  due  cavalli  fpediti  furono 
due  uomini1  agli  alloggiamenti  de’ Siri,  per 
riconofcere  quel  che  ne  fotte  . Si  ammiri  la 
Provvidenza  di  Dio  infallibile  dilpofitrice  » 
e regolatrice  di  tutti  gli  umani  avvenimenti  ; 
e fi  veda  ,comc  un  progetto  si  naturale  , qual 
fu  quello  venuto  in  mente  a quell’  ufiziale 
Ifraelita , non  cadde  nel  penderò  d’ alcuno 
di  tanti  Siri,  allorché  udirono  il  romore  di 
quell’  efercito , ch’etti  credettero  venir  loro 
addotta . 

29.  Orque’due  uomini  pattarono  per  mez- 
zo del  campo  de’Siri,  e tenendo  dietro  alle 
loro  tracce  giunfero  fino  al  Giordano  . Eglino 
trovarono  tutta  la  ftrada  piena  d’arnw  , e di 
vedi  gettate  via  da’Siri  nello  fcompiglio della 
loro  fuga . Tornati  pertanto  quelli  metti  al  re , 
gli  narrarono  quanto  avevan  veduto  : onde 
ri  popolo  ufcl  tolta  della  città,  e andò  a Tac- 
cheggiare il  campo  nemico , donde  riportò 
tanta  copia  di  viveri , che  un  moggio  di  fior 
di  farina  fi  vendeva  uno  llatere,  e due  moggia 
d’orzo  fi  davano  aU’illelta  prezzo , fecondo  la 
parola  del  Signore  detta  dal  fuo  profeta  ;*al 
perfetto  adempimento  della  quale  fedamente 
mancava  , che  queU’uftziale  del  re , che  s’era 
inoltrato  incredulo  a’detti  d’Elifeo , vedette 
co’fuoi  propri  occhi  l’abbondanza  , ma  non 
ne  godette . Ora  il  re  mandò  appunto  quell’u- 
fiziale  alla  porta  della  città,  dove  fi  teneva 
il  mercato,  per  impedire  gl’inconvenienti  , 
che  vi  potellero  occorrere . Là  quell’infelice 
fu  conculcato  dalla  folk  del  popolo  full’in- 
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greffo  della  porta  , e mori,  lafciando  a tutti 
i fecoli  l’efempio  della  feverità  , con  la  quale 
Iddio  punifee  chi  non  crede  pienamente  alle 
fue  parole , allorch’  egli  parla  , o fi  diffida 
delle  promeffe , ch’egli  fa  , quali  che  mancar 
gli  polla  o la  fedeltà,  o la  potenza  di  cfe*. 
guirlc.  Del  redo  dal  vederli  , come  la  città 
di  Samaria  ridotta  già  alle  maggiori  anguftie* 
difperata  d’ogni  umano  foccorfo  , è a un  trat- 
to  liberata  dall’alfedio-,  fcampata  dall’eccidio, 
e-trafportatadalla  piu  crude!  fame  Or  una  llraor- 
dinaria  abbondanza  di  vettóvaglia*,  s’appren- 
de , con  quanta  ficurezza  s’abbia  da  gettar 
l’ancora  della  noilra  fperanza  nel  vallo  leno 
della  divina  Provvidenza.  Difpone  fpelfe  vol- 
te Iddio , che  le  cofe  ridotte  fieno  a tali  elìre- 
miti,  che  non  apparifee  più  alcuno  (campa 
dalla  rovina:  e ciò  egli  fa  per  eccitare  negli 
uomini  un  più  fervente  ricorfo  a lui,  e per 
fare  più  chiaramente  conofcere  , che , allor- 
ché ne  viene  la  liberazione  , quella  da  lui  i 
c nou  altronde  proviene . Beati  adunque  co- 
loro, che  fi  confidano  pienamente  nel  Signo- 
re : guai  all'  incontro  a quelli , che  fi  frerdon 
d'animo , e che  non  fi  fidan  di  Dio  : e guai 
a coloro  , che  fianchi  d'affrettare  perdono  U 
pazienza  (x)-. 

30.  Si  è qui  (opra  accennato,  che  prima 
che  Benadad  re  di  Siria  veniDfe  a por  l’alfedio 
a Samaria  , v’era  carellia  nel  regno  d’Ifraele  i 
Or  anzi  che  la  carellia  fi  facelTe  fentire , EIi>. 
feo  aveva  detto  a quella  donna  di  Sunam  , di 
cui  egli  rifufeitato  aveva  il  figliuolo  (2) , che 
ella  infieme  con  la  fua  famiglia,  lafciato  il  fuo 

paer 

‘ (O  Sedi.  2.  IJ.  x(.  (t)  4,  Reg.  s. 


K 


j?4  * ELISEO. 

paefc,  andaffc  a cercarli  ricovero  dovunque 
avelie  potuto,  perocché  il  Signore  aveva  chia- 
mato la  fame  , la  quale  per  fette  anni  affligge- 
rebbe Ifraele . La  buona  donna  ubbidendo  al- 
la parola  dell’Uomo  di  Dio  andò  con  tutta  la 
fua  famiglia  pellegrinando  nel  paefc  de’Fili- 
fìei , dove  dimorò  per  molto  tempo , cioè  per 
fette  anni:  palTati  i quali , redituitafi  nel  iuo 
paefe , ricorfe  al  re  per  ricuperare  la  fua  ca- 
fa  , e i poderi  fuoi,  i quali  o erano  dati  oc- 
cupati da’di  lei  congiunti,  o come  beni  va- 
canti erano  dati  appropriati  al  Fifco . Ella 
trovò  il  re,  che  dava  difeorrendo  con  Giezi , 
fervo  d’Elifeo  ( perocché  fi  poteva  benifiìmo 
parlare  eziandio  co’lebbrofi  , purché  effi  def- 
fero  in  qualche  diftanza . ) Il  difeorfo  era  del- 
le cofe  maravigliofe  operate  da  Elifeo  , delle 
quali  il  re  voleva  effere  informato  da  Giezi . - 
Ór  mentre  codui  dava  appunto  raccontando, 
come  il  fuo  padrone  rifufeitato  aveva  un  mor- 
to , comparve  davanti  al  re  queda  donna, 
iftantemente  chiedendo,  che  renduta  le  forte 
la  fua  cafa,  e gli  altri  fuoi  beni.  Allora  Gie- 
zi diffe  : J> uefla , o re  mio  Jignore , è quella  don - / 
na , e quefio  è il  fuo  figliuolo  rifufeitato  da  Eli- 
feo. Il  re  volle  intendere  dalla  donna  medefi- 
ma,  come  forte  andato  il  fatto  ; ed  ella  tutto 
glielo  raccontò.  Tale  fu  l’ impresone,  che 
quella  narrazione  fece  nell’animo  del  re,  che 
egli  immantinente  fpedl  un  ufìziale  della  fua 
corte  in  compagnia  della  donna  , con  ordine 
di  rcdituirle  tutto  il  fuo , e infieme  tutte  l’en- 
trate dc’poderi , dal  dì  in  cui  ella  era  partita  , 
fino  a quel  giorno . Iddio  voile  così  ricom- 
penfare  ìa  fède,  e l’ubbidienza  di  queda  don- 
na, 
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ina  , la  quale  fcnz’altro  difcorfo  aveva  proti’ 
tamente  eicguito  quanto  Elifeo  le  aveva  ordì4 
nato  , quantunque  le  dovere  fenza  dubbio 
riufeir  gravofo  l’abbandonare  la  patria,  e 
quanto  ella  aveva,  che  era  affai,  conciollia- 
chè  ella  folle  ricca,  fenza  nè  pur  faper  il  luo-» 
go  del  fuo  dettino . Ma  chi  fa  di  fare  la  volon- 
tà del  Signore  non  ha  di  che  temere , e dee 
effer  ficuro  di  un’abbondante  rimunerazione, 
avvegnaché  Iddio  , particolarmente  nel  tem- 
po della  legge  evangelica , non  fempre  la  dia 
nella  vita  prefente,  ma  la  riferbi  molto  più 
copiofa  per  la  vita  futura. 

ji.  Circa  il  medefìmo  tempo,  in  cui  av- 
vennero lecofequì  fopra  riferite,  cioè  verfo 
l’anno  del  Mondo  3120.  Elifeo  andò  a Dama* 
feo,  dov’cra  Benadad- allora  malato . Fu  det- 
to a quello  re  infermo , che  era  venuto  in 
quelle  parti  l’Uomo  di  Dìo;  ed  egli  chiama* 
to  a fe  Azaele  , gli  diede  queft’ordine  : Trcn~ 
di  teco,  gli  difle , de  regali , e va' incontro 
alU  Vom  di  Dio , e per  mezzo  fuo  interroga 
il  Signore  , per  faper  e fe  io  guarir  potrò  da 
que(la  mia  malattia.  Azaele  ubbidì:  e cari- 
cati quattro  cammelli  delle  cofe  piti  preziofe, 
che  foffero  in  Damafco , per  farne  dono  a Eli- 
feo , gli  fi  prefentò  , dicendo:  Benadad  re 
di  Siria , tuo  figliuolo  ( efpreflìonc  ufata  per 
onorare  Elifeo),  a te  mi  manda  per  faper  e , se - 
gli  potrà  ria<verfi  della  fua  malattia.  Elifeo 
rifpofe  : Va'  , e digli  *.  Tafanerai.  Ma',  fog* 
giunfe  l’Uomo  di  Dio,  il  Signore  m'ha  fatto 
cono  fiere  , eh'  egli  fenz'  altro  morrà.  E v ole- 
va  dire  , ch’egli  non  morrebbe  per  fòrza  di 
quel  male,  ma  bensì  di  morte  violenta.  Det- 
te 
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te  quelle  parole,  Elifeo  eltendofi  alquanto 
trattenuto  con  Azaele  , fi  turbò  in  maniera , „ 
che  divenne  rotto  in  faccia  ,e  pianfe.  11  che 
vedendo  Azaele  gli  dille  : Tercbè  piangi  tu  , 
mio  {ignare  ? Quegli  rilpofe  : Tercbè  Jo  il  ma- 
le , che  tu  farai  a'  figliuoli  d'ifraele . Tu  da- 
rai alle  fiamme  le  cittì  loro  fortificate  i tu  met- 
trai  a fil  di  Jpada  la  gioventù  loro  : jcbiacce- 
rai  in  terra  i loro  bambini  ; e fventrerai  le 
loro  donne  gravide  . E come  io  tuo  fervo  , che 
fono  un  cane  ( cioè  un  uomo  vile  , e di  neffun* 
autorità).,  replicò  Azaele  , far  potrà  cofe  sì 
grandi  ? Il  Signore  mha  fatto  conofcere  , ripi- 
gliò Elifeo,  che  tu  farai  re  di  Siria . Partitoli 
Azaele  dall’  Uomo  di  Dio  tornò  al  fuo  pa- 
drone , il  quale  tollo  l’interrogò  : Che  £ha 
egli  detto  Elifeo?  E quegli  rìfpofe  : M'ba  det- 
to , che  tu  ricupererai  la  fattila . Ma  nel  di 
feguéntc  l’illelfo  Azaele  prefeun  grolfo  pan- 
no, e tuffatolo  nell’acqua  lo  diftefe  Alila 
faccia  del  re , il  quale  mori  foffogato  ; e Azaele 
regnò  in  fuo  luogo.  Cosi  per  mezzo  d’Eli- 
feo  fu  efeguito  l’ordine  dato  da  Dio  a Elia 
di  ungere  , ovvero  desinare  , Azaele  re  di 
Siria,  come  fi  ditte  nella  Vita  dell’ifteffo  E- 
)h  num.  22.:  e fi  vedrà  in  appretto  la  verifi- 
cazione delle  parole  dette  dal  Signore  al  me* 
defimo  Elia  della  llrage , che  quello  re  di  Si- 
ria farebbe  in  Ifraeie  . 

32.  Siccome  per  mezzo  d’Elifeo  fu  deto- 
nato re  di  Siria  Azaele , cosi  per  i’  filetto 
mezzo  Jeu  fu  unto  re  d’Ifraele  in  efccuzione 
del  mentovato  comandamento  fatto  da  Dio 
a Elia . Ed  ecco  come  la  cofa  andò  . A Gioram 
re  di  Giuda  morto  infelicemente  di  una  do- 
lo- 
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lòrofilfima  malattia,  come  fi  dilfe  nella  Vita 
di  Giofaffkte  n.  17.  era  fueceduto  nel  regno 
il  fuo  figliuolo  Ocozia  nell’  anno  del  Mon- 
do $120.  Egli  camminò  nc|,k  vie  della  cafa 
d’Acabbo,  perchè  Atalia  fua  madre  lo  portò 
all’empietà.  Ei  pertanto  fece  il  male  nel  co- 
fpetto  del  Signore,  come  fatto  aveva  la  fa- 
miglia d'Acabbo , di  cui  fegul  gli  efempi  dopo 
, la  morte  di  fuo  padre  ; il  che  fu  la  Cagione 
della  fua  rovina . Quello  re  fi  unì  con  Giorarn 
re  d’Ifraele  per  combattere  i Siri  a Ramot 
di  Galaad  , quella  città  , che  era  fiata  già 
a (Tediata  da  Acabbo,  ma  mutamente , peroc- 
ché cflendovi  egli  flato  ferito  , fu  fciolto  l’af- 
fedio , come  fi  dille  nella  Vita  di  Giofaffat- 
te  num.  $>.  Ora  Gioram  ajutato  da  Ocozia 
tentò  nuovamente  di  ricuperare  dalle  mani 
de’Siri , de’quali  allora  Azaele  era  re , quella 
città  , e gli  riufeì.  Ma  avendovi  egli  rilevata 
una  ferita,  fi  ritirò  nella  città  di  Gezraele 
per  farvifi  curare  . Là  andò  pofeia  Ocozia 
per  fargli  una  vifita  : e fu  volontà  di  Dio , 
eh’  egli  v’  and  alfe  , perchè  il  Signore  aveva 
rifoluto  di  punirlo . Intanto  l’ clercito  d’If- 
raele  fe  ne  (lava  a Ramot,  comandato  da’capi- 
tani  di  Gioram  . In  quello  mentre  il  profeta 
Elifeo  chiamò  uno  dengliuoli  de’profeti  (1), 
e difiegli:  Cingiti  i fianchi , prendi  quefi' am- 
polla et  olio  in  mano  , e va' a B^amot  di  Ga- 
laad. Come  farai  là  pervenuto  vedrai  leu, 
figliuolo  di  Giosaffatte  figliuolo  di  T^amfi  ; * 
appreffatoti  a lui , lo  tirerai  a parte  dall' adu- 
nanza de' fuoi  fratelli , e lo  condurrai  in  una 
camera  rimota,  gitivi, pre/a  l' ampolla  delColio , 

glie - 


(O  4.  Reg.  fi. 


ELISEO. 

gliela  verferai  fui  capo  dicendo  : Ecco  quel  che - 
dice  il  Signore  : Io  ti  ho  unto  re  d' Ifraele  . 
E aperta  la  porta  della  camera  tofto  te  ne  fug- 
girai fenza  punto  ivi  fermarti. 

33.  Il  giovane  , miniltro  del  profeta  » fi 
porrò  a Ramot  ; ed  entrato  nei  luogo , dove 
ì principali  ufizrali  deH’efercito  erano  adu- 
nati» di  (Te  a Jeu  : Io  ho  da  dirti  una  parola. 

chi  di  noi  vuoi  tu  parlare ? difle  Jeu.  E 
quegli  rifpofe  : te  ,o principe.  Jeu  levatoli 

fu  entrò  in  una  camera  appartata , dove  il 
giovane  gli  versò  lui  capo  l’ampolla  dell’olio  » 
dicendo:  Ecco  quel  che  dice  il  Signore  Iddio. 
<f  Ifraele  : Io  ti  ho  confecrato  re  del  popol  mio 
d' Ifraele.  Tu  fierminerai  la  cafa  d' Idcabbo 
tuo  lignote  ; e io  vendicherò  così  il  / angue, 
de' prò  feti  fervi  miei , e il  f angue  di  tutti  i miei 
fervi , fparfo  per  mano  di  Gezabele . Diftrug- 
gerò  tutta  la  cafa  d'^icabbo;  e ucciderò  fino 
i cani  de  ila  cafa  (T *4cabbo  ; non  la  perdonerò 
ad  alcuno  dal  primo  fino  al  ultimo  in  Ifraele  • 

E farò  della  cafa  d'^Acabbo  come  della  cafa 
di  Geroboamo  figliuolo  di  Tfabat , e come  della 
cafa  di  Baafa  figliuolo  di  .Aia , Gezabele  pa- 
rimente farà  divorata  da' cani  nella  campagna 
di  Gezraele  ; névi  farà  chi  le  dia  fepoltura. 
Dette  quelle  cofe , egli  apri  la  porta , e le 
ne  fuggì . Allora  Jeu  le  nc  tornò  là , dov’crano 
gli  ufiziali  del  fuo  fignore;  i quali  gli  diflcro: 
Va  egli  tutto  bene  ì qual  fine  è venuto  quel 
pazzo  a trovarti  ? Jeu  rifpofe  : Voi  conojcete 
C uomo  , e quel  ch'egli  è capace  di  dire . "H. 0 » 
replicarono  quelli , non  è così:  fanne  tu  a noi 
il  racconto  . Egli  allora  ripigliò  : M'ha  detto 
quefio  » e quejlo  ; e ha  Joggiunto  : Ecco  quel 

che 
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che  dice  il  Signore  : Io  ti  ho  unto  re  d'ifraelc . 
A quelle  parole  tutti  prontamente  s'alzaro- 
no , e prefi  i loro  mantelli , e medigli  lotto 
i di  lui  piedi  , ne  formarono  ,«ome  un  trono: 
poi  fonando  la  tromba  gridarono:  leu  è 
fatto  re.. Chi  mai  avrebbe  credutoyche  tutte 
quelle  perfone  in  un  i (tante  fi  fodero  unite 
nel  riconofcer  Jeu  per  re  ? Jeu , dico , il  quale 
non  aveva  diritto  alcuno  alla  Corona  d’If- 
raele  ; per  cui  non  s’era  fatto  preventivamente 
alcun  trattato;  il  quale  per  farli  credere  d’ef- 
lere  liato  unto  re  non  adduce  altra  teliimo- 
nianza , che  la  fola  fua  parola , e il  detto 
d’un  uomo  da  loro  fchernito,  e tenuto  per 
pazzo  ; il  quale  finalmente  propone  quella  fua 
elezione  in  tempo  , che  il  trono  d’Hraele  era 
occupato  da  Gioram  , contro  di  cui  oefiuno 
de’fuoi  fudditi  moltrava  d’aver  animo  di  ri- 
bellarli? E pure  con  tutto  ciò  Jeu  fenz’alcun 
contrafio  è acclamato  re  . Or  chi  non  vede 
in  quella  uniformità  di  volontà  degli  uomi- 
ni la  podeflà  onn’fpotentifiìma , che  Iddio 
ha  di  piegare  dove  gli  piace  i cuori  umani? 

34.  Formatali  cosi  a un  tratto  la  congiura 
contro  Gioram  , Jeu  ebbe  l'avvertenza  d’av- 
vifar  tofio  quei  del  fuo  partito,  che  flefiero 
ben  attenti  j per  impedire  , che  nifluno  ufcif- 
fe  della  città  di  Ramot , per  tema  che  recata 
non  folfe  a Gczraele  la  notizia  di  quanto  era 
avvenuto  . Indi  egli  medefimo  con  la  fua  gen- 
te fi  motte  verfo  Gezraele,  dove,  come  s’è 
detto,  fi  trovava  Gioram  malato  con  Oco- 
zia,  che  èra  andato  a vifitarlo.  La  fcntinella, 
che  flava  fulla.  torre  di  quella  città , vide  ve- 
nire la  truppa  di  Jeu  a quella  volta , onde  dif- 
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fe  : Io  veggo  una  truppa  di  gente.  Avvinato- 
ne Gioram  fpedì  incontanente  un  uomo  {opra 
di  un  cocchio  incontro  a coloro  . Cottui  prc- 
fentatofi  a Jeu  gli  ditte»  II  re  manda  per  fape - 
re  , fe  tu  porti  la  pace , cioè , fe  tutto  va  be- 
ne, e fe  rechi  felici  notizie  della  fua  armata  , 
che  ftaaRamot.  Jeu  rifpofe:  Che  importa  a 
te  della  pace  ? Tajja , e vieni  dietro  a me . La 
fentinella  diede  avvifo  deU’arrivo  del  metto; 
ma  ch’egli  non  ritornava.  Gioram  ne  fpedl 
fubito  un’altro , del  quale  fu  come  del  primo . 
La  fentinella  ne  diede  prontamente  la  noti- 
zia, e foggiunfe  : Colui,  che  viene  in  qua , 
Jembra  all' andatura  Jeu  figliuolo  di  K^amfi-,  e 
viene precipitofamentc . Allora  Gioram,  e O* 
cozia  falirono  ciafcuno  fui  fuo  cocchio  j e fu 
per  volontà  di  Dio,  che  Ocozia , effendo  ve- 
nuto per  fare  una  vifita  a Gioram  , infieme 
con  lui  andatte  incontro  a Jeu  , deftinato  dal 
Signore  re  d’Ifraele  per  elìerminare  la  fami- 
glia d’Acabbo.  Ufciti  pertanto  i due  re  dalla 
città  raggiunfero  Jeu  nel  campo  di  Nabot. 
Gioram  al  primo  incontro  gli  ditte  : Biechi  tu 
la  pace ? Qual  pace , rifpofe  Jeu,  vi  può  egli 
efferc , mentre  durano  le  f ornicazioni , e i mol- 
ti venefici  di  Gezabele  tua  madre?  Udito  ciò 
Gioram  voltò  mano  per  fuggirfene , e ditte  a 
Ocozia:  Ocozia  noi  fiam  traditi . Allora  Jeu 
* tefo  il  fuo  arco  gli  fcoccò  dietro  una  freccia , 
la  quale  ferendolo  tra  le  {palle  , e trapanando- 
gli il  cuore , lo  fece  cader  morto  fui  fuo  coc- 
chio . Indi  Jeu  ditte  a un  fuo  capitano  : Tren- 
dilo , e gettalo  nel  campo  di  T^abot  Gezraeli- 
ta,  perocché  mi  ricordo , che  quando  io  e tu  fe - 
dendo  nei  cocchio  andavamo  dietro  ad  ^ icabbo 
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padre  di  eoflui , il  Signore  pronunziò  contro  di 
lui  quefla  fentenza  : Io  giuro,  dice  il  Signore, 
che  io  farò /opra  di  te  vendetta  del  f angue  di  T^a- 
hot  , e de  figliuoli  fuoi , che  io  vidi } eri . ( Que- 
lla fentenza  fu  pronunziata  il  giorno  dopo  l’uc- 
cifione  di  Nabot  ec.  ) Ora  dunque,  profegul 
Jcu  a dire , prendilo , e gettalo  nel  campo , fe- 
condo la  parola  del  Signore . E così  fu  fatto  , 
ond’ebbe  il  fuo  compimento  la  predizione  di 
Elia,  fatta  già  quindici,  anni  addietro  , olfer- 
vandotì,  che  mentre  gli  uomini  liberamente 
facevano  quel  che  loro  era  a grado,  il  Signor 
re  talmente  regolava  le  azioni  loro  quanto  al 
tempo,  e al  luogo,  e a tutte  la  altre  cireofian- 
ac  , che  ciafcuna  concorfe  alla  puntuale  veri- 
ficazione della  fua  infallibile  parola. 

3 j.  Gioram  adunque  fu  quello,  dal  quale, 
fu  cominciata  la  firagc  della  famiglia.  d’Acab-; 
bo  fecondo  l’ordine  di  Dio  manifeftata  già 
per  bocca  d’Elia  , er  confermato  per  quella 
del  giovine  profeta ,,  mandato  da  Elifeo  a* 
unger  Jeu  re  d’Ifraele  . Ocozia  doveva  eflfeti 
anch’egli  involto  in  queft’cfierminio,  perchè-, 
difendente  da  Acabbo  per  mezzo  d'Ataiia  * 
c perché  pagar  doveva  la  pena  della  fua  em- 
pietà, e dell’ eiTerli  appigliato  a’ pervertì  con- 
figli della  fcellerata  fua  madre piuttofio,  che 
a’ buoni  efempi  di  Giofaffatte  fuo  avo.Jeu 
pertanto-  infcguendolo  nella  fua  fuga  , diede 
ordine  a’  fuoi ,.  che  lo  uccidelfero . Quelli  lo 
ferirono  mentr’  egli  fàliva  verfo  Gaver , luogo 
polio  vicino  a Gcblaam  , e quegli  ferito  fe 
ne  fuggì  a.  Mageddo,  città  dipendente  da  Sa- 
maria, e vi,  fi  nafeofe:  ma  eflfcndo  fiato  tro- 
vato fu  condotto  davanti  a Jeu,  che  la  fece; 

Tom.  iy • O mo- 


JÓ2  ELISEO. 

morire.  II  fuo  corpo  fu  portato  a Gertìfa- 
lemme,  esporto  nel  fepolcro  de’ fuoi  padri . 
Gli  fu  conceduto  l’onore  della  fepoltura  , 
perchè  egli  era  nipote  di  Giofaffattc  > il  quale 
aveva  cercato  il  Signore  con  tutto  il  fuo  cuo- 
re. Quali  confeguenze  ne  venilfero  dalla  mor- 
te d’Ocozia  al  regno  di  Giuda  fi  dirà  a fuo 
luogo  . 

36.  Ora  profeguendo  Fefecuzione  fatta  da 
Jeu  contro  la  famiglia  d’Acabbo  , è da  fape- 
re  , eh’  egli  da  Magcddo  fe  n’andò  a Gezrae- 
Jc.  Gezabele  avendo  intefo,  che  Jeu  là  ve- 
niva, fi  pofe  a una  finefira  fulla  porta  della 
città  con  gli  occhi  imbellettati  ( come  era 
allora  cofiume  delle  donne  vane  e ambiziofe) 
e col  capo  tutto  acconciato.  Non  par  verili- 
mile  eh’ ella  , efiendo  già  molto  vecchia,  in- 
tendeffe  con  quelli  fuoi  abbellimenti  d’accen- 
der nel.  cuor  di  Jeu  amore  di  fe , ma  più 
ragionevole  è il  credere  , di’ ella  come  oltre 
modo  fuperba  ch’ella  era,  vojefl'e  anche  in 
quella  occafione  comparire  qual  regina,  a 
cui  le  prefenti  calamità  non  avevan  tolto  il 
coraggio . Or  vedendo  ella  entrar  Jeu  , dilfe  : 
Tuo  egli  aver  pace  Z am bri,  che  ha  ne cijo  il 
fuo  fignore  ? É voleva  dire;  Può- egli  aver 
bene  collui  , che  qual  altro  Zambri , è flato 
omicida  del  fuo  re?  ( Zauibri  aveva  aflaflìnato 
Eia  re  d’Ifraele,  c ufurpato  aveva  quella  co- 
rona . Ma  dopo  fette  giorni  efiendo  egli  af- 
fediato  in  Terfa  da  Amri , da  le  medefimo  fi 
abbruciò  nel  fuo  palazzo.  Gezabele  augura  , 
o minaccia  a Jeu  un  limile  difgraziato  fine  . 
Onde  più  chiaramente  apparisce  non  aver 
avuto  coftei  in  animo  di  allettare  co’  fuoi 
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donncfchi  ornamenti  Jeu  ad  amarla.  ( Jeu  al- 
zati gli  occhi  verfo  la  finellra,  dov’ellacra, 
dille:  Chi  è colei  ? E immantinente  due  o tre 
iniziali  gli  fi  prefentarono  tacendogli  profon- 
do inchino  . A’  quali  Jeu  dille  : Gettatela  a 
baffo.  Ed  eglino  la  gettarono  giù  dalla  fine- 
lira  . La  muraglia  fu  fpruzzata  del  di  lei  {'an- 
gue , e il  fuo  corpo  fu  calpeftato  da’  cavalli  • 
Indi  Jeu  fi  ritirò  nel  fuo  palazzo;  dove  dopò 
aver  mangiato  e bevuto,  dille:  Si  vada  a 
vedere  quella  maledetta , e le  fi  dia  fepoltura , 
perocché  ella  è figliuola  di  re  : figliuola,  cioè, 
del  re  di  Tiro,  moglie  d’Acabbo , madre  di 
Gioram  re  d’Ifraele;  fuocera  di  Gioram  , c 
avola  d’Ocozia  re  di  Giuda.  S’andò  per  fep- 
pellirla;  ma  i cani  avendola  divorata,  non  era 
del  fuo  cadavero  rimalo  fe  non  il  cranio,  i 
piedi , e reftremicà  delle  mani . Il  che  eflendo 
riportato  a Jeu,  ei  dille  : -fHueflo  è quello , che 
Iddio  predetto  aveva  per  bocca  d'Elia  Tesbita 
Juo  fervo  in  quefli  termini  t I cani  mùngeran- 
no le  carni  di  Gezabele  nel  campo  di  Gezrae • 
le  : Il  morto  corpo  di  Gezabele  farà,  come 
fìerco  falla  terra  nel  campo  di  Gezraele , tal 
che  i pajfeggieri  diranno  : £’  ella  coflei  quella 
Gezabele ? Se  Jeu  fi  folle  prima  rammentato 
di  quella  profezia,  non  avrebbe  ordinato  , che 
fi  delle  fepoltura  a quell’ empia.  Ma  Iddio 
difpofe  , eh’  egli  allora  non  Tavelle  prefente , 
acciocché  più  chiaramente  apparine , che  tut- 
te le  umane  provvidenze  alterar  non  poflono 
in  minima  parte  il  puntuale  adempimento 
-delle  fue  divine  parole,. 

37.  Dimorando  Jeu  in  Gezraele  continuò 
a tare  ìtrage  della  famiglia  d’Acabbo  (1) . 

( 1 ) j-Reg.  19.  Q 2 Era* 
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Erano  in  Samaria  fettanta  figliuoli  di  quel  ré: 
c quantunque  fotto  nome  di  figliuoli  venga- 
no talvolta  comprefi  eziandio  i nipoti;  pure 
comunemente  fi  vuole,  che  quelli , de’quali 
qui  fi  parla , fodero  propriamente  figliuoli , 
che  Acabbo  ebbe  di  diverfe  fue  mogli;  aven- 
do il  Signore  difpolto,  ch'eglino  fodero  ia 
al  gran  numero  , per  far  apparire  viabilmen- 
te, che  non  è valevole  la  moltiplicità  de’fi- 
gliuoli  a confervare  una  famiglia , eh’  egli 
▼uoie  interamente  diftrutta . Jeu  pertanto 
fcriflc  a’ magnati  di  quella  città,  agli  anzia- 
ni, e a coloro,  che  educavano  i mentovati 
figliuoli  d’Acabbo, lettere  ne’feguenti  termini: 
Sì  toflo  che  voi  ,i  quali  avete  nelle  voftrc  ma- 
ni i figliuoli  det  voflro  fignore  ( Acabbo  ) con 
i cocchi , i cavalli , le  città  forti , e le  armi, 
sì  toflo  , dico  , che  voi  avrete  ricevuta  quefta< 
lettera , fcegliete  il  migliore , e quello  , che 
piti  vi  piacerà , tra  ì figliuoli  del  voflro  [igno- 
te , e collocatelo  jul  trono  del  fuo  padre  , c 
combattete  per  la  famiglia  del  fignor  voflro  . 
Intendeva  Jeu  con  quefta  lettera  far  prova  del- 
la loro  fedeltà , eden  do  ben  perfuafo  , che 
ni  (Tu  no  ardirebbe  di  fare  altro  re , mentre 
egli  aveva  fotto  la  fua  ubbidienza  tutte  le 
milizie.  Di  fatto  colsro  in  vece  di  tentare 
reiezione  d’altro  Sovrano,  ebbero  gran  pau- 
ra , e differo:  Due  re  non  han  potuto  refifter - 
gli , e come  lo  potremmo  noi  ? Eglino  pertanto 
mandarono  a Jeu  quella  rìfpolta  : fi amo 

fervi  tuoi  ; faremo  quanto  tu  ci  ordinerai , nè 
eleggeremo  altro  re-,  fa  pure  tutto  quel  che  ti 
piace.  Allora  Jeu  fcrifle  loro  un’altra  let- 
tera, in  cui  diceva  incuoi  fiele  miei , efe  vo- 
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lete  ubbidirmi , recatemi  domani  a quella  fief- 
Ja  ora  in  Gezraele  le  tefle  de'  figliuoli  del  fi- 
gnor  voflro  . A villa  di  una  tal  lettera  coloro 
fenz’ altro  indugio  trucidarono  i fettanta  fi» 
gliuoli  d’Acabbo  ; e meffe  le  tette  loro  in  de’ 
cefiini  , le  mandarono  in  Gezraele.  Datane 
la  notizia  a Jeu , egli  comandò,  che  quelle 
Ottanta  tefte  in  due  mucchi  foffero  meie  vi- 
cino alla  porta  della  città,  che,  come  fi  è 
altre  volte  notato,  era  il  luogo  più  pubbli- 
co, e più  frequentato  di  ogn’ altro. 

38.  Fu  intenzione  di  Jeu  nel  dare  queft’ or- 
dine , di  prender  indi  opportunità- di  parlare  a 
tutto’l  popolo  adunato  in  fua  difcolpa  per  la 
morte  dataaGioram  , che  era  il  filo  re  . Di 
fatto  la  feguente  mattina  affai  per  tempo  ulci- 
to  egli  del  fuo  palazzo  , e condottoli  alla  por- 
ta della  città,  dove  gran  moltitudine  di  gente 
era  concorfa  per  vedere  quell’ orribile  fpetta- 
eolo , cosi  egli  imprtfè  a parlare  : Voi  fitte  gitt- 
fli:  e voleva  dire:  Non  avendo  voi  alcuna 
parte  in  quelli  omicidj  potete  giudicar  retta- 
mente  : Se  io  congiurai  contr  il  mio  figupre  » 
e lo  Hccifi , chi  ha  uccifi  coftoro  ? Come  s’ci  di- 
ceffe  : Io  fono  acculato  d’effere  un  ufurpatore 
del  crono,  e d’avere  per  ambizion  di  regnare 
dato  la  morte  al  mio  fignore  ? ma  potete  voi- 
formar  tal  giudizio  di  coloro , che  hanno  ucci- 
fo  quelli  principi?  Abbiate  dunque  di  me  la 
ikffa  opinione,  che  avete  di  loro.  E-poi  con- 
clufe  dicendo:  Ora  dunque  conofcete , come 
non  è caduta  per  terra  nè  pur  una  di  tutte  le 
far  ole  pronunziate  dal  Signore  contro  la  cafa 
d'-Acabbo  , e com'egli  ha  adempiuto  quanta 
predetto  aveva-  per  bocca  cC  Ella  fuo-  fervo W 
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Tutto  quello  difcorfo  di  Jcu  indirizzato  ad  al* 

' lontanare  da  le  ogni  colpa  in  tutto  ciò  , che 
finallora  s’era  fatto  contro  di  Giorara  , e de- 
gli altri  principi  reali , non  aveva  alcuna  fuf- 
fifienza  , perocché  coloro,  cheuccifi  aveva- 
no i figliuoli  d’Acabbo  , erano  fiati  a ciò  lo- 
fpinti  dal  comandamento  dell’ifieffo  Jeu,  on- 
de a tutta  ragione  fi  poteva  dire,  ch’egli  era* 
flato  l’omicida  di  tutti.  E quel,  ch’egli  fece 
in  appretto , vie  più  confermò  nella  mente 
del  popolo  l’opinione  della  di  lui  crudeltà. 
Perocché  egli  mife  a morte  quanti  ancora  re- 
navano in  Gezraele  della  famiglia  d’Acabbo; 
tutti  i Grandi , chc’crano  fiati  nella  corte  di 
lui  ; tutti  gli  amici , c i facerdoti , c chiunque 
altro  a lui  per  qualfivoglia  titolo  appartenef- 
fe,  talché  in  Gezraele  nè  pur  uno  rimafe  di 
coloro,  che  avevano  relazione  ad  Acabbo . 

Altri  però  ve  n’erano  in  altre  parti , i 
quali  per  aver  attinenza  con  la  famiglia  di 
quell’empio  dovevano  etterc  efterminati.  Laon- 
de andando  Jeu  da  Gezraele  a Samaria  s’im- 
battè ne’fratelli,  cioè  ne’figliuoli  de’ fratelli 
d'Ocozia  re  di  Giuda . Ei  ditte  loro  : Chi  flè- 
tè voi  ? Ed  eglino  rifpofero  : Siam  fratelli  di 
Ocozia , e fìam  venuti  a / aiutare  i figliuoli  del 
re,  e della  regina . ( Eglino  ancor  non  fapeva- 
tia  la  morte  loro..  ) jeu  diede  ordine,,  clic 
fotter  prefi,  e trucidati , come  fu  fatto , len- 
za che  nc  fcampatte  pur  uno  di  quarantadue 
eh’  etti  erano  . Indi  profeguendo  egli  il  fuo 
cammino  s’incontrò  in  Gionadab , -figliuolo 
di  Recab  , che  gli  veniva  incontro  . Era  que- 
llo Gionadab  uomo  affai  accreditato  per  le 
fue  virtù  ; ed  egli  fu  l’inffitutore  de’Recabiti , 

ce- 


Digitized  by  Google 


E L I S E Oé  167 

celebri  per  Fauftcrità  della  loro  vita , de’qua- 
ii  altrove  fi  parlerà.  Premeva  pertanto  a Jeu 
di  tirarlo  nel  fuo  partito,  onde  inoltrando!! 
verfo  di  lui  tutto  benigno  e cortefe,  lofalu- 
tò  , e gli  di  (Te  : Il  tuo  cuore  è egti  retto  verfo 
di  me , come  il  mio  lo  à verfo  di  tei  Sì , gli  ri- 
fpofe  Gionadab.  Se  così  è , ripigliò  Jeu  , dam- 
mi la  mano  . Gionadab  glie  la  porfe  , ed  egli 
invitandolo  a falire  lui  fuo  cocchio  , gli  ditte: 
Vieni  meco , e vedrai  lo  zelo  , che  io  ho  pel  Si- 
gnore » E (alito  quello  fui  cocchio,  lo  con- 
duce in  Samaria , dove  fece  uccidere  quanti 
reftavano  della  cafa  d’Acabbo,  fenza  lafciarne 
in  vita  pur  uno,  fecondo  la  parola  del  Signo- 
re pronunziata  per  bocca  d’Elia  : il.  che  più 
volte,  come  s’è veduto,  fi  ripete  nella fanta 
Scrittura , acciocché  il  Lettore  non  lafci  di 
riconofcere  in  quelli  avvenimenti  l’elecuzione 
della  volenti?  di  Dio,  c l’infàllibile  veracità 
della  fu  a parola. 

40.  Nè  qui  fi  rillette  la  ftrage , che  Jeu  ^ 
miniiiro  della  vendetta  di  Dio  , far  doveva 
degli  empi,  che  s’eran  dati  al  profano  culto 
di  Baal , e i’avcvan  col  loro  elempio,  e coll’au* 
torità  loro  promoffo  , e dilatato  . Egli  adun- 
que radunò  tutto’l  popolo  , e ditte  : ^ icabbo 
rendè  qualche  onore  a Baal,  ma  io  gliene 
vo'render  più  di  lui . Si  facciasi  pertanto  ve- 
nire alla  mia  prefenza  tutti  i profeti,  i Jcrvi > 
e i facerdoti  di  Baal , e nè  pur  uno  ne  manchi  ; 
perocché  io  vo'fare  un  fagrifizio  a Baal . Chi- 
unque mancherà  fard  punito  di  ■ morte  . Or 
quello  era  un  laccio,  che  Jeu  tendeva  agli 
adoratori  di  Baal  per  farli  tutti  perire.  Nel 
che  però  egli  venne  a mancare  contro  la  ve* 
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rità,mofìrando  una  cosa  per  un’altra;  e venne 
di  più  a dare  fcandolo  con  fare  una  pubblica 
profeffione,  benché  fìnta  , d’idolatria.  Dell» 
quale  egli  diede  anche  un  altro  più  chiaro 
legno  con  ordinare , che  fi  pubblicale  una 
fella  folenne  in  onore  di  Baal . Indi  egli  mandò 
- per  invitare  i minillri  di  Baal,  i quali  tutti 
vennero  dal  primo  fino  all’ ultimo.  Entrati 
eoftoro  nel  tempio  di  Baal , che  ne  fu  pieno 
da  un  lato  all’altro,  v’entrò  anche  Jeu  in- 
feme  con  Gionadab,  e diflc  loro;  Badate 
bene  che  non  fia  tra  voi  alcun  miniflro  del 
Signore.  Intanto  egli  aveva  podi  fuori  della 
porta  di  quel  tempio  ottanta  uomini  armati, 
a’quali  aveva  detto  : Se  un  fol  uomo  frappe- 
rà di  quelli  , ch'ii»  vi  darò  nelle  munii  la  vita 
voflra  ne  rijponderd.  Or  dopoché  fi  fu  of- 
fèrto il  fagrinzio , Jeu  diflc  a quegli  ottant’ uo- 
mini ì Entrate  e uccidete  coloro , e nefruno  Jcam- 
pi.  Quegli  ubbidirono,  e tutti  i miniftri  di 
Baal  furon  trucidati,  e i corpi  loro  gettati 
fuori.  La  fiatua  di  Baal  fu  fatta  in  pezzi,  e 
arsa  ; il  tempio  fuo  fu  dillrutto. , c in  luogo 
di  e (To  furon  fatte  delle  latrine. 

41.  In  quello  modo  J,eu  ellerminò  il  culto 
di  Baal  : ma  egli  non  cammino  con  la  pie- 
nezza del  fuo  cuore  nella  legge  del  Signore  , 
perocché  non  s’allontanò  da’ peccati  di  Ge- 
roboamo,  il  quale  indufle  Ifracle  a peccare; 
nè  abbandonò  i vitelli  d’oro.,  che  erano  a 
Dan,  c a Betel.  Con  tutto  ciò  perchè  egli- 
aveva  puntualmente  efeguito  i configli  di 
Dio  contro  la  cafa  d’Acabbo,  il  Signore  gli 
promife,  che  i figliuoli  fuoL  lederebbero  fui 
trema  d’Ifraeic  fino  alla  quarta  generazione  ,. 
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ficcome  di  fatto  avvenne . Dal  che  fi  com- 
prende, quanto  poco  pregevoli  fieno  le  feli- 
cità , e le  grandezze  temporali , concedendole 
talvolta  Iddio  eziandio  a’malvagi , e agli  em- 
pi, come  ficuramentc  era  Jcu  , il  quale  feb* 
bene  dillruffe  Tempio  culto  di  Baal , idfcià» 
però  fufliflcre^ucllo  de’vitelli  d'oro,- ed  egli 
fletto  gli  adorò  . Onde  lo  zelo , eh'  egli  Dio- 
ttro d’avere  dell’  onore  di  Dio , non  fu  vero 
e fincero  : perocché  fe  tale  fotte  flato , egli 
avrebbe  infieme  con  Baal  diflrutto  eziandio 
i vitelli  d’oro  . Così  parimente  nello  Icem- 
pio,  ch’egli  fece  della  famiglia  d'Acabbo  , 
fi  lafciò  traiportare  dall’  indole  fua  crudele  , 
e inumana;  ed  ebbe  in  mira  di  aflicurarfi  per 
mezzo  di  quella  itrage  il  trono  d’Iiracle  per 
fe  , c pe’  difeendenti  luci . Pure  perchè  egli 
fervi  all’  efccuzionc  de’  dilegni  di  Dio  , che 
punir  voleva  le  iniquità  a Acabbo  , Iddio 
fteffo  gli  diede  qualche  ricomperala,  qual  fu 
quella  di  confervare  il  trono  nella  famiglia 
di  lui  fino  alla  quarta  generazione  ; ricom- 
penfa  vana , c che  a lui  ficuramentc  non  fu 
di  giovamento  alcuno  . Conciottiachè  qual 
alleggerimento  recava  ciò  alle  pene  eterne, 
alle  quali  egli  fu  condannato  ? Che  giova  a 
Un  carnefice  lafciar  la  fua  famiglia  ricca  del- 
le fpoglie  di  molti  giudiziali , qualora  egli 
medefimo  fia  condannato  a morire  tra  i più 
atroci  e fpietati  tormenti  ? 

qu  fcbbero  così  il  lor  compimento  le  pro- 
fezie d'fclfa,  e le  parole  dette  dal  giovine 
profeta  mandato  da  fclileo  a unger  Jcu  re  u‘lg- 
rade  . Nè  tardarono  a verificarli  le  altre  pre- 
dizioni dell'  illetto  Elifco  intorno  a’ mali  ,che 
Tom . IV.  P fa- 
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farcbbon  venuti  -Copra  Ifraele  per  parte  di 
Azaele  re  di  Siria,  che  era  l’altro  miniflro 
della  giuftizia  di  Dio  contro  quel  popolo  in- 
grato, e ribelle.  Il  Signore  adunque  aven- 
do cominciato  a fiancarli  d’Ilraelc , dilpofe, 
che  Azaele  venuto  colle  fue  armi  nelle  fron- 
tiere del  regno  d’Ilraele  merito  a fil  di  fpa- 
da  quanta  gente  vi  trovò.  Indi  entrato  piò 
dentro  nel  paefe  rovinò  tutta  la  terra  di  Ga- 
laad  , potfeduta  da’ figliuoli  di  Gad,di  Ru- 
ben , e di  Manafle  dal  Giordano  fino  alle  ul- 
time parti  verfo  FOriente.Giò  leguì  viven- 
do ancora  Jeu  ; al  quale  morto  dopo  28.  anni 
di  regno  (t),  che  era  l’anno  del  Mondo  314^., 
fuccedè  Gioacaz  fuo  figliuolo,  il  qual  tenne 
il  regno  d’Ifraele  per  dicialfette  anni . Egli 
fece  il  male  nel  colpetto  del  Signore  , e imi- 
tò i peccati  di  Geroboamo  , il  quale  fece  pec- 
care Ifraele,  nè  mai  fe  ne  ritratte.  Allora  il 
furor  del  Signore  s’acccfe  contro  Ifraele  , e 
diedegli  in  potere  d’Azaele  re  di  Siria,  e di 
Benadad  fuo  figliuolo  per  tutto  il  tempo  che 
durò  il  regno  di  Gioacaz  , fecondo  la  predi- 
zione fatta  da  Elrfeo  . Gioacaz  rimafe  con  fo- 
li cinquanta  cavalieri , dieci  carri,  e dieci 
mila  fanti , ettendo  fiate  tutte  le  altre  fue 
truppe  tagliate  a pezzi  dal  re  di  Siria  , il 
quale  aveva  ridotto  il  popolo  d’Ifraele  come 
la  polvere  dell’  aja,  ove  fi  trebbia  il  grano  . 
Gioacaz  vedendoli  in  tanta  opprellìone  lì 
umiliò  nel  cofpetto  del  Signore,  c a lui  ri- 
corfe  coll’orazione.  Quantunque  quella  umi- 
liazione del  re  folte  puramente  elterna  , e 
(frappatagli  di  bocca  dal  timore  de’mali  tem-  , 
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porali  ; pure  il  Signore  l’efaudl  ; e vedendo 
l’afflizione  a’ilracle,  e le  angullie,  a cui  ri- 
dotto l'avevano  i re  di  Siria , n’ebbe  pietà, 
c tornò  a loro  in  riguardo  dell’alleanza  da 
fc  fatta  con  Àbramo,  Ifacco,  e Giacobbe  : 
nè  volle  interamente  fperdergli , e rigettarli; 
ma  diede  loro  un  falvatore  , che  li  rifeofle 
dalla  mano  del  re  di  Siria;  ond’  effl  abita- 
rono , come  prima , nelle  loro  cafe  . Ma  con 
tutto  ciò  non  fi  ritrafl'ero  da’  peccati  della 
cafa  di  Geroboamo , il  quale  aveva  indotto 
Ifraele  a peccare:  anzi  perleverarono  in  effl  , 
e lafciarono  fufliftere  il  bofeo  confecrato 
agl’idoli,  che  era  in  Samaria. 

42.  Il  Salvatore  dato  a Ifraele  , di  cui  qui 
fi  parla,  fi  crede,  che  fotfe  Gioas,  il  quale 
fuccedè  nel  regno  a Gioacaz  fuo  padre , mor- 
to nell’anno  del  Mondo  3 itfj.Coltui  pari- 
mente imitò  fuo  padre,  continuando  l’ido- 
iatria  introdotta  in  Ifraele  aa  Geroboamo  3 
dalla  quale  mai  non  fi  dipartì  nt’ Tedici  anni, 
eh*  egli  fu  re.  Piacque  nondimeno  al  Signo. 
re  di  fervirfi  di  lui  per  abbattere  gli  opprc*- 
fori  del  fuo  popolo  , predicendogli  per  mez- 
zo d’Elifeo  le  vittorie  , ch’egli  riporterebbe 
di  loro  . Egli  è adunque  da  faperc,  che  cs- 
fendo  Ehieo  caduto  malato  della  malattia  > 
cella  quale  mori  , Gioas  andò  a vifitarlo  , 
e dando  alla  di  lui  prefenza  proruppe  in  un 
dirotto  pianto,  dicendo:  Tadre  mio , padre 
mio  : carro  d'ijraelc  , e fuo  cocchiere , ovvero 
fica  cavalleria . Cosi  Elileo  aveva  chiamato 
il  fuo  maedro  Elia  , come  fi  dilfe  nella  Vita 
dell’  ideilo  Elia  n.  43.  E quindi  fi  vede,  che 
Gioas  non  lafciava  di  tenere  in  molta  liima 
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Elifeo,  quantunque  fa  peffe , eh’  egli  delega- 
va il  culto  idolatrico  de’ vitelli  d’oro  , che 
effo  Gioas  empiamente  adorava.  Il  che  era 
effetto  d’una  certa  equità,  c rettitudine  na- 
turale, la  quale  -obbliga  eziandio  i malvagi 
a limare  gli  uomini  veramente  virtuofi . Òr 
Elifeo  diffe  a Gioas  : Torta  qua  un  arco  con 
delle  frecce.  Coni’  ei  l’ebbe  portato,  Elifeo 
gli  diffe:  Metti  la  tua  mano  Julfarco.  Gioas 
ubbidì;  ed  Elifeo,  polle  le  lue  t*ani  lopra 
quelle  del  re  , gli  diffe  : *4pri  lafintfira , che 
guarda  Levante . Aperta  ch'ei  l’eDae  : Tira 
la  freccia , gli  diffe  Elifeo  : ed  ei  la  tirò  . 
Allora  Elifeo:  Freccia  di  falute  del  Signore  , 
diffe  , freccia  di  falute  conti o la  Siria  : Tu 
batterai  i Siri  ad  %Afec  , e li  disfarai  intera- 
mente. Indigli  ordinò  di  prender  delle  trec- 
ce, e di  percuoter  con  elfe  la  terra.  I!  re 
la  percoffe  tre  volte , e fi  fermò.  Allora  l Uo- 
mo  di  Dio  s’adirò  contro  di  lui , e diffegii: 
Se  tu  aveffi  dato  cinque , o /e/,  o Jettt  colpi , 
avrefti  f confitta  la  Siria  fino  alP  ultimo  ejier - 
minio  r ma  ora  tu  non  la  batterai  che  tre 
volte . 

43.  Per  maggior  intelligenza  di  quell’  a- 
zion  profetica  di  Elifeo  , egli  è da  ofTerva- 
re  , che  il  tirare  una  freccia  o un  dardo  lòl- 
la frontiera  d’un  paefe  era  un  fegno  di  di- 
chiarazione di  guerra.  Il  profeta  adunque  lì 
fervi  di  quello  légno  per  far  intendere  a Gioas, 
ch’ei  doveva  muover  guerra  ai  Siri . E poi- 
ché nella  fanta  Scrittura  la  giultizia  di  Dio 
è paragonata  a un  arco  telo  , pronto  a fcoc- 
care  frecce  di  morte , Elilèo  fa  ufo  della 
fletta  figura  d’un  arco,  e di  frecce  per  di- 
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notare  , che  quella  giuftizia , la  quale  era  (la- 
ta tino  allora  nelle  mani  del  re  di  Siria  per 
gailigo  degl"  Ifraeliti , palerebbe  ben  predo 
nelie  mani  deL  re  d’Ifracle  per  punire  i Siri , 
i quali  predando  la  lor  mano  alla  divina 
vendetta  contro  Ifraele , non  avevan  penfa- 
to  , che  ad  appagare  la  loro  avarizia,  c cru- 
deltà . Ma  intanto  il  Signore  fi  ferviva  al- 
ternativamente di  quelli  popoli  per  flagellar 
gli  uni  per  mezzo  degli  altri,  fenzach’elfi 
il  fapeffero,  o vi  penfalfero  . Con  aver  Elifeo 
polla  la  Tua  mano  Toppa  quella  di  Gioas,  che 
teneva  fermo  l’arco , volle  lignificare  , che 
quantunque  a quel  re  toccallc  di  follcnereil 
pefo  della  guerra  ; farebbe  però  la  mano  di 
Dio  , figurata  da  quella  d’Elifeo  , che  con- 
durrebbe la  mano-  di  lui,  e darebbe  alle  Tue 
intraprefe  un  felice  fuccedimento . La  frec- 
cia fcagliata  verfo  Levante  piuttollo , che  ver- 
fo  altra  parte,  indicava,  che  Gioas  doveva 
ricuperare  la  parte  orientale- del  regno  d’Is- 
raele, polla  di  là  del  Giordano,  delia  qua- 
le i Siri  s’eran  renduti  padroni . E poiché 
Elifeo  aveva  a luffkienza  dichiarato  a Gioas 
il  lignificato  della  freccia  fcoccata  verfo  Le- 
vante, aveva  melfo  quel  principe  fulla  via  d’in- 
tendere quel  che  lignificar  voleva  il  percuo- 
ter colle  frecce  la  terra  : erano  cioè  quelle 
percoffe  legni  d’altrettante  vittorie  contro  i 
Siri . Doveva  pertanto  Gioas  continuare  a 
percuotere  finattantochè  l’Uomo  di  Dio  co- 
mandato gli  avclfe  di  ceffarc.  Egli  è bensì 
vero , che  Elifeo  avrebbe  potuto  fu  di  ciò 
fpiegarfi  con  tal  chiarezza  , che  togl ielle  a 
Gioas  ogni  pericolo  d’equivocare , Ma  Iddio  » 
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e i profeti  faci  fogliano  molte  volte  parla- 
re in  miniera  , che  P intelligenza  de’  loro 
detti  dipende  dalle  difpofiziom  del  cuore  di 
chi  gli  afcolta , onde  quel  che  è chiaro  per 
chi  ha  il  cuor  puro,  è ofeuro  per  un  altro,  * 
che  abbia  il  cuore  ingombrato  da  qualche 
pafTìone . Se  Gioas  folle  dato  ben  radicato 
nel  timor  di  Dio  , e nella  fiducia  della  di 
lui  protezione  , avrebbe  ben  comprefo  il  mi- 
fiero  nafeofo  nel  comandamento  d’Elifeo.  Ma 
qucfto  miftero  rimanendo  per  lui  involto  in 
nuvole  d'ofcurità,  egli  eiltó  nel  fuo  cuore  ; 
fi  fiancò  d’ubbidire  ; e la  fua  poca  fede  ar„ 
renandogli  la  mano,  limitò  il  corfo  delle  di- 
vine bcnificenze  a prò  d’Ifraele . Siccome 
una  fede  femplice  e perfeverante  gli  avrebbe, 
per  cosi  dire,  polla  in  mano  la  potenza  di 
Dio  pel  totale  efierminio  de’fuoi  nemici  : co- 
sì la  fua  diffidenza  lo  privò  di  quello  van- 
taggio . Iddio  non  mettrebbe  limiti  alla  fua 
liberalità , fe  noi  non  ne  mettemmo  alla  no* 
(Ira  fiducia  . Perocché  la  fua  mano  è Tempre 
aperta  per  ifpandcre  l’opra  di  noi  le  fue  be- 
neficenze; ma  noi  gliela  chiudiamo  colla  de- 
bolezza de’  noftri  defiderj , e con  la  timida 
diffidenza  nelle  fue  promeffe  . Cosi  un  dotto 
Efpofitore  fu  quello  fatto.  Del  rcllo  le  pa- 
role dette  in  quella  congiuntura  da  Elifeo 
ebbero  [‘intero  loro  adempimento  . Perocché 
morto  Azr.ele  re  di  Siria,  e fuccedutogli  nel 
regno  Benadad  fuo  figliuolo , Gioas  gli  ri- 
tolfc  tutte  le  città  conquidale  dal  di  lui  pà« 
dre  nella  guerra  contro  Gioacaz  : tre  volte 
lo  fconfiiTe  in  battaglia,  e fece  ricuperare  a 
lfraele  tutte  le  perdute  città  • 

4*.  Eli. 


Digitized  by  Google 


ELISEO.  175 

44.  Elifeo  poi,  fatta  ch’ebbe  a Gioas  la 
■ mentovata  predizione , fe  ne  mori  nell’anno 
del  Mondo3idj.  e fi  fa  la  di  lui  memoria  nel 
Martirologio  Romano  fotto’l  dì  14.  di  Giu« 
gno  . Quello  Profeta,  come  fi  dice  nell’Ec* 
clefiafiico  (1),  fu  ripieno  dello  fpirito  d’Elia  ; 
egli  nel  corl'o  della  fua  vita  non  temè  i princi- 
pi ; nè  alcuna  umana  potenza  l’indebolì . No» 
vi  fu  cofa  valevole  a vincerlo;  e il  fuo  corpo 
anche  dopo  morte  fece  vedere,  ch’egli  era 
un  vero  profeta . Dopoché  egli,  ebbe  fatto 
molti  prodigi  invita,  ne  fece  eziandio  dopo 
Ja  morte.  Perocché  in  quel  medefimo  anno 
ch’egli  mori , certi  ladroni  del  paefe  di  Moab 
elfendo  venuti  nelle  terre  d’Ifraele , certuni , 
che  portavano  a feppellire  un  uomo  , al  ve- 
derli fi  {paventarono,,  e gettarono  quel  cada- 
vere nel  iepolcro  d’Elifeo.,  Appena  quel  mor- 
to corpo  ebbe  toccate  l’oira  del  profeta,  che 
quell’ùomo  rifufeitò  * e.  fi.  levcx  in  piedi . Si 
avverta,  che  appretfo.  gl’  Israeliti  1 fepolcri 
erano  nella  campagna  : e quelli  particolar- 
mente delle  perfone  ragguardevoli  erano  co- 
me grotte  f'cavate  nel  vivo  faflfo,  alcune  delle 
quali  avevano  molte  nicchie,  nelle  quali  fi 
ponevano  i corpi;  altre  poi  ne  avevano  una 
fola,  elfendo  fatte  per  la  fepoltura  di  un  folo. 
Ora  il  fepolcro  d’Elifeo  fatto  per  uno  folo, 
doveva  elferc  una  grotta,  nel  cui  mezzo  era 
una  tavola  di  pietra  alquanto  fcarata,  fopra 
della  quale  , come  fopra  di  una  bara , {lava  il 
corpo  del  profeta  involto  in  un  lenzuolo , c 
fafeiato . Or  quella  gente , atterrita  alla  villa 

P 4 de 

(1)  Eeelt,  4f.  ig.  bc. 


o 


17»  ELISEO. 

de’ladroni  Moabiti,  entrò  dentro  il  fepolcro 
d’Elifeo,  e fenza  molto  badarvi  gettarono  il 
cadavero , che  portavano  a feppellirc , lui  cor- 
po del  profèta,  e al  contatto  di  quei  fagro 
corpo  l'altro  rifufcitò , e fi  levò  in  piedi . Non 
ottante  però  quello , e tanti  altri  miracoli  da 
Dio  operati  per  mezzo  d"Elife.o,  Ilracle  non 
fece  penitenza,  ma  perfillè  ne’ fuoi  peccati , 
sì  che  il  Signore  alla  fine  fcacciò  quel  po- 
polo dal  fuo  paefe , e Io  difperfe  per  tut- 
ta la  Terra,  come  il  feguito  della  fioria  di- 
moltrcrà. 

4$.  Chiuderemo  intanto  la  Vita  di  quello 
celebre  Profeta  con  una  pia  e utile  rifkfiionc 
da  altri  fatta  fu  quello  prodigio  avvenuto  do-- 
po  la  di  lui  morte;  prodigio,  che  non  ha  il 
limile  in  tutta  la  fagra  Scrittura.  Iddio  ha 
voluto,  che  Elifeo,  il  quale  nei  tempo  della 
fua  vita  aveva  in  diverfe  occafioni  rapprefen- 
tato  Gesù  Crilto,  lo  rapprefentalfe  eziandio 
dopo  la  morte.  Quelto  Profeta  diviene  un 
principio  di  rifurrezione , e di  vita  ,coll*elfec 
toccato  dopoch’egli  è già  fiato  pollo  nel  fepol- 
cro . Immagine  fenfibile  , benché  imperfet- 
ta , della  potente  v irtù  della  fepoltura  di  Gesìk 
Crilìo,  il  quale  non  s’è  rcnduto  un  principio 
vivificante  fe  non  dopo  aver  perduta  la  vita  ; 
che  non  ha  vinto  la  morte  fe  non  con  la  mor- 
te; che  non  è divenuto  un  germoglio  d’im- 
mortalità , fe  non  dopo  efifere  fiato  niello  fot- 
terra  come  un  granello  di  frumento  , e il  cui 
morto  corpo  e leppcllito  è una  forgente  di  vi- 
ta per  tutti  coloro,  che  hanno  la  forte  di  toc- 
carlo , e di  unirfegli  per  mezzo  di  una  viva 
Fede.  S’impara  inoltre  da  quello  miracolo  , 

quan- 
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quanto  care  fieno  a Dio  le  anime  de’fuoi  San- 
ti, c a qual  alto  grado  di  gloria  e di  feliciti 
egli  le  innalza  nel  Cielo  , dapoiche  egli  tanto 
onora  i loro  corpi  morti , e podi  nel  fepol- 
cro  , e con  la  virtù  delfuo  fpiriro  abita  anco, 
ra  in  quelle  ceneri  inanimate.  Ma  quelle  me* 
dcfime  ceneri,  preziofi  avanzi  de’corpi,  che 
fono  fiati  tempi  del  Dio  vivente,  e vittime 
fagrifìcate  in  fuo  onore  per  mezzo  del  marti- 
rio, o deila  penitenza;  quelle  medcfime  ce- 
neri, dico,  faranno  un  giorno  rianimate , e 
affidate  alla  gloria  delle  loro  anime.  Iddio, 
che  in  effe  , e per  mezzo  di  effe  opera  mera- 
viglie sì  grandi , fa  ben  vedere,  che  i corpi 
dcTervi  fuoi  , benché  ridotti  in  polvere  , vi- 
vono dinanzi  a lui . Qual  cofa  dunque  più  ra- 
gionevole, e più  giuda,  che  onorare  quelle 
reliquie , che  Iddio  medefimo  rende  onore- 
voli ? E poiché  il  Signore  le  ha  rendute  co- 
me canali  de’benefizj , e delle  guarigioni , che 
gli  piace  di  concederci  , come  non  avrà  egli  a 
grado  gli  omaggi  di  orazioni,  e di  rendimen- 
ti di  grazie,  che  gli  prediamo  in  prefenza  <fi 
quelle  Reliquie,  nelle  quali  egli  medefimo  a* 
bica? 
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GIOJADA,  E ZACCHERE  A 

SOMMI  SACERDOTI. 

La  ftoria  di  quefìi  due  fammi  facerdoti  va  unita 
■ con  quella  di  Gioas  rt  di  Giuda;  e fi  ti - 
cava  dal  quarto  de'I{e , c dal  fecondo  ck' 

’ Paralipomeni  ne' luoghi,  che  fi  troveranno 
notati  in  piè  di  pagina  . 

SI  è già  detto  nella  Vita  d’Elifeo , che  Jeu 
re  dlfraele(i)  nella  tìrage  ch’ci  fece  di 
tutta  la  cafa  d’Acabbo  (a),  in  volle  eziandio 
Ocozia  re  di  Giuda  , nato  a Gioram  di  Atalia 
figliuola  d’Acabbo , e di  Gezabele . Or  Atalia 
veggendo  morto  Ocozia  fuo  figliuolo  nell’An- 
no del  mondo  3120.  fece  immantinente  uc- 
ciderequanti  principi  reltavano  della  famiglia 
reale,  onde  non  v’era  più  fperanza  di  ve- 
dere in  avvenire  fui  trono  di  Giuda  alcun 
difendente  d’Ocozia.  La  «moderata  arobizion 
di  regnare  fpinfe  Atalia  a imbrattarli  le  mani 
jjel  fangue  de’fuoi  propri  nipoti , e a far  sì  , 
che  per  quanto  da  lei  dipendeva,  fi  fpegnetTe 
la  ftirpe  di  Davidde . Ma  la  parola  di  Dio 
non  può  etfer  vana . Egli  aveva  prometto  a 
Davidde  , che  uno  della  fua  difccndenza  Le- 
derebbe Tempre  fui  trono  di  Giuda  ; e per- 
ciò ei  difpoie  , che  un  de’figliuoli  d’  Ocozia 
campato  fòlle  dalle  mani  della  crudele  Atalia. 
Gioiàbet , o Giofaba  che  dir  fi  voglia  , Torcila 
del  re  Ocozia , e moglie  di  Giojadafommo 
Sacerdote , trafugò  Gioas , bambino  che  e- 
ra  di  un  anno,  fenza  che  Atalia  le  ne  ac- 
corgete , c infieme  con  la  fua  balia  lo  na- 

feo- 

( l)  4,  Reg.  11»  (a)  a.  Parai,  a a. 
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fcofe  nel  recinto  del  tempio  del  Signore  ; 
e cosi  ella  impedì  , che  quello  fanciullino 
non  tòlte  unitamente  con  gii  altri  fuoi  fra- 
telli barbaramente  trucidato.  Stette  Gioas  na- 
scòfo  per  lo  fpazio  di  Tei  anni  ; cofa  non  molto 
difficile  a {decedere,  perocché  negli  edifizj , 
che  intorniavano  il  Tempio,  v’era  oltgp  mol- 
te altre  abitazioni  quella  del  fommo  Sacer- 
dote con  tutta  la  fua  famiglia;  e l’apparta- 
mento delie  donne  appretto  gli  Ebrei  , come 
appretto  tutti  gli  altri  popoli  orientali  , fe- 
parato  era  da  ogni  commercio  con  gli  uo- 
mini ; c vietato  era  a chicchera  1"  ingreffo 
nelle  camere,  dove  fi  dormiva.  Là  dunque 
potè  comodamente  Giofabet  tener  celato  il 
picciolo  Gioas . 

2.  Intanto  l’empia  Atalia  ufurpatofi  il  re- 
gno, abui'ando  della  fuprema  fua  autorità 
lopra  Gerufaletnmc  , e fopra  tutto  Giuda  » 
Taccheggiò  il  Tempio  del  Signore  , e di  tutte 
le  oblazioni , che  al  medefimo  erano  (late 
fatte , ornò  il  tempio  di  Baal . Ma  giunto 
che  fu  Gioas  al  fettimoanno  del  Mondo  3125. 
Giojada,  ripieno  di  un  nuovo  coraggio  , fece 
venire  a Gerufalemme  un  buon  numero  di 
Leviti  ; e adunatili  nel  Tempio  fece  loro  fa- 
pere,  che  rimaneva  ancora  un  figliuolo  di 
Ocozfa  , il  quale  regnerebbe  fecondo  l’ora- 
colo pronunziato  da  Dio  a favore  de’difcen- 
denti  di  Daviddc  . Ei  moftrò  loro  quello  fi- 
gliuolo , cioè  Gioas,  a cui  tutti  prellarono 
giuramento  di  fedeltà.  Dopo  di  che  Giojada 
diede  a tutti  que’Leviti  delle  armi;  e diftri- 
buitigli  in  varj  corpi,  attegnò  agli  uni  la 
guardia  della  perfona  del  re;  agli  altri  af- 
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fidò  la  cutlodia  delle  diverfe  porte  del  Tem- 
pio. Quando  tutto  fu  in  ordine,  s’introduflfe 
il  picciol  Gioas  nel  Tempio  ; e l’ifteffo  iòni- 
ino  Sacerdote,  poiché  l’ebbe  vcllito  delle 
reali  infegne  , e portogli  il  diadema  in  capo  , 
e il  libro  della  Legge  in  mano  , lo  confccrò  , 
affiditi^  da’fuoi  figliuoli.  Allora  tutti  d’ac- 
cordo augurandogli  un  felice  regno  fefteg- 
gianti  gridarono:  Viva  ill{c.  Atalia  all’udi- 
re le  voci  del  popolo,  che  correva  al  Tem- 
pio, e applaudiva  al  re,  fi  milchiò  erta  pure 
nella  turba;  ed  entrata  nel  Tempia,  al  ve- 
dere il  re  afiifo  fui  trono , fi  firacciò  le  ve- 
ftimenta , gridando  : Congiura  , congiura.  Al- 
lora Giojada  comandò  agli  Unziah , i quali 
fopraftavano  alle  fchiere,  che  tirata  colei  fuo- 
ri del  recinto  del  Tempio  la  uccidelTero , di- 
chiarando, che  farebbe  raeflò  a fii  di  fpada 
chiunque  la  leguiCfe.  I foldati  immantinen- 
te fa  prefero,  c llrafcinatala  tuori  del  recinto 
del  Tempio  la  trucidarono.  Dopo  di  che 
Giojada  fermò  l'alleanza  tra  il  Signore , e il 
popolo,  e il  re  , acciocché  eglino  foflero 
d’ora  innanzi  il  popolo  del  Signore  : che  è 

10  lidio  che  dire , che  Giojada  fu  il  media- 
tore di  quella  alleanza , in  virtù  delia  quale 

11  re,  e il  popolo  s’obbligarono  a olTervare 
la  Legge  , e i comandamenti  da  Dio  già  dati 
fui  monte  Sina  allorch’ei  fece  alleanza  col 
popolo  d’Hraclc  : che  il  re  fi  obbligò  di  go- 
vernare il  popolo  fecondo  le  leggi  ; c il  po- 
polo rifpettivamente  gli  promife  ubbidienza  • 
Dal  tempio  del  Signore  tutto’l  popolo  fi  por- 
tò a quello  di  Baal , dove  diftruflero  gli  al- 
tari i conquifero  le  ftatue  ; e uccifero  Matan, 

s che 
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che  n’era  il  facerdotc  . Il  re  poi  fu  condotto 
al  palazzo  reale,  e collocato  (ul  trono  ; fa- 
cendo tutto  il  popolo  gran  fella  , e allegrez- 
za , e rimanendo  la  città  tutta  in  tranquil- 
la pace  . 

3.  Quindi  fi  fcorge , che  le  mirediGio- 
jada  furono  fin  da  principio  turtc  rivolte  a 
richiamare  il  popolo  di  Giuda  al  culto  del 
vero  Iddio,  e a ravvivare  in  eflo  quello  Ipi- 
rito  di  religione,  che  lotto  il  regno  di  Gio- 
ram  , d'Ocozia  , e dell’ empia  Atalia  fi  era 
predo  che  del  tutto  fpento . fc  ficcome  egli 
aveva  full*  animo  dei  •giovine  re  quell’  auro* 
riti,  che  per  la  fua  faviezza  c pitti,  c per 
la  dignità  di  lontmo  Sacerdote  gli  conveniva  ; 
così  a lui  fi  dee  principalmente  attribuire  tut- 
to il  bene  , eh’  elio  re  fece  a vantaggio  dell* 
religione,  e dello  Stato.  Gioas  adunque  fece 
quel  ch’era  giullo  nel  colpetto  de!  Signore  (1), 
finattanto  ch'ci  fu  regolato  da  Giojada.  Éi 
però  non  difirulle  i luoghi  eminenti  » ne* 
quali  il  popolo  continuava  a lagrificar  vit- 
time, e a offerirvi  inccnfo  in  onore  del  vero 
Iddio.  11  che  quantunque  non  foffc  fecondo 
la  legge,  mafiime  dopo  f edificazione  del 
Tempio,  pure  era  fiato  tollerato  eziandio  da 
altri  re  per  la  loro  pietà  conimendevoli . Una 
delle  prime  premure  di  Gioai  fu  di  rifaremo 
il  Tempio  del  Signore,  che  da  due  l’uoi  pre* 
deceflbri  Gioram  e Ocozia,  molli  da’confi-  . 

B1»’  c dall’  eiempio  deifempia  Atalia , ave- 
van  rovinato  , l’avevan , cioè  , Ipogiiato  d'una 
gran  parte  delle  lue  ricchezze  per  ornare  il 
tempio  di  Baal,  e l'avevan  tralandato.  A 

que-  ^ 
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qucfto  fine  egli  ditte  a facerdoti  : Andate  in 
giro  per  tutte  le  città  di  Giuda , e raccoglie- 
te la  moneta  , che  ciafcun  dee  annualmente 
contribuire  per  le  ripai  azioni  del  Tempio  : e 
ufate  in  ciò  ogni  pojjibìle  ■ diligenza  . ( Ogni 
Israelita  da’  vene’  anni  in  fu  era  obbligato  fe- 
condo l’ordine  dato  da  Dio  per  bocca  di  Mo« 
sè  di  pagare  ciafcun  anno  un  mezzo  fido  , 
equivalente  a circa  quindici  blocchi  della  no- 
ftra  moneta,  pel  mantenimento  del  Taberna- 
colo , in  luogo  del  quale  fuccedè  pofeia  il 
Tempio .)  Trendano  altresì  i Sacerdoti  tutto  il 
danaro  J agro  , che  fura  offerto  nel  T empio  del 
Signore  sì  per  lo  rifeatto  delle  perjone , o de- 
gli animali  fecondo  la  filma-,  che' ne  farà  fat- 
ta , sì  per  una  volontaria  oblazione , e con 
e fio  facciano  le  nctefiaric  riparazioni  della  cafa 
del  Signore . Si  fa  , che  molte  erano  le  obla- 
zioni volontarie,  che  da’ particolari  fi  face- 
vano per  la  manutenzione,  e per  l’ornamen- 
to del  Tempio:  ficcomc  è altresì  noto,  che 
fe  taluno  fi  obbligava  con  voto  di  offerire 
al  Signore  alcuna  cofa  vivente,  e animata, 
era  obbligato  o di  contecrarglicla  effettiva- 
mente, o di  ricattarla  con  denaro  a norma 
della  (lima,  che  il  Sacerdote  nc  faceva . Sic- 
ché dall’annua  contribuzione  di  mezzo  Siclo 
a tetta  , dalle  offerte  volontarie  , e dal  ri  cat-  ^ 
to  delle  cofc  animate  ofterte  al  Signore, ri-, 
fultava  utt  confidtrabile  prodotto  di  dana- 
ro , con  cui  provveder  fi  poteva  a qualun- 
que neccflaria  riparazione  del  Tempio. 

4.  Ma  ventitré  anni  eran  già  paffati , e , 
quelle  pie  intenzioni  del  re  non  avevano  avu- 
to alcun  effetto  per  la  negligenza , e trafeu- 

ra- 
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ratezza  de’  Leviti  > e de’  Sacerdoti . Gioas 
pertanto  fc  nc  dolfe  con  Giojada  ; vietò  ai 
facerdoti  di  più  ricevere  in  avvenire  denari 
da!  popolo  , e comandò  loro  di  reftituire  quel 
che  avevan  già  ricevuto:  al  che  i facerdoti 
di  buon  grado  acconfentirono,  a condizione 
però  d’eltere  fcaricati  del  pefo  di  fare  i rifar- 
cimenti  del  Tempio.  Allora  il  pontefice  Gio- 
jada prefe  una  cada  , nella  parte  fupcriore  del- 
la quale  fece  un  pertugio;  e la  pofe  predò 
all’ altare  dal  lato  deliro  riguardo  a quelli  , 
che  entravano  nel  Tempio.  Di  11  fu  poi  tras- 
portata fuori  dell’atrio  de’  facerdoti , ac- 
ciocché chiunque,  e le  donne  eziandìo,  po- 
teffero  alla  medefima  accollarli , c porvi  den- 
tro quel  che  loro  piaceva . Indi  fi  pubblicò 
per  tutto  il  regno  un  editto,  in  cui  fi  ordi- 
nava, che  cialcuno  veniffe  a portare  al  Signo- 
re il  danaro  impollo  da  Moaè  nel  deferto  a 
tutto  il  popolo  , cioè  il  mezzo  fido  . Tutti 
n’ebbero  gran  piacere . I facerdoti  poi  met- 
tevano in  quella  cada  tutto  il  danaro  , che 
fi  portava  al  tempio  del  Signore.  E quando 
fi  accorgevano,  che  la  cada  era  piena,  ve- 
nivano il  fegrctario  del  re , c il  Pontefice , c ne 
etlracvano  la  moneta,  la  quale  contata  e pe- 
data confegnavano  a’  Soprantendenti  ai  rifar- 
cimenti  della  cafa  del  Signore  , acciocché  elfi 
ne  pagaffero  tutti  gli  operai . Non  fi  doman- 
dava loro  conto  del  danaro  confegnato , ma 
eglino  lo  {pendevano  fecondo  la  loro  buona 
fede.  Finiti  che  furono  tutti  i lavori , onde 
il  Tempio  fu  reftituito  nel  luo  primiero  da- 
to , i Soprantendenti  recarono  al  re , c al 
Pontefice  il  danaro,  ch’era  riaufo,  il  qual 
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fu  impiegato  in  vali  d’oro , e d’argento  pel 
fervigio  del  Tempio . Perocché  la  moneta  , 
che  il  popolo  ogni  giorno  metteva  nella  men- 
tovata ca(Ta  , montava  a lomme  immenfe  , 
non  comprcfo  il  danaro,  che  fi  otferiva  per 
le  colpe,  e per  li  peccati,  il  quale  apparte- 
neva a’  facerdoti . 

5.  Il  fommo  Sacerdote  Giojada  giunfc  all* 
ultima  decrepitezza,  eflendo  vitTuto  fino  all* 
età  di  cento  trent*  anni . Il  fuo  corpo  fu  fep» 
pcllito  nel  fepolcro  de' re  nella  città  di  Da» 
vidde  ; tanto  era  il  credito,  eh7  egli  s' era 
acquiilato,  e tanta  era  la  iti  ma , nella  quale 
egli  era  univerfalmente  tenuto , pel  molto 
bene  da  lui  fatto  a Iiraele;per  avere  ono- 
rato Iddio  ; e per  averne  ritlorato  il  Tempio. 
E ciò  può  lervirc  pel  più  grand’elogio,  che 
far  fi  polla  di  quello  fttiel  miniltro  del  Si- 
gnore, il  quale  fi  valfe  della  fua  dignità , e 
dell’  autorità  lua  non  già  pc’  vantaggi  Tuoi 
propri,  nsa  per  portare  il  re  ad  ogni  lorta  di 
opere  buone  , utili  allo  Stato  , c alla  religio- 
ne. Che  le  fi  vuole  anche  meglio  conolcere 
il  merito  di  quello  grand’  Uomo , balìa  ri- 
flettere a quei  che  avvenne  dopo  la  di  lui 
morte.  Perocché  eficndo  allora  il  regno  di 
Giuda  ricaduto  in  un  deplorabile  fiato  , li 
vede,  che  per  opera  di  Giojada  elio  era  ri- 
forto,  e s era  confervaco.  Ecco  come  la  cofa 
andò.  Morto  Giojada,  i Grandi  di  Giuda 
fi  prefcjitarono  ai  re  con  dimoilrazioni  di 
fommo  rilpetto  ; e per  quel  che  appare  , gli 
chieléro  , eh’ ci  refiituir  voltile  il  culto  de- 
gl’idoli . Il  re  preio  dalle  loro  olJequioie  ma- 
niere gli  aicolto  favorevolmente , c acconftn- 
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ti  alle  loro  iflanze  . Coftoro  adunque  , ab- 
bandonato il  Tempio  del  Signore  Iddio  de' 
loro  padri,  fi  diedero  al  culto  degl’idoli, 
e de’ bofehi  profani.  E cosi  il  regno  di  Giu- 
da fi  vide  nuovamente  immerfo  in  un’  abomi- 
nevole idolatria.  Di  tanta  confcgucnza  fu  la 
mancanza  di  Giojada!  Quindi, fi  comprende 
quanto  gran  conto  far  fi  debba  di  un  uomo 
di  merito,  e di  virtù,  il  qual  fia  nella  corte 
di.  un  Principe.  Egli  lolo  talvolta  è valevole 
a tener  lontani  dal  Sovrano  i pcrniciofi  adu- 
latori , i quali  ad  altro  non  vagliono  , che 
a fomentare  i vizi  > e le  paflioni , e a perver- 
tire le  maflimc  della  giuttizia,  e della  reli- 
gione . Egli  fola  col  dire  apertamente  la  ve- 
rità ritiene  in  dovere  il  Principe,  e i Suddi- 
ti: e fc  avviene,  che  il  Sovrano  in  alcuna 
cofa  fi  difeotti  dalle  vie  del  giufto , egli  fa 
prudentemente  ricondurlo  fui  diritto  lentie- 
ro  . Tale  fu  Giojada  , vivente  il  quale  Gioas 
camminò  rettamente  nel  cofpetto  di  Dio,  e 
degli  uomini  ; e morto  il  quale,  ei  fi  tra- 
boccò ne’  più  orribili  precipizi,. 

6.  Intanto  il  peccato  di  Giuda  provocò 
altamente  lo  fdegno  di  Dio  , e fi  tirò  ad- 
dotto terribili  flagelli  .11  Signore  non  lafciò 
di  mandare  a quel  popolo,  dc’profeti  per  ri- 
chiamarlo a fc  : ma  per  quante  protette , e 
minacce  que’ profeti  faceilero  , non  furono 
afcoltati.  Sopra  tutti  fi  fcgnalò  Zuccheri  a,  il 
quale  nell’anno  del  Mondo  3 164,  fucceduto 
era  a Giojada. fuo  padre  nella  dignità  di  fum- 
mo Sacerdote  . Egli  inveitilo  dallo  Spirito 
del  Signore  fi  preTentò  al  colpetto  del  po- 
polo, e così  parlò:  Ecco  quel  che  dice  il 
lotti.  IV.  Q_  Su 
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no,  figliuolo  di  colei,  cioè  di  Giofabed» 
che  falvata  gli  avevi»  la  vita  , e di  Giojada  , 
che  dopo  averlo  pnflo  fui  trono , lo  aveva 
per  lo  fpazio  di  trentanni  regolato  e fofte- 
nuto  co'fuoi  configli,  e co’fuoi'  prudentif- 
fimi  avvertimenti  : Oh  Dio  ! Qual  v’è  fi  enor- 
me eccedo,  di  cui  1’  umana  malizia  non  fia 
capace  ! 

7.  Iddio  non  tardò  a far  piombare  fopra  il 
regno  di  Giuda,  e fu  di  Gerufalemmc  i gadi- 
ghi  predetti  da  Zacchcria  * Azaele  re  di  Siria 
dopo  l’afiedio  , c la  prefa  della  città  di  Get,  fi 
mife  in  marcia  alla  volta  di  Gerufilemmc. 
Gioas  immantinente  prefe  tutto  l’oro , e far- 
gerto  offerto  al  Signore  da  Giofaffatte , da. 
Gioram,  da  Ocozia  , e da  fe  medefimo,  c 
quant’ altro  danaro  fi  potè  trovare  ac’tefori 
de!  Tempio,  c nel  palazzo  reale,  e tutto  lo 
mandò  ad  Azaele,  il  quale  perciò  fi  ritirò  da 
Gerufalemmc.  Qui  fi  vuol  avvertire,  che 
non  dee  recar  meraviglia  il  farfi  in  quello  luo- 
go menzione  detonativi  offerti  da  Gioram, 
e da  Ocozia  a!  Tempio,,  dopo  efferfi  detto  a! 
».  3.  che  quelli  due  empj  re  fpogliata  aveva- 
no la  c?.fa  del  Signore  delle  fue  ricchezze  per 
ornarne  il  Tempio  di  Baal . Perocché  ficco- 
me  elfi  non  avevano  adolutamente  rinunziato 
al  culto  del  vero  Iddio  , quantunque  abban- 
donati fi  fodero  alle  idolatriche  fuperdizioni; 
cosi  potevan  beniflìmo  anch’efiì.o  per  mire 
politiche  , o per  un  timor  paffeggiero  de’giu- 
dizi  di  Dio,  aver  fattodcile  oblazioni. al  fuo 
Tempio  , redimendo  con  una  mano  piccola 
parte  di  quello,  che  prendevan  con  l’altra.  Di 
poca  durata  fu  queda  pace  da  Gioas.a  caro 
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prezzo  comprata.  Perocché  neH'anno  feguea. 
te  l’cfercito  del  re  di  Siria  tornò  nella  Giu- 
dea ; ed  entrato  in  Gcrufalemme  fece  morire 
tutti  i capi  del  popolo;  e mandò  al  fuo  re  in 
Damafco  il  botttno , che  aveva  fatto . Ed  è da 
rotarli , che  quantunque  i Siri  venuti  foflero 
in  affai  picciol  numero,  pure  il  Signore  die* 
de  nelle  mani  loro  un’infinita  moltitudine  di 
gente,  perchè,  il  popolo  di  Giuda  aveva  ab- 
bandonato il  Signore  Iddio  de’ padri  fuoi. 
Que’foldati  trattarono  l’ifieCfo  Gioas  molto 
ignominiofamente;  e partendo  lo  lafciarono 
negli  efiremi  languori . Finalmente  due  de’ 
fuor  ufiziali , Zabad,  cioè,  eGiozabad  con- 
fpirarono  contro  di  lui,  cl'uccifero  nel  fuo 
proprio  Ietto,  per  vendicare  il  fangue  del  fi- 
gliuolo di  Giojada,  ch’egli  aveva  fparfo.  Egli 
fu  fotterrato  nella  città  di  Davidde,  ma  non 
nel  fepolcro  de’ re.  Accadde  lafua  morte  nell’ 
anno  del  Mondo  3165. 

8.  Nel  funefio  fine  di  quello  infelice  Prin- 
cipe fi  ha  un  motivo  di  grandemente  umiliar-  < 
fi,  e di  vivere  in  un  fan  to  e fa  lutar  timore . 

Gioas  era  fiato  eccellentemente  educato , e 
per  lo  fpazio  di  trentanni  egli  aveva  regnato 
caro  a Dio  , e agli  uomini.  E quando  pare- 
va , che  la  fua  virtù  folle  ben  radicata  e fi&bi- 
lita,  egli  trabocca  nelle  più  gravi  iniquità,  e 
fino  nella  idolatria  . Né  la  voce  de’profeti  , 
nè  lo  zelo  diZacchcria-,  nè  i gravi  flagelli  da 
Dio  mandati  (opra  di  lui , e fopra  del  fuo  re.  4 
gno,valfcro  a ritirarlo  dall’  abilfo,  nel  quale  fi 
era  precipitato  , finattantochè  egli,  malcon- 
cio da’fuoi  nemici  , trucidato  da’luoi  fudditi , «j 
{inferamente  muore  nella  fua  empietà  - Chi 
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adunque  non  temerà  , finché  vive  fu  quefìa 
terra,  cadute,  e precipizi?  Chi  fi  afiìcurerà 
fulla  vita  paflata  lodevolmente  condotta  ? E 
in  villa  di  quelli  pericoli  chi  non  fi  umilierà 
rei  cofpetto  del  Signore,  confettando  che  fé 
egli  non  conferva  in  noi  i Tuoi  doni , noi  al- 
tro non  faremo  , che  abufarne  , e perderli  ? 
Si  preghi  pertanto  continuamente  il  Signore  a 
perfezionar  in  noi  l’opera  buona , ch’egli  vi 
abbia  cominciata.  Si  faccia  col  divino  ajuto 
una  guerra  irreconciliabile  alle  noltre  fregola- 
te pafiioni;  perocché  una  fola  di  effe,  che  fi 
renda  padrona  del  nollro  cuore  , è fufficicnte. 
a dillruggere  ogni  bene , e a precipitarci  nell* 
eterna  rovina. 

O Z I*  A 

RE  DI  GIUDA. 

La  (ìoria , che  qui  fi  racconta , è prefa  dal 
lib.  4.  de'  I{e  c.  1 4.  e dal  2.  de'Paralipo - 
meni  c.  25.  e 2 5. 

OZia , detto  anche  Azaria , è annovera- 
to tra  i pii  re  di  Giuda,  onde  merita 
d’aver  luogo  tra  i perfonaggi  illullri  dell’an- 
tico Tdhmento.  Noi  però  nel  parlare  di  lui 
“porremo  la  ftoria  di  Amasia  fuo  padre  sì  per 
dare  continuata  la  ferie  degli  avvenimenti 
di  Giuda  , si  perchè  a’tempi  di  lui  comparì 
un  Profeta , del  quale  non  fi  potrebbe  altrove 
opportunamente  ragionare.  A Gioas  dunque 
morto  nell’anno  del  Mondo  3165.  iuccedè 
Amasia  fuo  figliuolo  (i),  il  quale  era  in  età 
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di  venticique  anni.  Egli  fece  quel  eh* era 
giudo  nel  cofpetto  del  Signore  (i),  ma  non 
con  un  cuore  perfetto  come  Davidde  fuo 
avolo.  Egli  fi  regolò  in  tutto,  come  rego- 
lato s’era  Gioas  fuo  padre . Non  furono  di- 
ffami i luoghi  eminenti  , ne’quali  il  popolo 
continuava  a offerir  fagrifizj  , e a bruciarvi 
ìncenfo.  AllorchVi  fi  vide  Pene  afficurato  del 
regno,  fece  morire  gli  uccifori  del  re  .fuo 
padre;  ma  lafciò  in  vita  i figliuoli  loro  ; of- 
iervando  in  ciò  il  preferitto  della  legge  di 
Mosè,  nella  quale  fi  dice  (z)  : 7^on  fi  farà 
morir;  i padri  per  li  figlinoli , ni  i figlinoli 
per  li  padri  : ma  ciafcy.no  morrà  pel  .peccate 
fuo  proprio  . Nel  che  Amasia  diede  prova 
della  moderazione  del  fuo  animo,  non  cf- 
fendofi  lafciato  trafportare  dallo  fpirito  di 
vendetta  oltre  i limiti  del  giuliotcofa  molto 
rara  in  quel  popolo  oltre  modo  vendicati- 
vo , e particolarmente  in  un'  Principe , che 
tiene  in  mv.no  la  fuprema  autorità. 

2.  Uno  de’principali  oggetti,  che  Amaste 
fi  propofe,  fu  di  muover  guerra  agPIdumei. 
A quella  fjne  avendo  egli  Otta  la  numerazione 
dcYuoi  fudditi , trovò  d’avere  trecento  mila 
uomini  atti  alle  armi . Inoltre  egli  prefe  a 
foldo  cento  mila  uomini  feelti  del  regno  d’If- 
.raelc  per  cento  talenti  d’argento.  Con  quella 
poJcrofa  armata  egli  fi  difponeva  a combat- 
tere gl’Idumei:  quando  un  Uomo  di  Dio, 
cioè  un  profeta  , di  cui  s*  ingnora  i!  nome, 
gli  fi  prefentò , e cesi  gli  parlò  : 'ìpon  ven- 
ga teco , o re , Vefercito  dlf racle  , .perocché 
il  Signore  non  è con  1/raclc . Che  Je  tu  ere- 
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di , che  il  felice  (uccedimento  della  guerra  di- 
penda dal  numero  , e dalla  forza  de'  combat- 
tenti , Iddio  farà  , che  tu  ■ vinto  fìi  dal  nemico: 
perocché  a Dio  fla  il  dare  la  vittoria , e il 
mettere  in  fuga  . Il  re  rifpol’c:  Ma  che  Jard 
egli  de'cento  talenti  da  me  dati  e'foldati  d'if- 
Y aelei  L’Uom  di  Dio  replicò  : Il  Signore  ha 
modo  di  potertene  rendere  molti  di  più  . A* 
masla  allora  licenziò  fenza  indugio  le  truppe 
prefe  da  Ifraele,  e le  rimandò  a cala  loro  , 
ubbidendo  così  alla  voce  di  Dio,  il  quale  , 
come  altrove  ancora  s’è  notato,  dilapprova* 
va  , che  i re  di  Giuda  fi  collegaflero  con  quei 
^d’Ifracle,  perchè  citi  erano  Icilmarici,  apo- 
■lati , e idolatri . Nè  egli  dub’tò  di  facrifica- 
al  Signore  i cento  talenti  fpefi,  pcrluafo 
«e  Iddio  poteva  ben  rendergliene  di  vantag- 
gi . £ piacelTc  pure  al  Signore  , che  ciafcuno 
a^ffe  feinpre  prefente  alla  fua  mente  quella, 
mafllma;  che  non  folo  non  è mai  perduto» 
ma  che  anzi  e meflTo  a guadagno  tutto  ciò  , 
che  fi  laici  a per  motivo  di  carità  verlo  il  pros- 
fimo , per  amor  della  pace , e per  ubbidire 
a Dio. 

3.  Licenziati  gl’  Ifraeliti , Amasia  alla  tefia 
del  . Tuo  efercito  marciò  con  gran  fiducia 
contro  gl’  Idumei , è venuto  con  eflì  a bat- 
taglia , ne  uccile  dieci  mila  ; ed  ripugnò 
la  città  di  Petra  , capitale  dell’  Arabia  pe- 
trea,  alla  quale  pole  nome  Icfìebcl , che  li- 
gnifica ubbidienza  a Dio  ,pcr  lignificare , che 
egli  le  n’era  renduto  padrone  per  aver  ubbi- 
dito a Dio  - Oltre  i dieci  mila  morti , e oltre 
la  perdita  della  città  di  Petra  ,, gl*  Idumei 
perdettero  eziandio  altri  dieci  mila  uomini 
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fatti  morire  infranti.  Con  quella  crudeltà 
Amasia  macchiò  la  gloria  della  vittoria  con- 
cedutagli da  Dio  fopra  glTdumci  . Ma  il  Si- 
gnore non  tardò  a fargli  fentir  la  pena  di  que- 
llo peccato.  Perocché  que’ foldati  IfraelitfT 
difgulfati  per  elfcre  Itati  da  elfo  Amasia  li- 
cenziati, accefi  d’ira,  dal  pacfe  loro,  dove  a- 
vevan  già  fatto  ritorno , fi  fparfcro  per  tutte 
ie  città  del  regno  di  Giuda  da  Samaria  fino 
a Betoron , polla  nella  Tribù  di  Beniamino, 
e detta  l’inferiore,  per  diltinguerla  da  altra 
città  di  fimil  nome,  appartenente  alla  Tribù 
d’Efraim  ; uccifero  tre  mila  perfone,  e por- 
taron  via  un  ricco  bottino.  Molto  maggior 
gaftigo  fi  tirò  addolfo  quello  infelice  Principt1* 
per  la  fua  enorme  ingratitudine  verfo  Iddio, 
che,  comes’è  veduto,  profperato  l’aveva  nella 
guerra  contro  gl’Idumei.  Amasia  ritornando 
dal  paefe  d’Edom , iéco  portò  gl’idoli  adora- 
ti da’que  popoli , e ne  fece  gli  dii  fuoi.  Il  Si- 
gnore fdegnato  per  quella  orribile  abomina- 
zione, gli  mandò  un  profeta,  che  cosi  gli 
parlò  : Terchè  adori  tu  degf  iddìi , i quali  non 
ban  potuto  f campare  il  loro  popolo  dalle  tue 
inani  ? Non  vi  poteva  elfere  argomento  più 
proprio  di  quello  a richiamare  Amasia  dalla 
fua  prevaricazione . Ma  quegli  indurito  già 
nella  fua  malizia,  fuperbamente  rilpofc;  ? ap- 
partiene forfè  a te  dar  confi  gl  io  al  re?  Taci,  fe 
non  vuoi  cb  io  ti  faccia  morire . Il  profeta  par- 
tendoli ditfe:  Io  fo  , che  Iddio  ha  rifoluto  di 
farti  morire , perchè  hai  fatto  quefio  male  3 c 
perchè  non  hai  dato  retta  a' miei  configli . 

4.  Amasia  llclfo  fece  la  llrada  alla  verifica- 
zione di  quella  profezia . Egli  prefe  la  malac- 
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corta  rifoluzionc  di  muover  guerra  a Gioas  re 
d’ifraele.  Gli  mandò  pertanto  degli  amba» 
feiadori,  i quali  in  fuo  nome  gli  dicettero: 
Fieni,  e vediamoci  tra  noi : disfidandolo  con 
tali  parole  a voler  far  prova  del  valore  de’ri- 
fpettivi  foldati.  Gioas,  che  a tutt’altro  pen- 
fava  fuorché  alla  guerra  , procurò  di  rimovere 
Amasia  dalla  prela  riduzione,  facendogli  ri- 
fponderc  ne’feguenti  termini:  Il  Cardo , che  è 
nel  Libano , mandò  a dire  al  Cedro  del  Libano  : 
Da' la  tua  figlia  per  moglie  al  mio  figliuolo . Ma 
a un  tratto  le  fiere  , che  erano  ne  bo fichi  del  Li- 
bano , in  pajfiando  calpefilarono  il  cardo . Quello 
apologo  è indirizzato  a inoltrare , che  chi  lu- 
perbamente  pretende  d’innalzarfi  più  del  do- 
vere, reità  umiliato  più  che  non  fi  crede  . E 
rifteflò  Gioas  ce  fece  l’applicazione  ad  Ama- 
sia , foggiugnendo  ; Tu  hai  detto  : lo  ho  ficon - 
fitto  gfldumei  ; e quindi  il  tuo  cuore  s é le- 
vato in  fuperbia  : flattene  quieto  in  caja  tua  : 
perchè  vai  tu  cercando  la  tua  fiventura  per  an- 
dar in  rovina  tu  , e Giuda  con  te  ? Amasia 
non  volle  afcoltarlo,  perchè  il  Signore  aveva 
rilòluto  di  dar  lui,  e i fudditi  funi  nelle  ma- 
ni dell’ inimico  in  pena  d’aver  efiì  adorato  gli 
Dii  dell’  Idumea . Vennero  pertanto  le  due  ar- 
mate a fronte  l’una  dell  altra  in  Bctfames  : 
ed  effendofi  data  la  battaglia , Tefercito  di 
G:uda  fu  {confitto  , e Amasia  Hello  fu  fatto 
prigioniero  da  Gioas , c condotto  in  Gcrufa. 
icmme.Fu  dal  vincitore  fatto  abbattere  un  trat- 
to di  cinquecento  cubiti  delle  mura  di  quella 
città;  c fu  da  lui  portàto  via  l’oro,  e l’ar- 
gento , e tutti  i vafi  , che  fi  trovavano  nella 
cala  del  Signore , c ne’  tefori  del  re . Egli 
Tom.  IV.  R pre- 
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prcfc  eziandio  degli  ortaggi  ; e carico  <£[  que- 
lle ricche  fpoglie  fece  ritorno  a Samaria  , do- 
ve di  11  a qualche  tempo  mori , lanciando  la 
corona  d'Itracle  a Geroboamo  fuo  figliuolo. 
Amasia  foprawiffe  ancor  quindici  anni  alla 
fua  disgrazia,  c all’  umiliazione,  acuiGioa* 
l’aveva  ridotto.  E dapoichè  egli  ebbe  abban- 
donato il  Signore  fi  formò  contro  di  lui  una 
congiura  in  Gerufalemme,  per  la  quale  fu 
collretto  a foggicene  a Lachis , dove  i con- 
giurati mandarono  gente  a ucciderlo.  Il  fuo 
corpo  fu  portato  a Gerufalemme»  e feppel- 
lito  infieme  co’ padri  fuoi  nella  città  di  Da- 
vidde. 

j.  Era  dunque  il  regno  di  Giuda  in  ogni 
maniera  fconvolto  » e particolarmente  per 
conto  della  religione,  a motivo  dell’idolatria 
introdottavi  da  Amasia;  quando  Ozia  figliuo- 
lo d’eflb  Amasia  fu  nell’anno  del  Mondo  31*4. 
coronato  dal  popolo  re  di  Giuda  (1).  Egli  era 
allora  in  età  di  foli  fedici  anni:  ma  non  ottan- 
te quella  fua  tenera  età,  ei  fece  quel  eh’ era 
grato  al  Signore,  imitando  Amasia  fuo  pa- 
dre in  tutto  tpiel  ch’ei  fece  ne’  primi  anni  del 
fuo  regno.  Nò  pur  lotto  Ozia  furon  dillrut- 
ti  i luoghi  eminenti  ; ne’quali  il  popolo  con- 
tinuò a offerir  facrifizj , e a bruciare  incen- 
fo.  Quello  Principe  cercò  il  Signore  finat- 
tantoché  viflc  il  profeta  Zaccheria  ; efinattan- 
tochè  egli  cercò  il  Signore , il  Signore  Io 
prolperò  in  tutte  le  fuc  imprefe.  Egli  aveva 
armate  numerofe  e ben  agguerrite , e arfenali 
abbondevolmcnte  provveduti  d’ogni  forta  di 
armi.  Egli  accrebbe  le  fortificazioni  di  Ge- 
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falemme  con  farvi  alzare  molte  torri  ; e fece 
lavorare  diverfa  maniere  di  macchine  per 
lanciar  frecce , c fcaglure  groflc  pietre  ; e 
le  pofe  negli  angoli  delle  mura . Fabbricò 
eziandio  delie  torri  nel  deferto  ; e fece  (ca- 
vare molte  cifterne,  conciofliachè  egli  avef- 
fe  numerofe  gregge . Egli  aveva  eziandio  del- 
le vigne , e de’  vignaiuoli  fu  i monti,  e fui  Car- 
melo, perciocché  ci  molto  amava  l’agricul- 
tura . Iddio  gli  diede  il  fuo  ajuto  contro  i 
Filiitei,  e gli  Arabi,  e contro  gli  Ammoni- 
ti , che  divennero  fuoi  tributari . La  gloria 
del  fuo  nome  fi  fparfc  nelle  più  rimotc  parti* 
perchè  il  Signore  lo  afiìfteva,  e gli  da\%  for- 
za e valore . La  fanta  Scrittura  replica umen- 
te  ci  avverte  di  attribuire  tutn  i profpcri 
avvenimenti,  e le  azioni  gloriofe  di  ÓAa  alla 
protezione  del  Signori  concedutagli  in  pre- 
mio d’averlo  egli  cercato , cioè  d’aver  ado- 
rato lui  folo  , e d’avere  otTervata  la  fua  fan- 
ta legge . il  che  era  conforme  alle  promefle 
più  volte  replicate  da  Dio  agli  oucrvatori 
dell’  antica  Legge . 

6.  Ma  che  cofa  è mai  l’uomo,  fè  la  mano 
di  Dio  mifericordiofo  non  lo  regge  ad  ogni 
patio  ? Ozli  per  le  grazie  dai  Signore  conce- 
dutegli vedendoti  giunto  a un  alto  grado  di 
potenza,  e di  grandezza  fi  levò  in  fuperbia 
per  andare  in  rovina.  Egli  credette , ' che 
tutto  gli  dovetfc  ctlcr  permetto  , nè  più  vi 
fotte  per  lui  ditìinzione  tra  la  podellà  lagra  , 
e la  civile . Laonde  etTcndo  entrato  nel  Tem- 
pio prctefe  di  offerirvi  l’inccnfo  fopra  l’alta- 
re de’ profumi , contro  fefpreflò  divieto  del 
Signore.  Sopraggiunto  in  quel  mentre  il  forn- 
ii » ma 
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ino  Sacerdote  Azaria , c con.lui  ottanta  facer- 
doti , tutti  uomini  di  coraggio.,  fi  oppofero 
al  re,  e gli  dittero:  TStyn  s1  appartiene  a te  , 
0 Oz/a,  offerire  inccnfo  al  Signore , ma  fan- 
sì  a'  facerdoti  figliuoli  (Coronine  confecrati  per 
quello  miniftero . EJci  dal  Santuario , e non 
farti  beffe  delle  leggi  del  Signore;  altrimenti 
tu  porterai  dinanzi  a lui  la  confusone  della 
tua  difubbidienza . Ozia  , il  quale  teneva  già 
in  mano  il  turibolo  per  offerire  tincenfo.,  an- 
dò in  collera,  e minacciò  que’ facerdoti . Ma 
immantinente  gli  apparì  falla  fronte  la  lebbra. 
La  quale  veduta  da  Azaria , e dagli  altri  fa- 
cerdoti, fubitamente  lo  cacciarono  dal  Tem. 
pio;  ed  egli  medefimo  prefo  dallo  fpavento, 
Mentendo  la  piaga,  con  la  quale  Iddio  percof* 
fo  l’aveva , s’affrettò  quanto  più  potè  di  u- 
feirne . Egli  rimale  fino  alla  morte  tutto  co- 
perto di  lebbra  , onde  fu  obbligato  di  lìar- 
iène  in  una  cafa  appartata , feparato  dal  con- 
forzio  degli  uomini.  Intanto  Gioatan  iuo  fi- 
gliuolo governava  la  Cafa  reale,  cammini* 
Grava  la  giultizia  al  popolo. 

7.  Si  vede  in  quello  re  un  efcmpio  fenfi- 
bilc  dell’effetto,  che  pur  troppo  ordinaria- 
mente producono  le  profperità  , cioè  di  far 
infuperbire  l'uomo . iddio  aveva  bene-detto  le 
fatiche , e le  cure  di  quello  Principe , profpc- 
randolo  in  tutte  le  lue  imprete , e renden- 
dolo gloriofo  eziandio  appretto  l'dtcre  na- 
zioni . E quella  llctta  benedizion  del  Signore 
gii  ferve  d'accattone  di  rivoltarli  contro  il  fuo 
Dio,  conculcando  le  fue  fante  leggi,  e ar- 
r<>gandoG  un  miniftero,  che  gli  era  vietato. 
Nè  a prefervarci  dal  mortai  veleno  della  fu- 
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perbia  balla  l’elfer  perfuafo , che  ogni  pro- 
speriti da  Dio  ci  viene , xome  n'era  perfua- 
fo Ozia;  perchè  rimane  facilmente  nel  fon* 
dg  del  nollro  cuore  un  orgoglio  fegreto , che 
fmentifce  i lumi , che  abbiamo  nell’  intel- 
letto , c fa  che  noi  alla  nollra  propria  virtù 
attribuiamo  i profpercvoli  fucceflì  delle  no- 
fìre  operazioni.  Quindi  è che  noi  convertia- 
mo in  nollro  proprio  danno  gl’  illcfli  doni  di 
Dio»,  fe  fono  fcompagnati  • dalla  carità,  la 
quale  ci  fa  fervir  bene  *di  tutti  gli  altri  do- 
ni , e delia  quale  non  fi  fa  mai  abufa.  Ma 
buon  fu  per  Ozia  , che  il  Signore  lo  richia- 
mò dal  fuo  fallo  per  mezzo  del  galligo  fen- 
Cbile  della  lebbra,  con  cui  lo  percolfe.  Egli 
fentendo  fopra  di  fe  la  mano,  pefantc  dei  Si- 
gnore, tocco  intcriormente  dalla  divina  gra- 
zia, riconobbe  il  fuo  ecceflfo;  li  umiliò*,  li 
fotcopofe  alla  pena  impollagli;  rinunziòall’ 
efercizio  delle  funzioni  reali  , per  piangere 
feparato  dal  commercio  degli  uomini  il  fuo 
peccato  fino  alla  morte.  Felici  que’  pecca- 
tori , che  Iddio  percuote  per  fanarli 1 Feli- 
ce colui , che  da  qualche  fenfibiie  difgrazia 
è in  certo  modo  coftretto  a rientrare  in  fe 
flelfo , e a riparare  con  l’umiliazione  del- 
la penitenza  lo  fcandolo  della  fua  vita  paf- 
fata  !. 
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AMOS  PROFETA. 

Dalla  profezia  , che  fi  ha  di  queflo  "Profeta , fi 
ricavano  It  principali  coft  a lui  apparte- 
nenti. Le  altre  notizie  fi  prendono  dal  qnarf 

libro  da’ He  . 

■ . ♦ *• 

OUantunque  dal  tempo  di  .Samuele  fino 
a tutto  il  regno  di  Gioas  re  d’Ifraele, 
c a quello  d’Amasfe  re*  di  Giuda , fi  foffer 
veduti  molti  profeti , de’quali  fi  è fatta  a fuo 
luogo  menzione;  pure  neflun  di  loro,  tol* 
tone  Davidde,  ha  lafdato  nulla  di  fcritto; 
e fdlamcnte  ne’libri  de’Re  , e de’Paralipomeni 
fi  trovano  regillrati  alcuni  loro  difcorfi  . Ma 
nel  tempo  di  Geroboamo  li.  re  d’Ifraele , 
e di  Ozia  re  di  Giuda,  fi  vide  un  nuovo  or» 
dine  di  Profeti , à’quali  Iddio  comandò  di 
regiftrare  le  verità  , ch’egli  fi  compiaceva  di 
rivelar  loro  , acciocché  quelle  palfalfero  alla 
pofterità.  Uno  di  quelli  profeti  fu  Amos,  di 
cui  abbiamo  la  Profezia , e che  è annoverato 
tra  i dodici  "Profeti  minori , cosi  nominati 
perchè  le  profezie  loro  fono  brevi  in  com- 
parazione di  quelle  degli  altri  Profeti,  che 
Maggiori  s’appellano.  Or  ecco  in  quale  fiato 
fi  trovava  il  regno  d’Uraele  nel  tempo,  in 
cui  quello  Profeta  comparve  (i).  Geroboamo 
fecondo  di  quello  nome  era  fucceduto  nel 
trono  d’Ifraele  a Gioas  fuo  padre  nell’anno 
del  Mondo  3175».  Egli  non  fu  punto  migliore 
de’fuoi  maggiori , avendo  egli  pure  continua- 
to a battere  le  inique  vie  di  Geroboamo,  il 

qua- 
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quale  aveva  fatto  peccare  Ifraele.  Con  tutto 

ciò  il  Signore , fi  fervi  di  lui  per  refiituirc 
il  regno  d’Ifraele  in  uno  fiato  affai  florido  , 
e vantaggiofo.Concioflìachè  quefio  Principe 
ricuperò  dalle  mani  de’Siri  molte  città  da 
loro  occupate,  tanto  che  quel  reame  ff  vide 
ritornato  a’fuoi  priftini  confini , fecondo  la 
parola  del  Signore  Iddio  d*Ifraele  pronun- 
ziata per  bocca  del  fuo  fervo  Giona.  Per- 
ciocché il  Signore  vide  lo  fiato  deplorabile 
a cui  ridotto  era  Ifraele,  fenza  che  vi  foffe 
chi  lo  fovveniffe  : e ficcome  ei  non  voleva 
ancora  cancellare  di  folto  al  Cielo  il  nome 
tf’Ifraele;  così  lo  falvò  per  mano  di  Gero- 
boamo  figliuolo  di  Gioas  . Ma  quelle  pro- 
' fperità  temporali  non  avendo  contribuito  a 
render  migliore  il  popolo,  ed  effendo  an- 
zi effo  divenuto  fempre  peggiore , furono 
come  il  preludio  della  fua  totale  rovina,  e 
della  fua  difperlìone  in  paefe  firaniero,  la 
quale  non  tardò  più  che  cinquant’  anni  a 
venirgli  addoffo  : vedendoli  in  quella  fven- 
turata  forte  del  popolo  d*  Ifraele  quel  che 
d’ordinario  avviene  agli  altri  Stati,  i quali 
quando  ajaparifeono  giunti  al  colmo  della  fe- 
licità , e della  potenza , allora  fono  più  vi- 
cini alla  loro  decadenza.  Perocché  abufando- 
fi  per  lo  più  i popoli  delle  profpcrità  loro 
concedute  dalla  benefica  mano  del  Signore, 
e prendendo  da  effe  occafionc  di  vie  più  im- 
mergerli in  ogni  forta  di  vizj , provocano 
contro  di  fe  l’ira  divina,  donde  ne  viene 
la  loro  efirema  rovina . 

2.  Nel  tempo  adunque  che  le  cofc  del 
regno  d’Ifraclc  cosi  andavano,  il  Signore  fu-  -Mt 
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fcitò  Amos  ; e riempiendolo  dello  Spirito  « 
di  profezia  gli  comandò  d’andare  ad  annun. 
ziare  la  i'ua  parola  a quel  popolo  (1).  Era 
Amos  pallore  d’armenti,  nativo  della  città 
di  Tccua  ; del  qual  nome  una  città  v’era  nella 
tribù  di  Zàbulon,  altra  in  quella  di  Afer , 
c altra  in  quella  di  Giuda  , onde  tra  gli  ES- 
polltori  non  fi  conviene , quale  di  quelte  tre 
folle  la  patria  d’Amos . Egli  adunque  in  ese- 
cuzione del  comardameBto  avuto  dal  Signore  ( 
rinfacciò  agl’Ifraeliti  Fempietà,  l’avarizia, 
il  lulfo  , le  ingiuftizic  , l’indurimento  del  loro 
cuore,  e gli  altri  vizj,  a’  quali  s’ erano  ab- 
bandonati. Per  l'empietà  egl’intende  , come 
dalla  fua  profezia  apparisce  , il  culto  Sagrile, 
go,  ch’eglino  avevano  Stabilito  in  Betel;  gli 
altari  profani  che  cretti  avevano  in  Gaigaia  , 
e in  altri  luoghi  ; i fagrifizj  , che  vi  offerì*  1 
vano  con  cerimonie,  e pratiche  daloro  inven- 
tate; il  difprczzo  , eh’  elfi  facevano  del  di- 
vieto ai  Nazarei  di  bere  vino;  e il  ricufarc 
di  dar  orecchio  a’profeti  fufcicati  da  Dio  tra 
i figliuoli  llefli  d’Ifraele . Intorno  all  ‘‘avarizia 
egli  paria  loro  in.quefti  termini  (2):  ^ifcoltate  * 
ciò  voi,  che  (Iraiiate  il  povero  , e fate  lan- 
guire i miferabiii  del  paeje  ; e dite  : Quando 
paferà  quejìo  mefe  ( in  cui  tutto  è a buon 
mercato  ) e noi  venderemo  le  nofìre  merci  ? 
Quando  p afferà  il  fabato  ( in  cui  non  fi  può 
far  negozi  ) e noi  apriremo  i noflri  granai , 
r venderemo  il  noflro  frumento  a caro  prezzo 
e a mifurà  fcarsa  , e peleremo  fu  di  bilancia 
falfa  l'argento  , che  ci  fi  darà  ? l^oi  ci  faremo 
allora  padroni  de' poveri  per  un  pajo  di  fcarpe 

( cioè 
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(cioè*  viliflìmo  prezzo  ci  fi  venderanno  (chiavi) 
e venderemo  fino  la  vagliatura  del  no/lro  granoì 
Del  ludo  c delia  mollezza  del  loro  vivere 
egli  cosi  parla  : Guai  a voi , che  in  Sionnc 
nuotate  nelV abbondanza , e a voi,  che  vivete 
fenza  timore  fui  monte  di  Samaria  ( come 
fc  fotte  inefpugnabiie  ) : a voi  ottimati , capi 
del  popolo , che  con  faflo  entrate  nelle  ad  a. 
natize  d1  Ifraele  : ...  che  dormite  in  letti  d'avo- 
rio , e luffureggiate  nelle  voflre  lettiere  : che 
mangiate  gli  agnelli  più  graffi , e i vitelli 
f celti  da  tutto  C armento  : che  accordate  le 
voflre  voci  al  fuono  del  Jalterio  ; e pel  voflro 
piacere  inventate  muficali  inflrumenti , come 
ne  inventava  Davidde  ( per  cantare  le  divine 
laudi):  che  a larghe  tazze  bevete  il  vino : 
che  v' ungete  co' più  eccellenti  unguenti , e non 
avete  compaffione  alcuna  dell ' afflizion  di  Giu - 
feppe  ( cioè  de'voltri  fratelli  .)  lo  deteflo  , 
dice  il  Signore  degli  eferciti  giurando  per  fe 
medefimo  , la  J’uperbia  di  Giacobbe  , ho  in  odio 
i Juoi  palazzi , e darò  in  mano  di  flranieri  la 
città  ( di  Samaria  ) co' tuoi  abitatori . S.  Ago- 
fìino  (i)  allega  qucfto  tratto  della  profezia 
d’Amos  per  un  efempio  della  più  nobile  e 
della  più  foda  eloquenza , che  mai  dar  fi 
pofla . 

j.  Con  egual  forza  il  Profeta  rimprovera 
agl’  Ifraeliti  le  loro  ingiuftizie . Radunatevi 
( popoli  delle  nazioni)»  egli  dice  (s),  fu  i mon- 
ti di  Samaria  , e ofjervate  i molti  difordini,  che 
fono  in  mezzo  di  effa , e le  oppreffioni » che  vi" fi 
commettono . Effi  non  fanno  quel  che  fi  fia  il 
far  giuflizi a , dice  il  Signore , e ammaffano  nelle 

lo* 

(*)  De  doclr.  chrìfl,  lib.  4.  c.  7.  ( »)  e.  g. 
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loro  cafe  tefori  <f  iniquità , e di  rapine • Si  emen- 
de anche  maggiormente  il  Profeta  nel  ripren- 
dere gl’Ifraeliti  dell’indurimento  del  loro  cuo- 
re dopo  tanti  flagelli , co’quali  Iddio  gli  aveva 
percoli*  (i) . Io  ho  punito , dice  il  Signore , le 
vofire  città  con  la  fame , e ho  fatto  mancare  tl 
pane  in  tutto  il  vofiro  paefe  ; ma  ciò  non  o/i  an- 
te voi  non  fiete  ritornati  a me . Io  v'ho  negata 
la  pioggia  quando  tre  mefi  ancor  re/lavano  Jin • 
alla  mietitura  ( nel  qual  tempo  efla  era  fom- 
mamente  utile,  anzi"  nccetTaria  ) } e ho  fatto 
piovere  in  una  città , e non  in  un'altra  : un  luo- 
go è flato  inzuppato , e l'altro  è rimajo  arido . 
Due , e tre  città  fono  concorfe  a un'altra  per 
cercarvi  acqua  da  bere , e non  fi  fon  diffetate  ; 
ma  voi  non  fiete  tornati  a me.  lo  v'ho  pcrcoffi 
con  venti  difleccanti,  e con  le  ruggini . I molti 
voflri  giardini , le  vigne  voflre , i vofirr  ulive- 
ti., e te  ficaie  vodre  fono  fiati  divorati  dalle  ru» 
ghe  ; ma  voi  non  fiete  ritornati  a me  . lo  v'ho 
afflitti  con  piaghe  mortali , come  feci  già  con 
gli  Egiziani ; ho  fatto  perire  di  fpada  la  voftra  . 
gioventù  i e gl'ifieffl  vofiri  cavalli  fono  fiati  pre- 
fi  da’nemici  ; e ho  fatto  Jalire  alle  voftre  narici 
il  fetore  dc’cadaveri  del  vofi.ro  efercito  ; e voi 
non  fiete  ritornati  a me , dice  il  Signore  . lobo 
diftrutti  molti  di  voi , come  difiruffi  Sodoma , e 
Camorra  t-e  rimafi  fiete  come  un  tizzone  trat- 
to fuori  dell'incendio  ; ma  con  tutto  ciò  non  fie- 
te ritornati  a me  , dice  il  Signore. 

4.  Ora  il  Profeta  predille  eziandio  gli  orri- 
bili gaftighi , che  farebbon  venuti  fopra  il  po- 
polo d’Ifraele  in  pena  de’loro  peccati . Ecco- 
vi t egli  dice , quel  che  dice  il  Signore  nofiro 

li- 
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Iddìo  (I)  : l'erri  il  nemico , e innonderà  tutto 
quello  pati  e - Ti  fari  tolta  la  tua  forza  , e le 
cafe  tue  faran  faccheggiate . Se  di  tutti  i figliuo - , 

li  (Clfraete , c/w  vivono  in  Samaria  nelle  deli- 
zie,  e nella  mollezza,  alcuno  ne  J camperà  , 
Ziri  appunto  come  quando  un  pallore  toglie  di 
bocca  al  leone  due  {lincili , o la  punta  di un  orec- 
chio d'una  pecora  (2)  . atterrerò  i palazzi  da 
inverno , e quelli  da  ({late  ; le  camere  d'avorio 
periranno , e le  ca{e  magnifiche  faran  diflrut - 
te  (3).  in  quell a città  della  caja  d'ifracle  , della 
quale  ufcivano  mille  uomini , non  ne  .rimar- 
ranno che  cento  ; e in  quella  , donde  ne  ufciva- 
no cento,  dieci  foli  rolleranno.  loi  avete  fab- 
bricate cafe  dì  pietre  quadrate  ; ma  non  le  abi- 
terete (4) . -Avete  piantato  deliziofiffìme  vi- 
gne, ma  non  ne  ber ete  il  vino  (5).  Odiate  il 
male , e amate  il  bene;  regni  la giuflizia  ne' 
voflri  giudizi  : e il  Signore  Iddio  degli  eferciti 
avrà,  forfè  pietà  degli  avanzi  di  Giufeppe  (cioè 
del  popolo  d’Ilraele  .)  Ma  perchè  voi  non  mi 
afcoltate , perciò  ecco  quel  che  dice  il  Signore 
Iddio  degli  eferciti,  il  Jovr ano  padrone-.  Tutte 
le  piazze  rimbomberanno  di  lamentevoli  gri- 
da, e in  tutte  le  firade  altro  non  s' udirà  dire , 
che:  Guai,  guai.  S'inviteranno  al  pianto  gli 
agricoltori,  e al  duolo  quei,  che  fanno  farlo  . 
In  tutte  le  vigne  faranno  lamenti , perchè  io 
pajlerè per  mezzo  di  voi , dice  il  Signore . Guai 
a voi , che  defiderate  il  giorno  del  Signore  ( o 
perchè  affidati  falla  vollra  innocenza  non  te- 
mete il  giudizio  di  Dio , o perchè  ve  ne  fate 
beffe.)  Verché  lo  defiderate  voi  ? Ejfo  farà  tene- 
bre 
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krc , e non  luce.  Sarà  come  fe  un  uomo  fttg* 
gendo  da  un  leone  s' inco/itraffe  in  un  orfo , ov- 
vero come  uno,  che  entrando  in  c afa  , ed  ap- 
poggiando la  Jua  mano  alla  parete , fojfe  morfo 
da  una  ferpe  (1) . Io  moverò  contro  di  voi , o 
ca/a  d’IJraele , una  nazione  , la  quale  vi  flri- 
tolerà  dall'entrata  di  Emat  fino  al  torrente  del 
deferto  ( cioè  dall’uno  all’altfp  confine  del  vo- 
{Irò  paefe  * ) Gli  alti  luoghi  (a.  dell' idolo  faran- 
no atterrati , e i prete  fi  Jantuarj  (Tifimele  jaran 
defolati , e darò  di  mano  alla  fpada  contro  la 
cafa  di  Geroboamo . Quelle  terribili  minacce 
ebbero  il  loro  effetto  pel  minitìero  di  Salma- 
nafar,  e Teglatfalafar  re  degli  Afliri,  come  a 
fuo  luogo  lì  vedrà  . 

5.  Amasia  fagrificatore , anzi , per  quel  che 
appare»  capo  de'  fagrificatori  di  Betel , uden- 
do il  parlare  di  Amos , nè  potendolo  (offrire  » 
perchè  era  di  cofe  difgullofe , c forfè  più  an- 
cora perchè  diftogliendo  la  gente  dai  culto 
degl’idoli  , veniva  a diminuirgli  il  fuo  fagrile- 
go  guadagno  , fpcdl  a Geroboamo  re  d ’lfrae- 
Fe  chi  gli  diccffe  (3)  : ^imos  s'è  ribellato  cen- 
tro di  (e  in  mezzo  del  popolo  cClJraele  : la 
gente  non  può  Jopportare  le  cofe , eh' ci  dice . 
Tcrocchè  egli  dice  : Geroboamo  perirà  di  fpa- 
da ; e Ifraele  fard  condotto  fchiavo  fuori  del 
fuo  paefe  . Coltui  accula  il  Profeta  cosi  in 
generale  d’effere  uq  ribelle  al  re , nemico  del- 
lo Stato  , c di  tener  difeorfi  fediziofi  , fenza 
Specificare , e molto  meno  fenza  addurre  le 
prove  di  tal  delitto  e di  più  calunniofamcfl: 
te  gli  oppone  d’aver  detto  , che  Geroboamo 
perirebbe  di  fpada , quando  egli  aveva  ciò 

d«t- 

(t)  Cap . 6.  ij.  (*)  C.  f.  9.  U)  Amos  c.  7. 
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detto  della  di  lui  pofterità  . Tal  è il  coflumd 
di  chi  accufa  qualcuno  per  odio  contro  di 
lui,  o perimpullò  di  altra  fregolata  paflione, 
e non  per  amore  della  giuftizia  , e della  ve- 
rità . Qual  rifjfcifia  marniate  Geroboamo  non 
fi  fa } fi  fa  bensì , che  l'iniquo  Amasia  lenza' 
allettare  gli  ordini  della  Corte,  ma  affidato 
Culla  dima,  in  cui  fapeva  elfer  tenuto  dal  re, 
-fi  diede  a maltrattare  Amos  dicendogli  : O 
Veggente  partiti  di  qui , e fuggi  nel  paeje  di 
Giuda  : ivi  mangia  il  tuo  pane  , ovvero  , prò - 
cacciati  da  vivere , e ivi  profetizza  ; ma  non 
profetizzare  mai  piti  in  Octei , perchè  qui  è 
il  Jantuario  del  re  , e la/ede  del  regno.  Amoa 
con  grande  umiltà  gli  riipofe  : lo  non  fon 
profeta  , né  figliuol  di  profeta  : e voleva  dire  , 
* ch’egli  non  aveva  mai  per  l’addietro  fatto 
il  profeca  , come  altri , che  da  Dio  erano  fia- 
ti defiinati  a quello  ufizio  fino  da'  loro  primi 
anni  ; nè  era  uno  di  quelli , che  vivevano 
in  Communità  l’otto  la  direzione  d’alcun  pro- 
feta, c che  figliuoli  di  profeti  fi  chiamava- 
no, come  fi  è altrove  notato.  Ma  io  era , 
proleguì  egli  a dire,  cufiode  d' armenti , e il 
nutrimento  mio  eran  fichi  jalvatici , il  Sìgw 
re  m'ha  prefo  menti' io  Jeguìva  1 armento , e 
m'ha  ditto  : Va'  e profetizza  al popol  mio  d'IS' 
racle . E poiché  egli  con  quella  modelliflima 
rilpofia  fi  fu  giufiific3to  de’ rimproveri  fatti- 
gli da  Amasia,  e particolarmente  dal  lolpet- 
to  , eh'  egli  facefle  da  profeta  per  motivo  di 
guadagno,  concioflìachè  ogni  cibo  più  groflfo* 
Fano,  e più  vile,  qual  erano  i fichi  lavati- 
ci, gli  era  fiato  diffidente,  e vi  fi  era  atlue, 
fatto  -p  ripigliò  il  tuono  di  profeta,  e sì  dilfe 
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a quell’  iniquo  : Ora  afcolta  tu  la  parola  del 
Signore  : Tu  mi  dici  : T^on  profetizzare  piti 
f opra  I [racle , e non  gettar  più  oracoli  fulla 
cafa  deW  idolo t che  intender  fi  potrebbe  di 
Betel , ovvero  Julia  cafa  (flfacco  , come  fi- 
legge  nell’Ebraico,  e lignifica  lo  fteffo,  che 
la  cafa  d’Ifraelc , perchè  Brade,  o fia  Gia- 
cobbe , fu  figliuolo  d'Hacco  . Or  ecco  quel  che 
dice  il  Signore  : La  tua  moglie  farà  dif onora- 
ta nella  città  ; e i figliuoli  tuoi , e lè  tue  fi- 
glie periranno  di  Jpada  t e la  tua  terra  fard 
da'  nemici  ( cioè  dagli  Aflìri  ) Jpartita  a mi  fu- 
ra ; tu  morrai  in  una  terra  profana  ; e IJrae- 
le  farà  condotto  f chiavo  fuori  del  fuo  paefe  • 

Il  feguito  della  fioria  molirerà  la  verificazione 
di  quelle  profezie  di  Amos. 

6.  Non  apparifee  dalla  fagra  Scrittura  co-  v 
me,  e in  qual  tempo  quello  Profèta  del  Si* 
gnore  finiife  i giorni  tuoi  ; ma  non  fi  può 
dubitare,  ch’egli  non  li  finiife  Tantamente. 

Di  lui  fi  fa  menzione  nel  Martirologio  Roma- 
no fotto  il  dì  31.  di  Marzo.  Noi  non  par- 
leremo, per  non  dilungarci  troppo,  degli 
avvenimenti  predetti  da  Amos.  Ci  ballerà 
(blamente  d’ accennare  , che  oltre  la  deper- 
itone delle  dicci  Tribù  , che  formavano  il 
regno  dTfraele,egli  predille  eziandio  i gafti- 
ghi , che  Verrebbero  (opra  il  regno  di  Giu- 
da , c la  vendetta , che  Iddio  prenderebbe  de’ 
Siri,  de’  Tirj, de’ Filiiìèi , degli  Idumei  , degli  . 
Ammoniti , e di  altri  popoli.  Finalmente  egli 
confolò  gl'Ilraditi  coti  prometter  loro  , che 
farebbero  un  di  rellituiti  in  felice  fiato,  il  che 
intender  fi  dee  del  tempo  della  venuta  del 
Media  al.Mondo,  allorché  non  i foli  dii'cenden- 
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ti  di  Giacobbe , ma  tutte  le  genti  eziandio  « 
fi  unirebbero  fotto  un  foto  re  * e pallore  « che 
è Gesù  Crilto , il  quale  formerebbe  la  fu* 
Chiefa di  tutti  i popoli  della  Terra.  Onde 
Tlfraele  di  cui  parla  il  Profeta , è Tlfrae- 
le  lecondo  lo  fpirito,  e non  fecondo  la  car- 
ne; ficcome  le  felicità  a quello  prolffeffe  non 
fono  le  temporali , e te  terrene  , ma  le  cele-> 
Ài  ed  eterne.  £ che  ciò  intendere  il  Profeta'*, 
fi  rende  manifello  e indubitato  per  l'autori- 
tà delio  Spirito  (anto,  il  quale  per  bocca  dell* 
Apollalo  s.  Giacomo  nel  concilio  di  Geru- 
falemrae , come  fi  ha  negli  Atti  apoltolici 
(cap.  15.  16.) , fpiegò  della  vocazione  de* 
Gentili  alla  Chiefa  quelle  parole  di  Amos  : 
In  quel  tempo  io  rifiorerò  la  cafa  di  David - 
de  1 che  i per  terra , e r affetterò  le  aperture 
delle  jue  mura , e riparerò  tutte  le  jue  ro- 
vine , e la  rimetterò  in  piedi  qual  era  ne * 
tempi  antichi . Le  quali  parole  applicate  > co- 
me s"  è detto  , dal  s.  A pollo  lo  alla  vocazio- 
ne de’  Gentili , hanno  fecondo  s.  Girolamo 
quelto  lignificato  : Dopo  che  io  ( il  Signore  ) 
avrò  per  molti  fecoli  abbandonato  il  popolo 
di  Giuda  a cagione  de'  Juoi  peccati  , torne- 
rà a nuovamente  edificare  la  caja  di  Davidde  » 
la  quale  era  rovinata  per  l idolatria  > e per 
le  iniquità  de'  Giudei  . lo  riparerò  le  rovine 
di  qutfia  caja , e la  rifiorirò  con  edificarne 
una  feconda  , che  è la  Cbieja , jenza  compara- 
zione più  glorioja  della  prima . Il  che  non  es- 
clude un  aitro  lenfo , del  quale  altrove  lì  par- 
lcrà. 

7.  Non  laicizmo  d’ammirare, e d'adorare  l’in- 
finita  fapienza  > e l’ onnipotenza  di  Dio,  il 
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quale  fccifc  un  uomo,  qual  era  Amos,  di 
baila  condizione,  lènza  Audio,  e privo  di 
tutte  le  qualità  limiate  dagli  uomini , per  far- 
ne un  profeta  , che  in  nome  fuo  annunzi  al 
popolo  d’ifraaic  le  più  dure,  e rincrelcevoli 
verità.  Ed  egli  ciò  efcguilce con  intrepidez- 
za , c coll  invitto  coraggio  in  Betel  tieffo  » 
che  era  la  fede  della  dominante  idolatria . 
Tali  furono  appunto  gli  apotìoli , e i primi 
predicatori  del  Vangelo  ; i quali  benché  sfor- 
niti d’ogni  umano  iullìdio  efeguirono  la  più 
grande , e la  più  ardua  imprefa  , che  mai  Jar 
li  polTa , Quindi  fi  vede,  che  nella  mano  d’  un 
Dio  onnipotente  qualunque  iflrumento  è atto 
a fare  tutto  ciò  , a che  l’itleifo  Iddio  vuo- 
le adoperarlo  . E perciò  cerchi  ognuno  d’ef- 
fere  .in  quello  flato,  in  cui  il  Signore  lo  vuo- 
le ,e  poi  non  tema  di  non  potervi  riufcire  j 
perciocché  il  Signore  , che  lo  ha  eletto,  gli 
iomminiflrerà  le  forze  nccclfarie  per  ben 
adempierne  i doveri . La  nolfra  naturai  debo- 
lezza fervirà  a fare  maggiormente  rivende- 
re la  virtù , e la  polfanza  di  Dio  , e a convin- 
cerci , che  a lui  ìblo  è dovuta  la  gloria  del 
Coltro  ben  operare, 

OSEA  PROFETA.; 

Dulia  profezia  d'  Ofea , e dal  quarto  libro  de * 
I{e  fi  rifava  tutto  ciò  che  fi  dirà  in  que* 
fia  iftoria . \ 


OSea  , uno  anch'effa  de* Profeti  minori, 
anzi  il  pftmo  di  loro , fu  contempo- 
raneo di  Amos , avendo  anch’  egli  profetiz- 
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zato  fotto’l  regno  d’  Qzfa , di  Gioatan  , d*  A* 
caz  , e d’ Ezechia  re  di  Giuda , e lotto  quello 
di  Gcroboamo  fecondo , e di  tutti  i fuccelfo- 
ri  Tuoi  re  d’Ifraelc,  fino  alla  diluzione  del 
loro  regno:  il  che  comprende  lo  fpazio  di 
quali  cent’  anni . Come  andatTero  le  cofc  del 
regno  d’ Ifraele  fino  alla  morte  di  0?roboamo 
fecondo,  già  fi  è veduto  nella  Vita  d’ Amos. 
Ora  prima  di  parlare  in  particolare  d’Ol'ca, 
porremo  le  altre  vicende  di  quel  .regno  fino 
alla  fua  diflruzione . Morto  Gcroboamo  nell* 
anno  del  Mondo  3231.(1)  gli  fuccedè  nel  rer 
gno  Zacchera  fuo  figliuolo  , il  quale  regnò 
per  fei  foli  mefi . Egli  fece  il  male  nel  co- 
petto  del  Signore , come  fatto  avevan  i padri 
fuoi  ‘y  e imitò  i peccati  diGeroboamo  figliuo- 
lo di  Nabat , il  quale  aveva  indotto  Ifraele 
a peccare.  Scllum  figliuolo  di  Giabes  ordì 
contro  di  lui  una  congiura  ; e avendolo  uc- 
cifo  alla  viltà  del  popolo  , occupò  il  trono  . 
Cosi  ebbe  il  fuo  compimento  la  parola  detta 
dal  Signore  a Jcu  : I figliuoli  tuoi  fideranno 
fui  trono  cf  Ifraele  fino  alla „ quarta  genera- 
zione . Perciocché  a Jeu  erafucceduto  Gioa- 
caz, a Gioacaz  Gioas,  a Gioas  Gcroboamo,  a 
Gcroboamo  Zacchcria  . La  morte  violenta 
di  quell'  ultimo  fa  la  verificazione  della  pro- 
fezia d’ Amos  , il  quale  aveva  predetto  che 
la  poficrità  di  Gcroboamo  perirebbe  di  £pa- 
da  ; e fu  ne!  medefimo -tempo  unà  punizio- 
ne della  famiglia  di  Jeu  <pcl  fangue  fparfo  a 
Gezraeie , allorché  quel  re  diede  la  morte 
, a Gioram  , a Gezabele , a Ocozia  re  di  Giu- 
da , ed  ellcrminò  la  famiglia  d’  Acabbo.  Con- 
Tom  IV..  S,  cios- 
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cioflìachè  quantunque  Jeu  efeguiffe  1*  ordine 
di  Dio  nel  fare  un’  intera  flrage  de’  difccn- 
denti  da  quell’  empio  re  , fecondo  che  pre- 
detto aveva  Elifeo  ; pure  perchè  egli  ciò  fa- 
cendo , altro  non  intefe  , che  appagare  la  fmo- 
derara  fua  ambizione  di  fa I i re  , e di  fiabilirfi 
fui  trono  d'Ifraele,  perciò  fi  rendè  colpevole 
dinanzi  a Dio,  e meritò  d’ edere  gaftigato 
nella  perfona  de’fuoi  pofleri.  Dal  che  fi  ve- 
de , che  può  l'  uomo  peccare  , eziandio  allo- 
ra eh’  ei  fa  la  volontà  di  Dio , Tempre  che 
ei  lo  faccia  per  altro  fine  diftorfo , e nen  per 
ubbidire,  e piacere  al  Signore. 

s.  Sellum  per  altro  godè  per  affai  breve 
tempo, cioè  per  un  fol  mefe,  del  frutto  della 
fua  iniquità.  Perocché  Manaen  , Generale 
dell’  efercito  di  Zaccheria,  il  quale  flava  all’ 
affedio  della  città  di  Terfa , avendo  intefo , 
che  Sellum  , uccifo  Zaccheria  , occupato  ave. 
va  il  trono,  fe  ne  venne  ad  affalirlo  in  Sama- 
ria; ed  cffendogli  riufeito  di  vincerlo,  e di 
metterlo  a morte,  fi  fece  riconofcere  per  re  . 
Indi  portatoli  a Tapfa,  che  alcuni  credono 
edere  la  fleffa  che  Terfa , città  appartenen- 
te alla  mezza  Tribù  di  Manaffe  di  quà  del 
Giordano  , la  efpugnò , e mife  a morte  quan- 
ti v’ erano,  e diede  il  guado  a tutto  quel  ter- 
ritorio, perchè  quegli  abitanti  avevan  ricu- 
fato  d’  aprirgli  le  porte.  Egli  uccife  ezian- 
dio le  donne  incinte  , ccon  eccedo  di  barba- 
rie apri  loro  il  ventre . Ma  vedendo  egli , che 
ilfuo  regno  era  affai  debole  a cagione  de’ ne- 
mici interni  ed  cflerni , che  lo  moieflavano, 
ebbe  ricorfo  agli  Adiri , fi  procacciò  con  gran- 
di fonarne  di  danaro  il  loro  foccorfo , c fe* 

ce 
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ce  con  efli  alleanza.  Era  di  quel  tempo  l’ im- 
perio degli  Affirilapiù  potente  monarchia , 
che  foffe  al  Mondo  , e Fui  n’crail  re  . Co- 
flui  efTendo  entrato  nel  paefe  d’ Ifraele , Ma- 
nacn  gli  diede  mille  talenti-  d’argento,  ac- 
ciocché gli  prcffalTe  il  fuo foccorfo  , c gli  alfi- 
CuratTe  il  regno.  Quelli  mille  talenti  d’ar- 
gento furon  cfatti  dai  potenti  cfacoltofi  d’If- 
raele , a ragione  di  cinquanta  fieli  d’argen- 
to per  tefta.  Fui.  ricevuto  ch’ebbe  quello 
danaro , fc  ne  partì  dal  paefe  d’Ifracle , la* 
feiando  gl’  Ifracliti  nel  medefimo  flato  di  de- 
bolezza, in  cui  prima  erano,  anzi  più  pove- 
ri , che  per  l’ addietro.  Manaen  regnò  per 
lo  fpazio  di  dieci  anni,  ne’ quali  fece  il  ma- 
le nei  cofpetto  del  Signore  , avendo  Tempre 
imitato  gli  efempj  di  Geroboamo , che  ave* 
va  indotto  Ifraele  a peccare . Egli  morì  nell’ 
anno  del  Mondo  324 3.  e gli  fuccedé  nel  re- 
gno Faceja  fuo  figliuolo,  e imitatore  della 
Tua  empietà.  Ei  regnò  due  foli  anni , perchè 
Facee  figliuolo  di  Romelia,  Generale  delle 
fue  milizie,  ordì  contro  di  lui  congiura;  e 
alfalitolo  in  Samaria  nella  torre  del  palazzo 
reale  l’uccife , e gli  fuccedè  nel  regno,  che 
egli  tenne  per  lo  fpazio  di  veDt’anni,  imi- 
tando in  tutto  gli  efempi  degl’  iniqui  Tuoi 
anteceffori . Quello  re  unitoli  a Rafin  re  di 
Siria  fece  guerra  ad  Acaz  re  di  Giuda , po- 
fe  l’alfedio  a Gerufalemme  con  animo  di  di- 
llruggere  la  dipendenza  di  Davidde  ; ma 
gli  sforzi  fuoi  furono  lenza  effetto,  corre  al- 
trove fi  dirà  più  diffufamente . Gli  riufeì  pe- 
rò di  dare  una  terribil  rotta  a’ Giudei , aven- 
done fatti  dugento  mila  prigionieri.  MaTc- 

S 2 glat- 


aia  OSEA. 

glatfalafar  re  di  Aflìria  chiamato  da  Acaz  re 
di  Giuda  in  fuo  foccorfo,  contro  il  re  d’Is- 
raele , e altri  nemici , che  ridotto  l’avevano 
in  grandi  angulìie , s’impadron)  del  paefe  di 
Galaad , deila  Galilea  , e di  tutto  il  paefe  di 
Nefcali , e trafportò  nell’  Aflìria  le  Tribù  di 
Ruben  , c di  Gad , e Ja  mezza  Tribù  di  Ma- 
natte nell’ anno  del  Mondo  3273.  , e così  co- 
minciò ad  avere  il  fuo  compimento  la  pro- 
fezia d’Amos. 

3.  Facee,  che  s’era  fatta  la  ftrada  al  tro- 
no d’Ifraele  col  dar  la  morte  al  re  Faceja , 
fini  anch’  elfo  per  una  morte  violenta  di  vi- 
vere , e di  regnare.  Nell’anno  del  Mon- 
do 3273.  Ofea  fece  contro  di  lui  una  congiu- 
ra, e lo  tolfe  dal  Mondo.  Egli  però  non  potè 
fubito  fucceder  nel  regno;  ma  circa  nove  an- 
ni pattarono  prima  ch’ei  potette  efercitare  l’au- 
torità reale:  o ciò  avvenitte  per  le  turbolen- 
ze eccitate  dalle  famiglie  de’ precedenti  u- 
furpatori  ; o fotte  perchè  gli  Anziani  del  po- 
polo avendo  prefo  in  mano  il  governo , vi 
velette  molto  tempo  a fpogliarneli . Ofea  fa- 
lito  fui  trono  fece  al  male  nei  cofpctto  del 
Signore,  ma  non  al  pari  dc’re  d’ifraele  fuoi 
prcdeccttori.  Salmanafar  re  dell’ Aflìria  fi 
motte  contro  di  lui , le  lo  foggettò , e l’ob. 
feligò  a pagargli  un  annuo  tributo . Ma  di 
Il  a qualche  tempo  Salmanafar  avendo  intefo 

f;he  Ofea  penfava  di  ribellarli  ; e che  per 
iberarfi  dal  tributo  , che  gli  pagava  , fatto 
aveva  un  trattato  d’alleanza  con  Sua  re  d’E- 
gitto, venne,  fecondo  che  da’ profeti  del 
Signore  era  flato  predetto,  a gettarli  fui  pae- 
fe dTfraelc  , come  un’aquila  fi  getta  Alila  fua 

preda 
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preda  ; e pafsò  per  tutte  le  contrade  di  quel 
regno  come  un’impetuofa  grandine  , e come 
un  turbine  , che  tutto  fpezza  : i fuoi  faldati  . 
per  ogni  dove  fi  fparfcro,  come  un  diluvio 
d'acqua»  che  innonda  la  campagna.  I più 
agili  al  corfo  non  poterono  prender  la  fuga  : 
i più  bravi  perdcrono  il  coraggio;  e i più 
forti  non  ebber  modo  di  campar  la  loro  vita . 
Tutto  fu  melfo  a facco  ; tutto  fu  ripieno  di 
ftrage,  di  defolazione , e di  lagrime.  In  quella 
eftrema  afflizione  gl’ Ifracliti  con  premura 
cercarono  il  Signore  » e fcambievolmente  fi 
efortavano  a ritornare  a lui . Egli , dicevano  » 
ci  ba  lacerati , come  Jua  preda , ed  egli  ci 
guariti  : egli  ci  ba  feriti , ed  egli  curerà  le 
nofirc  piaghe . Eglino  lo  cercarono  per  mezzo 
de’fagrifizj  delle  loro  pecore,  e de’bovi  loro; 
ma  non  Io  trovarono  . L’invocarono  , pro- 
iettandoli di  riconofcere,  eh’ egli  era  il  loro 
Iddio  , c eh’  elfi  erano  il  popol  fuo.  Ma  egli 
s’era  allontanato  da  loro , e gli  aveva  abban- 
donati nelle  mani  de’ loro  nemici . E quindi 
s’ha  da  inferire,  eh’  eglino  non  cercarono  con 
pienezza  di  cuore  il  Signore  , e che  il  pen- 
timento era  folamente  Tulle  loro  labbra  , con- 
fervando  elfi  nell’interno  loro  fentimenti  op- 
porti alPctteriori  dimortrazioni,  che  faceva- 
no apparire  . 

4.  Il  re  Ofea  cercando  fcampo  alla  fua  vita  1 
fi  rifugiò  nella  fortezza  di  Samaria  (i),la  quale., 
fu  da  Salmantfar  llcctta  d’afledio . Durò  Paf- 
fedio  tre  anni  ; nel  qual  tempo  la  raileria  giun- 
fe  all’ ultime  eftremità,  tal  che  la  maggior  ' 
parto  degli  abitanti  di  quella  infelice  città  vi 

mo- 
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moriron  di  fame . Finalmente  effa  cadde  nell* 
anno  del  Mondo  3283.  in  poter  del  re  d*Aflì- 
ria,  il  quale  l’abbandonò  al  Taccheggio;  onde 
gli  abitatori  ne  furon  meffi  al  taglio  delle  fpa- 
de;  i fanciulli  furono  fchiacciati  , e indi  ne 
furon  trucidate  le  madri , e alle  donne  gravi, 
de  fu  aperto  il  ventre  : tutte  le  ftatue  , che  vi 
efano,  furon  meife  in  pezzi , gl’idoli  ridotti 
furon  in  polvere;  e tutto  ciò,  che  non  fi  po- 
tè da’nemici  portar  via , arfo  fu  dalle  fiam- 
me:  tutte  le  fue  fortificazioni,  egli  edifizj 
tutti  furon  eguagliati  al  fuolo  ; e cosi  quella 
fuperba  città  divenne  un  mucchio  di  pietre1. 
Olca  prefo  e incatenato  fu  da  Salmanafar 
mandato  ii> prigione;  e gl’Ifraeliti  furono  tra- 
portati neH’Aflìria , a Ala  y e Abor  , città  fi- 
tuate  nel  paefe  de’ Medi,  vicino  al  filile  Go» 
zam . In  tal  modo  trattati  furon  gl’Ifraeliti , 
perchè  non  avevan  afcoltato  la  voce  del  Si- 
gnore Iddio  loro;  perchè  avevan  violata  la 
Aia  alleanza , c non  avevano  ubbidito  agli  or- 
dini loro  preferitti  da  Mosè  , fervo  del  Signo- 
re. Era  già  lungo  tempo , ch’eglino  peccavar 
no  contra  il  Signore  Iddio  loro , che  tratti  gli 
aveva  fuori  dell’Egitto.,  adorando  dii  ftranie- 
ri.  Elfi  vivevano  fecondo  le  coftumanze  de’ 
popoli , che  il  Signore  aveva  (terminati  all’ar- 
rivo de’figliuoli  d’Ifracle  , e fecondo  le  coftu- 
manze  de’re  d’Ifraele , i quali  avevano  imitato 
que’ popoli.  In  tutte  le  loro  città  fi  erano  cret- 
ti de’luoghi  eminenti;  avevano  fu  tutte  le 
colline  piantato  bolchi  profani  ; avevano  in- 
filzate rtatue  fott'ogn’albero  fronzuto , e vi 
bruciavano  incenfo  fopra  degli  altari , provo- 
cando con  si  fatte  abominazioni  ii  Signore  a 
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fdegno.  Il  Signore  s’era  fpeffe  volte  protella- 
to  contra  Ifraele , e contro  Giuda  per  bocca 
di  tutti  i fuoi  profeti,  e de’Veggenti,  dicen- 
do loro:  .Abbandonate  le  veftre perverje  vie , 
ritornate  a me,  e offerivate  i miei  comandamen- 
ti. Ma  eglino  non  avevan  voluto  afcoltarc  il 
Signore;  s’erano  ortinati  e induriti  come  i pa- 
dri loro,  i quali  non  avevan  voluto  ubbidire 
ai  Signore  Iddio  loro»:  avevan  rigettato  le  lue 
leggi  e la  fua  alleanza , c deprezzato  i rimpro- 
veri fatti  loro  da’fcrvi  fuoi . Eran  codi  dietro 
alle  vanità,  e alia  menzogna  (éioé  alle  falfe 
divinità) , e s’eran  fatti  idolatri , adorando  gli 
aftri  del  Cielo;  fervendo  a Baal;  facendo 
palTare  i loro  figliuoli,  e le  figliuole  loro  pel 
fuoco;  dandoli  agl’indovinamcnti , e agPin- 
cantefimi  , e commettendo  fcnz'alcun  freno 
le  più  deteftabili  azioni  nel  cofpetto  del  Si- 
gnore . Perciò  il  Signore  accefofi  di  grande 
fdegno  contro  Ifraele  l’affiiffe  con  molti  mali , 
e li  diede  in  preda  a'ioro  nemici , i quali  li 
facchcggiarono , fino  a tanto  che  egli  finah 
mente  li  rigettò  da’fuoi  occhi.  L'origine  del- 
la loro  fventura  era  PelTerfi  feparati  dalla  cafa 
di  Davidde , e l’aver  coftituito  loro  re  Gero- 
boamo.  Perocché  quello  Principe  gli  aveva 
dirtolti  dal  Signore,  c indotti  gli  aveva  in  un 
gran  peccato  , ch’eglino  pofeia  non  abbando- 
narono mai  più;  talché  il  Signore  alla  fine  li 
rigettò  da’fuoi  occhi , come  già  aveva  pre- 
detto per  bocca  di  tutti  i profeti  fervi  fuoi , 
e li  fece  trafportarc  dal  paefe  loro  Bell’  Af- 
fina. 

<f.  Cosi  nell’anno  del  Mondo  3283.  ebbe 
fine  il  regno  d’ Ifraele;  ovvero  delle  dieci  Tri- 
bù 
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bù:  efifendo  rimafa  la  fola  Tribù  di  Giuda  nel 
paefe  da  Dio  desinato  a’figliuoli  d'Ifraele.  , 
Quello  avvenimento  sì  ftraordinario  , e for- 
prendente  darebbe  luogo  a molte  rifleffioni, 
ie  quali  noi  per  brevità  tralafccremo,  conten- 
ti di  far  oflervare  al  lettore,  che  ficcome  gli 
Ifraeìiti  per  la  loro  oftinazione  nel  male  , per 
avere  deprezzato  gli  avvertimenti,  leeforta- 
zioni , e le  minacce  fatte  loro  da’profeti,  e per 
la  molìruofa  ingratitudine  loro  a’beneftzj  divi- 
ni, fi  tirarono  addolfo  un  sì  gran  gali igo  , e 
furon  da  Dio  abbandonati  in  modo,  che , co- 
me s’è  veduto,  quantunque  elfi  lo  cercaflcro, 
pure  non  lo  trovarono , certamente  perchè 
non  lo  cercarono  come  fi  conveniva  ; così  una 
fimil  funefta  forte  può  toccare  eziandio  a noi , 
per  istruzione  de’quali  fono  fiate  fcritte  que- 
lle cofe,  fc  imiteremo  le  colpe  degl’Ifraciitu 
Può  avvenire,  che  noi  pure  percolfi  da'flagel- 
li , firetti  dalle  angofee  delfimminente  mor- 
te, nioftriamo  di  cercare  il  Signore , cioè  di 
convertirci  a lui;  ma  non  facendolo  come  li 
conviene,  non  lo  troviamo,  e morendo  nel 
nofiro  peccato  cadiamo  nel  più  orribile  di 
tutti  i mali , qual  è l’eterna  dannazione , fc. 
condo  quella  minaccia  del  divin  Redentore*  , 
Mi  cercherete  , ma  non  mi  troverete , e marre- 
te  nel  vo(iro  peccato.  L’origine  dell’ultima 
feiagura  degl’Ifraeliti  fu  l*avcr  abbandonata  la 
cala  di  Daviddc,  c Taverfi  llabilito  un  altro 
re.  Quella  feparazione  , o fcjfina  che  vogliam 
dire,  fì.tirò  dietro  difordini  fempre  maggiori, 
c l’opra  tutto  quello  della  pubblica  idolatria,  ' 
alla  quale  il  popolo  d’Ifraele  mai  più  non 
rinunciò,  onde  poi  l’ira  del  Signore  s’accefe 
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contro  di  eflo  e lo  fchiacciò  fotto  la  mano  de’ 
fuoi  nemici . Dal  che  fi  feorge  quanto  deplo- 
rabile fia  la  condizione  di  coloro,  1 quali  fi 
feparano  dalla  comunione  della  Chiefa  catto- 
lica , che  è la  vera  cafa  di  Davidde , in  quan- 
to che  efla  ha  per  fuo  capo  , e fondatore  G. 
C.  difendente  fecondo  la  carne  da  Davidde  , 
e di  cui  Davidde  fu  la  figura  . Cofloro  fi  pon- 
gono in  una  ftrada  , che  gli  allontana  da  ogni 
fperanza  di  fallite,  e che  li  conduce  d’errore 
in  errore,  finattantochè  gli  trabocca  ne’ più 
orribili  precipizi.  Perciò  diceva  s.  Agoflino  , 
che  la  feparazione  dalla  cattolica  comunione 
è il  maggiore  di  tutti  i mali.  Noi  adunque 
compiangiamo  lo  fiato  di  quelti  infelici  ; pre- 
ghiamo il  Signore,  che  li  ravvegga,  e fiamo- 
gli  grati  per  la  ineffabile  fua  miféricordia , 
della  quale  è flato  effetto  l’eller  noi  nati,  e 
confervati  ne!  feno  della  Chiefa  cattolica  Ro- 
mana, dalla  quale  non  fia  mai  vero,  che  a|« 
cuna  cofa  ci  fcpari,  c ci  allontani, 

6.  Ora  il  profeta  Ofca  fu  teflimonio  di 
quefie  fciagurc  del  popolo  d’  Hraele  ; c fu 
fufeitato  da  Dio  a prenunziarle  non  folo 
con  parole  , ma  eziandio  con  azioni  profe- 
tiche. Egli  era  figliuolo  di  Bceri , c fecondo 
l’opinione  d’alcuni,  della  Tribù  di  Ruben. 
Allorché  il  Signore  cominciò  a parlargli  (1) , 
gli  comandò  di  prender  per  moglie  una 
donna  meretrice,  c di  farfi  d’effa  de’figliuoli, 
per  lignificare  in  cucito  matrimonio  l’infe- 
deltà della  Cafa  d’Ifraele , la  quale,  abban- 
donato il  vero  Iddio  , s’era  data  al  culto  delle 
falfe  divinità . Ofca  per  ubbidire  .al  »Sienore 

Tom.  IV.  T fpo. 

( 1)  Oft.  e.  t. 
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fposò  Gomer,  della  quale  ebbe  un  figliuolo, 
al  quale  per  ordine  di  Dio  pofe  nome  Gez- 
raele : Terchè  tra  poco , dille  il  Signore  , io 
prenderò  vendetta  del  J angue  di  Gezraele  jopra 
la  famiglia  di  Jeu.  Quella  profezia  fi  veri- 
ficò allorché  Zaccheria  re  d'ifrade  fu  privato 
della  vita,  e del  regno  da  Sellum  , come  fi 
è qui  fopra  narrato.  Djpo  quel  primo  fi- 
gliuolo Gomer  partorì  una  figliuola  . E il 
Signore  diflfe  a Ofea  : Tonte  .nome  : La  non 
compafjtonata  : perocché  io  non  avrò  più  cotn- 
paffione  alcuna  della  cafa  d'ifraele ; ma  la  can- 
cellerò affatto  dalla  mia  memoria.  ^ ivrò 
bensì  compafjìone  della  cafa  di  Giuda  , e li 
falverò  colla  mia  propria  forza , io  che  jono 
il  Signore , e non  per  mezzo  dell'arco , e della 
fpada,nèper  mezzo  delle  battaglie  , de' cavalli 
e de'cavalieri.  Era  dunque  il  nome  di  quella 
figliuola  d’Cfea  una  profezia  dc’mali  , che 
venir  dovevano  fopra  Ilraelc  , e dell’  aboli- 
zione di  quel  regno.  Quella  parte  poi  della 
profezia , che  riguarda  Giuda  , ha  per  og- 
getto la  llrage  fatta  da  un  Angelo  di  185000. 
ufidati  delTelercito  di  Sennacherib  , come  fi  - 
vedràafuo  luogo.  Gomer  poiché  ebbe  slattata 
quella  fua  figliuola,  divenne  nuovamente 
gravida  , e partorì  un  figliuolo.  E il  Signore 
difle  a Ofea  : Chiamalo  per  nome  : Tfon  po- 
pol  mio;  perocché  voi  non  farete  più  mio  po- 
polo , nè  io  farò  Iddio  vofìro.  Le  dieci  Tribù 
condotte  fchiave  da  Salmanafar  ndl’Afliria, 
mai  più  non  tornarono  in  corpo  nel  paefe 
loro,  nè  mai  più  formarono  un  popolo. 

7.  Il  Profèta  poi  efpone  le  cagioni,  per 
le  quali  il  Signore  cosi  tratterebbe  quel 
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popolo:  Verchè  , egli  dice  agl'  Ifraeliti,  nel  ' 
paefe,  che  voi  abitate , non  v*e  verità  (i), 
nè  mifericordia , nè  cognizione  di  Dio  • La 
he  fieni  mia  , e la  menzogna , e l’omicidio,  e 
il  furto , e V adulterio  , l’  hanno  inondata , e 
il  fangue  incalza  il  j àngue  ( cioè  un  peccato 
incalza  l’altro  , s’aggiungono  iniquità  a ini- 
quità.) Terciò  il  paefe  farà  in  pianto  , e tutti 
gli  abitatori  fuoi  faranno  in  languore , e le 
beflie  della  campagna  , e gli  uccelli  dell'aria, 
e i pejci  fìejfi  del  mare  periranno  . ( Il  che  fi 
dice  per  dinotare  J’  eitrema  deflazione , a 
cui  fi  ridurrebbe  quel  regno.  ) Egli  in  par- 
ticolare declama  contro  i Sacerdoti , ripren- 
dendoli della  loro  ignoranza  , c della  loro 
vile  e inccreffata  condifcendccza  verfo  i pec- 
catori . Il  mio  popolo  perirà  , dice  il  Signore , 

( cosi  egli  parla  ) perchè  non  è injìruito  della 
mia  legge . 'Perchè  tu  ( o Sacerdote  ) riget- 
tafìi  la  Jcienza  ( di  quella  legge  , che  dovevi 
infegnarc  agli  altri  ) io  pure  ti  rigetterò , e 
non  comporterò , che  tu  eserciti  le  funzioni 
del  mio  Jacer dozio  : e come  tu  ti  Je' dimenti- 
cato della  legge  del  tuo  Iddìo  ; così  io  mi  di- 
menticherò de' tuoi  figliuoli  ( ond’eglino  non 
faranno  annoverati  tra’miei  miniitri,)  Tiù 
quefli  facerdoti  fi  fono  moltiplicati , più  accre • 
feiuti  fi  Jono  i loro  peccati  ; perciò  io  cambie- 
rò in  ignominia  la  loro  gloria . Eglino  man- 
giano i peccati  del  popol  mio  ( fi  nudrifeono  , 
cioè»  delle  vittime  , che  il  popolo  offre  per 
li  peccati  ):  e mentr  egli  pecca  gli  fanno 
coraggio  ( ovvero:  adulano  i peccatori,  e 
li  mantengono  nelle  loro  iniquità, infognando 

T a che 
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che  potevano  agevolmente  efpiarle  coTagri- 
fizj  , i quali  quanto  più  fi  moltiplicavano  , 
tanto  maggiore  era  futile,  che  a’  medefimi 
facerdoti  ne  ridondava . ) Terciò  il  Sacer- 
dote farà  trattato  come  il  popolo  ; e io  punirà 
f opra  di  lui  le  fue  azioni , e gli  darò  la  mer- 
cede , che  fi  meritano  i fuoi  pcnjiert.  Egli 
non  lafcia  d’avvertire  gl’Ifraehti , che  Iddio 
in  gaftigo  dc’loro  peccati  permette  , che  i 
falfi  profeti  co’vani  loro  difeorfi  gl’ingannino. 
Sappi,  egli  dice,  o Ifraele  (1) , che  i tuoi 
profeti  ( i quali  ti  promettono  profperità  ) 
fono  Jlolti , e quelli  che  tu  credi , o che  fi  fpac  - 
ciano  per  inlpirati , fon  mentecatti . ( Ma  lappi 
nel  tempo  medclimo  che  ) per  cagione  delle 
tue  iniquità , e della  tua  fomma  foltezza 
( tu  fei  (edotto  da  coloro , che  dovrebbono 
inltruirti,  c correggerti .)  Teroccbò  ilTrofeta 
doveva  effere  in  Efraim  come  una  Jcntinclla 
per  ammonirlo  di  quel  ch'ei  doveva  al  mio 
Dio  ; ma  egli  è divenuto  un  lacciuolo  tefo  in 
tutte  le  fue  firade  per  far  cadere  ( il  popolo 
nella  idolatria  . ) 

8.  Per  far  comprendere  agl’  Ifraeitti  quanto 
gravi  e moftruolì  fodero  i loro  eccedi  , Ofea 
richiama  aila  loro  memoria  l’amor  tenero  , 
che  Iddio  aveva  avuto  per  loro  , e l'Ingra- 
titudine, con  la  quale  dii  gli  avevancorri- 
fpolk»  ; dal  che  egli  poi  ne  inferifee,  ch’egli- 
no non  hanno  altro  (campo  , che  quello  di 
una  verace  penitenza,  perfottrarfi  da’maii  , 
che  loro  fovraliauo  . Io  ho  amato  ijratle  (2), 
dice  il  Signore  ( (ono  le  parole  del  Profeta  ) , 
allorché  elio  era  ancor  bambino  : io  ho  richia- 
ma- 
ci) Os,  e.  0.  (a)  Ose.  c.  si. 
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trinato  dall*  Egitto  il  mio  figliuolo  ( cioè  ho 
tratto  fuori  dell’Editto  quello  popolo,  che 
io  amava  come  mio  figliuolo.  Ma  quanto 
più 'amore  io  ho  avuto  per  loro;  tanto  più 
difprezzo  elfi  hanno  avuto  per  me  t e quan- 
to più  i profeti  miei  ) gli  hanno  chiamati; 
tanto  più  eglino  allontanati  fi  fono  da  loro  ; 
e hanno  fagrificato  vittime  a Baal , e hanno 
offerto  incenfo  agl’ idoli . lo  era  il  nutricatore 
d'Efrairn  . ( Per  Éfraim  s’intendono  le  dicci 
Tribù  , che  formavano  il  regno  d’ Ifraele , 
, perchè  la  Tribù  d’Efrairn  era  la  principale  , 
e la  più  forte.  ) Io  lo  portava  tra  le  mie 
braccia , ma  eglino  non  han  conofciuto  , che 
io  aveva  cura  di  loro  . lo  gli  ho  tirati  a me 
co'vincoli  proprj  degli  uomini  ( cioè  con  tutte 
le  attrattive  più  atte  a guadagnare  il  cuore 
degli  uomini  ) co'vincoli  della  più  tenera  ca- 
rità ( ma  eglino  fono  fiati  infenfibili . ) Or 
perchè  efji  non  han  voluto  convertirfi  ; perciò 
l\Affiro  diverrà  loro  re  ; la  fpada  defolerd  le 
città  loro  ; confumerà  i più  prodi , e divorerà 
i loro  capi.  Guai  a loro , perchè  fi  fono  al- 
lontanati da  me  ! Guai  a loro , allorché  io  gli 
avrò  abbandonati  l La  tua  perdita , o Ifraele , 
viene  da  te  : da  me  J'olo  puoi  afpettare  il  tuo 
foccorfo . Come  tutte  quefte  predizioni  fi 
vcrificafiero  gii  fi  è veduto . Egli  predille 
eziandio  quel  che  abbiam  detto  , che  gl’If- 
raeliti  fecero,  allorché  fi  videro  opprefii  dal 
pefo  de’tìagclli  venuti  fopra  di  loro  , cioè , 
che  avrebbon  con  follecitudinc  cercato  il  Si- 
gnore, ma  non  l’avrcbbon  trovato,  e lì  fa* 
rebbono  fcarnbievolmente  efortSti  a ricorrere 
al  Signore.  Quindi  foggiunge  facendo  cosi 
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parlare  Iddio  : Cbc  poffo  io  farvi ? (i)  La  voflra 
mifericordia  ( il  che  vuol  dire  le  voli  re  opere 
buone  ) dura  quanto  durar / itole  una  nuvola 
del  mattino  , e quanto  la  rugiada,  che  aprimi 
raggi  del  jote  fi  dilegua . Vtrciò  dopo  aver 
me  fio  in  mano  a'miei  profeti  lo  fcalpello  per 
lavorarli  ( cioè  per  riformare  i coltami  loro  ) 
io  ho  dato  loro  la  morte  per  li  decreti  profe- 
riti dalla  mia  bocca  ; e renderò  chiara  al  pari 
della  luce  del  giorno  l'equità  de'  giudizi  » che 
contro  di  voi  eferciterò . Terocché  io  voglio 
te  buone  opere  , e non  i fagrifzj  ; e preferisco  * 
la  cognizione  di  Dio  ag'i  olocaufii  (2) . 0 
Jfraele  convertiti  al  Signore  Iddio  tuo  ; per- 
ciocché per  le  tue  fcelleraggini  ti  J'ei  precipita- 
to'. Trendete  con  voi  parole  ( di  pentimento 
e d’umiltà  ) , e rivolgetevi  al  Signore , e di- 
tegli : Cancellate  tutte  le  noflre  iniquità , ac- 
cettate il  bene  , che  vi  offeriamo , e noi  vi 
offeriremo  le  ofiìe  delle  noflre  labbra  ( fagri- 
fìzj  cioè  di  benedizioni,  di  iodi,  e di  rcn. 
dimenti  di  grazie  . ) Tfion  affetteremo  più  la 
falvezza  noflra  dall1  ^ ijfiro , nè  dalla  velocità 
de'noflri  cavalli . T^on  direm  più  alle  opere 
delle  noflre  mani  ( agl’idoli  da  noi  fabbricati)  : 
Voi  flètè  i noflri  dii;  perciocché  voi  avrete 
compajflone  del  pupillo , che  fi  mette  nelle  voflre 
mani.  { Allora  , dice  il  Signore  ) , io  Jànerò 
le  loro  piaghe  ; gli  amerò  gratuitamente  ( per 
un  effetto,  cioè,  della  mia  bontà ) perchè  il 
mio  fdegno  contro  di  loro  fi  farà  placato . Io 
farò  come  rugiada  per  Ifraele , ed  egli  Spun- 
terà come  giglio  , e getterà  le  fue  radici  come 
una  pianta  del  Libano.  Si  Spanderanno  i fuoi 
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franti  : la  fua  gloria  fard  come  quella  del? ulivo 
( che  Tempre  fi  mantien  verdeggiante  ) : e 
manderà  odore  come  f incenfo  . Verranno  , e 
federanno  fotto  f ombra  del  Signore  : fi  nudri* 
ranno  di  frumento  : fi  propagheranno  qual  vite: 
il  nome  toro  farà  come  il  vino  del  Libano 
( cioè  fommamente  grato  al  Signore.)  Chi 
è il  faggio  , che  tali  cofe  comprenda  ? chi  ha  in- 
telletto per  penetrarle  ? "Perocché  le  vie  del  Si- 
gnore Jono  diritte , e i giufii  per  effe  cammi- 
neranno; ma  i prevaricatori  vi  cadranno, 
p.  Quelle  parole , che  il  Profeta  dice  do- 
po aver  efortato  gl’Ifraeliti  alla  penitenza* 
contengono  una  predizione  delie  benedizio- 
ni , che  Iddio  teneva  rifervate  agl’  Ifraeliti . 
Delle  quali  benedizioni  egli  parla  eziandio 
in  altri  luoghi  della  Tua  profezia.  Cosi  nel 
cap.  i.  dopo  aver  detto  il  Signore  * che  Ifrae- 
le  non  farebbe  più  il  fuo  popolo  , nè  egli  fa- 
rebbe il  loro  Iddio , immediatamente  foggitl- 
gne  : Ma  faranno  ( un  giorno  ) i figliuoli  cC  If- 
racle  come  l' arena  del  mare,  la  quale  non 
fi  può  mifurare , nè  numerare  : e nel  medefi - 
mo  luogo , dove  è flato  detto  loro  : Voi  non 
fide  il  popol  mio  : fi  dirà  a loro  flcjfi  ; Voi 
fiete  i figliuoli  del  Dio  vivente . Nel  cap.  J . 
egli  prima  riferifee  l’ordine  datogli  da  Dio 
i d’amare  una  donna  amata  dal  fuo  amico,  cioè 
dal  fuo  marito,  e adultera;  e com’egli  per 
efeguire  quefto  comandamento  fattogli  dal  Si- 
gnore , fi  comprò  « com’  ei  dice , una  tal  don. 
na  con  darle  quindici  monete  d’argento,  un 
coro  d’ orzo,  e un  mezzo  coro  di  grano,  e 
.le  di  (Te  : Tu  rn  appetterai  molti  giorni , non 
commetterai  adulterio , eflarai fenz  uomo  : ma 
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io  pure  t'  afpetterò.  Olea  dunque  non  prefe- 
qucfta  donna  per  moglie , e molto  meno  a 
lei  s’accollò;  (blamente  s’ad  dolio  la  cura  di 
lei,  e procurò  di  allontanarla  dalla  malva- 
gia vita  finallora  condotta  . Tutto  ciò  era  in- 
dirizzato a rapprefentare  il  popolo  d’ Ifracle 
infedele  al  fuo  Iddio  , il  quale  però  non  la. 
fciò  d’amarlo , ed  aver  cura  di  lui,  c di  ri- 
chiamarlo dalle  lue  iniquità.  Quindi  il  Pro- 
feta palfa  a dire:  I figliuoli  cT  Ifracle  faranno 
molti  giorni  (cioè  lungo  tempo)  fenza  re , 
fenza  principe , fenza  Jagrifizio,  fenza  altare , 
fenza  Efod  ( l’ornamento  proprio  del  Corn- 
ino Sacerdote),  e fenza  Ter afim  ( il  qual  vo- 
cabolo fi  vuole  da  molti  Efpoficori , che  qui 
lignifichi  i Cherubini,  che  davano fopra  l’Àr- 
ea , c gli  altri  ornamenti  del  Tabernacolo, 
quantunque  in  altri  luoghi  della  Scrittura 
fia  tal  voce  adoperata  per  lignificare  i fimu- 
lacri  de'falfi  Dii .)  Ma  appena  Ofca  ha  rappre- 
fentato  quello  orribile  fiato,  a cui  Ifraele  fa- 
rebbe ridotto,  eh’ egli  foggiugne  : Dipoi  i fi- 
gliuoli d' IJraele  torneranno  a cercare  il  Si- 
gnore Iddio  loro  , e Davidde  loro  re  ; e nel 
fine  de'  giorni  con  rifpettofo  timore  i accolle- 
ranno al  Signore  , e riceveranno  il  bene , che 
egli  loro  vuol  fare. 

io.  Si  è veduto  con  qual  forza  il  Profe- 
ta rimproveraffe  aglTfraeiiti  l’indurimento  del 
loro  cuore , e come  perciò  li  minaccialfe  del- 
la loro  rovina,  e della  difpcrfionc  loro  fiot- 
to gli  Afiiri . Con  tutto  ciò  dopo  quelle 
minacce  , le  quali  ebbero  il  loro  effetto  egli 
foggiugne,  che  il  Signore  non  gli  abbando- 
nerebbe (i) . Come  t' abbandonerei  io  , o £- 
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fraim  , dice  il  Signore  , come  ti  direi  io  nel- 
le mani  de'  tuoi  nemici  ? Ma  in  qual  modo 
potrò  io  trattarti  come  . Adami , e Seboim  ? 
( Città  della  Pentapoli  incenerite  dal  fuoco 
venuto  dal  Cielo.)  ...  Tsfon  lafcerò  agire  il 
furore  dell' ira  miai  non  m' indurrò  a Jiermi- 
nare  Efraim,  perchè  io  fon  Dio , e non  uomo  ; 
(e  perciò  come  Dio  non  mi  lalcioaguila 
degli  uomini  trafportare  dalla  collera  , ma  an- 
zi temperola  giuiìizia  con  la  mifcricordia  . ) 
Eglino  ( cioè  gl’ Ifracliti)  feguiranno  il  Si- 
gnore, ci  ruggirà  qual  leone  (contro  i loro 
nemici  ),  egli  flejjo  ruggirà  , e i figliuoli. del 
mare  ( pe’ quali  fono  lignificati  gl’idolatri  , 
e particolarmente  i popoli  occidentali)  ne  a- 
vranno  [pavento  : ovvero  : e i figliuoli  fuoi  fol- 
lecitamente  fe  ne  verranno  fino  di  là  dal  ma- 
re : voleranno  dall'  Egitto  come  un  uccello , 
e dall'  ^ tfjiria  come  una  colomba , e io  li  ri- 
metterò nelle  loro  c afe  , dice  il  Signore  . 

il.  Poiché  le  dicci  Tribù  , alle  quali  Ofea 
indirizza  le  fue  parole,  trafportatc  nell’ Affi* 
ria,  non  furono  mai  più  per  alcun  pubblico 
editto  richiamate  nel  loro  paefe  ,a  differenza 
di  quel  che  avvenne  ailaTribù  di  Giuda  , co- 
me fi  vedrà  afuoluogo,  rimane  a cercarli 
in  qual  maniera  le  promefife  fatte  alle  mede  - 
fime  dieci  Tribù  avellerò  il  loro  effetto.  Al 
qual  propofito  da’ fagri  Efpofitori  primiera- 
mente fi  offerva , che  allora  quando  per  1*  Edit- 
to di  Ciro,  e per  la  libertà  conceduta  a’Giudei 
dai  re  di  Perfia  , quelli  fecero  ritorno  nel  loro 
paefe , rifabbricarono  il  tempio  di  Gerufa- 
lemme  , e poterono  vivere  fecondo  le  loro 
leggi  ; molti  Ifracliti  di  diverte  Tribù  tor- 
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narono  a poco  a poco  dall’  Affiria  nel  paefe 
abitato  da’ padri  loro.  Ma  quell’  Ilraeliti  lungi 
dal  formare  un  popolo  particolare , e fepara- 
to  dal  popolo  di  Giuda  , a lui  fi  unirono , e 
coftituirono  un  folo  popolo,  governato  da’ 
medefimi  Capi , c un  folo  corpo,  i cui  mem- 
bri infieme  uniti  co’ vincoli  della  iteffa  reli- 
gione, adoravano  il  vero  Iddio  nel  fuo  Tem- 
pio , afpettando  lo  llcffo  Mcflia  figliuol  di 
Davidde  , al  quale  i padri  loro,  allorché  fi 
fepararono  fotto  Geroboamo,  avevano  per 
Comma  loro  {ventura  rinunziato . La  Palefti- 
na  coll’ andar  del  tempo  fi  ripopolò;  le  fue 
città  furon  rifabbricate  ; le  terre  fue  furon 
coltivate  ;c  tutti  i fuoi  abitanti  fi  mollaro- 
no pieni  di  tale  zelo  per  la  legge  di  Mosè , 
che  il  limile  mai  non  fi  vide  prima  della  cat- 
tività. E quello  è il  primo  fenfo,  in  cui  lepro- 
melfe,  delle  quali  trattiamo , fi  verificarono  . 
Ma  pure  forza  è confelTarc,  che  quantunque 
quello  fenfo  noft  fi  debba  efcluderc  ; pure  ef- 
io  pienamente  non  corrifpondc  alla  forza  del- 
le parole , con  le  quali  concepite  fono  le  men- 
tovate promelfe  - Quindi  è che  fi  ha  da  rico- 
nofcere  in  effe  un  altro  oggetto  affai  più  no- 
bile e fublime , al  quale  meglio  fi  conven- 
gano le  profetiche  cfpreflìoni  s e quello  è 1’  II- 
racle  fpirituale,  cioè  tutti  ipopoli  della  Ter- 
ra , chiamati  a formare  la  Chiefa  di  Gesù 
Crillo  . S.  Paolo  (i)  cene  ailicura;  peroc- 
ché parlando  de’  vafi  di  mifericordia , che  Id- 
dio ha  preparati  per  la  fua  gloria , dice , 
eh'  ci  gli  ha  tratti  non  folo  da’  Giudei , ma 
eziandio  da'  Gentili , fecondo  quel , eh'  ci  dice 

in- 

(mJ  Rom.  9,  *4. 


Digitized  by  Google 


OSEA.  157 

in  Ofea : Io  chiamerò  mio  popolo  quello  , che 
non  era  popol  mio  ; mia  diletta  quella , che 

10  non  aveva  amata  ; e l'  oggetto  della  mia 
mifericordia  quella , a cui  non  aveva  ufata 
mifericordia  : e avverrà , che  in  quel  medefimo 
luogo,  dove  io  aveva  detto  loro , Voi  non  jìcte 

11  popol  mio , là  eglino  faranno  chiamati  i figliuo • 
li  del  Dio  vivente.  I Gentili  adunque  figura- 
ti dalle  dieci  Tribù  feifinatiche , c idolatre, 
erano  feparati  dalla  focietà  del  popolo  d i Dio  , 
non  comprefi  nell’  alleanza , e {oggetti  all’  ana- 
tema a cag;onc  della  loro  idolatria , c de'  cor- 
rotti loro  coftumi,  fenza  Crifio,  fenza  fperan. 
za  de’ beni  promelfi,  Ihndofene  già  da  mol- 
ti fecoli  in  una  deplorabile  fchiavitù  , alla 
quale  ridotti  gli  aveva  il  Principe  di  quello 
Mondo,  cioè  il  demonio,  c nella  quale  pa*  \ 
reva,  che  Iddio  abbandonati  gli  avelfe  per' 
fempre . Ma  quell’  Iddio , che  è ricco  in  mife- 
ricordia , come  dice  l’apoliolo  s.  Pietro  (i) , 

fi  è finalmente  degnato  di  chiamarli  dalle  te- 
nebre al  fuo  lume  ammirabile.  Eglino,  che 
non  erano  fuo  popolo,  divenuti  fono  popol 
fuo  ; quei  , a’  quali  non  era  fiata  fatta  mife- 
ricordia , l’hanno  ottenuta  ; etTendo  fiati  per 
mezzo  della  Fede  in  G.C.  mefii  in  libertà; 
alfociati  a’Giudei  fedeli;  comprefi  con  loro 
reila  nuova  alleanza  ; fervendo  al  medefimo 
Iddio , e al  medefimo  Crifio  figiiuoi  di  Da- 
vidde;  offerendo  i fagrifizj-  medefimi  nella 
fpirituale  Gerufalemmc  , c nell’ unico  Tem- 
pio di  Dio,  che  è la  Chiefa abitando  nella 
vera  Terra  prometta,  dove  il  Signore  gli  ha 
fiabifiti;  dove  fi  ripofano  lotto  la  medefima 
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ombra;  dove  fon  nudriti  del  frumento  pu- 
rismo, c inebbriatideirecccilente  vino,  che 
quella  Terra  produce , cioè  del  Corpo,  c del 
Sangue  di  G.  C.  da  lui  lafciato  alla  fua  Chie- 
fa  nel  fagrifizio  dell’  Altare  , che  del  continuo 
li  offerirne  da’  Sacerdoti . 

li.  Aggiugnereino  ai  due  fenfi  ,chc  abbiam 
riportati , delle  profezie  fatte  a favor  dTi'rac- 
le,  anche  il  terzo,  feguendo  ciò,  che  dot- 
tiffimi  Efpofitori  hanno  feri tto  in  quello  pro- 

fiofito  . Quello  terzo  fenfo  ha  per  oggetto 
a convcrfion  degli  Ebrei  alla  critliana  Reli- 
gione , la  quale  dee  elfere  operata  da  Dio 
nel  fine  de’tempi . Ifraelc  già  da  molti  fecoli , 
dice  un  graviamo  Autore,  non  è più  il  po- 
pol  di  Dio.  Il  Signore  ha  ufata  mifericordia 
con  un  picciol  numero  di  pedone  di  effo 
popolo,  elette  da  lui,  c falvatc  per  grazia, 
le  quali  fono  da’ Profeti,  c particolarmente 
da  Ofea,  indicate  fotto  il  nome  della  Cafa 
di  Giuda.  Ma  tutto  il  rimanente  di  quel 
popolo  è flato  da  Dio  rigettato.  Iddio  gli 
ha  sbanditi  dalla  terra  data  già  a’ioro  padri , 
c gli  ha  difperli  per  tutto’ 1 Mondo  , fenza 
che  abbiano  nè  re,  nè  capo,  nè  facerdote, 
nè  fagrifizio  , nè  altare  ; fchiavi  ovunque  fo- 
no, lenza  onore,  fenza  libertà,  fenza  torma 
di  popolo.  La  mano  di  Dio  è da  per  tutto  . 
fopra  di  loro;  eglino  ne  fentono  il  pefo  , e 
confcCfano  , che  una  si  lunga  c penofa  fchia- 
vitù  è un  galligo  , eh’  elfi  hanno  meritato 
pc’  loro  peccati  ; ma  non  hanno  ancora  aperto 
gli  occhi  fulla*  vera  e unica  cagione  dell*  lo- 
ro difgrazia:  la  qual’è , d'ejferji [(parati  dall*  . 
c afa  di  Daviddc , rigettando  il  Mcllìa  figliuol 
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di  Davidde  , mandato  loro  da  Dio  . Ma  per- 
chè il  Dio  d’Àbramo  non  ha  ancor  confu- 
mate le  lue  milericordie  lidia  Un pe,  quan- 
tunque infedele,  di' quello  Patriarca  ; perciò 
egli  ha  trovato  un  mezzo,  del  quale  non  vi 
ha  in  tutto’l  Mondo  le  non  qudto  riempio, 
di  confervare  i Giudei  fuori  del  loro  padc  , 
e nella  rovina  loro  , per  più  lungo  tempo  , 
che  non  han  durato  que’  medefimi  popoli , 
che  gli  hanno  vinti . E ciò  era  Hate  predetto 
da’  Profeti.  Io  ijicrmincrò , dice  il  Signore  , 
tutti  i popoli , tra  anali  vi  ho  dijperft  ; ma 
non  difperderò  voi  altri  interamente . lo  vi  ga- 
fììgheró  a mifura.  Di  fatto  non  fi  vede  più 
veltigio  alcuno,  nè  degli  antichi  A Aìri  nè 
degli  antichi  Medi , rè  degli  antichi  Perfia- 
ni  , nè  degli  antichi  Greci , e nè  pure  degli 
antichi  Romani . Tutti  quelli  fi  lono  confili 
con  altri  popoli,  e fono,  per  cosi  dire , fpa- 
riti  . Ma  i Giudei , i quali  erano  dati  la  pre- 
da di  quelle  antiche  nazioni  si  celebri  nelle 
irtoric  , hanno  foprawivuto  alle  medefime. 
Eglino  fufliilono  in  mezzo  de’ popoli,  tra’ 
quali  fono  dilperfi  , fenza  mifchiarfi  , e con- 
fonderli con  elfi  ; e pollano  rilal ire  d’età  in 
età  fino  a’ loro  primi  padri . Ora  Iddio  con* 
fervandogli  in  una  maniera  così  llraordinaria 
ci  tiene  nell’  efpettazione  di  quello,  ch’egli 
vuol  fare  de’mileri  avanzi  di  un  popolo  , che 
fu  in  altro  tempo  ricolmato  di  tanti  favori. 

I g.  L’apollolo  s.  Paolo  (j)  non  lafcia  luogo 
di  dubitare . che  tutto  ciò  non  fia  ordinato 
al  maravigliofo  ritorno  ,che  i Giudei  debbon 
fare  un  giorno  a quel  Mcllìa  , che  i padri  lo- 
ro 
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ro  rigettarono  . E certamente  fe  bene  fi  con- 
fidcrano  le  promette  fatte  da  Dio  a Ifracle 
per  bocca  non  folo  di  Olea,  ma  di  altri  po- 
feti  ancora,  fi  vede,  com’ effe  comprendono 
eziandio  quello  felice  avvenimento  . Il  pro- 
feta Geremia  (i)  predice,  che  verrà  il  gior- 
no , in  cui  il  Signore  fi  ricorderà  d’Ifraelej 
che  moifo  a pietà  del  funelto  fiato , a cui  gli 
Israeliti  fon  ridotti , getterà  l'opra  di  loro  uno 
sguardo  di  mifericordia  , e per  un  amore  , 
e una  bontà  del  tutto  gratuita , aprirà  loro 
gli  occhi,  e cambierà  il  loto  cuore.  Allora 
quello  popolo  penetrato,  come  dice  Gere- 
mia!»), dal  più  vivo  dolore  dc’luoi  palTati 
errori,  rientrerà  nella  via  della  verità.  Ei 
fcrvirà  , fecondo  la  parola  d’Olea  (3)  e di 
Geremia  (4),  il  Signore  Iodio  fuo,  e Gesù 
Grillo  fuo  re  , c fuo  liberatore  ; c verrà  cosi 
ad  unirli  per  mezzo  della  Fede  a’  que  primi 
difcepoli  della  medefima  nazione  chiamati  da 
Gesù  Crilio  dopo  la  difeefa  dello  Spirito  far.ro. 
Elfo  ritornerà  alla  Chicfa,  che  è la  terra  pro- 
metta a’fuoi  padri , Abramo  , Ifacco  , e Gia- 
cobbe . In  cita  vivrà  nell’abbondanza,  c 
pieno  d'ogni  forta  di  benedizioni  del  Cielo  . 
Quelli,  che  faranno  fiati  i primi  a efferc  il- 
luminati, e convcrtiti,  cforccranno  i loro  fra- 
telli a venir  feco  alla  fpirituale  Gerufalem- 
mc  , per  adorare  il  Signore  in  quel  lolo  tem- 
pio, nel  quale  ei  vuol  etfcrc  adorato.  Vili 
correrà  in  folla  da  tutte  le  parti  per  parteci- 
parvi delle  benedizioni  del  Signore:  e per 
mezzo  di  quello  ritorno  sì  pronto,  sì  fince- 

r\.  • ro, 
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(0  Jer.  ft.  (2)  Jer.  fì.it.i  29. 
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ro,  si  unanime,  Iddio  rilìorerà,  gìufta  !a  pro- 
fezia d’Amos  (1),  le  perdite  della  cala  di  Da- 
vidde  , e rifletterà  le  aperture  delle  fue  mura, 
e riparerà  le  fue  rovine.  Molte  chicfe  de- 
folate dallo  feifma  , e dall’  eresia , faranno 
reftituite  all’unità,  e alla  verità  cattolica  ; e 
quelle  terre  ora  tutte  coperte  di  fpinc  faranno 
coltivate,  e diverranno  feconde.  Perocché 
Ifraele  pieno  di  riconofccnza  per  la  grazi* 
fattagli  dal  Signore,  e ardente  di  zelo  per  la 
gloria  del  fuo  fanto  Nome,  porterà  io  ogni 
parte  il  lume  della  verità  ; onde  condurrà  al- 
la Chiefa  quelle  nazioni,  tra  le  qualiefloè 
dilperfo.  Col  fuo  zelo,  con  la  iua  pazienza  , 
e con  le  fue  fatiche  egli  (labilirà  in  tutta  1* 
Terra  l’unità  del  medefimo  culto  fulle  rovine 
dell’ idolatria  , c dell’errore.  Così  i Profeti 
hanno  predetto  . allora , dice  il  Signore  , 
( fono  parole  del  profeta  Sotdnia)(z) , io  ren- 
derò pure  le  labbra  de' popoli , acciocché  tutti 
invochino  il  nome  del  Signore , c con  un  me* 
defimo  fpirito  fi  Sottopongano  al  fuo  giogo . In 
quel  tempo , dice  il  profeta  Zacchcria  ( 3),  udi- 
ranno di  Gerufalemme  acque  vive  ; delle  quali 
la  metà  fi  fpanderd  verfo  il  mare  orientale, 
e r altra  metà  verfo  l'occidentale  ; e f correran- 
no d'inverno  , e d'efiate . Il  Signore  fard  il 
re  di  tutta  la  Terra  ; e allora  egli  folo  fa- 
rà il  Signore  , e il  folo  fuo  Tfome  fard  ricet- 
tato ...  £ tutti  coloro  , che  Jaran  rimafit  delle 
nazioni , che  avranno  combattuto  contro  Geru- 
falemme , verranno  ogn ànno^ptr  adorare  il  Si- 
gnore degli  eferciti . Cambiamenti  sì  maravi- 
gliofi  , che  Iddio  opererà  per  mezzo  de’Giu- 

dei 

(i)  Am.  ff,  11.  (a)  Sopii.  3.  (3)  Zacth.  14..9. 
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dei  convcrtiti  al  Criftianefimo  , renderanno 
quel  popolo  rifpcttabile  a tutte  le  nazioni  , 
fecondo  ia  profezia  di  Sofonia  (i)  , che  dice: 
lo  ( il  Signore  ) renderò  celebre  quefio  popolo  , 
e farò  fi , che  gli  fieno  date  lodi  in  tutti  t paefi, 
ne' quali  era  prima  flato  in  obbrobrio  . ^Allora 
io  vi  farò  venire  a me  , e vi  adunerò  tutti  : e vi 
farò  rif enotere  gloria  e onore  da'  popoli  tutti 
della  Terra  , allorché  avrò  fatto  f òtto  gli  oc* 
chi  voflri  ritornare  tutta  la  moltitudine  de'vo- 
ftri  prigionieri. 

14.  Non  fi  ha  notizia  del  tempo  , in  cui 
Ofea  morittc , nè  di  qual  genere  di  morte  egli 
finitfe  i iuoi  giorni  . Si  fa  di  lui  memoria  nel 
Martirologio  Romano  fotto  il  014.  di  Luglio. 
Noi  intanto  non  tralafciamo  d'ammirare  , e 
d’adorare  le  vie  imperfcrutabili  di  Dio  ri- 
guardo al  popolo  d’Ifracle,  tanto  fuperiori  al 
noftro  intendimento,  e sì  lontane  da’pcnfieri 
degli  uomini.  Se  noi  confideriamo  lo  Rato 
prefente  de'Giudei  , l’oiìinata  loro  durezza, 
e l’odio  loro  implacabile  contro  del  Crillia- 
nelìmo;  nulla  ci  fembra  più  invcrilimile,  che 
quanto  s’è  detto  del  loro  cambiamento  . Ma 
a noi  balla  di  fapere  , che  chi  ha  prometto  è 
l’Iddio  onnipotente,  il  creatore,  e il  padro- 
ne del  Cielo , e della  Terra , il  qual  ci  afiìcu* 
ra,  elferc  le  fue  promette  ferme  c invariabili 
al  pari  delle  leggi  da  lui  llabilite  per  la  fuccef- 
fionc  dc’giorni  c delle  notti  ; ch’egli  medefi- 
mo  è quello , che  cleguirà  ciò  eh’cidiccre 
che  finuJito  peccato  commetto  da’  Giudei 
nel  crocifiggere  il  Salvatore  prometto  a’ioro 
padri,  non  l’indurrà  a rigettare  atfolutamen* 

te  , 
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te  , e fenza  rimedio,  la  pofterkà  di  Giacobbe  . 
Preghiamo  adunque  il  Signore  con  le  parole, 
che  fi  hanno  nell’Ecclefiaflico  (i),  e diciamo, 
gli:  adunate , o Signore , tutte  le  tribù  di 
Giacobbe , acciocché  effe  conoff  ano , c/;e  coi 
fiete  il  folo  Iddio  ; raccontino  la  grandezza  del- 
le voffre  maraviglie  ; e diventino  la  vofìra  ere - 
dità,  come  lo  fono  fiate  da  principio . ^Abbiate 
pietà  del  voffro  popolo , che  è flato  chiamato 
col  nome  voffro  , e ufate  misericordia  a Ifrae - 
/e,  riguardato  da  voi  come  il  vofìro  primoge- 
nito . . • Riempite  Sionnc  della  verità  delle  vo- 
fìre  parole  ineffabili , e il  popolo  vofìro  della  vo - 
fra  gloria  . fendete  teffimonianza  a quelli 
che  da  principio  fiati  fono  la  vofira  eredità , e 
verificate  le  predizioni , che  gli  antichi  profeti 
in  nome  vofìro  hanno  fatte  . Rimunerate  colo- 
ro , che  per  lungo  tempo  hanno  affettato , ac- 
ciocché i v offri  profeti  fìen  trovati  fedeli-,  ed 
efaudite  le  orazioni  de' v offri  fervi . 


Tom.  ir.  V EZE- 

( i ) Eccli.it.  if. 
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RE  DI  GIUDA. 

Dal  libro  quarto  dc\e,  dal  fecondo  de'Tara- 
lipomeni  , e dalla  Trofezia  d'Jfaia  , fi  rica- 
va quanto  fi  nana  in  quefla  fioria , 

§•  I. 

# 

Si  premette  alla  fìoria  d' Ezechia  quella  di  Gioa - 
tan,  e di  sAcaz , re  di  Giuda . Trofezia  d'I- 
Jaia  fatta  ad  ^ icaz  ; Jpiegazione  della  me- 
defitma . Guerra  di  I{asin  re  di  Siria , e di  Fa- 
cce re  d'ifraele  contro  <Acaz.  Trofezia  d'I - . 
faia  in  quefla  occafione , filtri  mali  venuti 
f opra  Giuda,  <Acaz  perfifte , anzi  fempre 
più  s inoltra  nell'empietà , e muore, 

Siccome  nella  Vita  d’Ofea  abbiam  riferito 
le  vicende  del  regno  d’Ifraele  fino  alla 
fua  difiruzione;  cosi  qui  prima  di  venire  alla 
Vita  d’Ezechìa , ripiglieremo  il  filo  della  Ilo-  1 
ria  del  regno  di  Giuda  dal  punto , in  cui  la 
lafciammo  alla  morte  di  Ozia  , e la  condurre- 
mo fino  a Ezechia  , del  quale  poi  fi  riporte- 
ranno le  pie  c virtuofe  azioni . Morto  Ozia 
nell’anno  del  Mondo  3241$.  (1)  gli  fuccedet- 
te  nel  trono  Gioatan  fuo  figliuolo  (a),  il  qua- 
le aveva  già  amminillrato  il  regno  per  tutto’! 
tempo  che  il  fuo  padre  percoflo , come  fi 
dille,  dalla  lebbra,  fe  n’era  rimalo  feparato 
dal  conforzio  degli  uomini . Egli  aveva  ven-  , 
ticinque  anni  allorché  cominciò  a regnare,  e 
il  regno  fuo  durò  per  Cedici  anni . Ei  fi  regolò 

in 
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in  tutto  fecondo  la  legge  del  Signore,  eccet- 
to che  non  diliruffc  i luoghi  eminenti,  ne’qua- 
li  il  popolo  continuava  a offerire  vittime,  e 
incenfo . Quello  re  fabbricò  la  porta  altiffima 
del  Tempio , che  era  quella  che  guardava  il 
Levante  : edificò  altresì  delle  città  fu’monti 
della  Giudea,  e delle  torri  ne’bofchi . Ei  fe- 
ce la  guerra  al  re  degli  Ammoniti,  c riportò 
fopra  di  lui  la  vittoria;  tanto  che  quel  popo- 
lo in  quell’anno  medefimo  gli  pagò  cento  ta- 
lenti d’argento,  dicci  mila  cori  d’orzo,  e 
altrettanti  di  grano:  e quello  grolfo  tributo 
gli  fu  pagato  eziandio  ne’duc  anni  feguenti. 
Gioatan  pertanto  divenne  affai  potente  , per- 
chè aveva  regolato  le  sue  vie  fui  volere  del 
Signore  Iddio  fuo;  il  quale,  come  fi  è altro- 
ve ofiervato,  concedeva  d’ordinario  nel  tem- 
po dell’antica  Legge  le  temporali  pròfperità  a 
chi  fedelmente  lo  ferviva  . Egli  s'addormen- 
tò co'fuoi  padri  nell’anno  del  Mondo  3262. 
e fu  Seppellito  nella  città  di  Davidde . 

2.  À Gioatan  fucccdc  Acaz  fuo  figliuolo , 
che  era  allora  in  età  di  vent’anni  (1) . ColluL 
molto  fi  difeolìò  dagli  elempi  di  Gioatan  fuo 
padre  , e di  Ozia  fuo  avo,  e tenne  una  fira- 
da, che  non  era  diritta  davanti  al  Signore. 
In  vece  d’imitare  la  condotta  di  Davidde,  da 
cui  egli  difeendeva,  ei  camminò  nelle  per- 
verfe  vie  de*re  d'Ifraelc  ; e fece  inoltre  gettare 
delle  llatue  di  Baal , introducendo  così  ne* 
fuoi  Stati  Tempio  culto  di  quelìa  falfa  divinità. 
Egli  offrì  dell’  incenfo  nella  valle  di  Benen- 
rom  , e fece  paffare  un  fuo  figliuolo  pel  fuo- 
co, fecondo  le  abominevoli  iuperfìizioni  del- 

Va  le 
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le  nazioni,  che  all’arrivo  del  popolo d'Ifrae* 
le  nel  paefe  di  Canaan  , erano  fiate  dal  Signo- 
re ditlrutte.  La  qual  cola  perchè  ben  s' in- 
tenda, egli  è da  fapere,  che  tra  le  detefiabili 
cofiumanze  trovate  dagl’Ifracliti  appretto  gli 
antichi  Cananei , v’era  quella  , la  quale  fa  or- 
rore alla  natura,  di  fagriflcare  cioè  i propri 
figliuoli  al  Sole,  dagli  Ammoniti  chiamato 
Moloc,  che  vuol  dir  Re.  La  maniera  di  fa- 
grificargli  era  di  gettarli  nel  fuoco;  il  che  fi 
dprimeva  con  la  frafe  di  con/ aerare  i figliuoli 
per  mezzo  del  fuoco.  Ora  gllfraeliti  per  la 
violenta  loro  inclinazione  all’idolatria  adot- 
tato avevano  eziandio  quell’empia , e inuma- 
na fupcrftizione.  Ond’èchc  in  una  valle  po- 
lla fotto  le  mura  di  Gerufalemme,  la  quale, 
perchè  aveva  appartenuto  a certo  Ennom , c 
a’figliuoli  Tuoi , perciò  fi  chiamava  Geennom , 
che  fìgnifica  valle  £ Ennom,  e Gebcnennom , 
cioè  valle  di  Bcnennotn , che  vuol  dire  valle 
del  figliuolo  di  Ennom ; in  quella  valle,  dico, 
il  popolo,  Tempre  che  i Re  ne  davano  la  per* 
mittione,  manteneva  un  continuo  fuoco,  pel 
quale  chi  voleva  confecrava  i Tuoi  figliuoli  a 
Moloc,  o gettandovcli  dentro  per  elferne  con- 
fumati , o facendoli  rapidamente  pattare  per 
mezzo  di  quelle  fiamme  , ovvero  anche  tra 
due  fuochi.  Quindi  è venuto,  che  nella  Tanta 
Scrittura  l’Inferno  è chiamato  col  nome  di  , 
Geenna;  perocché  quella  valle,  nella  quale  ar- 
deva un  continuo  fuoco;  dove  tra  urli  e Irri.  4 
da  orribili  s’abbruciavano  perfone  vive;  e che  \ 
riguardar  fi  doveva  come  un  luogo  pieno  eli 
empi,  c di  miferabili»  fopra  dc’quali  il  de- 
monio cfcrcitava  il  Tuo  furore , quella  valle  , 

di- 
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dico , era  la  più  viva  immagine , che  dar  fi 
potette  dell’  orrendo  carcere  de’  dannali . In 
quella  valle  adunque  Acaz  fece  palfare  il  fuo 
figliuolo  pel  fuoco  , cioè,  fecondo  il  piu  prò* 
babile  fentirnento,  lo  abbruciò  vivo  in  onore 
di  Moloc. 

3.  Sul  principio  del  regno  d’Acaz  il  Signo- 
re fece  Mentire  a quello  re,  e al  popolo  di  Gi tar- 
dai colpi  della  l'uà  pefunte  mano  per  richia- 
marli dalle  loro  iniquità.  ConciofGachè  egli 
mandò  nei  regno  di  Giuda  Rafin  re  di  Siria, 
e Facee  figliuolo  di  Romelia  re  d’ Ifreele,  i 
quali  pofero  l’alfedio  alla  città  di  Gcrufalem- 
me.  ÀI  vedere  quelli  due  potenti  re,  i quali 
fènz’aver  trovato  (per  quel  che  appare)  al- 
cun oracolo,  cran  a dirittura  venuti  a inve- 
rtire la  capitale  dei  regno  di  Giuda  » e a cer- 
care la  perfona  ftelfa  del  re  , e la  di  lui  fami- 
glia, il  cuore  di  Acaz,  e quello  del  fuo  pò* 
polo  tfcmaron  di  paura-,  come  treman  gli  al- 
beri d’una  felva  allorché  agitati  fono  dal  ven- 
to . Ma  non  per  quello  eglino  penfarono  di 
aver  ricorfo  a Dio , che  foio.fcamparli  poteva 
da  sì  gran  pericolo.  Il  Signore  però  ricco 
femprc  in  mifericordia,  ii  quale  voleva  bensì 
umiliare,  ma  non  eilingucre  la  famiglia  di 
Davidde,  prevenne,  fenz’  elTerne  pregato, 
quel  re  quantunque  empio,  con  attìcurarlo, 
chei  configli  de’fuoi  nemici  farebbon  iti  a vo- 
to. Gli  mandò  pertanto  il  profeta  Ifafa  (del 
quale  a fuo  luogo  fi  riferirà  la  Vita)  inficmc 
col  fuo  figliuolo  nomato  Sear-Jubal , no- 
me milleriofo,  il  qual  lignifica:  Le  reliquie» 
cioè  gli  avanzi  del  popolo  di  Giuda,  terne - 
ranno  ; ovvero  fi  convertiranno  a lui j cioè  a 

D,o, 
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Dio.  E quello  era  il  compendio  della  profe- 
zia, che  Ifaia  era  per  fare  ad  Acaz,  a cui 
egli  era  per  predire,  che  quantunque  il  po- 
polo foflfe  per  foffrirc  una  gran  diminuzione, 
pure  il  Signore  mifericordiòfamente  fi  riferva- 
va  un  numero  di  Giudei,  i quali  a lui  fi  con- 
vertirebbero, e rinnoverebbero  Gerufalcm- 
mc  . Il  che  fi  verificò , come  fi  vedrà , al  tem- 
po d’Ezechia,  lotto  del  quale  fu  redimito  il 
culto  divino  tra  que’Giudei,  che  eran  reftati 
dopo  le  rovine  avvenute  durante  il  regno  d’A- 
caz . E lo  ltelfo  avvenne  eziandio  traque’Giu-  % 
dei, che  erano  fcampati  dall’eccidio  fattone  da 
Sennachcrib  , dapoichè  l’armata  di  quello  re  * 
fu  mcracolofamente  diftrutta. 

4.  Isaia  dunque  unitamente  col  mentovato 
fuo  figliuolo  fi  prefentò  ad  Acaz  , e in  nome 
del  Signore  così  gli  parlò  (1)  : Staitene  quieto, 
non  temer  di  nulla  ; ni  il  cuor  tuo  fi  turbi 
■per  cagione  di  \afin  re  di  Siria , e del  figliuolo 
di  Romelia  ( Facce  re  d’ Ifraele  ) , i quali  fon 
due  tizzoni  fumanti  di  collera , c di  furore . 

E voleva  dire , che  ficcomc  que’tizzi,  i quali 
fono  prcffochè  interamente  confumati  dal  fuo. 
co  , altro  non  mandano  che  fumo,  il  quale 
in  breve  finifee;  così  tutta  la  rabbia  di  Rafin, 
e di  Facee  fi  farebbe  come  fumo  diflìpata, 
e colla  vita  loro  avrebbe  avuto  fine:  Egli- 
no { profeguì  a dire  il  Profeta  ) hanno 
conf pirato  contro  di  te  per  mandarti  in  rovina  , 
dicendo  : ^ indiamo  contro  di  Giuda , rifveglia- 
molo  ( facciamogli  guerra)  , e tiriamolo  per 
forza  a noi  ( rendiamocelo  foggetto  ) \fpar- 

tia - 
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tiamoci  il  fuo>  paefe , e poniamovi  per  re  il 
figliuolo  di  Zabeel  ( uomo  , del  quale  nulla 
apparifee  dalla  Tanta  Scrittura  , ma  che  (pu- 
ramente non  era  della  dirpe  di  Davidde  , 
la  quale  anzi  s’aveva  in  mira  di  didruggere.) 
Ma  ( foggiunfe  Ifaia  ) ciò  non  fuaederà  ■>  ni 
inai  fard  tal  cofa . Damajco  rimarrà  la  capi • 
tale  della  Siria  folamcnte  ; e B^ajin  non  re- 
gnerà che  in  Damajco  : Samaria  farà  la  capitale 
d'Efraim  ; e il  figliuolo  di  Romelia  J'opra  fola 
Samaria  regnerà . Il  che  era  lo  dello  che  dire  , 
che  nè  Rafin,  nè  Facee  avrebbon  dilatato 
i confini  de’loro  ricettivi  reami . E riguardo 
al  regno  d*Ifraele  non  folo  etfo  non  avrebbe 
fatta  conquida  alcuna  fu  quello  di  Giuda  , 
ma  di  più  Efraitn  (cioè  le  dicci  Tribù) 
( ditfc  Ifaia  ) di  qui  a feffantacinque  anni  non 
farà  più  un  popolo  . In  fatti  ventidue  anni 
dopo  quella  profezia  Samaria  fu  prefa  da  Sal- 
manafar;  Ofea  re  d’Ifraele  fu  fatto  prigioniero; 
gli  abitanti  trafportati  furono  neil’Afliria  ; e 
quarantatrè  anni  dopo  la  prefa  di  Samaria 
Afaraddon  mandò  in  quelle  contrade  colonie 
di  popoli  idolatri,  talché  Ifraele ccfcò  allora 
d’edere  un  popolo  vifibile,  e diffidente  a 
parte,  comparendo  quelli , che  n’eran  rimafi  , 
confuti  con  nazioni  draniere  . Conchiufe  fi* 
nalmente  I(aia  con  quelle  parole:  Se  voi  non 
credete  ( alla  parola  del  Signore  ) non  avrete 
fiabilitàt  ovvero  ripofo : volendo  con  ciò  li- 
gnificare , che  Acaz , c quei  della  fua  famiglia 
dovevano  tener  per  fermo , che  liberati  fa- 
rebbono  da  quel  pericolo , confidati  unica- 
mente nella  prometta, che  loro  ne  faceva  Iddio: 
ma  chefc  increduli  alia  divina  parola  avellerò 
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cercato  mezzi  umani  »e  in  erti  averter  porta  la 
loro  fiducia»  farebbon  caduti  d’uno  in  al- 
tro mate  , nè  mai  avrebbon  goduto  pace  e 
lipofo  . 

5.  Non  ottante  quello  parlare  del  Profeta  , 
Acaz  rimaneva  incredulo  , onde  il  Signore 
con  una  incomprenfibile  bontà  *’  offerì  di 
dargli  un  fegno  , qual  egli  averte  voluto , per 
confermargli  la  verificazione  della  prometta 
fattagli . Gli  ditte  adunque  per  bocca  dell’ittef- 
fo  Ila  la  : Domanda  al  Signore  Iddio  tuo  , che 
ti  dia  un  fegno  ( cioè  un  prodigio  ) dal  pro- 
fondo dell'  inferno  , 0 dall'alto  del  Cielo  . E 
Acaz  volendo  con  ipocrifia  coprire  la  fua 
incredulità  rifpofe  : Io  noi  chiederò  , e non  ten - 
telò  il  Signore  : perciocché  è un  tentare  Iddio 
il  chiedergli  fenza  neceflìtà  prove  della  ve- 
racità delle  fue  parole  . Allora  Ifaia  indiriz- 
zando la  parob  non  più  al  folo  Acaz  , ma 
a tutta  la  cala  di  Daviddc,  al  pari  d’Acaz 
incredula , ed  egualmente  intereffata  nella 
prometta  fatta  dal  Signore,  ditte  : Udite  adun - 
que  cafa  di  Davidde  : £*-  egli  forfè  poco  per 
voi  il  far  torto  agli  uomini , che  far  lo  volete  ( 
ancora  al  mio  Iddio  ? ovvero  ; E'  egli  forfè.  ; 
poco  per  voi  il  contrafiare  agli  uomini , i quali  ‘ 
v’annunziano  la  parola  di  Dio,  che  volete 
eziandio  contrafiare  all’ifìeffo  Iddio  mio  , che  \ 
fi  offre  di  darvi  una  prova  della  verità  della 
iua  prometta  ? Terciò  il  Signore  medefìmo  vi  J 
darà  un  fegno  : Ecco  che  la  vergine  concepirà , -, 

e partorirà  un  figliuolo  , e farà  chiamato  col 
nome  ifEmmanude  ( che  lignifica  Iddio  con  I 
noi  ) : egli  mangerà  butirro  e mele  finattan- 
tocbè  fia  giunto  all'età  di  fapere  riprovare  il 
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cattivo  e fcegliere  il  buono . Col  butirro  e 
col  mele  fi  nudrivano  i bambini  appretto  gli 
Ebrei,  fino  all’età  di  circa  tre  anni;  onde 
quello,  di  cui  qui  fi  parla  , farebbe  fiato  nu- 
drito  alla  fogg/a  degli  altri.  Perocché,  prò* 
ftgul  il  Profeta  , prima  che  il  fanciullo  giun- 
to fia  all'  età  di  Japere  riprovare  il  cattivo  , 
e fcegliere  il  buono,  i due  paefi , che  tu  de - 
tefli  a cagione  de' loro  re,  Daniaico,  c Samaria, 
faran  desolati , 

6.  Il  Signore  ditte  a Ifala  : Trenditi  un  gran 
libro , e in  effe  ferivi  a caratteri  chiari , e intel- 
ligibili a ognuno  : affrettati  a torre  le  fpoglic , 
fa’ preflo  a predare.  Egli  preie  de’ tefiimoni 
fedeli , cioè  Uria  facerdote , e Zaccherfa , fi- 
gliuolo di  Barachia  , alla  prefenza  de’ quali 
egli  feriffe  quel  che  Iddio  gli  aveva  coman- 
dato. Indi  ei  s’ accotiò  alla  profeteffa  , cioè 
a una  vergine,  ch’egli  allora  con  folennità 
prefe  per  moglie , e quella  concepì , e a fuo 
tempo  partorì  un  figliuolo , cui  il  Signore 
comandò,  che  fi  ponette  nome  affrettati 
a torre  le  fpoglie  , fa  preflo  a predare  (j)  ; 
. perocché  , foggiunfe  Iddio,  prima  che  il  bam- 
bino fappia  chiamar  per  nome  fuo  padre , e Jua 
madre  ; farà  tolta  la  poffanza  di  Damafco  , e fa- 
ran tolte  le  fpoglie  di  Samaria  in  prefenza  del 
re  degli  ^tfflri . Fu  quelta  una  delle  princi- 
pali e delle  più  importanti  profezie  fatte  da 
Ifala;  per  intelligenza  della  quale  otterveremo 
dietro  alla  feorta  di  dotti  fclpolitori,  1.  Che 
il  fanciullo  chiamato  Emmanuelec  lo  fietto  , 
che  quello,  cui  fu  polio  nome  affrettati  a tor- 
re le  fpoglie  , fa'  preflo  a predare  : onde  fo- 

Tom.  IV.  X no 

(1)  Accelera  dttrahtrt  Jpolia  ,fejlina  predar*. 
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no  quefti  due  nomi  dati  al  medefimo  figliuo- 
lo, la  cui  nafcita  è data  per  fegno  della  prof- 
uma diltruzionc  de’  due  regni  di  Siria  * c d’ Is- 
raele. Quindi  è , che  la  Vergine,  di  cui  pri- 
ma fi  parla,  è la  medefima,  che  laprofetef- 
fa,  di  cui  in  fecondo  luogo  fi  ragiona  . 2.  Hgli 
è da  avvertire,  che  fpelfe  volte  le  profezie 
hanno  doppio  fenfo , c doppio  oggetto;  uno 
proflìmo  e immediato  ,che  li  riferisce  alla  ilo- 
ria  del  popol  di  Dio;  T altro  più  nobile  -,  più 
fublime  , e più  Ipirituale  , che  rifguarda  tem- 
pi rimoti,  c che  è il  principale  intelo  dallo 
Spirito  Tanto,  e a cui  l altro  fenfo  lcrve  di 
velo.  Ambedue  quelli  fenfi  fono  letterali; 
ma  il  fecondo  corrifpondendu  meglio  , che 
il  primo , alla  forza  dell’  tlprefiioni , ci  fa 
conofcere , eh’ elfo  è il  proprio  e vero  fen- 
fo della  profezia  ; ai  quale  dee  attendere 
il  Criltiano  a differenza  del  Giudeo  , che  lò- 
lamente  dell’altro  è contento,  fenza  ricer- 
car nulla  di  più. 

7.  Suppoltc  quelle  incontrallabili  verità , 
c applicandole  alla  profezia  , della  quale  ora 
fi  tratta,  egli  c chiaro  , che  l’oggetto  imme- 
diato della  medefima  è il  figliuolo  d’  liaCa 
natogli  di  quella  Vergine , eh’ egli  prefe  in 
moglie.  Quello  figliuolo  ha  due  nomi  mi- 
fteriofi  e profetici , i quali  fi,  riferifeono  alla 
doppia  promdfa  da  Dio  fatta  ad  Acaz  , e 
alia  Caia  di  Daviddc  .Hi  fi  chiama  Emmanuc- 
le , cioè  Iddio  con  not  i c con  tal  nome  egli 
viene  a elfcre  il  fegno,,  e la  caparra  della 
parola  data  da  Dio  ,di  proteggere  il  fuo  po- 
polo contro  i due  re  di  Siria  , c d’ Ifraele  ; di 
render  vani  tutti  i loro  difegni  ; c di  man- 
telle- 
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tenere  la  famiglia  di  Davidde  in  poflelfo  del 
trono  di  Giuda.  Al  medefimo  figliuolo  lì  dà 
poi  f altro  ni  me  d’  affrettati  a torre  le  Jpo- 
glie  , fa'  prefio  a predare  i perche  in  breve, 
fecondo  I altra  premei!* , i due  regni  d’ llrae* 
le , e di  Siria,  divenuti  formidabili  a Giu- 
da, hanno  da  eficrc  elevatati  c predati  dagli 
Adiri  . Di  quefto  primo  fenlo , per  altrove» 
ro,  può  elfer  pago  il  Giudeo;  ma  i termi- 
rii  Utili  della  profezia,  e l’infaliibilc  autori, 
tà  di  s.  Matteo  nel  luo  Vangelo,  obbliga- 
no il  Crilliano  a riconofcere  nella  medefi- 
ma  profezia  un  oggetto  infinitamente  più  au- 
gullo.  S. Matteo  (i)  dop»o  aver  riferito  le  pa- 
role dette  dall’ Arcangelo  a s,  Giuieppe  , di 
non  temere  cioè  di  ritenere  Maria  per  fua 
fpofa  , perchè  il  frutto,  ch’ella  portava  nel 
fuo  feno,  era  opera  dello  Spirito  lanto,  e 
ch’ella  partorirebbe  un  figliuolo , ii  cuai  fa- 
rebbe il  Salvator  de!  fuo  popolo,  foggiugnet 
Tutto  ciò  i flato  fatto,  acciocché  s'adcn.pief - 
(e  quel  che  il  Signore  aveva  detto  pel  Tro • 
feta  in  qutfli  tctmini  :Lcco  che  la  Tergine  con- 
cepirà , e partorita  un  figliuolo , a cui  Jard 
poflo  il  nome  d' En.manuele  , cioè  Iddio  con 
noi . Egli  è adunque  fuori  d’ ogni  dubbio  .che 
quella  profezia  riferir  fi  dee  a Gesù  Grillo 
partorito  da  quella  , che  è la  Vergine  per  ec- 
cellenza , e che  di  lui  foto  fon  preprj  i carat- 
teri , che  al  fanciullo,  di  cui  fi  paria  nella 
profezia,  fi  attribuifeono  ; di  maniera  che  è 
imponibile  adattargli  al  figliuolo  d' Ifaia  , fe 
non  in  un  fenfo  aliai  imperfetto*  c riifretto  . 

X a 8.  Di 

<i)  Mate.  i.  20.  bt. 


Digitized  by  Google 


- «44  E Z E C H F A. 

3,  Di  fatto  nel  figliuolo,  che  nacque  ad 
Ifaia  dalla  Vergine  , eh’  egli  fposò,  nulla  v’è 
di  prodigiolo , c di  foprannaturalc,  eflendo 
fucceduto  tutto  fecondo  il  .corfo  ordinario 
del  concepimento,  e della  nafeita  degli  altri 
uomini*  Quello  folo  v'è  di  iiraordinario , c 
d’eccedente  le  comuni  regole  della  natura, 
che  quel  figliuolo  fia  un  fegno,e  una  prova 
della  verificazione  della  divina  profezia.  Ora 
quel  che  Iddio  promette. ad  Acaz  , e alla  cafa 
di  Davidde  è un  vero  prodigio.  Dunque  fa 
d’uopo  cercare  un  altro  figliuolo  fuori  di 
quello  d’Ifafa  , il  cui  concepimento  , e la  cui 
nafeita  fia  del  tutto  miracolofa  , acciocché 
pienamente  fi  verificili , che  quello  dato  dal 
Signore  ad  Acaz  è in  tutte  le  fue  parti  un 
proprio  c vero  miracolo.  Secondariamente, 
fe  per  la  Vergine , che  concepir  dee  e par- 
torire un  figliuolo  , fi  può  ben  intendere  a pri- 
ma villa  la  Profetelfa,  la  quale  prima  di  ma- 
ritarli era  vergine,. e lo  era  eziandio  allora 
che  Ilafa  annunziava,  ch’clfa  diverrebbe  ma- 
dre ; convicn  però  conféUare , che  quello 
fenfo  non  corrilponde  a pieno  alla  forza  del 
termine  originale  ebraico  *Almab , il  qual 
lignifica  una  Vergine,  che  vive  ritirata,  e 
lontana  da  ogni  forta  di  commercio  con  gli 
uomini,  e perciò  non  troppo  bene  fi  adatta 
a una  Vergine , la  qual  è in  procinto  di  to-  ;i 
fio  maritarli,  c di  divenir  madre  per  la  via 
ordinaria  . La  Vergine  adunque  annunziata 
dalla  profezia  è quella  Vergine  unica , c tra 
tutte  le  donne  benedetta,  Ja  quale  per  una 
foprannaturalc  operazione  di  Dio  ha  conce- 
pito , c dato  alla  luce  un  figliuolo  fenza  celiar 
' pcr- 
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perciò  d’efler  vergine  . Quello  è il  prodigio 
da  Dio  promclVo;  c queHo  fi  doveva  afpet- 
tare  . Ma  un  si  alto  miilero,  che  è rivelato 
a’  Crilliani  , è coperto  di  un  velo  per  gli 
Ebrei , ai  quali  non  fi  parla  fe  non  per  enigma, 
e in  figura.  In  terzo  luogo,  il  nome  d’£m- 
mctnuele  importo  al  figliuolo  d’Ifaia  in  confe. 
guenza  della  promeffa,  fa  intendere,  è vero, 
che  Iddio  è col  fuo  popolo,  sì  che  non  l’ab- 
bandonerà al  furore  de’fuoi  nemici.  Ma  quel 
figliuolo  non  porterà  tal  nome  fe  non  come 
un  legno  , fenz’  elfere  effettivamente  quel  che 
un  tal  nome  lignifica , perciocché  egli  non 
era  in  follanza  Iddio  con  noi . Il  folo  Gesù  Gri- 
llo, che  è il  Verbo  latto  carne,  ha  piena- 
mente verificato  in  fe  medefimo  il  lignifica- 
to di  un  sì  gran  Nome  . 4.  La  divina  prò. 
mefia  unita  al  nome  d’Emmanuele  nella  per* 
Iona  del  figliuol  d'Ifala , afiicurava  (blamen- 
te ad  Acaz  , e alla  Cala  di  Davidde  una  pro- 
tezione temporanea,  la  quale  non  impedireb- 
be , che  il  regno  temporale  di  Davidde  non 
forte  un  giorno  ellinto  , c che  la  famiglia 
faa  non  forte  degradata  e avvilita  fenza  Ipe- 
ranza  di  mai  più  ricuperare  il  fuo  primiero 
fplendore  . Ma  quello  nome  in  Gesù  Grillo 
annunzia  agli  uomini  la  promerta  di  un  be- 
nefizio, e di  una  mifericordia , che  mai  non 
avrà  fine.  Siccome  egli  farà  in  verità  Iddio 
con  noi , cosi  egli  verificherà  in  un  fenfo  Ipi- 
rituale  , e degno  della  bontà  di  Dio  y le  pro- 
merte  fatte  a Davidde  della  eterna  durazionc 
del  fuo  trono.  Egli  regnerà  in  eterno  full  a 
cafa  di  Giacobbe,  che  é la  Chiela . Vi  re- 
gnerà per  mezzo  della  carità,  e della  giu- 
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ftizia , che  gli  foggetterà  i cuori  de’fiioi  fud- 
diti . Egli  farà  con  loro  fu  quella  Terra  fino 
alla  confumazionc  dc’fecoli , combattendo  per 
loro,  e proteggendoli  contro  le  potenze  in- 
fernali ; c dopo  averli  rcnduti  vincitori  di 
tutti  i nemici  loro  regnerà  in  effi  , e con  efli 
nel  Ciclo  ; e quello  gloriofo  , pacifico  , e fe- 
lice regno  non  avrà  mai  fine  : Et  regni  ejus 
non  erit  finis  . 

p.  Siccome  il  nome  d'Emmanuele  prefo  nel- 
la fua  propria  lignificazione  non  può  conve- 
nire le  non  a Gesù  Criito  ; cosi  a lui  lolo 
parimente  fi-può  attribuire  l’altro  nome  im- 
porto al  figliuolo  d’Ifiua  d affrettati  a torre 
le  [paglie , fa  prefìo  a predare , qualora  fe  ne 
consideri  tutta  la  forza  , e la  proprietà  • Pe- 
rocché quantunque  le  parole  dette  dai  Profe- 
ta di  quel  fanciullo  fi  fieno  cosi  tradotte  : 
'Prima  che  il  bambino  jappia  cbia  nar  per  no - 
me  [no  padre , c [uà  madre  sara’  tolta  la 
pojjanza  di  Dama] co  , e faran  tolte  le  j paglie 
di  òamaria  in  prefenza  del  re  degli  ^ ijjiri  : 
pure  con  più  di  coerenza  ai  tefto  originale 
fi  tradurrebbe:  h'GLt(cioè  il  Bambino  ) to- 
glierà’/.* pojfanza  di  Damafco , e le  Ipoglie 
di  Samaria  alla  prejenza  del  re  degli  ^Affiri. Ciò 
fuppollo,  chiaramente  fi  vede  , edere  il  ligni- 
ficato della  profezia,  che  ii  re  d’Alfiru  con 
tutto  il  fuo  clèrcito  farebbe  fiato  piuttofio 
tefiimonio  , che  autore  di  quelli  avvenimenti; 
che  un  fanciullo  nella  culla  , nudrito  ancora 
di  butirro  c di  mele,  e capace  appena  di 
cominciare  a proferire  qualche  parola  arti- 
colata , gli  aprirebbe  la  firada  farebbe  di- 
nanzi a lui  cadere  le  fortificazioni  delie  più 
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munite  cittì  ; e lo  mettrebbe  in  poffcGfo  del* 
le  ricche  fpoglie,  ch’ei  porterà  via.  Non  fi 
potevano  adunque  tali  cole  verificare  nel  fi- 
gliuolo d’Ifafa,  fe  non  come  in  una  debole 
e imperfetta  figira;  ma  s’adempiono  bensì  in 
tutta  la  loro  eltenfione  in  Gesù  Crillo,  il  qua- 
le dà  mirabilmente  a conofcere  la  fua  potfan- 
za  eziandio  nelle  debolezze  delTafiunta  uma- 
nità , c della  infanzia  , alle  quali  ei  s’è  vo- 
lontariamente ridotto  per  vincere  il  demonio, 
e il  Mondo  nemici  e oppreilori  del  popolo 
di  Dio . Egli  fino  dalla  fua  nafeita  ha  ino- 
ltrato la  fua  infinita  potenza  col  chiamare  alla 
fua  culla  i Pallori , e i Magi , quelli  primi- 
zie degli  Ebrei,  quelli  de"  Gentili.  Egli  ha 
melfo  in  coltcrnazionc  Erode,  c tutta  la  fua 
corte  , prima  ch’egli  pronunziale  il  nome  di 
fua  madre  : c quelli  fegni  della  fua  poifanza 
erano  come  i preludi  delle  vittorie,  eh’ ci 
doveva  un  giorno  riportare  , si  cacciando  i 
demoni  da’ corpi,  de'quali  avevano ufurpato 
il  polfclfo,  e ne’ quali , come  in  altrettante 
ben  munite  piazze , pretendevano  di  mante- 
nerli ; si  difarmando  per  mezzo  della  fua 
croce  le  potenze  infernali , e posandone  via 
le  fpoglic  » dopo  averne  per  fe  medefimo 
trionfato  ; sì  finalmente  foggettandofi  dopo 
la  fua  Afcenfione  al  Cielo  il  Romano  impe- 
rio, c le  nazioni  tutte  dei  Mondo. 

io.  Dalla  fpicgazionc  di  quella  profezia 
prefa,  come  s’è  detto,  da  dotti  Efpofitori , 
facciain  ritorno  alla  ftoria  d’Acaz  , e del  re- 
gno di  Giuda  . 1 due  re  confederati , Rafin  , 
cioè,  e Facee,  non  potcron  prender  Gerufa- 
iemme  , e levatone  l’afledio , fe  ne  tornarono 
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ciafcuno  neTuoi  Stati . Ma  perchè  Acaz  non 
oltante  il  benefizio  da  Dio  ricevuto,  e non 
oltante  t’aver  veduto  verificate  le  divine  pro- 
mette fattegli  per  bocca  d’Ifafa  , perfevcrava 
nella  fua  empietà,  e i fudditi  fuoi  imitando- 
lo , fi  diedero  anch’efli  alle  idolatriche  fuper- 
ftizioni  (i) , perciò  il  Signore  mandò  contro 
di  loro  nell’anno  leguente  , che  era  l’anno  del 
Mondo  3263.  (2)  Rafin  redi  Siria,  il  quale 
disfece  l’cfercito  di  Giuda , Taccheggiò  il  pae- 
fe,  e portò  in  Damafcoun  copiofo  bottino. 

Di  più  fu  dato  Acaz  in  potere  di  Facee  re  d’If- 
racle,  il  quale  gli  diede  una  terribil  rotta. 
Conciofiìachè  egli  uccife  in  un  foi  giorno  cen- 
toventimila uomini  di  Giuda  , tutta  gente  di 
•valore  . Nel  medefimo  tempo  certo  Zecri , 
uomo  aliai  potente  della  Tribù  d’Efraim  , uc- 
cifc  Maasia  figliuolo  del  re  , Ezrica  Tuo  Mag- 
giordomo, cdElcana,  che  teneva  il  fecondo 
pollo  dopo  il  re  . Oltre  a ciò  i figliuoli  d’If- 
raele  fecero  prigionieri  dugento  mila  dei  loro 
fratelli  (Giudei)  donne,  fanciulli,  e fanciul- 
le ; e raccolfero  infinita  preda , la  quale  por- 
tarono in  Samaria . Il  regno  di  Giuda  pertan- 
to ridotto  era  a tali  anguftie , che  fc  gl’  Ifraeiiti 
continuato  avellerò  le  oltilità  contro  del  me- 
defimo, l’avrebbon  mclfo  al  niente.  Ma  Id- 
dio lo  voleva  bensì  punito  e umiliato,  ma 
non  ellinto.  Perciò  egli  fulcitò  in  Samaria  un 
profeta , per  nome  chiamato  Oded,  il  quale 
andò  incontro  al  vittoriofo  efercito  d’Ilraele, 

$he  conduceva  si  gran  numero  di  prigionieri , 
e portava  sì  ricca  preda  nella  città  fiella  di  Sa- 
maria; e prefentatofi  a quella  moltitudine  co*  * 

al 
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si  prefe  a parlar?  : Voi  avete  veduto,  che  il 
Signore  Iddio  dc’voftri  padri  / degnato  contro 
Giuda  gli  ha  dati  nelle  vo/lrc  mani  ; e mi  gli 
avete  trucidati  Jenza  tnilerùordia , talché  la 
•voflra  crudeltà  è /alita  jmo  al  Cielo.  Oltre  a 
ciò  voi  pretendete  di  /aggettarvi  come  /chiavi , 
e cerne  /chiave,  i figliuoli , e le  figliuole  di  Giu- 
da , e di  Gcrufalemmc , il  che  ncn  fi  dee  afjolu - 
tamente  fare  ; e voi  in  ciò  vi  rendete  rei  d'un 
gran  peccato  nel  co /petto  del  signore  Iddio  vo- 
) Irò  . /colute  dunque  il  mio  con/iglio  : ricon- 

ducete alle  ca/e  loro  cote/li  prigionieri  fratelli 
vofirit  che  avete  quà  condotti  ; aUr  unenti  il 
furor  grande  del  signore  vi  Jovrafta. 

1 1.  Qui  fi  vide  la  mano  di  Dio,  che  cam- 
bia , allorché  affolutamente  vuole , i cuori 
degli  uomini . Perocché  per  quanto  difficile 
fembraffe  , che  il  parlare  del  Profeta  taccile 
impreflìone  negli  animi  di  qucgl’lfraeliti  tra- 
portati finallora  dalia  crudeltà , e dall’avari- 
zia , pure  efft  a un  tratto  fi  mutarono , e pron- 
tamente s’arrenderono  al  configlio  , che  loro 
era  dato.  Quattro  de’ principali  de’figliuoli 
d’Efraim  s’avanzarono  vcrlo  coloro , che  tor- 
navano dalla  battaglia,  ediffero:  Poi  non  fa- 
rete altrimenti  entrare  qui  dentro  ( in  Sama- 
ria) cote/li  prigionieri , per  tema  di  non  ren- 
derci rei  di  peccato  dinanzi  al  Signore  . Terchi 
volete  voi  aggiugner  nuovi  peccati  a quelli , 
che  gii  abbiam  comme/fi , e colmar  la  mijura 
delle  no/ìre  antiche  colpe  ? Teroccbè  queflo  i un 
gran  peccato,  e il  Signore  è fui  punto  di  far  pro- 
vare a 1/raele  gli  effetti  terribili  del  Juo  formi- 
dabile ] degno  . Allora  l’cfercito  rilafció  im- 
mantinente i prigionieri , e abbandonò  la  pre- 
sta 
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da  dinanzi  a’quc’  quattro  principali  d’Efraim* 
c a tutta  quella  moltitudine.  Que’ mentovati 
quattro  ragguardevoli  perfonaggi  E trai  mi  ti 
prefero i prigionieri;  filervirono  delle  (poglie 
per  rivellir  quei , ch’eran  nudi  ; e vediti  e cal- 
zati li  riitorarono  con  dar  loro  da  mangiare  e 
da  bere;  gli  unfero  per  i'ollevarli  dalia  lìan- 
chezza , e fi  preler  di  loro  tutta  la  cura:  e po- 
lii l'opra  di  giumenti  coloro  che  per  la  debo- 
lezza non  potevano  andar  a piedi , li  conduf- 
fero  tutti  lino  a Gerico , città  della  Tribù  di 
Giuda.  Chi  v’è,  che  al  vedere  una  si  gran 
moltitudine  di  perione  , che  componevano 
l’efcrcito  d’Ifraeie  , cambiare  a un  tratto  fen- 
timcnti  , e unirli  tutte  a perder  di  buona  vo- 
glia il  frutto  delle  loro  vittorie  , e a beneficar 
coloro,  che  prima  avevano  avuti  in  odio; 
chi  v’è,  dico,  che  a tal  viltà  non  rimangi 
attonito,  e da  maraviglia  fopraffatto  , e non 
riconofca , che  si  fatta  mutazione  non  può  elTcr 
opera  le  non  della  deitra  dell’Altiflìmo  ? 

12.  Non  furono  i foli  Sin  , e gl'Ilraeliti , 
che  devartatfero  in  quello  tempo  il  reame  di 
Giuda  (i)  . GlTdumei  aziandio  v’entrarono, 
vi  uccifero  molta  gente , e fecer  gran  preda  . 
1 Fililtei  parimente  vi  penetrarono  per  altra 
parte;  innondarono  le  città  della  pianura, 
e la  parte  meridionale  di  Giuda  ; prefero 
Betfames  , e varie  altre  città  infieme  co’bor» 
ghi , che  da  effe  dipendevano,  e vi  fi  lla- 
bilirono  . Così  il  Signore  umiliava  Giuda  a 
cagione  del  fuo  re  Acaz , il  quale  per  aver 
deprezzato  il  Signore  ridotto  aveva  quel 
popolo  a effere  fpogliato  d’ogni  foccorfo . Ma 

tut- 
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tutti  quelli  flagelli  in  vece  di  far  ravvedere 
- quel  re,  fervirono  piattono  ad  accrtfccre  la 
di  lui  empietà,  c il  deprezzo , ch’egli  faceva 
del  Signore  . Perocché  egli  dello  fagrificò 
delle  vittime  agli  Dii  di  Damaico  , come  s'elfi 
fiati  folfero  gli  autori  delle  fuc  disgrazie.  S»- 
no  , diceva  egli  , gli  Dii  de  re  di  Siria , che 
danno  loro  ajuto  : io  dunque  li  placherò  co  miei 
fagrifizj  : ed  eglino  tu'  aiuteranno . Ma  avvenne 
tutto’l  contrario  , perchè  quello  appunto  ca- 
gionò la  rovina  fua,  e quella  del  luo  regno. 
Egli  però  non  lalciodi  tentare  altri  mezzi  per 
liberarli  dall’ oppreflione  vie’ re  di  Siria,  e 
d’Ifraele.Concioiliaché  ei  chiamò  in  fuo  foc- 
corloTeglatfalafar  re  d’Affiria  , al  quale  lpcdl 
degli  am.bafciadori , che  in  nome  fuo  cosi  gli 
parlafitro  (lì  : lo  fono  tuo  fervo  , e tuo  figli- 
uolo : vieni  e falvami  dalle  mani  del  re  di  òiriat 
e del  re  d' Ifraele , i quali  mi  fanno  la  guerra. 
E melfo  infieme  l’argento  e l’oro,  che  potè 
trovarli  nella  Cafa  del  Signore,  e ne’  tefori 
reali,  mandollo  in  dono  al  re  dcglij  Atììri  . 
Teglatfalalar  condifcendendo  al  delìdeno  di 
Acaz,  venne  col  fuo  efercito  contro  Damafco 
e impadronitoli  di  quella  città , la  rovinò  , 
ne  trafportò  gli  abitanti  a Cirene.,  come  fi 
legge  nella  Volgata,  ovvero,  fecondo  l’Ebreo  > 

« aKir,  provincia  della  Media;  e uccilc  Rafin 
che  n’era  il  re . 

13.  Acaz  fi  portò  in  Damafco  per  incon- 
trare Tcglatfalafar  , e avendo  olfervato,  che 
v’era  un  be' l’altare  per  li  fagrifizj , ne  fece 
fare  un  efatto  modello  , e mandollo  a Una 
fommo  Sacerdote , con  ordine  di  farne  lavora- 
re 
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re  uno  dal  tutto  fìmiie . Uria  efeguì  l’ordine 
del  re  *,  e Acaz  di  ritorno  da  Damafeo , ef- 
ftndo  andato  a vedere  quel  nuovo  altare  , 
lo  venerò  ; vi  bruciò  degli  olocaufii  , c delle 
oblazioni  di  pura  farina  ; vi  fparfe  delle  li- 
bagioni, e vi  verfò  il  fangue  delle  vittime 
pacifiche , che  vi  offerì . E fatto  togliere  l’alta- 
re di  bronzo  dal  luogo,  dov’cra  dirimpetto 
alTingreffo  nel  lungo  Tanto,  lo  collocò  a let- 
tentrione  allato  al  nuovo  Altare  : lòpra  del 
quale  ordinò  a Uria  fummo  Sacerdote  di  bru« 
ciare  gli  olocaufii , e le.  oblazioni  di  pura 
farina  , si  del  re  , come  del  popolo  ; c di  ver- 
fare  Copra  di  elio  tutto  il  fangue  degli  olo- 
caulti , e delle  altre  vittime,  guanto  poi  all' 
altare  di  bronzo , egli  diffe,  ne  fard  quello 
thè  io  rifolverò . ( Non  apparifee  dai  fagro 
Tefto  quel  che  poi  ne  folle  fatto.)  E Uria 
diede  pronta  efecuzione  a tutti  quelli  ordini . 
Nel  che  egli  gravemente  mancò  al  fuo  do- 
vere . Perciocché  a lui  anzi  s’apparteneva  di 
coraggiofaroénte  refillere  a quelle  profane  in- 
novazioni, cb'e  quell’ctnpio  Re  introdur  vo- 
leva nel  culto  divino.  Si  trattava  di  un  al- 
tare , che  da  Salomone  era  fiato  fatto  fu  quella 
medefima  forma,  quantunque  molto  più  in 
grande  , che  da  Dio  era  fiata  prefcritta  a 
Mosé  in  occafione  della  conllruzione  del  Ta- 
bernacolo : il  trattava  di  un  altare  , cui  nef- 
funo  dc’fuccefibri  di  Salomone  fino  a quel 
tempo  aveva  ardito  di  toccare , e che  apprclfo 
tutto’l  popolo  era  in  venerazione.Non  doveva 
dunque  Acaz  pretendere  di  foftituirne  un  aitro 
in  luogo  di  quello;  nè  Uria  poteva  fenza 
colpa  cooperare  a una  si  fatta  temeraria  pre- 
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tendone . Nè  il  pretetto  della  maggior  bel- 
lezza e magnificenza  dell’altare  ordinato  da 
Acaz  valeva  a giuftificarc  quel  Re  , e il  {orn- 
ino Sacerdote  : conciolliachè  quando  Iddio 
lìelTo  ha  preferitto  il  modo,  con  cui  vuoi 
edere  onorato  c iervito  , non  è lecito  a chic- 
cheflìa  per  qualfivoglia  apparente  ragione  il 
dipartirli  da  elio,  o alterarlo. 

14.  Nella  rovina  , che  Teglarfalafar  fece 
della  città  di  Damalco,  e nel  trafporto  degli 
abitatori  della  medefima  ne’luoi  Stati , fi  ve- 
rificò la  profezia  circa  ottantanni  prima  fatta 
da  Amos  con  le  feguenti  parole  (1)  : Ecco 
quel  che  dice  il  Signore  : Dopo  le  fcelleraggini 
commeffe  da  Damafco  tre  e quattro  volte 
( cioè  più  e più  volte  ) , io  non  cambierò  la 
fraterna , che  contro  della  medefima  città  ho 
pronunziata  ...  lo  mettrò  il  fuoco  ( che  qui 
lignifica  la  guerra  , c la  defolazione  ) nrlla. 
cafa  d'^tzaelc  ( re  di  Siria)  ,e  ì palazzi  di 
Bcnadad  ( figliuolo  d'Azaele)  jaran  cor.jumati. 
Io  fpezzerò  le  porte  ( abbatterò  la  potenza  ) 
di  Damalco  ...  e il  popolo  della  Siria  farà 
trafportato  a Cirene  ( ovvero  Kir .)  E poiché 
ebbe  avuto  il  fuo  effetto  la  predizione  di 
Amos  contro  Damafco , effa  r ebbe  egual- 
mente contro  Ilraele.  Perocché  Teglatfalafar, 
come  fi  ditTe  nella  Vita  d’  Ofca  , effendofi 
moflb  contro  Facee  re  d’Ifraele  , s’impadronl 
della  Galilea  , e di  tutto  il  paefe  di  Neftali , 
e trafportò  néU'Afliria  le  Tribù  di  Ruben , 
e di  Gad  , e la  mezza  Tribù  di  Manaffe  , 
ficcome  Amos  aveva  predetto.  Laonde  ab- 
battuti i due  re  di  Siria,  e dlfracle,  Acaz 
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fi  vide  libero  da  que’due  nemici,  che  ridotto 
l’avevano  nelle  maggiori  anguille  , e toccò 
con  mano  l’adempimento  della  divina  pro- 
metta fattagli  per  bocca  d’Ifai'a.  Ma  il  Signore 
non  volle  laici  are  impunito  quel  re  per  la 
(ua  olii  nata  empietà,  e a quello  effetto  iì  fervi 
del  medefimo  re  d’Afliria,  nel  quale  Acaz 
ripolìa  aveva  la  fua  fiducia,  ch'egli  riguarda- 
va come  fuo  difeniore  , e protettore.  Av- 
venne adunque  (i)  , che  Acaz  dopo  avere 
Spogliata  la  Cafa  del  Signore  , dopo  aver 
efaulli  i tefori  del  fuo  reale  palazzo  , dopo 
avere  impoveriti  i principali  de’iuoi  fudditi 
per  fare  de’donativi  a Tegiatfalalar  , non  iolo 
non  ricevè  da  lui  i'afpciuto  ioccorfo , ma  Io 
Sperimentò  anzi  fuo  nemico  ; perciocché  co* 
flui  , lenza  trovare  alcuna  refiilenza , diede 
il  guaito  a tutto  il  regno  di  Giuda;  avendo 
voluto  Iddio  confondere  Acaz  , che  in  vece 
d’implorar;  il  fuo  onnipotente  ajuto;  a’ era 
tutto  confidato  nella  potenza  d un  uomo. 
Intanto  quello  Principe  riuutto  a una  etirtma 
deflazione  vie  più  fi  abbandonò  all’empietà. 
Ei  tolfe  tutti  i vali  della  Caia  del  Signore, 
e li  fece  in  pezzi  : chicle  le  porte  del  Tempio 
di  Dio  , e in  tutte  le  piazze  d\  Gerufaiemme  , 
e in  ogni  città  del  iuo  regno  fece  ergere 
degli  altari  per  offerirvi  inccnfo  agl’  iddii 
flranieri  . E così  egli  per  tutto  il  tempo  della 
fua  vita  provoco  l’ira  del  Signore  Iddio  de’ 
fuoi  padri.  Il  iuo  regno  duro  ledici  anni, 
cioè  fino  all’anno  del  Mondo  3278.  nel  quale 
ci  morì;  e fu  ieppdlito  mila  città  di  Ge- 
rusalemme , ma  non  nei  Sepolcro  de’  re  d’Is- 
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rade;  perciocché  la  memoria  di  quello  nuovo 
Faraone  rimale  apprell'0  tutti  in  abomina* 
zionc . 

§.  IL 

• 

Trincipj  del  restio  d' Ezechia  : fuo  zelo  per 
refiituire  il  culto  del  Signore  . Celebrazione 
folenns  della  PaJ'qua  . Fittoria  contro  i Fili « 
/lei.  Egli  /cuoce  il  giogo  dege  degli  ^ijjìri  . 
Sen/iacberib  porta  la  guerra  nella  Giudea  . 
Ezechia  cade  malato  . Iddio  gli  rende  la 
Janitd . Miracolo  occor/o  in  qut/la  occafione . 
Cantico  iC  Ezechia  . Egli  picca  di  'vanità  fn 
congiuntura  che  a lui  'Vennero  gli  amba/cia • 
dori  dei  re  di  Babilonia . 

15.  La  morte  di  Acaz  fece  cambiar  d’a» 
fpetto  tutto  il  regno  di  Giuda  . Concioflìachè 
gli  taccedeue  nel  trono  bacchia  tao  figliuo- 
lo , figliuolo  veramente  pio  e fanto  di  un 
empio  e {cellerato  padre,  avvegnaché  nè  il 
vizio  , nè  la  virtù  fi  tramandano  per  ragione 
di  naturai  fiuceflìonc  ; ma  fictomc  il  vizio 
uatae  dalla  malizia  e corruzione  di  cialcuno; 
cosi  la  virtù  non  altronde  viene  , che  dalla 
gratuita  liberalità  del  Signore  (x).  Era  Eze- 
chia, aliorché  fall  tal  trono,  in  età  di  venti- 
cinque anni,  e regnò  per  lo  Ipazio  di  anni 
ventinove  . Egli  fece  quel  , eh’  era  gradito 
agli  occhi  del  Signore,  imitando  in  tutto 
Davidde  tao  padre  ( cioè  tao  antenato  );  c 
camminando  coraggiolamente  filile  di  lui  pe- 
date , iiccome  il  profeta  liaia  gli  aveva  rac- 
co» 
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comandato.  Egli  didrufle  i luoghi  eminenti , 
fpezzò  le  datuc , che  v’erano,  e fece  taglia- 
re dal'e  radici  i boichi  confecrati  alle  talfe 
divinità.  Ei  ripofe  tutta  la  fua  fperanza  nel 
Signore  Iddio  d’iiraelc , e a lui  dette  Tempre 
unito  , lenza  mai  dilungacene  , ma  con 
efa'tezza  enervando  tutti  i comandamenti  , 
ch’egli  aveva  dati  a Mosè,  di  maniera  che 
non  vi  tu  nc  prima,  nè  poi  altro  redi  Giu- 
da, che  fotfe  limile  a lui.  Perciò  il  Signore 
era  con  lui , ed  egii  in  tutte  le  lue  imprefe  > 
fi  rdfgolavs  con  prudenza . Le  prime  Tue  cure 
foroh  rivolte  a redimire  il  culto  di  Dio;  on- 
ife  lino  dal  primo  mele  del  Tuo  regno  ci  fe- 
ce riaprire  le  porte  del  Tempio  (1) , che 
per  ordin  di  fuo  padre  erano  date  chiufe  : 
e avendo  adunato  i Sacerdoti , e i Leviti  , 
comandò  loro  di  purificarli,  c di  monda- 
re la  Cafa  del  Signore , togliendo  dalla  me- 
defima  tutte  le  immondezze.  E dille  loro: 

I padri  noffri  han  peccato  , e han  fatto  il  ma- 
le nel  cofpetto  del  Signore  Iddio  nofìro , abban- 
donandolo: non  han  degnato  di  uno  sguardo 
il  tabernacolo  del  Signore  , e gli  han  voltato 
le  J'palle . Hanno  chiufe  le  porte  del f atrio  ; 
hanno  eflinto  le  lampade , e non  han  bruciato 
incenfo  , nè  offèrti  olocaufìi  nel  Santuario  ( cioè 
nell’  atrio  de’  Sacerdoti  ) al  Dio  d'  1]  rade  .Ter 
queflo  fi  è accefo  contro  Giuda , e contro  Ge- 
rufalemme  il  furor  del  Signore  ; il  quale  gli 
ha  abbandonati  alla  difperjtone  , alla  morte , e 
agli  obbrobri , come  voi  vedete  con  gli  occhi 
v off  ri . I noffri  padri  fon  periti  di  Jpada  ; i 
figliuoli  noffri , e le  noftre  figliuole , e temo - 
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gli  nofire  fono  fiate  condotte  fchiave  a cagio- 
ne di  qtte/ìc  iniquità  . Ora  dunque  mi  piace , 
che  rinnoviamo  l'alleanza  col  Signore , accioc- 
cb'  egli  da  noi  allontani  il  furore  dell'ira  fua. 
Figlinoli  mieli  non  fiate  tr afe ur ati  : il  Signo- 
re vi  ha  eletti  a ftare  dinanzi  a lui , a fer- 
vido * a rendergli  il  dovuto  culto  ,<-e  a offe- 
rirgli incenfo * 

16 . Non  poteva  il  parlare  di  quello  Tanto 
ftc  elfcr  nè  più  giulto,  nè  più  religiofo,  nè 
più  proprio  a muover  gli  animi  di  quei , che 
' f alcoltavano  . Di  fatto  molti  Leviti  di  di- 
verte famiglie  andarono  immaotinente  arauna- 
rei  loro  fratelli  ; c poiché  li  faron  purificati, 
«ntrstron  nel  tempio  per  pulirlo" giurta  l’ ordi- 
ne del  Re  , e il  comandamento  del  Signore . I 
Sacerdoti  cominciarono  nel  primo  giorno  del 
primo  mefe  a purificarli  ; nell’  ottavo  giorno 
entrarono  nel  portico  del  Tempio  del  Signo- 
re , e imii  fatarono  nella  parte  intcriore  del 
medefimo  Tempio  per  purificarlo . Eglino  por- 
tarono  tutte  le  immondezze  nell’  atrio  , don- 
de i Leviti  le  tolfero  , e le  gettarono  nel  tor- 
rente Cedron  . Nel  lèltodecimo  giorno  di 
quel  primo  inde  tutto  fu  compito  : c follo 
i Sacerdoti  diedero  parte  al  Re  , che  la  Cafa 
del  Signore  era  già  purificata  . Ezechia  leva- 
toli alfai  per  tempo  adunò  i magnati  del- 
la città,  c con  elfoloro  sali  al  Tempio  . E tutti 
inlieme  olferirono  fette  tori  , fette  arieti , e 
fette  agnelli , i quali  furono  da’ iacerdoti  fa- 
griùcati  , e ne  fu  fpariò  tHtangue  {opra  L’  alta- 
re del  Signore.  V’ erano  altresì  fette  capri 
per  lo  peccato  , pel  regno  , pel  Santuario  , c 
per  G*uja  : e queiti  condotti  furono  dinan- 
2 dm.  iy.  Y zi 
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zi  al  Re,  e alla  moltitudine  del  popolo  adu- 
nato, e tutti  Copra  d’ effi  impofcro  le  mani, 
confeffando  i loro  peccati , e proteftando  con 
quella  cerimonia,  che  avendo  effi  meritata 
la  morte , foftituivatio  in  luogo  loro  quelle  vit, 
time  . I facerdoti  fagrificarono  quc’  fette  ca- 
pri, e ne  fparfcro  il  fangue  Copra  l’altare 
per  l’efpiazionc  de’ peccati  di  tutto  Ifraele; 
conciofliachè  il  Re  averte  comandato , che 
per  tutto  Ifraele  fi  offeriiTero  gli  olocaurti , 
e le  vittime  per  lo  peccato  . Mentre  fi  flava 
offerendo  gli  olocaurti , i facerdoti  fonavano 
■la  tromba  , e i Leviti  fonavano  diverfe  altre 
forte  d’ iflrumenti  muficali,  unendo  al  tuo- 
no il  canto  de’ Calmi  di  Davidde.  E net  tem- 
po mcdcfimo  il  popolo  proflrato  a terra  adora- 
va il  Signore . Finita  che  fu  1 olocaufto  , il 
Re  con  tutti  quei  del  fuo  feguitofi  proftrò  , 
c adorò  il  Signore.  Dopo  di  che  egl’ invi- 
tò-la  moltitudine  del  popolo  a Wferire  vitti- 
me , c sagrifizj  di  rendimento  di  grazie  nel- 
la Cafa  del  Signore  : il  che  erti  fecero  con 
molta  divozione  . Furono  offerti  franta  to* 
ri , cento  arieti , dugento  agnelli , secerto 
bovi,etre  miia  pecore  . E poiché  il  numero 
de’  facerdoti  era  troppo  fcarso  per  potere  fcor-  ‘ 
ticare  tutte  le  vittime  , che  fi  offerirono  in 
olocaufto,  i Leviti  loro  fratelli  vennero  ad 
aiutarli  fino  a tanto  che  tutta  la  funzione 
forte  compita;  perocché  con  rito  più  tacile 
fi  purificavano  i fcmplici  Leviti , che  i Sa- 
cerdoti ; eifendofi  '•ài  quelto  cafo  per  ragio- 
ne della  neceffità  , e pel  tempo  {blamente 
che  quella  neceffità  durava , cioè  finché  vi 
forte  flato  un  fufiìciente  numero  di  iaccrdo- 
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ti  purificati , eflendofi  , dico , difpcnfato  coi 
Leviti  dalla  legge  , che  vietava  loro  di  fcor- 
ticare  le  vittime  degli  olocaufii  II  che  può 
beh  fervire  d’efempio  per  giufiificare  le  Dis- 
penfe,  che  fi  concedono  dalle  leggi  pura- 
mente pofitive  , Tempre  che  una  vera  neccf- 
fità  , o F evidente  pubblica  utilità  lo  richieda. 

17.  Cosi  fu  reltituito  il  minifiero  del  cul- 
to divinoncl  Tempio  de!  Signore.  Ed  Eze- 
chia , e tutto’l  popolo  ebber  grande  allegrez- 
za-} che  il  Signore  avefie  loro  meffa  in  cuore 
quefia  rifoluziohe;  la  quale  appena  prefa  fu 
efeguita.  E noi  certamente  dobbiamo  in  un 
si  fubiraneo  cambiamento  di  cofe  ammirare 
F onnipotenza  di  Dio,  c prender  indi  moti- 
vo di  tener  fempre  viva  e ferma  la  polirà 
fperanza  , per  quanto  infelice  fia  lo  fiato  , a 
cui  ridotta  fia  la  Religione.  Chi  mai  quin- 
dici giorni  prima  della  morte  di  Acaz,  fotto 
del  quale  nelfun  veftigio  più  fi  vedeva  in  Ge- 
rufalemrae  del  culto  del  vero  Iddio,  ne’v’era 
perfona,  la  quale  avefleil  coraggio  df  dichia- 
rarli pubblicamente  per  l’antica  Religione, 
chi  mai,  dico , avrebbe  ofato  fperare , che  di 
11  a un  mefe  quella  Religione  avrebbe  ripi- 
gliato il  fuo  primiero  fiato,  fenza  incontra- 
re ollacolo  di  Torta  alcuna?  Ma  nulla  v’ è 
d’ imponibile , o di  difficile  a quell’  Iddio , che 
tiene  nella  Tua  mano  i cuori  degli  uomini . 
E perciò  quando  tutto  TembraUifperato  , al- 
lora fi  dee  più  che  mai  fperare  ; e quando 
i mali  giunti  fono  al  colmo,  allora  fi  è vi- 
cino al 'momento,  in  cui  Iddio  fa  dalle  tene- 
bre ulcir  la  luce , rinnova  la  Religione  per 
mezzi  feonofeiuti  agli  uomini,  ma  intàllibi- 
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li , ch'ei  tien  rifervaci  ne’  tefori  della  fua  Prov* 
videnza  . 

i3.  Fu  premura  d’Ezechia,  che  con  tutta 
la  poilibilc  folennità  fi  celebrali  la  Pafqua  , 
la  quale  era , come  fi  fa , la  principal  fella  del 
popolo  d'Ilracle  . Or  non  elfendofi  quella  po- 
tuta celebrare  nel  primo  mefe  , tra  per  elTerfi 
dovuto  ripurgare  ed  efpiare  il  Tempio  (i),  c 
per  io  fcarfo  numero  de  Sacerdoti  purificati , 
e per  la  mancanza  del  tempo  d’adunare  il  po- 
polo, il  Re  infieme  co’Principi  , c il  popolo 
raunato  in  Gerufalemmc  decretarono  , che  la 
Pafqua  fi  cclebralTe  nel  fecondo  mefe  : il  che 
eri  conforme  al  preferitto  della  Legge,  la 
quale  ordinava,  che  chi  non  avelfc  potuto 
nel  primo  mefe  fare  la  Pafqua , la  facclfc  nel 
fecondo,  fempre  però  nel  decimoquarto  gior- 
no della  luna.  Furono  pertanto  fpediti  d-e*  * 
corrieri  per  tutti  i due  regai  di  Giuda,  e d’If- 
raele,  da  Bcrfabea  fino  a Dan,  i quali  invi- 
talfcro  i popoli  a portarli  in  Gerufalemmc  a 
celebrarvi  la  Pafqua  del  Signore  . Sulle  dieci 
Tribù  regnava  allora  Ofea,  il  quale tflendo 
meno  iniquo  de’fuoi  predeceflori , e abbattu. 
to  eziandio  dalle  fciagure  , che  il  |uo  regno 
{offerte  aveva  per  parte  degli  Afliri , non  fe- 
ce a tale  invito  alcuna  oppofizionc,  Quelli 
corrieri  portavano  lettere  del  Re  indirizzate  a 
tutti  gl’Ifraeliti,  c concepite  ne’leguenti  ter- 
mini : Figliuoli  (Cifrarie  tornate  al  Signore  Id- 
dio d'Àbramo,  aljavco , e (Cifrarie,  ed  egli 
tornerà  agli  avanzi  f campati  dalie  mani  del  re 
lAfftro  . 7<(on  vogliate  imitare  i padri  voftri , 
e i vofiri  fratelli , i quali  allontanati  fi  fono 
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dal  Signore  Iddio  de  padri  loro , il  quale  gli  ha 
mandati  in  perdizione , come  voi  flcffi  vedete . 
iqon  indurate  le  voflre  cervici , come  i padri 
voflri : ubbidite  anzi  al  Signore;  evenite  al 
Juo  Santuario  fantificato  da  lui  in  perpetuo •» 
Servite  il  Signore  Iddio  de' padri  vojlri  ; e l'ira , 
e il  furore  Juo  più  non  vi  premerà.  Teroichi 
fe  voi  tornerete  al  Signore  , » fratelli  voflri , e 
i voflri  figliuoli  troveranno  mijiricordia  ne' loro 
padroni , che  gli  hanno  condotti  f chiavi , e tor- 
neranno in  coteflo  paefei  conciojfiachc  pio  e cle- 
mente è il  Signore  Iddio  vofiro , e vi  vedrà  di 
buon  occhio  > J'e  voi  a lui  tornerete  . 

19.  Erano  quelle  lettere  propriflime  a ecci- 
tare negli  animi  di  rutti  gflfraeliti  fentimcnti 
di  verace  pentimento  delle  loro  iniquità,  e 
di  gran  fiducia  nella  infinita  mifericordia  di 
quel  Dio  , il  quale  mai  da  fe  non  rigetta  chi  a 
lui  con  tutto’l  cuor  fi  converre . Ma  pure  ef- 
fe in  pochi  produflcro  il  defidcrato  effetto. 
I corrieri  con  gran  diligenza  andarono  di  cit- 
tà in  città  nel  paefe  d’Efraim,  diMan'atfe,  e 
di  Zàbulon;  ma  dalla  maggior  parte  di  quella 
gente  altro  non  rifeoffero  che  dcrifioni , e 
beffe.  Alcuni  nondimeno  vi  furono  di  quei 
d’Afer,  di  Manatie , e di  Zàbulon,  i qu^li 
abbracciando  l’invito,  che  loro  fi  faceva, 
vennero  a Gerufalemmc . Quanto  a quei  di 
Giuda,  la  mano  del  Signore  opero  in  elfi, 
dando  loro  un  fol  cuore  per  ubo  idi  re  alla  pa- 
rola del  Signore  fecondo  il  comando  del  re  • 
E pure  quei  di  Giuda  non  erano  forle  meno 
colpevoli , che  gli  altri  Il'raeliti , conciolfiachè 
elfi  pure  dati  s’erano  all’idoiatria  , e avevano 
al  pari  di  quelli  delle  dieci  Tribù  abbando- 
nato 
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nato  il  Signore.  Ma  piacque  a Dio,  libero 
diftributor  de'fuoi  doni  , di  ufare  mifericor- 
dia  a quei  di  Giuda , con  dar  loro  un  cuor  do- 
cile e ubbidiente,  onde  liberamente  e volon- 
tariamente s’appiglialfero  ali’  efortazioni  del 
fanto  Re  Ezechia  ; e lafciò  gli  altri  (toltone 
un  piccol  numero  ) nella  loro  olìinata  malizia, 
fenza  che  alcuno  vi  ila , il  qual  poffa  chieder 
ragione  a Dio,  perché  egli  così  faccia;  ma 
ognuno  anzi  dee  coll’apoftolo  s.  Paolo  efcla- 
marc:  O alttzza  delle  ricchezze  della  Sapien- 
za , e della  feienza  del  Signore  l guanto  mai 
imperfcrutabili  fono  i J'uoi  giudizi  > cinvejliga- 
bili  le  Jue  viel 

20.  Grande  pertanto  fu  il  numero  delle 
perfone  accorfe  in  Gerufalemme  per  celebrar- 
vi la  Pafqua.  Ma  prima  della  celebrazione 
di  quefia  folennità  , furono  dilìrutti  tutti  gli 
altari,  ch’erano  in  Gerufalemme,  e fu  meffo 
in  pezzi  quanto  ferviva  a offerire  incenfo 
agl’idoli  ; e tutto  fu  gettato  nel  torrente  Ce- 
dron. Tolto  così  ogni  veììigio  d’idolatria, 
fu  immolata  la  Pasqua  ( cioè  l’Agnello  pa- 
fquale  ) nel  decimoquarto  giorno  del  fecondo 
mese,  che  corrilponde  al  quartodecimo  gior- 
no della  luna  d’ Aprile.  E i lacerdoti , e i 
Leviti,  i quali  finalmente  fi  erano  fantificati  , 
offerirono  olocaulti  nella  Cafa  del  Signore  , 
e fecero  le  loro  funzioni , ciafeuno  fecondo 
il  fuo  grado  , a norma  di  quanto  e prelcritto 
nella  Legge  di  Mosè..  I Sacerdoti  ricevevano 
dalla  mano  de1 Le  viti  il  fangue  delie  vittime  , 
che  fi  doveva  fp  and  e re  , perefiè  molti  sì  del 
popolo  di  Giuda  , come  di  quello  dTfraelc, 
non  s’eran  punfi„ati , c perciò  i Leviti  inu- 
mo- 
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moiavan  la  Pafqua  per  loro  , e quelli  la  man* 
giarono,  quantunque  non  foflero  purificati; 
nel  che  fi  dipartivano  da  quel  ch'cfcritto 
nella  Legge  di  Muse.  Ma  Ezechia  pregò  per 
loro  s e dille  : li  Signore  che  è buono,  avrà 
mìfericorda  di  tutti  quelli , che  con  tutto" l cuore 
cercano  il  Signore  Iddio  de'padri  loro , e non 
imputerà  ad  tj]i  il  non  ejj'ttji  pienamente  pu- 
rificati . E il  Signore  lo  claudì  . c fi  placò 
col  popolo,  dando  di  ciò  qualche  fegno  cite- 
riore , del  quale  però  non  fi  fa  menzione 
nel  fagro  Tello . 

21.  Egli  è ben  l’ofiervarc,  che  due  forte 
d’impurità  legali  erano  appretto  gii  Ebrei, 
le  quali  deludevano  chiunque  ne  fufie  im* 
brattato  dalle  cofe  fante.  Alcune  erano  certe 
malattie , provenienti  da  una  cauti  intrinfèca  , 
come  per  efempio  la  lebbra  , c altre  , che  an- 
noverate  fono  particolarmente  nel  Levitico. 
Altre  poi  erano  puramente  elìrinseche,  le  qua- 
li nefiuna  alterazione  producevano  nei  corpo 
umano,  conte  l’aver  toccato  un  morto,  c 
fintili . Chi  era  infetto  della  prima  forta  d'im- 
purità non  poteva  atfolutamente  eflcrc  am- 
iti  e fio  alle  adunanze  , e alle  altre  azioni  di 
religione,  fe  non  era  prima  perfettamente 
guarito  , al  che  d’ordinario  lungo  tempo  fi 
richiedeva  . All’  incontro  le  impurità  della 
feconda  fpecie  in  fette  giorni  fi  toglievano 
per  mezzo  dell’afperfione  dell’acqua  luiirale , 
che  nel  fettimo  giorno  u faceva.  Or  egli  è 
chiaro  , che  qui  fi  parla  di  quella  feconda 
forta  d’impurità  , e di  quelle  perfune  fi  tratta, 
le  quali  o per  negligenza,o  p-  r dimenticanza, 
c per  maucauzadt  tempo  non  avevan  praticato 
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Je  neceflarie  cerimonie  per  la  loro  cfpiazione  . 
Tali  perfine  non  furono  ammeife  a immolar 
l'Agnello  pafquale  ( il  che  apparteneva  a eia- 
fcun  capo  di  famiglia;,  ma  i Leviti  lo  fagrifica- 
rono  per  ellctfiirono  però  ammeife  a mangiare 
la  Pasqua  , o fi  voglia  qui  per  Pafqua  in- 
tendere l’Agnello  pafqua  le  , o fi  voglia  pren- 
dere per  le  altre  vittime  pasquali,  che  fi 
offerivano  ne  giorni , che  durava  quella  fo- 
lennita  , per  partecipare  delle  quali  però 
fi  richiedeva  la  medefima  mondezza , che 
per  mangiare  P Agnello  pafquale  . Perocché 
Ezechia  avendo  una  giuda  idea  della  bontà 
di  Dio  , e ben  conoicendo  lo  fpirito  della 
Religione , giudicò  , che , non  potendoli  tras- 
ferire la  Feda  della  Pafqua  al  terzo  mese  , 
non  era  giufto , che  per  una  leggiera  negli- 
genza, U quale  non  proveniva  nè  da  deprez- 
zo della  legge,  nè  da  mancanza  di  rispetto 
verfo  Iddio,  tante  perfine,  alle  quali  non 
mancavano  le  difpofizioni  elfcnzial mente  nc- 
eclTarie  , private  fodero  della  confolazione  di 
fare  la  Pafqua  inficme  co’loro  fratelli.  E in 
tali  circoitanze  era  un  feguirc  il  lume  di  Dio  9 
e un  onorare  la  fua  infinita  bontà , fc  fi  ri- 
• lattava  in  qualche  parte  la  feverità  delle  re- 
gole , conciofliuthè  ne  ridondava  più  bene 
alla  Religione , e ai  particolari , che  fc  fi  foiTc 
voluto  (lare  fcrupolosamente  attaccati  alla 
lettera  della  Legge.  E di  fatto  il  Signore, 
il  quale  rifguarda  le  difpofizioni  interne  dell’ 
animo  alfai  più  , che  le  azioni  e deride  , ap- 
provò , come  s’è  veduto,  quella  condotta  di 
Ezechia,  come  quella,  la  quale  benché  al- 
quanto fi  dikollaife  dalla  dilpofizione  lettera- 
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le  della  legge  , cendeva*però  più  direttamen- 
mcnte  al  fine  della  legge  medefima,  al  van- 
taggio della  Religione , c alla  gloria  del  fo- 
vrano  Legislatore. 

22.  Fu  adunque  da  tutti  i figliuoli  d’IJrae- 
le,  che  fi  trovarono  in  Gerulalemme»  celè- 
brata  la  lòlenmtà  degli  Azimi  perfette  gior- 
ni con  grande  allegrezza,  cantandofi  ogni 
giorno  le  lodi  del  Signore . Nè  contento  il 
popolo  di  quelli  fette  giorni  feltivi , ne  vol- 
lero aggiugnere  altri  fette  , ne’quali  oflerte 
furono  vittime  fenza  numero,  talché  dal 
tempo  di  Salomone  fino  allora  non  s’era  ve- 
duta cofa  limile  in  Gerufalemme.  Finalmen- 
te i Sacerdoti,  e i Leviti  benedilfero  il  po- 
polo , e pregarono  per  elfo  ; e la  loro  voce 
fu  efaudita , e la  loro  orazione  penetrò  fino 
nel  fantuario  del  Cielo  , dove  Iddio  abita  . 

E ben  prefto  fi  videro  maravigliofi  effetti  di 
quella  Pafqua  lautamente  celebrata , e della 
verace  riconciliazione  di  quel  popolo  con 
Dio.  Perocché  tutti  gl’ Ifraeliti  (i),  cheli,  f 
trovarono  nelle  città  di  Giuda , andarono  a 
fpezzarc  i fimolacri  degl’idoli;  a tagliare  i 
bolchi  profani;  a demolire  i luoghi  eminenti; 
e a dillruggcre  gli  altari.  Ed  eglino  ciò  fe- 
cero non  fedamente  nel  regno  di  Giuda  , do- 
ve l’autorità  del  Re,  e gli  animi  di  tutto  il 
popolo  concordemente  cofpiravano  alla  di- 
luzione della  idolatria;  ma  fpinti  dallo  ze- 
lo , onde  ardevano,  fecero  lo  ilelfo  eziandio 
nel  paefe  d’Efraim  , e di  Manafie;  nè  fi  ri- 
fletterò finattantochè  non  ebbero  recato  in 
difiruzione  quanto  vi  trovarono  d’i  dolatrico, 
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e di  fuperfliziofo.  Dopo  di  che  fe  ne  tor- 
narono alle  loro  pollcffioni , e alle  città  loro. 
E quei  che  reca  meraviglia  fi  è , che  nè  Ofea 
re  d’Ifracie  , nè  quel  popolo  immcrlò  ancora 
nella  idolatria,  fecero  a quelli  zelanti  Giudei 
alcuna  oppofizione . 

23.  In  quella  congiuntura  il  pio  re  Ezechia 
rnife  in  pezzi  il  Serpente  di  bronzo  (1) , fatto 
già  da  Mosè , perchè  fino  a quel  tempo  i 
figliuoli  d’Ifraele  gii  brugiavano  incen ;i  ; e 
Io  chiamò  T^pheftan  , che  lignifica  di  bronzo , 
volendo  con  tal  nome  rimproverare  gl’  Is- 
raeliti , che  adoraffero  qual  divinità  quel  che 
altro  non  era,  che  un  pezzo  di  bronzo- Era 
fenza  dubbio  quel  Serpente  un  preziofo  nio, 
numento,  proprio  a richiamare  alla  memoria 
degl’Ifraeliti  la  prodigio!!»  guarigione  de’loro 
padri  feguita  nel  deierto . E perciò  con  tut- 
ta ragione , e forfè  per  ordine  dell’  illeffo 
Mosè,  elfo  era  fiato  finallora  confervato,  ac- 
ciocché alla  villa  del  medefimo  gl'  Ifraeliti  fi 
cccitafifero  a fentimenti  di  gratitudine  verfo 
Iddio.  Ma  a poco  a poco  quel  popolo  car- 
nale immaginandoli , che  in  quella  figura  di 
bronzo  folle  una  virtù  divina,  dalla  quale 
potelfe  venir  a loro  qualche  bene  , fi  diedero 
a renderle  un  culto  fuperlliziofo  , il  quale 
terminava  in  quella  figura  medefima , nè  a 
Dio  fi  riferiva.  Ora  il  Tanto  re  Ezechia  ben 
comprendeva  l’enormità  di  quello  eccedo, 
che  ad  un  oggetto  materiale , e infenfato 
trasferiva  la  gloria  al  folo  Iddio  dovuta  ; e 
vedendo  quanto  diffidi  cola  folte  il  difiaccar- 
ne quel  popolo,  c a fargli  intendere,  che  tal 

og- 
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oggetto  doveva  unicamente  fervrre  per  in- 
nalzare la  loro  mente  a Dio,  la  cui  parola 
(ola  guarifee  tutte  le  cole  , giudicò  di  do- 
ver togliere  quella  occaflonc  di  Icandolo  , ri- 
ducendo in  pezzi  quella  figura,  e impeden- 
do così,  che  quel  fuperltiziofo  culto  non  fof- 
fe  mai  più  rimeflo  in  piedi.  Simi]  condot- 
ta fi  è tenuta  , e tener  fi  dee  nella  Chiefa , 
qualora  fi  tratti  di  pratiche  citeriori  ,e  non 
neceflarie  , le  quali  benché  buone  fieno  in 
fe  medefime  , e nella  loro  origine;  pure  fono 
col  tempo  divenute  pcrniciofc  alla  maggior 
parte  de’ Fedeli  per  gli  abufi,  che  vi  fi  fono 
introdotti,  fenza  che  fi  trovi  modo  d’eitir- 
parli.  Perocché  la  carità  efige , che  quelle 
cofe,  le  quali  non  fono  cficnziali  alla  Rcli- 
gion  criltiana  « e che  fon  divenute  per  un 
gran  numero  di  Criftiani  una  pietra  d’inciam- 
po, fieno  dalla  legittima  autorità  abolite  , pur- 
ché non  vi  fia  luogo  a prudentemente  temere , 
che  da  tali  abolizioni  non  fi  a per  venirne 
alia  Chiefa  un  mal  maggiore  di  quello,  cui 
s’intende  di  dar  rimedio  . Onde  fi  richiede  in 
si  fatti  cali  zelo  , e prudenza . Lo  zelo  fcom- 
pagnato  dalla  prudenza  opera  fuor  di  tem- 
po; e in  vece  di  togliere  accrclcc  il  male. 
La  prudenza  fenza  zelo  degenera  in  timidez- 
za , e refta  oziofa,  perchè  non  trova  mai  tem- 
po opportuno  per  operare . Così  in  quello 
proposto  olferva  un  pio  Efpolkore. 

14.  Profeguendo  il  re  Ezechia  l’opera  del- 
la relìituzionc  del  divin  culto  (1) , rittabilì 
l’antico  ordine  de’ facerdoti,  e de’ Leviti  nel- 
le loro  diverfe  dalli,  sì  che  ognuno efcrci- 
1 Z 2 taflfe 

( *)  *,  Parai,  fi. 
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taffc  Ptifizio  fuo  proprio.  Egli  volle  fonimi- 
ritirare  dal  tuo  proprio  erario  quel  ch’era 
>■  necettario  per  offerire  ogni  giorno  T olocau- 

tto  della  mattina , e quello  della  fera.,  quello 
del  Sabato , delle  Calcnde , e delle  altre  felle , 
fecondo  che  Ila  Icritto  nella  legge  di  Mote. 
Egli  pure  comandò  al  popolo  dimorante  in 
Gerutalemme , che  dette  ai  tacerdoti,  e ai  le- 
viti le  loro  porzioni , acciocché  potettero  at- 
, , tendere  alla  legge  del  Signore.  Il  qual  or- 

dine appena  intclo,fudal  popolo  di  Giuda 
efeguito  ; onde  tutti  offerirono  le  primizie  * 
e le  decime  di  tutti  i prodotti  della  terra-; 
quelle  de’  bell  temi , e delle  altre  cote  confi:  - 
crate  al  Signore  : c furono  quelle  oblazioni 
in  sì  gran  copia , che  ne  furon  fatte  grotte 
matte  . Nel  terzo  mete  ti  diè  principio  all* 
offerta  delle  mentovate  cote,  e nel  lettimo 
mefe  ( quando»  fatta  la  vendemmia»  tutti 
ì frutti  eran  raccolti)  fi  finì.  Ezechia,  e i 
Grandi  della  fua  Corte  vedendo  quelle  gran- 
di matte  di  robe,  che  eran  frutto  della  pie- 
tà del  popolo,  ne  dicdcroJode  al  Signore, 
ed  encomiarono  l’ itteffo  popolo.  Ma  il  Re 
domandò  ai  tacerdoti  , e ai  Leviti , perchè 
quelle  matte  di  roba  fletterò  così  per  terra 
etpotìc  al  pubblico.  E il  fommo  Sacerdote 
Azaria,  capo  della  famiglia  di  Sadoc  , rifpo- 
le  : Da  che  fi  cominciò  a offerir  le  primizie 
nella  caja  del  Signore  , noi  ne  abbiamo  abbon - 
debolmente  mangiato  ; ma  moltifimo  è quello  , 
che  nè  avanzato,  peicbè  il  Signore  ha  be- 
nedetto il  Juo  popolo  ; e tutta  quella  roba  , 
che  tu  qui  vtai , altro  non  è tbe  gli  avan- 
zi delle  coje  offerte  . Ordinò  pertanto  Ezc-  ' 

a chia  , 
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chla,  che  fi  preparaifero  de’  granai  nella  ca- 
fa  del  Signore,  ne’ quali  tutta  quella  roba 
fi  riponeife,  come  fu  fatto, e ne  fu  datala 
foprantcndenza  a de’ Leviti  di  fpcrimcntata 
probità,  acciocché  elfi  ne  faceflerola diflri- 
buzione  a’  facerdoti , a’Leviti , c alle  famiglie 
loro.  Il  medefimo  ordine  volle  il  pio  Re, 
che  fi  olfervaiTe  in  tutto  il  fuo  reame.  In 
fomma  egli  fece  quel  ch’era  buono,  e ret» 
to  , e giuilo  dinanzi  al  Signore  Iddio  fuo 
in  tutto  ciò , che  s’  apparteneva  al  fervizio 
della  C afa  del  Signore:  egli  cercò  il  fuo  Dio 
con  tutto  il  fuo  cuore,  e fu  profperato  . 

aj.  Dopo  i regolamenti  dati  da  Ezechia  per 
lo  rillabilimento  del  culto  del  Signore , che 
fu  il  primo  oggetto  del  fuo  zelo  , egli  penfò 
a riftorare  lo  Stato  da*  gravi  danni , che  lot- 
to’ I fuo  anteceffore aveva fofferti da’  fuoi  ne* 
mici , e particolarmente  da’  Filifiei  (i)  . Egli 
adunque  battè  colloro  fino  a Gaz»  , e rovi- 
nò tutto’  l paefe  loro  dalle  più  piccole  tor- 
ri , che  fervivan  per  le  fentinellc , c che  pro- 
babilmente dovevan  elfere  quàe  là  fparfe  per 
guardare  le  frontiere,  fino  alle  città più.for- 
tificate.  Egli  fi  fottraffe  eziandio  dal  giogo 
del  re  degli  Affiri,  nè  gli  fu  più  {oggetto. 
Si  ha  quL  da  fupporre,  che  dapoichè  Acaz 
ebbe  chiamato  in  fuo  foccorfo  Teglatfalafar 
re  d’ Ailiria  contro  i Siri , c gl’ Ifraeliti , il 
regno  di  Giuda  divenne  tributario  dc’re  Af- 
firi. Ezechia  dunque  fcolfe  il  giogo  di  que- 
lla fuggezione  , quantunque  non  fi  fappia  , 
fe  ciò  fuccedclfe  mentre  nell’Alfiria  regna- 
va Salmantfar,  ovvero  Sennachcrib  di  lui 
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figliuolo  • Egli  è certo  però  , che  Sennache- 
rib  fu  quello,  che  prefe  la  rifoluzionc  di  por- 
tar la  guerra  nella  Giudea  per  punire  Eze- 
chia « il  qual  ricufava  di  riconofccrlo  per 
fuo  Sovrano . Mentre  fi  facevano  i prepara- 
tivi di-  quetfa  guerra  (i) , Ezechia  cadde 
inalato  d’ una  malattia  mortale  , il  che  av- 
venne circa  l’anno  del  Mondo  3*91.  Il  pro- 
feta Ifaia  cGfendo  venuto  a vifitarlo  così  gli 
parlò:  Ecco  quel  che  dice  il  Signora  Metti 
ordine  alle  cofe  della  tua  cafa,  perocché  tu 
morrai , e r.on  vivrai  . La  natura  dei  male 
di  quello  re  era  tale  , che  non  ne  poteva  len- 
za miracolo  guarire;  ed  ei  ne  farebbe  effet- 
tivamente morto,  fe  con  le  fue  orazioni,  e 
con  le  fue  lagrime  non  avefle  impetrato  dal 
Signore  la  grazia  miracoiofa  di  {camparne  . 
Era  pertanto  vera  la  predizione  d’ Ifaia,  con  - 
fiderato  il  corfo  naturai  delle  cofe  ; ma  effa 
era  condizionata , conteneva  cioè  la  condizio- 
ne : Se  Iddio  non  opererà  un  prodigio . Si  han- 
no altre  Amili  profezie. 

26.  A un  tale  annunzio  fattogli  con  quella 
fanta  libertà,  che  fi  conveniva  a un  uomo 
di  Dio,  qual  era  Ifaia,  e che  imitarli  do- 
vrebbe da  chiunque  afflile  particolarmente 
perfonaggi  ragguardevoli  nelle  loro  mortali  ... 
infermità;  a un  tal  annunzio  , dico , Ezechia 
volfe  la  faccia  verfo  la  muraglia  ( o perché 
in  quella  politura  egli  fleffe  rivolto  verfo  del 
Tempio , ovvero  per  dare  al  fuo  dolore  un 
più  libero  sfogo  , fenza  efferc  da  altri  offer- 
vato  ) , e così  pregò  il  Signore  : Ricordatevi 
di  grazia , 0 Signore  i che  io  ho  camminato 
-u  i.  - di- 

(i)  4.  Rcg.  *Q. 
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dinanzi  a voi  nella  verità , e con  un  cuore 
perfetto,  e che  ho  fatto  quel  ch'era  accetto 
agli  occhi  volìri  : ed  accompagnò  la  Tua  ora* 
zione  con  un  profluvio  di  lagrime  . Che  fe 
reca  meraviglia  il  vedere,  che  un  re  sì  pio 
tanto  s'affligge  alf avvilo  della  fua  imminente 
morte,  quando  pare,  eh*  egli  avrebbe  do- 
vuto anzi  confolarfene , ficcomc  è proprio 
de’giufti  ; convien  oflcrvarc  ch’egli  allora  non 
aveva  per  anche  avuto  figliuoli , onde  fi  fa- 
rebbe in  lui  elìinta  la  flirpe  di  Duviddc,la 
quale  aveva  finallora  per  fucceflìone  di  figlio 
al  padre  tenuto  lo  fccttro  di  Giuda  . Quindi 
ci  fi  vedeva  privato  delia  confolazione,  che 
dalla  fua  dipendenza  nafeer  potette  il  Metti*, 
oggetto  principalifflmo  delle  promette  fatte 
agli  antichi  Patriarchi, e rinnovate  a Davidde. 
Ezechia  pertanto  riflettendo  , che  gli  era  da 
Dio  negato  quel , che  pur  era  flato  conceduto 
ad  Acaz  , a Gioram,  a Ocozia  , re  empi, 
e dichiarati  nemici  del  Signore  , aveva  luogo 
a temere  , che  non  fotte  quello  un  gaftigo 
di  qualche  fuo  occulto  peccato . Perciò  il 
fuo  cuore  pieno  era  d'amarezza  ; ed  egli  ef- 
ponendo  al  Signore  l'innocenza  della  fua  vita, 
lo  pregava  con  figliai  confidenza  a manife- 
ftargli  la  colpa  , per  la  quale  cosi  lo  puniva  , 
27.  Il  Signore,  che  per  la  fua  infinita  bon- 
t'a  raai%on  rigetta  un’orazione  fatta  con  umil. 
tà  , con  fervore  , e con  fiducia  , efaudì  pron  - 
tamentc  quella  del  pio  Ezechia  . Non  aveva 
pertanto  il  profeta  Ifaia  pallata  ancora  la  metà 
dell’atrio  del  palazzo  reale  , che  il  Signore 
così  gli  parlò  ‘.  Torna  indietro,  e di'  ad  Ezechia 
capo  del  mio  popolo  : Ecco  quel  che  dice  il 
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Signore  Iddio  di  Davidie  tuo  padre  ( uno  de’ 
tuoi  afeen denti  : ) tio  udita  la  tua  orazione , 
e ho  veduto  le  lue  lagrime , ed  ecco  che  io 
ti  ho  rifanato  : fra  tre  giorni  andrai  al  tempio 
del  Signore.  "Prolungherò  la  tua  vita  per  quin- 
dici anni.  Inoltre  io  / camperò  te,  e co  tedia 
città  dalla  mano  del  re  degli  ^ tfjìri , e la  pro- 
teggerò  per  amor  mio , e per  amor  di  £>avidde 
mio  fervo.  Quanto  è mai  grande  La  divina 
beneficenza  ! Ezechia  prega  per  ottener  La 
guerigionc  della  fua  malattia,  c il  Signore 
non  folo  quefta  gli  concede  , ma  1’  afficura 
inoltre  di  quindici  anni  di  vita  , e della  fua 
protezione  contro  il  re  degli  Affiri , il  quale 
avendogli  molla  guerra  minacciava  l’ ideilo 
Ezechia,  e la  capitale  del  fuo  regno  dell’ul- 
timo  eccidio  . Alle  parole  del  Profeta  replicò 
Ezechia:  dgual  fard  il  fegno  della  fanitd,  che 
il  Signore  mi  darà  , e dell'andare  , ch'io  farò 
al  tempio  del  Signore  di  qui  a tre  giorni  ? Da 
quella  maniera  di  parlare  d’Ezechia  fi  può 
ragionevolmente  inferire,  che  il  Profeta  gli 
avelie  prima  detto,  che  il  Signore  gli  darebbe 
un  fegno  per  provare  la  verità  del  la  fua  pro- 
mclfa  : c fu  quefta  probabile  fuppofizionc 
cclfa  ogni  ombra  di  diffidenza  , che  a prima 
villa  appare  in  quella  interrogazione  fatta  dal 
Re.  Oltre  di  che  la  predizione  della,  fua  morte 
c quella  della  fua  guarigione  fattegli  ambedue 
daU’ifteflb  Profeta  per  parte  di  Dio,  erano 
fiate  si  d’appreiTo  l'una  all’altra,  che  fenza 
mancar  di  fede  poteva  chieder  uu  fegno  per 
eifer  certo  a quale  delle  due  predizioni  attener 
fi  dovefle . 

28.  Di  fatto  Ifaia  di  nulla  riprefe  il  re; 
-,  an- 
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anzi  fogginfe  : Ecco  il  fegno , che  il  Signor 
ti  darà  dell'adempimento  della  jtta parola  (cioè 
che  tu  rifinenti . ) Fuoi  tu  che  l'ombra  del 
[ole  [alga  a un  tratto  nell’oriuolo  folarc  per 
dieci  linee  ; ovvero  ch’ejfa  torni  indietro  per 
altrettanti  gradi  ? Ezechia  rifpofe  : E'  facil 
cofa , che  l ombra  [alga  dieci  linee  ; nè  queflo 

10  voglio  , che  fi  faccia  , ma  che  torni  indietro 
dieci  gradi . Sì  l’utva  , che  l’altra  di  quelle 
cofe  avvenir  non  poteva  fenza  miracolo  , con- 
ciodìachè  fi  trattale  di  dare  un  moto  irre- 
golare al  fole , e a Dio  era  egualmente  facile 

11  fare  feorrere  con  maggior  celerità  il  fole  , 
che  il  farlo  retrocedere;  ed  Ezcchfa  n’era 
ben  perl'uafo.  Ma  egli  confidcrando  la  cofa 
fecondo  1*  umano  modo  di  penfarc  , trova 
maggior  diificultà  nella  retrogradazione,  che 
nell’anticipazione  del  corfo  del  fole . Peroc- 
ché per  far  correre  quel  gran  pianeta  con 
maggior  velocità  verfo  l’Occidente  altro  non 
vi  vuole,  che  accelerare  quel  moto  , ch’cCfo 
già  ha , laddove  fi  richiede  l’impreflione  d’un 
moto  contrario  per  farlo  tornare  verfo  l’Orien- 
te, donde  è partito  : nella  ftelTu  maniera  ap- 
punto che  noi  riconofciamo  maggior  facilità 
nel  precipitare  il  corfo  d’un  fiume  verfo  il 
mare  , che  nel  farlo  rifalire  verfo  lafua  forgen* 
te.  Allora  Ifafa  invocò  il  Signore,  c fece 
di  linea  in  linea  tornare  indietro  l’ombra  del 
fole  per  dieci  gradi  , che  già  aveva  feorfi 
nell’oriuolo  folare.  Indi  ci  fi  fece  portare  una 
manciata  di  fichi , e fatto  d’  efiì  come  un 
empiaftro,  l’applicò  fopra  l’ulcera  del  re,  il 
quaie  immantinente  fu  guarito  . Nè  ciò  fe* 
guì  per  la  virtù  naturale  di  quc’fichi , inetti 

fi- 
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ficuramente  a rifanare  in  brcviflimo  tempo 
un  ulcera  mortale , e a rendere  sì  pretto  le 
forze  a un  gravidi  mo  infermo  ; ma  bensì  per 
operazione  miracolofa  di  Dio,  a cui  piacque 
di  far  quello  prodigio  per  mezzo  di  que’nchi, 
come  aboiara  nel  Vangelo, che  il  divin  Salva- 
tore volle  render  la  villa  al  cieco  nato  con 
applicargli  lugli  occhi  fango  formato  con  la 
fua  faliva . Nel  che  il  Signore  dà  a conofoerc 
ch’egli  è libero  a far  dipendere  le  fuc  grazie , 
delle  quali  mai  non  è debitore  ad  alcuno  , 
da  qualunque  condizione  a lui  piaccia:  e di- 
mostra altresì , che  qualfivoglia  creatura  nell  a 
mano  dell’Onnipotente  è atta  a tare  tutto  ciò, 
ch’egli  vuole. 

29.  Allorché  Ezechia  fi  vide  guarito  fcrilfe 
il  feguente  Cantico  in  rendimento  di  grazie  al 
Signore  (1)  : Io  diffidila  metàde giorni  miei  (2) 
andrò  alle  porte  del  fcpolcro  . Io  cercava  il  re - 
fio  de' miei  anni  : ( ovvero)  il  reflo  de' miei  anni 
ni  è liuto  tolto  . Io  diffi  : 7s £0»  vedrò  il  Signore 
Iddio  nella  terra  de' viventi . ( Non  mi  prefen- 
terò  più  con  gli  altri  viventi  nel  Tempio  del 
Signore . ) 7 ^on  vedrà  più  uomo  , nè  quelli , 
che  abiteranno,  nella  pace  ( cioè  alcuno  del 
popol  mio, che  lioerato  di’fuoi  nemici  godrà 
pace  e ripofo . ) Il  vivere  mi  è tolto  : e io  fono 
tome  la  tenda  di  un  pallore , la  quale  già  fi  ri- 
' ( Pcr  cJer  portata  via  .)  La  mia  vita  è 

troncata  come  dal  teffitore  la  tela : egli  ( Iddio) 
mi  recide  mentre  ancora  io  jtava  ordendo  ( men- 
tre io  era  ancora  lui  principio  ) : dalla  mattina 
alla  fera  (in  brevimmo  tempo  ) avete  (o$\- 


( t)  Ifaìa  JÌ. 

(»)  Cioè  di  quel  tempo  , che  fecon  Jo’l  cono  natura- 
le potrei  vivere.  Ezechia  aveva  allora  4».  anni. 
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gnore)  pofio  fitte  a miei  giorni.  Sperai  fino  al 
mattino  (di  (campare  dal  male;  ma  il  Signore) 
come  leone  fìritolò  tutte  le  offa  mie  ( s)  per  la 
gravezza  del  male  , come  per  i’annutuio  della 
morte  fattomi  dal  profeta  egli  abbattè  tutta  la 
mia  forza  ond’io  diceva)  dalla  mattina  alla 
fera  voi  ( o Signore  ) mi  finirete  . Io  jirideva 
come  un  tenero  rondinino  ; io  gemeva  come  una 
colomba . Gli  occhi  miei  s eran  debilitati  a for- 
za di  mira»  in  alto  (donde  io  implorava  , e 
afpettava  la  guarigione . Io  diceva  : ) Signore , 
il  mio  fiato  è violento  ( la  violenza  del  male  mi 
opprime)  , fiate  voi  la  mia  ficurtd.  Che  dirò 
io  , 0 come  fard  egli  la  ficurtd  mia  , quand'egli 
ha  ciò  fattoi  (mi  ha  cioè  mandato  il  male, 
ch’io  foflfro,  e mi  ha  intimata  la  morte.  ) Io 
ripenferò  dinanzi  a voi  a tutti  gli  anni  miei 
nell ' amarezza  dell'  anima  mia  ( defedando  e 
piangendo  con  cuore  contrito  e umiliato  tut- 
ti i peccati  della  mia  pallata  vita,  ovvero) 
Io  mi  ricorderà  dinanzi  a voi  per  tutto' l tempo 
della  mia  vita  di  quefi' amarezza  dell'  anima 
mia  (per  rendervi  grazie  d’ avermene  libe- 
rato. ) Signore,  fe  cosi  fi  vive,  efe  in  tali 
coj'e  è pofia  la  vita  del  mio  /pi  rito  , voi  correg. 
getemi , e ravvivatemi . Ecco  che  ( con  ren- 
dermi la  fanirà  , e prolungarmi  la  vita)  avete 
a un  tratto  fatto  f accedere  al  mio  amariffimo 
dolore  la  pace  : voi  ni  Avete  Jcampato  dalla 
morte,  e vi  fiete  gettati  dietro  alle  jp  all  e -tutti 
i miei  peccati . “Perocché  non  canteranno  le  ’tàh 
fìre  glorie  quei  che  fon  nel  fepolcro  ; nè  i mWti 
vi  loderanno:  nè  quei , che  feendono  nella  f of- 
fa , affetteranno  l' adempimento  delle  vofire  ve- 
raci promefje  ( di  liberarmi  dalla  potenza  degli 
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A (Tiri.  ) I vivi , sii  vivi,  o Signore,  vi  lode, 
ranno , come  fo  io  oggi  : il  padre  annunzierà, 
a figliuoli  la  vojìra  verità  . Signore  falvatemi 
(ovvero  : confcrvatemi  la  vita  ),  e noi  cante- 
remo i noflri  cantici  nella  Cafa  del  Signore  per 
tutti  i giorni  della  nofìra  vita  . 

30.  In  quello  Cantico  Ezechia,  come  ognun 
vede , efprime  fedelmente  i fer.timenti  del  fuo 
cuore.  Nella  prima  parte  del  medefirno  Can- 
tico egli  rapprefenta  il  gran  terrore,  c il  vivo 
rammarico  cagionatogli  dall’  annunzio  della 
morte,  che  lo  avrebbe  tolto  del  Mondo  nel 
fiore  della  fua  età  ; e nella  feconda  parte  egli 
rende  molte  grazie  al  Signore  d’avcrgli  relti- 
tuita  la  fanità.  Quello  ardente  dclìderio  di 
vivere,  e quello  gran  timor  della  morte  non 
fi  vede  nel  folo  Ezechia , ma  s’olferva  ezian- 
dio in  molti  altri  Giulti  dell'antico  Teftamen- 
to,a  differenza  dc’Giuìli,  e de’Santi  del  Nuo- 
vo Telìamento  , i quali  hanno  fopportata  la 
vita  con  pazienza,  c hanno  avuto  in  defiderio 
la  morte,  quantunque  ila  certo,  che  si  gli 
uni , che  gli  altri  egualmente  credevano  l’im- 
morta'ità  dell'anima,  e le  ricompenfe,  e i 
fupplizj  della  vita  futura . Ma  le  verità  ri- 
fguardanti  la  vita  futura  erano  al  tempo  dell’ 
antico  Tedamento  prefentate  come  coperte 
fatto  un  velo  , clfcndo  rifervato  a Gesù  Cri- 
ilo,  fecondo  gli  attillimi  configli  della  divina 
Sapienza,  di  (velarle  apertamente e di  an- 
nunziarle pubblicamente  in  tutta  la  loro  chia- 
rezza . Allora  pertanto  fi  lafciava  più  libero  il 
corfo  a que’ Centi  menti  naturali,  i quali  non  fo- 
no perle  itcfli  viziofi,  com’appunto  è l'aroor 
della  vita, e Tornar  della  morte , concioifiachè 
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Iddio  non  abbia  creato  l’uomo  perchè  muoja. 
E le  gli  animali , dice  s.  Agolìiro(l),  nc’quali. 
èia  morte  una  confcgucnza  necclìaria  delta 
natura  loro  , pure  amaro  la  vita,  e fuggono 
la  morte;  quanto  più  l’ucmo,  che  dal  Crea, 
torc  era  deftinato  a viver  Ictrpre,  c che  non 
è divenuto  mortale  fc  non  dopo  cfler  divenuto 
peccatore? 

31.  Sì  tatti  naturali  fentimerti  tanto  più 
vivi  erano  ne’Giutìi  dell’antico  Teiìamento, 
quanto  che  prima  della  morte,  e della  rilur- 
rezionedi  Gesù  Crilìo  , non  era  ancora  in* 
iìituito  quel  Sagramcnto  della  fpiritual  rige- 
nerazione , voglie»  dire  il  Battefimo , per  mez- 
zo del  quale  eifendo  applicati  al  peccatore  i 
meriti  del  fangue  di  quella  Vittima,  ch'clfcr 
doveva  l’efpiazione  de’peccati  di  tutto’l  Mon- 
do, egli  viene  infallibilmente  a edere  giufti- 
ficato  . Laonde  que’Giuìli  quantunque  fperaf* 
fero  d’aver  ottenuto  il  perdono  dc’loro  pec- 
cati, non  nc are vano  però  un  ficuro  pegno.. 
Era  pertanto  ad  cfli  più  terribile  la  morte  ; e 
defideravano  di  più  lungamente  vivere,  per 
vie  più  aHicurarfi  per  mezzo  delle  buone  ope- 
re, e delle  orazioni  loro  d’efierfi  riconciliati 
con  Dio.  Oltre  a ciò,  ficcome  prinja  deikf 
gloriola  Alccnfione  di  G.  C.  al  Cielo  , le  pof- 
te  di  quell’auguììo  Santuario  erano  affoluta- 
mentc  chiufe  per  tutti;  così  quc’Giufti,  che 
allora  morivano,  entravano  come  in  una  pro- 
fonda notte,  laquale  non  lapcvano  quanto 
folle  per  durare;  ed  era  loro  ignoto  qual  cul- 
to vcrlò  Iddio  farebbe  lolìituito  a quello,  che 
nel  tempo  della  vita  loro  gli  rendevano;  on- 
de 

fU  D*  verb.jlfoJI.  ftrm.  171. 


Digitized  by  Google 


27S  E Z E C H r A . 

de  erano  afflitti  dal  vederli  perla  morte  pri- 
vati di  quelle  felle,  e di  quelle  adunanze, 
nelle  quali  li  offerivano  a Dio  fagnfìzj  di  ren- 
dimenti di  grazie,  e di  lodi,  eli  confìdera- 
vano  come  ridotti  dalla  morte  a un  maiinco- 
nof>>  filenzio.  Ciò  apparisce  chiaro  da  quel 
ch'Ezechi'a  dice  in  quello  fuo  Cantico:  T^oti 
canteranno  le  vofhe  glorie  quei , che  fon  nel 
fepoliro  , nè  i morti  vi  loderanno  . E prima  di 
lui  il  fante  Daviddc  aveva  detto  (i):  ti  farà 
forfè  chi  racconti  nel  Jepolcro  la  vojira  mijeri- 
c ordia  , e la  verità  voflra  nell' inferno  (ovvero 
nella  tomba?  ) Sarann  elleno  conojcmte  nelle 
tenebre  le  vofìre  meraviglie , e la  giufiizia  vo- 
flra nelle  terra  della  dimenticanza  ? E altro- 
ve (2)  : / morti  non  vi . loderanno , 0 Signore , 
nè  tutti  coloro , che  feendono  nel  Jepolcro . Era- 
no adunque  que'Giufli  atterriti  dalla  confide- 
razione  di  quella  folitudinc  , di  quella  priva- 
zione , e di  quella  leparazione  dal  Ciclo,  do- 
ve entrar  non  potevano,  e dalla  Terra  , don- 
de partivano:  e però  il  timor  della  morte 
fpargeva  tutti  i giorni  della  vita  loro  di  tale 
amarezza  , che  li  teneva  , al  dire  di  s.  Pao- 
lo (3),  in  una  fpecie  di  fchiavitù  , dalla  quale 
non  potevano  effer  liberati  le  non  per  mez- 
zo di  Gesù  Grido . 

32.  A tutto  ciò  s’ aggiugne , che  ficcome 
la  fola  dipendenza  di  Giacobbe  era  quella, 
che  tra  tutu  i popoli  della  Terra  avefle  la 
cognizione  del  vero  Iddio  , e lo  adoraffe  ; 
così  que’Giulli,  che  erano  in  Ifrael  e , fi  ri- 
guardavano come  da  Dio  particolarmente  in- 
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caricati  di  pubblicare  le  opere  fue  nsaravi- 
glioi'e  , e di  celebrare  le  Tue  lodi  , onde  mof- 
fi  dallo  zelo  della  fua  gloria  lo  pregavano 
di  non  volerli  con  una  morte  immatura  pri- 
vare di  quello  augnilo  minifiero,  e di  non 
chiudere  quelle  fole  bocche  capaci  di  canta- 
re le  fue  mifericordie,  facendoli  feendere 
in  que’  luogi  fotterranei  , dove  non  fi  può 
più  annunziarle  a’ viventi . Kfon  chiudete , o 
Signore  (diceva  Mordocheo  ) (i)  , la  bocca  di 
quei , che  vi  lodano,  acciocché  noi  impieghia- 
mo la  vita  , che  vaici  confervate , in  cantare 
le  lodi  del  vofiro  JuntoT^ome  .E  Davidde  (aj  : 
lo  non  tnorrò  , ma  vivrò  , e racconterò  le  o- 
pere  del  Signore.  E parimente  Ezechia  , co- 
me s*  è veduto  qui  fopra  , cosi  parla  al  Si- 
gnore : / vivi , sì  i vivi , o Signore , vi  lode- 
ranno , come  fo  io  oggi  : il  padre  annunzie- 
là  a' figliuoli  la  vofira  verità.  Ed  è ben  an- 
che ragionevole  il  penfare , che  il  vivo  de- 
fiderio  mofirato  da  que’ fanti  uomini  di  vi- 
vere l ungamente  per  occuparli  nelle  lodi  del 
Signore,  era  come  un  velo,  il  qual  copriva 
l’ardente  brama  loro  d’elfere  ammefiì  a ve- 
dere a faccia  a faccia  Iddio  per  tutta  T eterni- 
tà , perciocché  foiamente  in  quello  fiato  egli- 
no avrebbon  potuto  faziare  la  volontà,  che 
avevano,  di  femprc  benedire  , lodare,  ringra- 
ziare , e glorificare  quell’  Iddio , che  era  l’ uni- 
co oggetto  del  loro  amore. 

33.  Dopo  quell’utile  digrelfione  propria 
a inltruirci  de’giullifentimcnti,che  aver  dob- 
biamo intorno  al  defidcrio  d’una  lunga  vita  , 
che  apparifee  ne’Santi  dell’antico  Tefiamcnto  , 
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é da  tornare  alla  lloria  del  pio  re  Ezechia  * 
Il  re  f’di  Babilonia,  remato  Mtrodac  Eala- 
dan  , avendo  avuta  contezza  della  malattia, 
e della  guarigione  di  Ezecln'a  , gii  (pedi  nell’ 
anno  del  Mondo  1191.  (ìj  ambafeiadori  con 
lettere , e con  clonativi , per  informarli 
del  prodigio  avvenuto,  allorché  il  foie  era 
retroceduto  per  dieci  linee.  Si  fatto  pro- 
digio aveva  ripieni  di  ammirazione  i Babiio- 
nelì , ovvero  i Caldei , i quali , per  quel  che 
li  fa,  furono  i primi  tra  tutte  le  altre  nazioni , 
i quali  s’  applicaffcro  al]o  liudio  del  torlo  de- 
gli altri  ; onde  concepirono  gran  venerazio- 
ne per  un  Principe,  per  cui  riguardo  s’tra 
alterato  il  corlo  naturale  del  più  gran  pia- 
neta del  Ciclo.  Quindi  nacque  in  quel  re 
il  delidcrio  di  faper  prccilamente , corre 
era  andato  il  fatto  , e di  tttelhre  nel  mede- 
limo  tempo  a Ezechia  in  quanta  (lima  ei  lo 
tcneffe . Ezechia  ebbe  gran  piacere  dell’ar- 
rivo di  quelli  ambafeiadori . Egli  era  fomma- 
mentc  ricco , avendo  adunati  gran  tefori  di 
argento,  d’oro,  di  pietre  preziolc , d’ armi 
d'ogni  forca  , e di  vali  affai  preziofi  . Quelle 
firaordinarie  ricchezze  , e molto  più  la  mira- 
colofa  fua  guarigione,  e l’onor  che  rice- 
veva dal  re  di  Babilonia , gli  avevano  genera- 
to nel  cuore  un  perniciofo  fermento  di  fu- 
perbia  , del  quale  ei  non  ben  s’accorgeva. 
Il  Signore  pertanto  per  far  prova  di  lui  , c 
per  fargli  conolcerc  tutto  quello , eh’  egli  ave- 
va nel  cuore,  lo  abbandonò , dice  la  Scrittu- 
ra , nel  tempo  che  a lui  vennero  quelli  sm- 
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balciatori  (1)  .Egli  adunque  molìròloro  tutti  i 
fuoi  ricchi  teiòri  ; nè  vi  fu  cofa  nel  l'uo  pa- 
lazzo ,u  altrove,  a fe  appartenente , eh’  ei  non 
facelfe  loro  vedere . Quell’  azione  , che  di  na- 
tura fua  farebbe  indifferente  , provenne  in  lui 
da  uno  fpirito  di  vaniti,  c di  fuperbia  , 
end’  egli  in  vece  di  rendere  a Dio  quel  che 
doveva  per  li  benefìzi  da  lui  ricevuti  , fi  com- 
piacque in  fe  medefimo;  e non  ebbe  altra 
mira,  che  di  far  concepir  a quc’Babilonefi 
un  alto  concetto  di  fé» Quindi  è che  iofde- 
gno  del  Signore  s’ accele  controdi  lui,  con- 
tro Giuda  , e contro  Gcrufalemme  . 

34.  Dopo  che  Ezechia  ebbe  licenziati  gli 
ambafeiadori  Babiloncfi , venne  il  profeta 
Ifaia  a trovarlo,  e gli  diflfe:  Che  hanno  det • 
to  cotejìi  vomini  ? e donde  fon  eglino  venuti  ? 
Di  lontano  paefe  (ril'pofe  Ezechia)  fon  venu- 
ti-, fon  venuti  di  Babilonia.  E il.ua  : Che  han- 
no eglino  veduto  in  cafa  tua  ? Hanno  veduto  , 
ril'pofe  Ezechia , tutto  quanto  v'  è : non  v'  ha 
cofa  ne'  miei  tefori , che  io  non  abbia  loro 
mofirata.  Or  bene,  ripigliò  Ifaia,  afcolta  la 
parola  del  Signore  : Sappi  che  tempo  verrà  , 
quando  tutte  le  co  fé , che  fono  nella  tua  ca- 
fa, e tutto  ciò  , che  i padri  tuoi  hanno  accumu- 
lato fino  al  giorno  d'  oggi , trafportato  farà 
in  Babilonia  : non  rimarrà  nulla , dice  il  Si- 
gnore » vtnzi  de'  tuoi  flcffi  figliuoli  ( cioè 
difendenti  che  di  te  nafeeranno,  e far.an  da 
generati  ne  faranno  condotti  via  , e fer- 
viran.no  d'  eunuchi  (cortigiani)  nel  Palazzo 
del  re  di  Babilonia.  A tali  minaccevoh  pa- 
role replicò-  Ezechia  : guanto  tu  m annua- 
Tom.  IV.  A a - zi 
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zi  per  parte  del  Signore , è giujìo  : chieggo 
folamente , che  Iddio  mi  conceda  la  pace  , fe- 
condo la  veracità  delle  fue  promejj'e  fintan- 
toché io  vivo . Così  ci  riconofcc  la  Sua  colpa, 
e fi  Soggetta  alla  giufia  Sentenza  dei  Signo- 
re pronunziata  contro  de’fjoi  polìcri . E per- 
ciò elfendofi  egli  umiliato,  dopoché  s era 
lafcuto  vincere  dalla  Superbia;  ed  eiTendofi 
eziandio  con  lui  umiliati  gli  abitanti  di  Ge- 
rufaiemme , non  vennero  l'opra  di  loro  gli 
effètti  dell’  ira  divina  per  tutto  il  tempo  che 
ei  ville,  fccondochè  egli  aveva  chiefto  al  Si- 
gnore; il  quale  fi  degnò  di  rifparmiargli  il 
dolore  di  vedere  co’  fuoi  propri  occhi  i ma* 
li,  che  opprimerebbero  il  regap  di  Giuda. 
Ma  quando  fi  vedrà  quel  popolo  condotto 
in  ifchiavitù  , e la  città  di  Gerusalemme  di* 
ftrutta  , in  pena  degli  enormi  eccelli  di  Ma- 
nalfe  , di  Giovacchino  , di  Sedccia  , discen- 
denti di  Ezechia,  e lucceflbri  Tuoi  nel  regno, 
fi  Sappia,  che  anche  il  peccato  di  Ezechia 
fece  parte  di  quel  teforo  di  collera,  che  Giuda 
fin  d’allora  s’andava  accumulando  pel  giorno 
della  divina  vendetta.  Perciocché  la  scrittura 
chiaramente  dice,  come  s'é  veduto,  che  pel 
peccato  di  Superbia  comincilo  da  Ezechia, 
l’ira  del  Signore  s’accefe  contro  di  lui , con- 
tri Giuda,  c contro  Gerusalemme.  Dal  che 
fi  conoScc  quanto  abominevoli  fieno  dinanzi 
a Dio  certi  peccati  Spirituali,  de’ quali  pur 
troppo  gli  uomini  ioglion  fare  poco,  o niun 
conto . 
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§.  III. 

• * 

Sennacherib  entrato  nella  Giudea  s'impadronì  • 
fce  di  molte  città , e dà  il  guafio  a tutto  il 
paefe . Ezechia  viene  con  lui  a patti , e gli 
paga  una  gran  Jomma  di  danaro  , acciocché  fi 
ritiri  dalla  Giudea  . Sennacherib  rompe  fu- 
bito  il  trattato  ; fcrive  lettere  piene  di  be» 
Jlcmmie  a Ezechia  . Il  signore  predice  per 
bocca  d'Ifala  la  rovina  di  Sennacherib , e la 
liberazione  della  Giudea ; e in  una  notte  l\An • 
gelo  efierminatore  uccide  185000.  ^ijjìri . 
Sennacherib  Je  ne  ritorna  ne'fuoi  Stati , dove 
è uccifo  da'  [noi  figliuoli.  Ezechia  s'approfit • 
ta  della  pace  pel  bene  de!  fuo  regno  , il  quale 
- ricupera  il  [no  primiero  Jplendore.  Morte  dì 
quefio  pio  . 

35.  In  qucfto  tempo  , cioè  nell’anno  del 
Mondo  32.91.,  correndo  il  quartodecimo  an- 
no del  regno  d’Ezcchia  , Sennacherio  re  degli 
Adirici),  irrigato,  com’è  da  crederli,  per- 
ché Ezechia  fottratto  fi  folle  dalla  lua  fugge- 
zione  , entrò  nel  paefe  di  Giuda,  ne  afle- 
diò  le  più  forti  città,  cl’efpugnò.  Tali  cofe 
erano  (late  alcuni  anni  prima  predette  dal  pro- 
feta Ifala,  dicendo  (2):  Il  Signore  alzerà  la 
fua  bandiera , per  dar  fegno  a un  popolo  affai 
rimolo  : con  un  fifehio  lo  chiamerà  dalbefireme 
parti  della  Terra  ; e quefio  con  indicibile  rapi * 
dita  toflo  Je  ne  verrà . 7^  oh  vi  fard  nel  fuo  efer * 
cito  chi  fenta  fianebezza,  0 travaglio  ; notivi 
farà  nè  fonnacchiofo  , nè  dormiglione  ; non  de - 
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porri  mn  il  cingolo  da'fuoi  fianchi,  c ni  pur  un 
lacciuolo  delle  fue  [carpe  fi  romperà  nel  cam- 
mino . Le  fue  frecce  fon  bene  aguzze , e tutti 
i fUoi  archi  fon  tefi . Gli  zoccoli  de' fuoi  cavai» 
li  fon  duri  come  felci , e le  ruote  de' fuoi  carri 
fono  impctuofc  come  bufere . Ei  ruggirà  come 
leone  ; manderà  ruggiti  come  un  branco  di  lion- 
cini  ; fremerà , raccorrà  la  preda , e la  porterà 
via , fenza  che  alcuno  gliela  poffa  flrappar  dal- 
le mani.  Il  medefìmo  Profeta  per  far  com- 
prendere la  rapidità  delle  conquide  di  quello 
Re,  e il  guado,  ch’ci  darebbe  alla  Giudea, 
lo  ralfomiglia  (1)  a un  rafojo;  il  qual  rade 
tutti  i peli , {opra  de'quali  palla  ; e alle  ac- 
que (2)  d’  un  rapido  fiume,  che  forpalfati  gli 
argini  innondano  tutta  la  vicina  campagna  . 
Alla  villa  di  quello  formidabil  nemico  il  re 
Ezechia  confiderando,  che  tutto  l’impeto  del- 
la guerra  fi  rivolgerebbe  in  fine  contro  Geru- 
falemme,  tenne  configlio  co'Grandi  della  fua 
corte , c co’più  valorofi  deTuoi  ufiziali  ; e fe- 
ce, fecondo  l’unanime  fentiraento  di  tutti, 
turare  le  forgenti  delle  fontane  polle  fuori 
■delia  città,  acciocché  il  nemico  ad  ella  acco- 
dandoti non  trovalfe  acqua  d'ai  cuna  for-ta  , 
Egli  riparò  eziandio  le  antiche  fortificazioni 
della  città;  ve  ne  aggiunfe  delle  nuove;  fe- 
ce fabbricare  molte  armi;  e nominò  gli  ufi- 
ziali , che  aver  dovevano  il  comando  del- 
le truppe  dellinate  alla  ditela  di  quella  capi- 
tale . 

Fin  qui  Ezcchfa  aveva  fatto  quel  che 
la  più  figgia  umana  prudenza  fuggerir  poteva 
a un  principe , il  quale  non  avendo  forze  tuf- 
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fidenti  per  combattere  il  nemico  in  campo  a- 
perto,  fi  vede  coftretto  a ftarfene  dentro  la 
città  , e foficnerne  l’alTedio  : é il  trafcurarc 
gli  opportuni  preparativi  per  una  valida  di. 
fefa  farebbe  fiato  un  tentare  Iddior  Ma  co- 
me Principe  ch’egli  era  pieno  di  religione', 
volle  nel  tempo  ftetfo  attefiarc  pubblicamcn- 
te,  ch’egli  non  in  quelli  umani  mezzi  , ma 
nel  {occorso  di  Dio  riponeva  la  Pia  fiducia, 
ed  efortò  i fuoi  fudditi  ad  avere  quelli  mede- 
fimi  fentimenti.  Adunato  pertanto  tutto’!  po- 
polo nella  piazza,  che  era  alla  porta  della 
città  , così  prefe  a parlare  : Operale  da  forti , 
e fatevi  animo  : non  temete  ? nè  il  re  degli 
firi  con  la  gran  moltitudine  di  gente  , che  è 
feco  , vi  metta  paura  : perocché  molti  più  fono 
dalla  parte  nojìra  , che  dalla  fua . Egli  ha  feco 
un  braccio  di  carne  ; ma  con  noi  è il  Signore  Id~ 
dio  nojlro  , il  qual  ci  ajutay  e combatte  per  noi  ; 
Per  le  quali  parole  del  re  il  popolo  fi  fentì 
riempiere  di  coraggio . Nè-  poteva  Ezechia 
fervirfi  di  più  for  ti  e più  fodi  motivi  di  quel- 
li, ch’egli  adoperò,  per  incoraggiare  chiun, 
que  aveife  qualche  avanzo  di  fede.  Conciof- 
fiachè  chi  ha  Iddio  perle,  ha  fenz’alcun  dub- 
bio in  fua  ditela  un  braccio  infinitamente  più 
podcrofo  , che- la  forza  di  tutti  gli  uomini  in- 
fieme  uniti  . Perocché  Iddio  o manda  in  foc- 
- corfo  di  coloro  , ch’egli  protegge  , un  nume- 
ro d’ Angeli  aliai  maggiore  di  quello  de’ncmi- 
ci  , che  gli  alTalgono,  come  fece  conElileo, 
allorché  fi  trovava  nella  città  di  Dotan  cir* 
condata  da’Siri  ; o fi  ferve  d’altro  mezzo  qual 
più  gli  piace,  non  potendone  mai  mancare 
nlfOanipotentc.  Ali’mcontro  tutto  ciò , che 
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ron  è Dio  , è , come  ditte  Ezechia,  un  brac- 
cio di  carne  deoole  , infermo,  e incapace  di 
far  rcfilfenza  a chi  ha  a fe  foggctte  le  creature 
tutte  dell’Univerfo.  Quella  verità,  che  fervi 
a incoraggiare  il  popolo  di  Giuda  , dee  altresì 
confortare  tutti  i Fedeli  allorché  veggono  la 
Chief’a  cattolica,  della  quale  Gcrufalemme 
era  figura,  attalita  , e travagliata  da’fuoi  ne- 
mici d’ogni  forta.- Chiunque  etti  fieno  , altro 
non  fono  che  un  braccio  di  carne  ; c la  Chic- 
fa  ha  per  fé  il  braccio  deirOnnipotente  . Elia 
dunque  fempre  trionferà;  nè  alcun  mai  vi  fa- 
rà', che  la  polla  dillruggerc  , o comccheilìa 
contro  la  medefima  prevalere.  Così  parimen- 
te ciafcuno  in  particolare  dee  eflcrficuro  , che 
fe  nelle  tentazioni,  che  gli  fopravvengono , 
egli  mettendo  in  opera  i mezzi  da  Dio  pre- 
feriti , unicamente  s’appoggia  fui  divino  foc- 
cprfo,  e quello  chiede  con  Fede,  e con  pa- 
zienza, c umiltà  l’afpctta  , rimarrà  fcnz'al- 
cun.  dubbio  vincitore,  perchè,  come  dice 
«.Giovanni  (i),  Quello , che  è in  noi,  è maggior 
di  quello  , cbò  è nel  Mondo. 

37.  Coinechè  le  parole  d’Ezechfa  , accom- 
pagnate oal  tuo  efempio  , atte  fodero  a riive- 
gliare  nel  cuore  de’fuoi  ludditi  fcr.timcnti  di 
ferma  fiducia  nel  Signore  ; non  tutti  però  fi 
lafciarono  dalle  tredefime  muovere  a conce- 
pire sì  fatti  fentimt nti . Vi  furon  di  quelli, 
come  fi  rileva  dalla  profezia  d’ llafa  (2),  i 
quali  intefi  unicamente  afe  fortificazioni  della 
città  , nè  pur  per.favano  ad  alrar  gli  occhi 
verfo  colui  , che  fatta  aveva  Gerulalemmc , 
e nè  pure  da  lungi  miravao  quello , che  l'ave- 
va 

(D  Jo.  4-  4.  (j)  Ifai.  xx.  .1, 


Google 


Digitiz^d 


EZECHI’  A.  287 

va  formata  . E vuol  dire , che  coloro  , quan- 
tunque tiretti  da  unsi  grave  pericolo,  pure 
non  pensavano  a invocare  il  Signore,  come 
le  da  lui  ncifon  foccorfo  afpettalfero . Altri 
poi  in  mezzo  di  quelle  calamità,  perle  quali 
Iddio  gl'invitava  a ricorrere  alle  lagrime,  e 
alla  penitenza,  ad  altro  non  pentivano,  che 
a divertirli , e a dare  allegramente;  ad  am- 
mazzare vitelli , c a (cannare  montoni  ; a 
mangiar  carne , c a bever  vino , dicendo  ; Man- 
giamo, c beviamo,  perocché  domani  morre- 
mo: linguaggio  propria  di  perfonc  empie, 
le  quali  abbandonateli  alla  dilpcrazione,  al- 
tro bene  non  conofcono  , che  i piaceri  della 
vita  prefente.  Altri  finalmente,  e quelli  era- 
no i Grandi  della  corte,  ci  principali  della 
città,  non  avendo  altre  maifime,  che  quelle 
decumana  politica,  penfarono  di  lor  capric- 
cio, e fenza  interrogarne  il  Signore  , di  fpc- 
dire  in  Egitto  (1)  a chiedere  foccorfo  . Là  per- 
tanto mandarono  ricchezze  inamente  per  muo- 
ver Faraone  a prendere  in  loro  difefa  le  armi , 
molto  ripromettendoli  dalla  protezione  di 
quel  re,  il  quale  era  affai  potente.  Ma  il  Si- 
gnore foce  dir  loro  dal  profeta  Ifara,  che  tutta 
la  potenza  di  Faraone,  e il  foccorfo,  che  da  lui 
zfpettavano  , farebbono  itati  per  loro  di  nef- 
fun  prò  ; c che  la  fiducia  , ch'èglino  avevano 
nella  protezione  di  quel  re  , ridonderebbe  +t» 
loro  confufione,  e danno  . Guai  a ■ voi  ( diceva 
loro  in  nome  del  Signore  ) guai  a voi,  figliuoli 
ribelli , che  formate  dcdijegni , ma  non  di  mia 
approvazione  ; e ordite  una  tela  , ma  non  per 
mia  injpir  azione  , per  aggiugnere  peccato  a pec * 
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cato ; che  rifolvcte  d'andare  in  Egitto, fenza  aver- 
mene interrogato , Jperando  aiuto  dal  valore 
di  Faraone , e confidando  neW  ombra  ( o pro- 
tezione ) dell  Egitto . La  forza  di  Faraone 
vi  fard  di  vergogna  » eia  fidanza  nell'  ombra 
dell'Egitto  fard  la  vofira  ignominia  . Guai 
a coloro  ( dice  parimente  rifletto  Profeta  ) (i) , 
che  vanno  a cercar  ajuto  in  Egitto , che  fpe - 
rano  ne'  cavalli , e fi  confidano  ne' carri , per- 
chè jon  molti , e ne'  cavalieri , che  fono  for- 
tij]i>ni-,e  non  hanno  pofla  la  loro  fiducia  nel 
Santo  d' Ifraelc  , e non  hanno  cercato  il  Si- 
gnore. L'  Egiziano  è un  uomo , e non  un  Dio  : 
i cavalli  funi  fono  'carne  , e non  fpìrito  . il 
Signore  flenderd  la  ftia  mano,  e precipite- 
rà i aiutatore , e quelli , cui  fi  dava  ajuto , 
andrà  per  terra , e tutti  infume  faran  con- 
fumi  - 

38.  Mentre  Itala  riprendeva  gli  abitanti  di 
Gerulalcmme  della  troppa  fiducia  loro  ne* 
mezzi  umani , c non  in  Dio  , inoltrava  a’  me. 
delimi  qual  foie  la  via  ficura  di  {campare 
da  ogni  pericolo»  dicendo  (a)  '.Ecco  quel  che 
dice  il  Signore  iddio  , il  Santo  d' IJraele  : Se 
voi  ritornerete  a me , e ve  ne  filar  ete  in  pa- 
ce, farete  /alvi;  la  vofira  forza  fard  nel  ri- 
pofo , e nella  Jperanza . Non  volendo  già  dire 
con  ciò , ch’efli  dovettero  ttarfene  fenza  far 
pulla,nw  bensì  che  fidati  nelle  promette  di  Dio 
dovevano  con  pace  , e con  pazienza  affettar- 
ne da  lui  il  compimento,  penfando  intanto 
a togliere  date  per  mezzo  d’ una  verace  pe- 
nitenza quelle  iniquità  , per  le  quali  il  Si- 
gnore li  gaitigava.  Ma  eglino  non  davano 
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orecchio  alle  parole  del  Profeta  . Per  la  qual 
cofa  Iddio  a fine  di  fare  una  più  forte  e vi- 
va impresone  ne’ fenfi  di  quc’ Giudei  , che 
non  fapevano  rifolverfi  a confidar  nel  Signo- 
re, e a por  giù  dal  loro  animo  la  vana  fidu- 
cia nel  foccorfò  dell’Egitto,  e dell’ Etiopia , 
che  allora  formavano  un  folo regno,  coman- 
dò alfafa(i),  che  toltoli  di  dodo  il  fiacco , o 
ci liz io  che  vogliam  dire  , tefluto  di  pelo 
di  capra,  o di  cammello,  abito  folito  de’ 
profeti,  e levatili  da’ piedi  i calzari,  nudo, 
e fcalzo  andalfc  per  la  città . Il  Profeta , lenza 
punto  efaminare  un  comandamento  sì  duro, 
e sì  flraordinario , come  un  altro  Abramo, 
prontamente  ubbidì . E dovette  ben  eflferc 
uno  fpettacolo  , che  a se  tirò  gli  occhi  , c 
l’ammirazione  di  tutti  , il  vedere  un  uomo 
di  sì  nobil  condizione,  qual  era  Ifaia , c un 
Profeta  di  sì  gran  credito  , andare  per  le  fira- 
de, e per  le  piazze  di  Gerufalcmmc  in  quel- 
la foggia  tanto  difpregevole  , e umiliante  . 
Ma  il  Signore  manifefiò  allora,  che  cofa  li- 
gnificar voletTe  con  quella  forprendente  azio- 
ne . Concioflìachè  egli  dille:  Siccome  il  mio 
Servo  IJa/a  è andato  nudo , e fcalzo , per  ej- 
Jere  un  Jegno  prodigiojo  di  quel , che  per  tre 
anni  avvenir  dee  all'Egitto  , e all'Etiopia  -,  così 
il  re  degli  Ajfiri  condurrà  via  dall'Egitto,  e dall ’ 
Etiopia  una  turba  di /chiavi , e di  prigionieri 
di  guerra  , giovani  , e vecchi  , nudi  e J calzi  , 
e con  le  parti  vergognofe  J coperte  , a f corno 
dell ' Egitto  . ^Allora  ( gl’increduli  Giudei  ) fa- 
ranno  da  timore  forprefi  , e pi  overanno  ver- 
gogna d'aver  pojla  la  loro  f/  cr ama  nel!  £- 
Tom.  IT.  B b ti$- 
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tiopia  , c la  gloria  loro  nell'  Egitto  . f^ue/ta 
dunque  , diranno  ■ allora , era  la  no/lrà  fpe- 
ranza  ; e quefti  fon  quelli , da  quali  noi  im- 
ploravamo Jocccrjo  per  effere  liberati  dalla  vio- 
lenza del  re  degli  ? e come  potremo  nei 
/ camparne ? Tra  poco  il  vedrà  la  verificazione 
di  quella  profezia  . Per  ora  otterveremo,  che 
l’azione  d’Ifiua  non  poteva  effer  lecita  le  no» 
per  un  efprelTo  comandamento  di  Dio,  il  qua- 
le è fupcriore  a tutte  le  leggi  comuni  e or- 
dinarie : e che  il  Profeta  diede  un  ammira- 
bile efempio  d’ubbidienza,  dovuta  al  Signo- 
re fempre  ch’egli  chiaramente  palefa  la  fua 
volontà  ; per  quanto  Orano  apparifea  il  fuo 
comandamento . I fanti  Padri , e nominata- 
mente  s.  Girolamo,  hanno  riconofciuto  in 
Ifiu'a,  ridotto  alla  fembianza  del  più  vile  e 
abietto  fchiavo,  l’immagine  dell’incomprenr 
libile  umiliazione  di  Gesù  Grillo  nella  fua 
pafilonc , c la  fua  nudità  fu  1 ! a croce. 

35>.  Intanto  Sennacherib  aveva  giàefpugna- 
te  molte  città  forti  del  regno  di  Giuda  (i) , e 
flava  attualmente  intefo  con  tutto  il  fuo  efer- 
cito  all’  attedio  della  città  di  Lachis . Ezechia, 
vedendo  la  miferia  ellrcina, alla  quale  ridotto 
era  il  fuo  popolo,  e fapendo , che  Iddio  gli 
aveva  bensì  prometto  di  falvare  Gerufalem- 
me,  ma  non  il  rimanente  del  regno,  dalle 
mani  degli  A/Tiri , inolio  da  compalfione  ver- 
fo  de’luoi  fudditi , ma  fenza  punto  diffidare 
dell’àdcmpimcnto  della  divina  prometta,  man- 
dò degli  ambafeiadori  a Sennacherib , dicen- 
dogli : lo  ho  peccato  ; ma  vattene  da*  mici 
Stati , cd  io  accetterò  le  condizioni  > che  ti  pia- 
ce- 

( i)  4.  Rcg.  1 S.  x.  Parai,  3 a. 


Digitized  by  Google 


E Z E C H I'  A.  2pt 

cerò.  cT impormi . La  colpa , che  Ezechia  2 
rimprovera , è d’aver  ricufato  di  continuare 
il  pagamento  tjel  tributo  da  Teglatfalafar 
importo  ad  Acaz  . Per  altro  non  era  il  re  di 
Giuda  obbligato  di  pagare  un  tal  tributo, 
sì  perchè  non  apparisce  dal  fagro  terto,  che 
fu  di  ciò  vi  folle  intervenuto  alcun  trattato; 
sì  perchè  Teglatfalafar , chiamato  con  ricchi 
donativi  da  Acaz  in  fuo  foccorfo , s’era  por- 
tato piuttorto  da  nemico , che  da  confede- 
rato , come  fi  è veduto . Con  tutto  ciò  perchè 
il  rifiuto  di  quefio  pagamento  irritato  aveva 
Sennacherib  , e quindi  egli  era  venuto  a de*« 
folar  la  Giudea;  perciò  Ezechia  fi  riguarda 
colpevole,  in  quanto  eh’ egli  data  aveva  oc- 
cafionc  a que’  mali , che  il  fuo  regno  {offriva. 
Il  re  degli  Adiri  udendo  quefie.  profferte  di 
Ezechia  , gl'impofe  di  pagargli  trecento  ta- 
lenti d’argento,  c trenta  talenti  d’oro.  Per 
pagar  la  qual  fomma  rforbitante  di  danaro  , 
dovè  Ezechia  votare  i tefòri  fuoi,  c quelli 
del  Tempio  , c fi  riduffe  fino  a fiaccare  dalle 
porte  della  Cafa  del  Signore  quelle  lame  di 
oro  , ch’egli  medefimo  affiife  vi  aveva.  Fd 
avendo  in  tal  modo  il  re  di  Giuda  adempita 
Timpofiagli  condizione , reftava  folo  , che 
Sennacherib , abbandonata  la  Giudea , facefle 
ritorno  ne’ fuoi  Stati. 

40.  Ma  quel  perfido , rotta  a un  tratto  la 
fede  del  conchiufo  trattato,  profeguì  l’alfedio 
di  Lacliis  , c fpedì  a Gerulàlemmc  tre  de’ 
fuoi  principali  Ufiziali,  alla  tetta  de'quali  era 
Kabface  , con  una  forte  fquadra . dottoro  fer- 
matili vicino  alle  mure  della  città , chicfero  di 
parlare  a Ezechia  : il  quale  mandò  a loro  Elia- 
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ciin  Tuo  Maggiordomo,  Sobria  fegretario  di 
Stato , e Gioaé  fuo  cancelliere  . Rabface  par- 
lò loro  cosi  : Ecco  quel  che  dice  il  gran  re , 
il  re  degli  ^ifjìri , e che  voi  riferirete  a Eze- 
chia : Su  qual  fidanza  ti  fondi  tu  ? Hai  tu 
forfè  prefo  il  partito  di  apparecchiarti  alla 
battaglia  ? In  qual  co  fa  ti  confidi  tu  , che  ar- 
difei  di  ribellarti  ? Speri  tu  forfè  in  quella  can- 
na feffa  dell'Egitto,  Jopra  la  quale f e avviene 
che  talun  fi  appoggi , efja  fiaccandoft  gli  fi 
ficca  nella  mano , e la  fora  . Che  fe  voi  mi 
direte  ; Tsfoi  ci  confidiamo  nel  Signore  Iddio 
noflro ....  Ifon  è egli  forfè  per  volontà  fua  , 
che  io  fon  venuto  in  quefìo  paefe  per  faccheg- 
giarlo  ? Egli  m'ha  detto  : Va'  in  quel  paefe  , e 
recalo  in  difìruzione . Sennacherib  tiene  que- 
llo linguaggio , non  già  perchè  egli  creda 
nel  vero  Iddio  , del  quale  tra  poco  fi  vedrà 
quanto  empiamente  ei  ragioni  ; ma  perché  fi 
vale  del  lentimento  comune  de’Giudei , fon- 
dato fulla  profezia  d’Ifai'a  , il  quale  predetto  , 
aveva  , che  il  Signore  chiamerebbe  il  re  dell* 
Affina  per  punirli  de’  loro  peccati . Egli  adun- 
que intende  con  quello  fuo  difeorfo  di  per- 
vadere a’  Giudei , che  anche  fecondo  le  loro 
maffime , non  hanno  da  fperare  lòccorfo  dall’ 
Iddio  loro,  perchè  egli  era  fdegnato , onde 
non  avevano  altro  fcampo,  che  di  arrenderli 
a lui  , e di  foggettarfegli  interamente.  Or 
ficcome  il  popolo  afcoltava  di  fopra  le  mura 
della  città  quello  parlar  di  Rabface;  così  gli 
Ufiziali  d’Ezechfa  il  pregarono  , eh1  ei  non 
volefle  ufare  della  lingua'  ebraica,  ma  della 
firiaca,  acciocché  il  popolo  non  rintendelfe. 
Ma  colui  fuperbamentc  rifpofe  : Forfè  che  il 
. ..  re 
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re  mio  fi  gnor  e m'ba  mandato  per  dir  quefle 
cofe  a voi  foli , e al  fìgnor  voflro , e non  piut- 
tofìo  per  dirle  et  quegli  uomini , che  Hanno  fa  • 
pra  le  mura  , e che  fono  fui  punto  (T ejfer  rì- 
dotti  ìnfteme  con  voi  a mangiare  i loro  efere- 
rreenti  , e a bere  la  propria  urinai 

41.  Non  fu  contento  coftui  d'avere  finora 
code  fue  minaccevoli  e fuperbe  parole  atter- 
rito ri  popolo  di  Gerufalemme;  egli  volle 
di  più  deliramente  allettarli , con  motivare  i 
vantaggi)  che  ne  farebbon  loro  venuti  dall’ar* 
renderti  a Sennacherib . Egli  adunque  alzata 
vie  più  la  vocé,  e continuando  a parlare 
ebraico,  diOfe  : 2)dite  le  parole  del  gran  re , 
del  re  degli  ^ iffìri  : appigliatevi  al  buon  parti- 
to; a me  arrendetevi  ; e ciafcun  di  voi  man- 
gerd  i frutti  della  fua  vigna  , e del  fuo  fico  ; 
e berete  £ acqua  delle  voffre  ciflerne  finattan- 
tochè  io  venga  a trasportarvi  in  un  paefe  fi- 
mile  a co  teda  voflro , paeje  fertile , e ubcrtofo  , 
il  qual  produce  pane , vino , olio , e mele.  Cesi 
voi  Ramperete  la  morte , e conferverete  la 
vita . Tslon  date  orecchio  a Ezechia  , percioc- 
ché egli  v'inganna  , dicendo  : il  Signore  certa- 
mente ci  libererà  ; nè  quefla  città  farà  data 
in  potere  del  re  degli  ^iffìri . Gli  Dii  degli 
altri  popoli  hanno  eglino  potuto  difendere  il 
paefe  loro  contro  il  re  degli  ^ iffìri  ? Tfo  che 
nejjun  l'ha  potuto  ; onde  come  potrà  il  Signore 
liberar  Gcrujalcmmc  dalle  mie  mani  ? Quelli 
erano  i (Inceri  {entimemi  di  Sennacherib  in- 
torno ai  Dio  d'Kraele;  {entimemi  quanto  mai 
dirli  poffa  empi,  {econdo  i quali  egli  fi  prefe- 
rifee  in  potenza  aU’illelTo  Iddio. Oltre  a quelle 
Rabface,  e gli  altri  profferirono  altre  bcilcm- 
B b j mie» 
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mie  , e parole  ingiuriofe  contro  Iddio  , e con- 
tro Ezechia  Tuo  fervo.  Neffuno  però  di  co- 
loro , che  sì  fatto  parlare  afcoltarono  , re- 
plicò parola,  concioffiachè  lo  (pavento  oc- 
cupato avelie  loro  il  cuore , e ayeflcro  di 
più  ricevuto  ordine  dal  re  di  non  rifponder 
nulla . 

43.  I tre  ufiziali  pertanto  mandati  da  Eze- 
chia a lui  tornarono  con  le  veiti  lacerate  per 
lo  dolore,  e gli  riferirono  quanto  Tempio 
Rabface  aveva  detco.  -Allora  Ezechia , diac- 
ciateli anch'egli  le  veflimcnta,  fi  coprì  di 
ficco,  ovvero  di  cilizio,  c in  quell’  abito 
di  penitenza  entrò  nella  Cafa  de!  Signore  (1). 
Mei  medefimo  tempo  egli  fpedì  Eliacim  (2), 
c Sobna  , accompagnati  da’  più  anziani  fa- 
cerdoti  coperti  di  ficco  , al  profeta  Ifaia , 
acciocché  in  nome  luo  gli  diceffero:  Queflo 
t un  giorno  d'afflizione , di  rimproveri , e di 
b cfieìHfflie  . K^oi  fi  amo  come  una  donna  , che 
ba  i dolori  del  parìa  , fenza  aver  forza  di 
dare  alla  luce  il  Juo  feto  , il  quale  fa  inutili 
sforzi  per  uf ciré . Il  Signore  Iddio  tuo  avrà 
Jenz' alcun  dubbio  udito  tutù  i difeorfi  di  l{ab • 
face  , mandato  dal  re  degli  .Affivi  Juo  fignore 
ad  oltraggiare  l'Iddio  vìvente  , e a vituperarlo 
con  le  parole  , le  quali  il  Sìg-aore  Iddio  tuo 
ha  inteje . Fa' dunque  orazione  per  gli  avanzi 
del  popol  Juo.  Ifaia  rifpole:  « Andate  a dire 
al  voftro  padrone:  Ecco  quel  che  dice  il  Signore : 
"Fjou  t impaurire  per  le  parole  da  te  udite  , 
colle  quali  i fervi  del  re  ^ iffiro  hanno  b e fiera - 
taiato  contro  di  me  . Ben  preflo  io  gli  manderò 
uno  Jpirito  ( fi  può  intender  l’Angelo  di  cui 
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tra  poco  fi  parlerà) , ed  egli  udirà  una  nuova 
per  la  quale  Je  ne  tornerà  nel  fuo  paefe , dov'io 
lo  farò  perire  di  fpada.  Quella  poli  ci  va  pro- 
metta , che  Iddio  fece  a Ezechia,  di  liberarlo 
in  breve  dalle  otfilità  di  Sennacherib  , fu  una 
ricomperila  della  fiducia  di  quel  pio  re  ; ii 
quale  tra’più  gravi  pericoli  non  fi  abbattè 
d’animo  , ma  ebbe  ricorfo  a Dio  per  mezzo 
della  penitenza,  c dell’orazione,  perfuafo , 
che  mancar  non  poteva  all’Onni potente  mo- 
do di  diifipare  queirorribile  turbine,  e con- 
fidando , che  per  la  fua  mifericordia  infinita 
vorrebbe  far  ufo  della  fua  potenza  a prò  di 
chi  implorava  il  fuo  ajuto  contro  coloro , 
che  empiamente  lo  beftemmiavano. 

43.  I mefli  di  Sennacherib  fecero  a lui  ri- 
torno ne!  tempo,  in  cui  egli,  ritiratoli  da 
Lachis-,  ftringeva  d’alTedio  la  città  di  Lob- 
na  (i).  Là  avendo  egli  intefo,  che  Taraca 
re  d'Etiopia,  chiamato  in  foccorfo  dc’Giu- 
dei  , s’avanzava  per  combatterlo  , gli  andò 
lollecitamente  incontro.  Nell’atto  di  partirli 
da  Lobna , fpedì  degli  ambafeiadori  a Ezechia 
co.n  una  lettera  de!  feguente  tenore  : 
ti  lafciar  fedurre  dal  tuo  Iddio  , nel  qual  tu 
poni  la  tua  fidanza  : e non  dire,  Gcrufalemmc 
non  cadrà  nelle  mani  del  re  (T^iffìria . Tu  hai 
udito  quello  , che  i re  oijjùi  hanno  fatto  a 
tutte  cotefle.  regioni , ch'eglino  hanno  fiermi - 
nate  ; e tu  potrai  liberartene  ? Gli  Dii  delle 
nazioni  hanno  fori  eglino  falvati  i paefi , ai 
quali  i padri  miei  portaron  la  rovinai  Ove 
fon  eglino  ora  i re  di  quelle  nazioni , e che 
riè  flato  di  loro  ? Ezechia  ricevuta  quella  let- 
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tcra  dalle  mani  degli  ambafeiadori  di  Sen- 
nacherib, e lettala  tolto  fc  n’andò  al  Tempio  , 
* diltefila  dinanzi  al  Signore  , così  pregò  : 
Signore  Iddio  d' Ifracle , che  fedele  [opra  i 
Cherubini , voi  fiele  il  folo  Iddio  di  tutti  i re 
delU  Terra  ; voi  avete  fatto  il  Cielo  , e la 
Terra  : Porgete  l'orecchio , e afcoltate  ; aprite , 
o Signore  , ; voflri  occhi , e mirate  : afcoltate 
quanto  dice  Sennacherib , il  quale  ha  mandato 
a oltraggiare  tra  noi  il  Dio  vivente.  Egli  è 
vero , o Signore , che  i re  degli  ^4fjìri  han 
defolato  le  genti , e tutte  le  loro  terre  ; e che 
han  gettato  nel  fuoco  e hanno  diflrutto  gli  Dii 
loro  , perocché  quelli  non  eran  Dii , ma  opere 
delle  mani  degli  uomini,  fatte  di  legno  , e di 
pietra.  Ora  dunque , Signore  Iddio  noflro  , fal- 
cateci dalle  mani  di  coflui , acciocché  i regni 
tutti  della  Terra  coaofcano , che  voi  ftete  il 
Signore  il  folo  Iddio . Apparifce  da  quella 
orazione,  che  il  pio  Ezechia  ardeva  di  zelo 
della  gloria  del  Signore.Perciò  appena  ch’egli 
ebbe  ricevuta  1*  empia  lettera  del  fuperòo 
Sennacherib  » la  porta  davanti  al  Signore  , 
come  a lui  foflfe  indirizzata,  e lui  principal- 
mente riguardane;  e quindi  lo  prega  a ven- 
dicare egli  Hello  gli  oltraggi,  che  gli  fon 
fatti.  Egli  molira,  che  la  caufa  è tutta  di 
Dio,  e non  fua  : e s’ egli  implora  d’  effere 
inficme  coi  fuo  popolo  fcampato  dalle  ma« 
rii  di  quei  potente  nemico  , ciò  è perchè 
tutto’l  Mondo  conofca,  ch’egli  è il  folo  vero 
Iddio. 

44.  Il  Signore  efaudì  l’orazione  d’Rzechia  , 
al  quale  il  profèta  Ifafa  mandò  uno,  che  cosi 
gli  dicclle  : Ecco  quel  che  dice  il  Signore  : Io  ho 
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*fc a! tata  l'orazione  , che  tu  m'hai  fatta  riguar- 
do a Sennacherib  re  degli  ^ iffìri . Ed  ecco  la  pa- 
rola , ch'egli  ha  pronunziata  contro  di  lui  : La 
• vergine  figliuola  di  Sionne  ti  ha  jchernito  , e la 
figliuola  di  Gerufalemme  ha  fcojfo  dietro  a te  il 
fuo  capo  . Chi  bai  tu  oltraggiato  , e chi  hai  tu 
bcflemmiato  ? contro  chi  hai  tu  alzata  la  voce  , 
e levato  in  alto  i tuoi  occhi ? contro  il  Santo  d'if-  o 
racle . “Per  bocca  dimoi  fervi  hai  vituperato  il 
Signore , e hai  detto  : Con  la  moltitudine  de'tniei 
carri  io  fon  falito  fu  gli  alti  monti , Julle  cime 
del  Libano  > vi  ho  troncato  i più  alti  cedri , e 
gli  alberi  più  belli . Sono  giunto  fino  alla  vetta 
del  Carmelo  , e ho  atterrato  i fuoi  bojchi . lo  ho 
bevuto  le  acque  altrui , e nel  mio  paff aggio  ho 
afeiugato  ( con  la  moltitudine  della  mia  gente) 
tutte  le  acque  arginate  ( cioè  i fiumi  più  grofli  , 
le  acque  de’quali  fono  dagli  argini  ritenute  , 
acciocché  non  innondino  le  campagne . ) Tu 
adunque  non  fai  , che  io  fon  quello  , che  tutte 
quefle  cofe  ho  difpofle  fino  dall'eternità?  Prima 
di  tutti  ifecoli  io  ne  formai  il  difegno  , e ora 
. l' efeguìfeo  : le  città  fatte  forti  dai  loro  combat- 
tenti fon  ridotte  come  colline  deferte  . E colo « 
ro,  che  le  abi fatto  » imbelli  di  braccio  tremato  - 
no,  e fi  sbigottirono-,  divennero  come  il  fieno 
del  campo , e come  l'erba  verdeggiante  de' tetti , 
la  quale  prima  di  gìugnere  a maturità  fi  diffec- 
ca.  lo  previdi  già  il  tuo  fiate  , e l’andar  tuo , 
il  tuo  venire , e la  firada  , che  tu  faccfìi , e il 
furor  tuo  contro  di  me . Tu  hai  infolentito  con» 
tro  di  me,  e il  tuo  parlar  fuperbo  è giunto  alle 
mit  orecchie.  Perciò  io  mettrò  alle  tue  narici 
un  ascilo  ( come  fi  fa  a’bufali  per  domargli  )»  e 
un  morfo  alla  tua  bocca  ( come  s’ufa  co’caval- 
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li , c co’ muli  ) y e ti  ricondurrò  indi  Uro  por  la. 
ftrada  medefìma,  per  cui  fe venuto.  Ben  pretto 
fi  vedrà  rcfecnzionc  di  quella  fentenza  . 

44,  Alle  riferire  parole  indirizzate  a Sen- 
«acherib  il  Signore  foggiunfe  le  feguenti  di- 
rette a Ezechia  : Quinto  a te,  0 Ezechia , ecco 
il  legno  y ch'io  ti  do  ( della  veracità  delle  mie 
prorneffe  . ) Mangiate  in  quell'anno  quel  che 
troverete  ( miracolofamente  {campato  dal  Tac- 
cheggio dato  dal  nemico  a tutta  la  campa- 
gna ) : nell'  anno  feguente  ( anno  fabatico  in 
cui  non  fi  può  feminarc)  mangerete  quelcbe 
la  terra  da  fe  fleffa produrrà  (il  che  per  una 
particolar  benedizione  del  Cielo  farà  in  tanta 
copia  , che  nulla  mancherà  del  bifognevole  al 
fortentamento  della  vita.):  nel  terz  anno  poi 
feminate  e mietete  , e pialliate  vigne , e man- 
giatene il  fruito  ( fenza  timore , che  il  nemi- 
co fia  per  darvi  piò  no;a , ) Gli  avanzi  di  Giu- 
da , che  faranno  ti maji , roffcmiglieranno  un 
albero  » che  mette  profonde  radici  fottcrra  , e i 
cui  rami  fon  carichi  di  frutti . Terocchè  avan- 
ti ufcìranno  di  Gerufalemme  , e vi  avrà  gente 
nel  Monte  di  Sionne , la  quale  f camperà . Que- 
llo farà  effetto  dell  amor  gelofo  del  Signore  de- 
gli efcrciti  . Ecco  pertanto  quel  che  il  Signore 
dice  del  re  degli  .Affiri  : Ei  non  porrà  piede  in 
cotefìa  città  ; non  tirerà  contro  di  effa  nè  pur  li- 
na freccia  ; nè  la  circonderà  di  trinciere.  Egli 
fe  ne  ritornerà  per  dove  è venuto  : io  proteggerò 
totefla  città , c la  falverò  per  amor  di  me , e per 
umore  di  Davidde  mio  fervo.,  Per  P intelli- 
genza di  quella  profezia  egli  è da  fapere,  che 
Sennachcrib  dall’afl’edio  di  Lobna  s’era  partito 
colla  maggior  parte  del  fuo  cfcrcito.per  anda- 
re 
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re  contro  Taraca  re  d’Etiopia , come  s’è  qui 
fopra  accennato.  Da  quella  fpedizione  egli 
non  farebbe  tornato  nella  Giudea  fe  non  dopo 
due  anni,  ne’quali  il  Signore  avrebbe  fatto 
anticipatamente  godere  a Ezechia,  e al  fuo 
popolo  i frutti  della  pace  nella  maniera  , che 
s'è  detta, -vivendo  cioè  nel  primo  anno  di 
quello,  che  s'era  falvato  dalla  devaflazione 
degli  Alfiri  ; c nel  fecondo  dei  frutti  fpon- 
tanei  della  Terra  : c ciò-farebbc  flato  m«  fe- 
gno , e una  caparra  della  pace , che  Iddio  pro- 
metteva , e delia  liberazione  di  Gcrulalemmc 
dalle  mani  del  formidabile  Adiro.  Dopo  di 
che  i figliuoli  di  Giuda  fcampati  dall’eccidio 
fi  farebbeno  marjivigliofamente  moltiplicati , 
e le  città  della  Giudea  prima  defoiatc  fi  fareb- 
bono  ripopolate  , e ricuperato  avrebbero  il 
primo  loro  fplendorc . Ma  si  fatto  cambia- 
mento non  fi  doveva  attribuire  fe  non  all’a- 
more, che  Iddio  aveva  per  Gerufalemme  , 
amore  di  gdofia,  il  quale  non  può  foffrire , 
che  la  perfona  amata  quantunque  disleale,  fi* 
da  altri  maltrattata  e oltraggiata  . 

4 6.  Sennachcrib  adunque  eflendou  molfo 
col  nerbo  delle  fue  truppe  contro  Taraca  re 
d’  Etiopia  , lo  combattè , ne  sbaragliò  J’efer- 
cito  , e ne  infegui  i fuggitivi  fino  in  Egitto, 
dov’  egli  penetrò  fenza  trovare  oppofizione 
alcuna  . AH’ ingretfo  di  quello  fiero  vincito- 
re in  quel  regno,  eflb  rimafe  attonito  e sbi- 
gottito , ficcome  predetto  aveva  Ifaia  (i)  k 
ì più  faggi  configlieri  di  quel  re , i quali  era- 
no il  più  forte  appoggio  dello  Stato,  diven- 
nero come  dementati , onde  davano  configli 
v ■>  im- 

(i)Ifai.  19. 


300  l'Z  E C H r A.-' 

imprudenti,  e ftolti  , pe’ quali  l’Egitto  an- 
dava  traballando  a guifa  d’  uomo  ubriaco.  Per 
la  qual  cofa  fu  facile  a Sennachcrib  il  mettere 
a lacco,  ficcome  fece,  tutto  quel  paefeg  il 
raccorne  un  immenfo  bottino;  e il  condurne 
ria  innumerabili  prigionieri , i quali  eran  tut- 
ti fcalzi  , e nudi , effendofi  così  verificata 
la  profezia  d’ Ifaia  qui  fopra  allegata  n.  38. 
Ricco  di  tante  fpoglie,  e fuperbo  per  tante  vit- 
torie Sennachcrib  tornato  nella  Giudea  , s’in- 
camminò alla  volta  di  Gcrufalemmc,  rifo» 
luto  di  formarne  P attedio,  c di  batterla  con 
tutto  il  vigore  . A quello  fine  egli  piantò 
i fuoi  quartieri  intorno  alla  medefima  città, 
c diede  gli  ordini  opportuni  per  riufeire  nel- 
la fua  imprefa . Ma  fiala  aveva  predetto  , che 
egli  nè  pur  una  freccia  tirerebbe  contro  Geru- 
falemme  , nè  la  intornierebbe  con  le  fue  trin- 
cierc.  Ecco  pertanto  che  in  quella  medefima 
notte,  in  cui  egli  giunto  era  nelle  vicinanze 
di  Gerufalemme  , l’Angelo  del  Signore  venne 
nel  di  lui  campo  (i),c  vi  uccife  tutti  gli  ufizia- 
li,e  i più  valorofi  foldati  in  numero  di  ccntot- 
tantacinque  mila. Levatoi  Sennachcrib  la  mat- 
tina affai  per  tempo  , vide  tutta  la  terra  co- 
perta di  corpi  morti  ; onde  fenz’ altr’ indugio 
prefe  la  fuga  , e coperto  di  vergogna  fece 
ritorno  ne’ fuoi  Stati.  Là  egli  pretefe  di  ven- 
dicarli (come  fi  ha  dal  libro  di  Tobia  ) (j) 
fopra  degl’ Ifracliti , che  vi  davano  in  ifchia- 
vitù , facendone  morire  un  gran  numero  . Ma 
quarantacinque  giorni  dopo  il  fuo  ritorno 
in  Ninivc,  nell’ atto  ch'egli  era  nel  tempio 
del  fuo  dio  Ncfroc  adorandolo,  due  de’ fuoi 
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figliuoli  Adramelec,  e Sarafar,  lo  trucidarono 
con  le  fpadc  ,e  fe  ne  fuggirono  ned’  Armenia; 
c nel  trono  d’Afiiria  gli  luccedcttc  un  al. 
tro  fuo  figliuolo  per  nome  Afaraddon  . 

47 . Cosi  finì  Sennacherib,  del  quale  Iddio 
s’  era  (ervito  per  gafiigarc  i Giudei , come  un 
padre  fdegnato  fervir  fi  fuole  d'una  verga  per 
punire  un  l'uo  figliuolo  difcolo  e difubbidicn- 
te , fecondo  che  il  Signore  medefimo  s’era 
già  elprelfo  per  bocca  del  profèta  Hata,  di- 
cendo (i):  Guai  ad  biffar , verga,  e baflone 
del  furor  mio  , e la  cui  mano  è C ifirumento 
della  mia  tollera,  lo  lo  manderò  a un  popo- 
lo bugiardo  (il  quale  ha  mille  volte  imen- 
tita  la  promefla  d’olfervar  la  mia  legge  )ccn- 
iro  un  popolo  , col  quale  io  fono  J degnato  : io 
lo  manderò  , dico,  acciocché  ne  riporti  le  Jpo - 
glie,  lo  facchcggi , e lo  calpcfli  come  il  fan- 
go delle  piazze  . Egli  però  non  avrà  tai  Jen, 
f menti , nè  così  ptnfcrd;  ma  f ard  unicamente 
intefo  a diflruggere  ,e  ad  efìirparc  nazioni  non 
poche  . (Vedendo  egli  tutto  cedere  alla  fuz 
forza,  fi  leverà  in  fuperbia,e  al  fuo  pro- 
prio valore  attribuendo  l’cfito  felice  delle  fu  e 
imprefe  » dirà  :)  Come  la  mia  mano  ha  occu- 
pato i regni  d'uno , e d' altro  idolo  ; così  vin- 
cerò i fmulacri  di  que'di  Gerujalemmc  , e di 

Samaria Col  valore  del  mio  braccio  io 

ho  fatto  quefle  grandi  cofe , e la  faggezz a 
mia  m ha  regolato.  Io  ho  cambiato  gli  anti- 
chi confini  de' popoli,  ho  fpoglìato  i principi  loro  , 
e potente  come  io  fono  ho  tratto  i re  giù  da' loro 
troni . I popoli  più  poderofì  fono  / iati  per  me 
come  una  nidata  d'uccelletti  ( che  fenza  fatica 
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alcuna  fi  prende  con  là  mano  ) : c ho  uniti 
fiotto  di  ne  tutti  i popoli  della  Terra  come  fi 
radunano  le  uova  lajciate  in  abbandono  ; ni 
alcun  v'à  fiato  , che  o fiato  abbia  di  muover 
pure  un'ala , odi  aprir  bocca , odi  pigolare. 
Sentimenti  cotanto  luperbi  non  potevano  non 
effere  fommamcnte  ab  nninevoli  nel  cofpctto 
di  Dio  ; e perciò  il  profeta  ne  molìra  la  defor- 
mità, prò  fegnendo  a dire  : Forfie  chela  ficure 
fi  glorierei  contro  di  colui , che  con  ejfia  taglia  ; 
o lafiega  sinfiuperbìrà  contro  colui , che  la  tira  ? 
Egli  è appunto  come  fie  la  verga  s'infupcr  biffe 
contro  chi  l'alza  , o cane  fie  il  bafione , che  non 
è altro  che  un  legno  ,fi  gloriafifie.  Quindi  il  Pro- 
feta predille  qual  farebbe  fiato  il  fine  di  quello 
arrogante  ed  empio  Monarca,  così  dicendo: 
Quando  il  Sigacì  e avrà  compiute  tutte  l' opere 
fitte  fui  monte  di  Sionne  , e in  Gcrufalcmme  » 
egli  punirà  le  befiemmie  , che  f ono  il  frutto  del 
cuor  fuperbo  del  re  ^Affilio,  c i orgoglio  de' fuoi 
occhi  altieri ...  Il  dominatore  Signore  degli 
eferci ti  manderà  la  macilenza  ai  Juoi graffi  ( re- 
badi  ) guerrieri  : e fiotto  la  fiua  gloria  s' accen- 
derà un  fittoco , che  li  c anfani  era  . Il  lume  d'Ifi- 
raele  (cioè  Iddio)  fard  in  quel  fuoco , e il  San. 
to  d'Ifiraele  farà  in  quella  fiamma , che  incen- 
dierà, e divorerà  in  un  giorno  le  [pine , egli 
filerpi  di  .Afiur  . La  gloria  de' fuoi  bojchi , e del 
fino  Carmelo  ( cioè  de’  fuoi  deliziali  campi) 
farà  c onf amata,  : tutto  perirà  dall'anima  fìtto  a! 
corpo  : fitto  giranti  o per  lo  terrore , dal  quale, 
fiaran prefi  . E sì  pochi  rimarranno  de' grand' (li- 
beri di  qutfta  ficlva , che  agevolmente  fi  conte- 
rebbero , e fino  un  fanciullo  ne  farebbe  il  regi • 
fìro.  QuciU  metafora  d’  una  gran  Iclva  aria 
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dal  fuoco,  e confunta  , lignifica  la  firage, 
che  fi  farebbe,  e che  abbiati!  veduto  cflerfi 
fatta  , deli’efcrcito  di  Sennachcrib  dall’Angelo 
elkrmi tutore  . 

48.  Co!  prodigiofo  eccidio  degli  Attiri  Eze- 
chia, egli  abitanti  di  Gerufaleinme  fi  vide- 
ro liberi  da  tutti  i loro  nemici  (1);  e 1!  Signo- 
re diede  loro  la  pace  con  tutti  i popoli  cir- 
convicini . Da  tutte  le  parti  confinanti  con 
la  Giudea  venivano  le  genti  a Gcrufalcmmc 
per  offerirvi  fagrifi/j  al  Signore  , e recava- 
no eziandio  magnifici  doni  al  re  Ezechia  , i! 
cui  nome  divenne  famolo  appretto  tutte  le 
nazioni  . Egli  s’applico  a guernire  di  nuo- 
ve fortificazioni  la  città  di  Gerufalemmc  ; 
c facendo  fcavare  nella  viva  pietra  un  ca- 
nale , conduttc  per  etto  delle  acque  alla  par- 
te occidentale  della  città  di  Davidde  ( che 
era  , come  altrove  s'  è detto  , il  monte  di  Sion- 
nc)  ; evi  conttruì  delle  cilterncper  la  confcr- 
vazione  di  quelle  acque  che  pel  carraie  {cor- 
revano. Egli  fabbrico  eziandio  delle  città, 
e in  tutte  le  fue  imprefe  riufcl  felicemente. 
Il  Signore  gii  diede  Ja  confolazionc  di-  ve- 
dere il  fuo  regno  ben  pretto  rifiorire.  Gc* 
rufalcmme  s’arricchì  delle  innumerabili  fpo- 
glic  degli  Attiri  ; que'Giudei  , che  s’erano  qua 
t là  rifugiati, tornarono  alla  rifpettiva  loro  pa- 
tria; c grandemente  moltiplicatila  ripopola- 
rono le  città,  e la  campagna.  Allora  cia- 
fcun  di  Giuda  dopo  avere  cun  diremo  dolo- 
re fotterto  i mali  da  Ifaia  predetti,  vedeva  con 
allegrezza  adempiuto  quanto  il  Profeta  me- 
defimo  prcnunziato  aveva  delia  inutilità  di 
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tutti  gii  sforzi  do1’ nemici  di  quel  popolo  co* 
le  feguenti  parole  (i)  : ^Adunativi  o popoli  , 
e farete  vinti  : e voi  terre  rimote  ascoltate 
tutte  quante  : unite  le  vojirc  forze,  e farete  vin- 
ti : cingetevi  delle  voftre  armi , e farete  vin- 
ti. Fate  de’d  ifegni , efaran  difftpati  : caie  ordini , 
c non  faranno  cfeguiti , perchè  Iddio  è con  noi . 
Per  In  qual  cola  a cidcun  fi  conveniva  di 
avere  in  bocca  per  rendimento  di  grazie  al 
Signore  quel  Cantico  del  profeta  l/afa, che 
dice  : Vi  rendo  grazie  , o signore , perchè  voi 
v'  eravate  con  me  Jdegnato , il  furor  vcfìro 
s'  è dileguato , e m avete  confolato.  Ecco  che 
Iddio  è il  mio  Salvatore  : farò  pien  di  fiducia  , 
e non  temerò  ; perocché  il  signore  è la  mia  for- 
za: egli  è il  foggetto  ùtile  mie  lodi,  egli  la 
mia  falvezza . attignerete  allegramente  acque 
dalle  fonti  acl  Salvatore  . Ditevi  C uno  all ’ al- 
tro: fendete  grazie  al  Signore  , e invocateti 
fuo  nome:  annunziate  i fuoi  configli  alle  gen- 
ti : ricordatevi , che  il  fuo  Ironie  è eccclfo  ( ov- 
vero che  il  nome  fuo  è up  rifugio  ficuro.) 
Cantate  inni  al  Signore  , perchè  grandi  coje 
egli  ha  fatte;  divulgatele  per  tutta  la  Terra, 
abitatori  di  Sionne  efultate  , e benedite  il  Si- 
gnore , perchè  il  Santo  d'IJraele  ha  fatto  ri - 
fplender  la  fua  grandezza  in  mezzo  di  voi  . 

49.  Per  lofpazio  di  circa  undici  anni  Eze- 
chia godè  i frutti  della  pace  rettituita  al  fuo 
regno.  Perocché  elfendo  avvenuta  la  disfat- 
ta di  Scnnacherib  nell’ anno  del  Mondo  5295. 
Ezechia  vilfe  lino  all’anno  del  Mondo  3306. 
avendo  tenuto  il  regno  di  Giuda  pel  corfo 
di  ventinovc  anni . Il  di  lui  corpo  fu  fep- 

pel-  • 
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pellito  in  luogo  elevato  fopra  i fepolcri  degli 
altri  re  fuoi  predeeelfori  ; e ciò  neutramen- 
te per  la  grand’  opinione,  che  tutti  aveva- 
no della  di  lui  eminente  pietà  ; la  quale  lo 
rendè  fenza  dubbio  più  illuttre,  che  tutte 
le  altre  fue  magnifiche  imprefe.  Gli  abitan- 
ti tutti  della  Giudea , e di  Gerulalemme  ce, 
lebrarono  i di  lui  funerali.  E laddove  il  fu-, 
perbo  ed  empio  Sennachcrib  era  morto  co- 
perto di  vergogna,  e di  confusone  , abomi- 
nevole agli  occhi  di  Dio  , e degli  uomini , 
fino  a etfer  trucidato  da’  fuoi  propri  figliuoli  ; 
il  pio  ed  umile  Ezechia  in  pace  s’addormentò 
> Co’ fuoi  padri , caro  al  Signore,  (limato  e ono- 
rato in  vita  e dopo  morte  da' fuoi  lùdditi, 
ed  eziandio  dalle  ilranierc  nazioni;  avendo 
voluto  il  Signore  in  quello  cafo  far  apparire 
agli  occhi  medefirai  del  Mondo,  quanto  mi- 
gliore Ila  la  condizione  di  coloro  , che  in 
lui  ti  confidano,  da  lui  dipendono,  e a lui 
Hanno  umilmente  fogge tti  , che  di  coloro,! 
quali  abbagliati  dal  vano  lullro  dell’umana 
grandezza  e potenza  , tutto  prefumono  di  fe 
medefimi  , c a lui  voltano  le  fpalle  , e lo  dis- 
prezzano, ed  empiamente  l’infultano. 

50.  LI  regno  di  Ezechù  ebbe  delle  vicende 
avv.erfc , e delle  profpcre  ; ma  le  avveriità 
furon  quelle,  che  prepararon  la  via  alle  pro- 
fferirà. Iddio  fi  fervi  delle  grandi  rivoluzio- 
ni cagionate  in  quel  regno  da  Senuacherib 
per  isbandirne  le  ingiuiìizie , e le  iniquità, 
che  fotto  del  re  Acaz  vi  avevan  prefo  piede, 
e vi  fignoreggiavano . D >pochc  Gerufalcm- 
nie  fu  purificata  col  fuoco  della  tribolazione 
da  tutte  le  lue  immondezze , come  nel  ero- 
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duolo  fi  purifica  l’oro,  cfla  divenne  la  fede 
della  giuliizia  , e la  città  fedele:  e tutto  il 
popolo  di  Giuda  fi  riposò  ficuro  nel  feno 
dell’abbondanza,  c della  pace,  la  quale  è 
opera  della  giuttizia  . Il  re  regnava  fidamente 
per  far  regnar  la  giuttizia  . Egli  era  l’afilo  , 
e il  protettore  degl'infelici.  I giudici,  e i 
Grandi  erano  unicamente  intefi  a pronunziare 
fentenze  giultc.Nel  popolo  regnava  la'buona 
fede  ; la  fapienza  , c la  cognizione  di  Dio 
erano  le  ricchezze  loro  , e il  timor  del  Si- 
gnor formava  il  loro  teforo.  Tali  felicità  erano 
fiate  predette  dal  profeta  Hata,  in.  maniera 
però,  che  fidamente  in  figura  appropriar  fi 
potevano  al  regno  di  Giuda  lotto  Ezechia, 
ma  in  verità,  c fecondo  il  principal  fenfo 
intefo  dallo  Spirito  fanro  , riguardavano  il  re- 
gno fpiritualè  di  Gesù  Grillo  re  della  giuttizia, 
e della  pace  , c la  fua  Chiefa  , la  qual  (ola 
poifiede  la  vera  fapienza,  le  cui  ricchezze, 
e i cui  tefori  confillono  nella  cognizione  , 
nel  timore  , e nell’  amore  di  Pio  ; la  qual 
è i!  mor.re,  e laCafa  del  Dio  di  Giacobbe  ; 
alla  quale  tutti  i popoli  accorrono;  dove 
Iddio  infegna  la  fua  Legge, c dove  fi- rende 
al  luo  fatuo  Nome  il  dovuto  culto.  Cosi 
parimente  quel  Cantico  d ilata  , che  qui  fo. 
pra  s'è  pollo  in  bocca  de'Giudei  liberati  dalle  . * 
mani  di  Sennacherib,  e quindi  ricolmati  di 
ogni  l'orca  di  Deni  lotto  del  loro  re  Ezechia, 
propriamente,  c fecondo  l’intelligenza  datane 
Comunemente  da' fanti  Padri,  fi  conviene 
c'Criltiani , i quali  considerando  grimmenfi 
benefizi  ricevuti  da  Gesù  Crilto,  che  gli  ha 
ribattati  dalia  lchiavttù  del  demonio  , e del 
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peccato,  e dalla  pena  dell’eterna  morte , non 
fanno  rimanerli  di  rendergliene  lode,  e rin- 
graziamenti ; ripongono  in  lui  ogni  loro  fidu- 
cia, come  in  quello,  che  è di'/e  nato  la  for- 
tezza loro,  la  loro  gloria,  e fautore  della 
loro  falute:  attingono  dalle  adorabili  piaghe 
del  fuo  facratiffimo  corpo  le  acque  falutari 
della  grazia  , che  eltinguono  in  loro  fardente 
fete  dc’piaccri  , e de'beni  fenfibiii , e li  rin- 
vigorifeono  per  farli  camminare  nella  via 
de'divini  comandamenti.  I grandi  miiterj  dell’ 
umana  redenzione  fono  dati , c faranno  an- 
nunziati per  tutta  la  Terra  : tutte  le  nazioni 
fono  invitate  a renderne  grazie,  e a glorili, 
carne  Gesù  Criilo.  E la  Chiela  piena  di  giub- 
bilo mai  non  reitera  di  celebrare  la  grandezza, 
la  potenza  , le  cofe  maravigliofe  di  Gesù 
Criilo,  ch’ella  ha  in  mezzo  di  fe.  Tali  adun- 
que fieno  i fentimenti  di  ciafcun  Criftiano, 
e a’fcntimcnti  corrifpondano  le  operazioni  , 
fenzu  le  quali  in  vano  ci  lufingheremmo  di 
confeguire  il  frutto  di  quanto  Gesù  Criilo  ha 
facto  per  nei* 

MANASSE 

REDI  GIUDA. 

La  fioria  di  quefìo  Re  fi  mava  dal  quarto 
libro  de  He,  e dal  fecondo  de' Taralipome- 
ni , come  fi  •vedrà  notato  in  piè  di  pagina . 

Mintile  in  età  di  dodici  anni  fuccedè  nel 
crono  di  Giuda  a Ezechia  fuo  padre 
nell'anno  del  Mondo  3306.  ()uali  foiTero  gli 
cfempi  di  virtù,  ch’egli  veduti  aveva  nel  fuo 
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pio  c finto  genitore  , apparifee  chiaro  da 
quanto  fi  è detto  qui  avanti  nella  Vita  del 
mentovato  Ezechia . Nè  v’è  luogo  a dubitare  < 
che  quel  Re  dotato  di  tanto  lume  cclelte  ,c 
si  ardente  di  zelo  per  promuovere  ne’  fuoi 
Sudditi  gfintereflì  della  Religione  , non  po- 
nelfe  ogni  lludio  nell’educarc  religiofamente 
quello  fuo  figliuolo  (i).  Con  tutto  ciò  quello 
giovane  Principe  fece  il  male  nel  cofpctto  del 
Signore  ; adorò  gl’  idoli  delle  nazioni  , che 
Iddio  aveva  elle  mainate  all’arrivo  dc’figliuoli 
d’ifraelc  in  quella  Terra  ; rimife  in  piedi  t 
luoghi  eminenti  diilrutti  da  Ezechia  fuo  pa- 
dre; innalzò  altari  a Baal  ; piantò  de'bofchi 
profani  confecrati  alle  falle  divinità;  ereflfe 
eziandio  degli  altari  ne’ due  atrj  ( in  quello 
cioè  del  popolo  , e in  quello  de’  Sacerdoti  ) 
della  Cafa  del  Signore  per  offerirvi  fagrifizj 
agli  afta  del  Ciclo,  ch’egli  adorava:  e tant’ 
oltre  fi  avanzò  la  fin  empietà,  che  giunle 
fino  a collocare  un  abominevole  idolo  nel 
Tempio  ilelfo  del  Signore . Egli  fece  paffarc 
N i fuoi  figliuoli  pel  fuoco  nella  valle  di  Bc- 
nennom,  del  qual  empio  e fuperlliziofo  co- 
fiume  s’è  già  altrove  parlato.  Ei  badava  a’ 
fogni;  interrogava  gl’ indovini  : era  dedito 
alla  magia,  e aveva  fempre  d’intorno  ma- 
ghi , e incantatori . In  tal  modo  egli  fedulfc 
Giuda,  e gli  abitanti  di  Gcrufalemme  , e 
gli  traboccò  in  abominazioni  più  orribili  di 
quelle  de’ popoli  diilrutti  da  Dio  all’ingrclTo 
de’  figliuoli  d lfraele  in  que’  piefi  . Chi  non 
refla  inorridito  alla  villa  d'un  mollro  d’em- 
pietà, qual  è Mutuile  ? quel  ManalTc  , che 
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doveva  aver  fucchiato  , pcrcosì  dire,  il  lat. 
te  della*  pietà , e della  religione  lino  dalla 
fua  più  tenera  infanzia.  Ma  Iddio  gelofo  del- 
ia fua  gloria,  d’  elfer  cioè  riconofciuto  per 
unico  autore  di  quanto  di  bene  fi  trova  nell* 
uomo,  ha  permeilo  in  quello,  come  in  mol- 
ti altri  cali,  che  i figliuoli,  hon  ollante  i 
buoni  efempj , c la  pia  educazione  ricevuta 
da’ loro  genitori,  riefeano  uomini  perverfi 
ed  empi . Se  perpetuamente  , e per  legge  in- 
variabile fi  vedefi'ero  i figliuoli  corrifpondcre 
felicemente  alla  buona  educazione,  che  loro 
fi  dà,  di  leggieri  fi  perderebbe  Iddio  di  viltà, 
e fi  crederebbe  , doverli  all’opera  umana  at- 
tribuire la  buona  riufeita  loro.  Ur  l’efempio 
di  un  Manaffe,  e -di  tanti  altri , che  ad  onta 
di  un’ottima  educazione  hanno  tenuta  una 
peflìma  condotta  ,ci  sforza  a riconofccre,  che 
tutte  le  fatiche  dell’  uomo  fono  inutili  , se 
Iddìo  non  le  accompagna  con  fa  fua  bene- 
dizione . Il  che  pero  non  toglie  a'  genitori 
l’oobligazione  di  tentare  ogni  via  per  incam- 
minare i loro  figliuoli  alla  virtù;  ma  uni- 
camente gli  ammonifee  a implorare,  e ad 
•allettare  dal  folo  Iddio  il  frutto  dell’ ©pera 
loro  , c di  rendergliene  umili  grazie  , qualora 
l’abbiano  ottenuto  , come  di  un  dono  pro- 
veniente dalla  fua  gratuita  liberalità. 

a.  Mentre  ManalTe  persi  fatta  maniera  som- 
mergeva nell’abiiTo  dell’empietà,  il  Signore 
per  invitare  lui  , e il  fuo  popolo  a penitenza  , 
loro  parlò  per  bocca  de’fuoi  profeti  (tra’qua- 
li  Ifalaera  allora  il  più  celebre  ) e dille  : Ter - 
thè  Manaffe  re  di  Giuda  ha  commejjo  quejle  or - 
rende  abominazioni,  le  quali  J'or ^affano  quelle 
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degli  .A  morrei , e di  più  ha  indotto  eolie  fue 
immondezze  Giuda  a prevaricare . . fio  piove- 
rò tali  jciagure  l'opra  Gerufalemme  , e fopra 
Giuda  , che  chiunque  le  udirà  rimarrà  attoni- 
to e inorridito . E fopra  Gerufalemme  fionderò 
la  fune , come  già  la  fi  e fi  fopra  di  Samaria  , e 
il  pefo  della  -caja  d’^icabbo  (punirò  Gerufa- 
lcm  ne  come  punii  Samaria  , e la  famiglia  di 
Acabbo)  ; e cancellerò  Gerufalemme  come  can- 
cellar fi  fuole  quel  eh' è fcritto  fopra  le  tavolet- 
te: vi  pajjerò,  e vi  rip afferò  f opra  più  volte 
con  lo  ftile,  ficcbè  nulla  vi  rimanga  (:) . .Ab- 
band  nero  gli  avanzi  della  mia  eredità(  cioè  del 
mio  popolo  ) ; e li  darò  in  potere  de'lor  nemi- 
ci, e faranno  fperfi , e diverranno  preda  di  tut- 
ti i loro  avverjarj  ; perchè . eglino  bau  fatto  il 
male  dinanzi  a me  , e han  continuato  a irritar- 
mi dal  gioì  no , in  cui  i padri  loro  ufeirono  dall' 
Egitto  fino  al  dì  prefer.te . A si  terribili  minac- 
ce nè  Manate  , nè  il  Ilio  popolo  punto  fi  feof- 
fcrc,  ofi  rirraflero  dal  male.  Anzi  quel  re 
alle  altre  fue  iniquità  aggiunfe  la  crudeltà. 
Perocché  impaciente  de’runprovcri , che  i pro- 
feti del  Signore  gli  facevano  , fi  diede  a perfe- 
guitargli  ; e rifoluto  di  eltcrminarc  da  Geru- 
falemmc  la  vera  Religione,  fece  tale  llrage  di 
coloro,  che  a onta  di  tutti  i fuoi  sforzi  la  pro- 
fetavano , e la  foilenevano,  che  del  loro  in- 
nocente (angue  ridondava  quella  città;  fenza 
averla  perdonata  nc  pure  a Ifaia,  quel  perfo- 
naggiosì  iliullre  per  nafeitu,  si  celebre  per  la 

pro- 

Ci)  Si  fcriveva.  dagli  antichi  fopra  tavolette  incera- 
te con  uno  fililo,  ovvero  un  grolfoago,  il  quale  da 
una  nane  era  aguzzo , e fervivi  a formar  !e  lettere, 
dall’ altra  era  piano  e largo,  c lèrviva  a callarc  io 
fcritto , paflamiovi  c ripagandovi  fopra . 
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profezia,  sì  rifpettabile  per  la  fanti t'i , c sì  be- 
nemerito dello  Stato  . Dalla  qual  perfccuuio- 
ne  di  ManaiTe,  eccitata  nel  regno  di  Giudi 
contro  i profdfori  della  vera  Religione  , appa- 
ri fcc  , che  quantunque  la  moltitudine  del  po- 
polo fi  folle  lafciata  fedurre  da’perverfi  elcinp; 
di  quel  re,  pure  Iddio  fi  rifervò  un  gran  nu- 
mero di  fervi  fedeli , i quali  ebbero  la  genera- 
lità di  fpargere  ii  loro  l’angue,  piuttclto  che 
tradire  la  fanta  Religione  , che  profetavano  . 
li  che  non  dobbiam  dubitare,  che  avvenilfe 
eziandio  nelle  altre  occafioni , nelle  quali  fi 
vide  il  corpo  della  nazione  dietro  all’efem- 
pio  de’ re  idolatri,  che  regnavano , vilmente 
abbandonarli  all’idolatria.  Sicuramente  anche 
allora  vi  fu  tra  la  moltitudine  degli  apo.uti  un 
tal  numero  di  collanti  adoratori  dei  vero  Id- 
dio , ch’erano  (ufficienti  a rendere  una  puD- 
bìica  c vifibile  telliraonianza  deila  fulfìdenza 
della  vera  Religione  . E ciò  fi  può  riguardare 
come  un’  immagine  delle  vicende  avvenute 
pofeia  alla  Chiefa  cattolica,  nella  quale  per 
quanto  crudeli  fieno  (late  le  pcrfecuzioni  ; per 
quanto  folte  fieno  fiate  le  tenebre  dell’errore 
fparfe  fopra  le  verità  della  Fede  ; per  quanto 
moltiplicati  fieno  fiati  gli  fcandoli;  femprc 
però  vi  fi  è conlervaca  rintegrità  della  Fede  , 
eia  purità  de’ coltami,  e ficuramcate  in -un 
numero  di  perfone  alfai  maggiore  , che  non 
fu  tra’G radei  nelle  circofianze  qui  fopra  ac- 
cennate. Laondeda  Chiefa  è femprc  (tata,  c 
fe  npre  farà  vifibile  non  folamcate  perché  fera- 
pre  ha  infegnato  e prole  fiato  eficriumeutc  , e 
femprc  integnerà  pubblicamente,  ed  eter- 
namente prolclferà  le  medefime  verità  ; ma 
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ancora  perchè  v’è  Tempre  (tato,  e Tempre  vi 
farà  un  gran  numero  di  Cristiani , le  opere  de’ 
quali  corrilpondono  alla  Fede  , che  prafef- 
fano . 

3.  Prima  di  vedere  qual  foffe  il  fine  di  Ma. 
ruffe.  Tari  opportuno  il  riferire  un  avvenimen- 
to affai  memorabile  nella  ltoria  dell’antico 
Teltamento,  c le  confegucnzc  del  quale  per 
lunghiffìmo  tempo  fufiiiterono  . Nell’anno 
del  Mondo  3283.  (come  già  fi  dille  nella 
Vita  del  profeta  Ofea)  Salmanafar  re  degli 
Adiri  , prefa  la  città  di  Samaria*,  e meffala 
a Tacco,  trafportò  nc’ fuoi  Stati  gl’Ifraeli- 
ti;  non  già  tutti  aleutamente  , in  maniera 
che  il  paeie  delle  dieci  Tribù  rimanctTc  fenza 
abitatori , ma  bensì  la  maggior  parte  , e i più 
ragguardevoli  tra’l  popolo  . La  provincia  di 
Samaria , la  quale  comprendeva  la  Tribù  d'E- 
fraim  , fu  quella , che  più  d'  ogni  altra  fi  fen- 
tiffe  della  defoiazione  fatta  dagli  Adiri  nel  re-  ' 
gno  dTfraele,  talché  effa  retto  preffo  che  del 
tutto  deferta  (1).  Or  quarantaquattr’anni  do- 
po Afaraddon  , nip  ite  di  Salmanafar,  e re  di 
Affina  , o per  ripi>polare  quel  dcfolato  pae- 
fc,  o per  meglio  afficurarfi  il  potfeffo  di  tut- 
to il  regno  delle  dieci  Tribù,  mandò  delle 
colonie  di  Babiloneli,  di  Cutei  , che  erano 
abitanti  di  un  paefe  detto  Citta  , appartenente 
all’ imperio  dell’  Affina  , e di  altri  popoli, 
mandò,  dico,  qucitc  colonie  ad  abitare  le 
città  della  Samara  in  vece  degl’  1 trae  liti,  che 
n erano  (lati  daSalmanasar  condotti  via.  Per 
la  qual  cofa  que’  mitèri  avanzi,  che  rimali 
yf  erano,  d’ llraelki , furono  coitretti  a rifu-  ^ 
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giarfi  , come  meglio  poterono , tra  quelli  del- 
le altre  Tribù  , le  quali  non  erano  Hate  a tanta 
defolazione  ridotte.  Ed  ertendo  cosila  pro- 
vincia di  Samaria  , la  qual  era  la  più  bella  , 
e la  principale  tra  tutte  quelle  del  regno  di 
Ifraelc , abitata  da  popoli , i quali  non  ave- 
vano con  gli  Adiri  tanta  inimicizia  , e con- 
trarietà , quanta  ne  avevano  gl’  Iiraeliti , ve. 
«ivano  i Re  d’ Artiria  ad  efferc  più  ficuri , e 
più  tranquilli  porteflori  di  tutte  le  terre  del 
regno  delle  dieci  Tribù  . Allora  ebbe  il  fuo 
compimento  la  predizione  fatta  da  Hata  nel 
primo  annod’Acaz  re  di  Giuda,  ciò  è , che 
di  lì  a feffantacinque  ami  Efraim  non  fareb- 
be piu  un  popolo . Perocché  la  Tribù  d’Efraim , 
la  quale  era  Hata  la  più  numcrofa  , e la  più 
potente  tra  le  dieoi  Tribù  ,non  ebbe  da  que- 
llo tempo  in  poi  alcuna  forma  di  popolo, 
e le  altre  nove  Tribù  vedendo  popoli  diffe- 
renti , c ftranieri  in  portello  della  loro  ca- 
pitale, perderono  ogni  fperanza  di  più  riu- 
nirli per  formare  un  corpo  politico  fotto  di 
uh  capo,  che  a parte  lo  governane.  La  men- 
tovata profezia  d’Ifaia  fu  fatta  nell’ anno  del 
Mondo  3262,,  e il  fatto  qui  narrato  occorle 
nell’anno  3327.,  che  eraJ’annq  ventunefimo 
del  regno  di  Manaffc. 

4.  Or  ficcome  quelli  popoli  rtranieri  non 
temevano,  cioè  non  adoravano  il  Signore; 
così  appena  fi  furon  erti  rtabiliti  nel  paefe 
di  Samaria,  che  il  Signore  mandò  contra  di 
loro  de’ leoni,  che  gli  uccidevano.  Ne  fu 
ben  predo  recata  la  notizia  al  re  d’ Artiria, 
e gli  fu  detto  : I popoli  che  per  tuo  ordine 
fono  andati  nelle  citta  di  Samaria , ignorano 
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la  maniera , con  cui  f Iddio  di  quel  paefe 
•vuol  effcre  adorato  ; e perciò  egli  ka  mandato 
contro  di  loro  de'  leoni , che  gli  uccidono  . 
Su  tal  notizia  quel  re  così  ordinò  : Si  mandi 
in  Samaria  alcuno  de' Sacerdoti , che  fono  fiati 
quà  condotti  in  ijchiaiitù  : egli  là  ritornii  e 
•vi  dimori  infteme  Con  que ’ popoli  per  infìruir - 
li  del  culto,  che  prefhtr  fi  dee  al  Dio  del pat- 
fe.  L’ordine  fu  follo  efeguito,  e il  faccrdote 
colà  fpedito  fi  fifsò  a Betel,  c infegnò  a que’ 
popoli  in  qual  modo  onorar  dovefiero  il  Si- 
gnore . Quello  facerdotc  non  poteva  eflere 
della  flirpe  d’Aronne , conciofìiachè  tutti  i 
- Leviti , c i facerdoti , che  (lavano  in  Ifraele  , 
in  vece  di  prender  parte  nello  feifma  delle 
dicci  Tribù , rimafero  uniti  al  regno  di  Giuda, 
per  continuare  a fcrvire  il  Signore  nel  tempio 
di  Gerufalcmme  . Potè  ben  egli  eflere , come 
alcuni  Efpofitori  credono,  uno  di  que’ facer- 
doti , che  avevan  fervìto  i vitelli  d’oro  podi 
da  Geroboamo,  autore  dello  fcilma,  in  Be- 
tel . Non  era  ignoto  a cofiui  il  modo,  con 
cui  l’Iddio  d’Ifraelc  voleva  effer  onorato,  pe- 
rocché i libri  facri  fi  confcrvarono  eziandio 
apprclfo  le  dieci  Tribù  dopo  la  loro  fcpara- 
zione  dalla  Tribù  di  Giuda.  Quindi  è , che 
gli  fu  facile  l’inlìruire  que’  popoli  con  dar 
lóro  i cinque  libri  di  Moie,  detti  il  Penta- 
teuco, da’ quali  eglino  poterono  apprendere 
i principali  punti  della  Legge,  c delle  clTcr- 
* vanze  giudaiche,  come  per  efempio  la  Cir- 
concifione,  rolfcrvanza  del  Sabato,  la  cele- 
brazione delle  Fette , e i riti  de'  fagnfizj  - 
Quelli  libr.  erano  fcritti,  fecondochè  olicr- 
varto  erudii  Efpofitori  , con  gli  antichi  ca- 
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ratteri  ebraici,  « tali  furon  Tempre  conferva- 
ti appretto  i Samaritani  ; laddove  i Giudei 
avendo  nel  tempo  della  loro  fchiavitù  appre- 
fa  la  lingua  Caldaica,  ne  adottarono  eziandio 
i caratteri , e con  etti  fcriflero  dopo  la  fchia- 
vitù il  loro  Pentateuco  , il  quale  perciò  è 
nella  forma  delle,  lettere  diverfo  dai  Samari» 
tano , quantunque  ambedue  i Tetti  fieno  in 
vera  lingua  ebraica. 

5.  I Samaritani  adunque  ( cosi  chiamiamo 
quc’divcrfi  popoli  venuti  ad  abitare  la  Sama- 
ria ) inttruiti  da  quel  Sacerdote  della  legge  di 
Mosè,  fi  fecero  una  religione  di  fuperttizioni 
idolatriche  e di  riti  Molaici  mefcolata.  Pe- 
rocché ciafcnn  di  que’popoli  s’  era  fatto  un 
Dio , e pollo  l’aveva  nella  città  , ove  dimo- 
rava , e nc’  templi , e luoghi  eminenti  fab- 
bricativi dagli  fcifmatici  Ifraeliti. Quindi  egli- 
no nel  tempo  medefimo  clic  adoravano  il 
vero  e unico  Signore,  rendevano  altresì  culto 
alle  false  divinità  fecondo  il  coitume  di  quelle 
nazioni , dalle  quali  etti  erano  Itati  tolti.  Egli- 
no fceglievano  gl’infimi  del  popolo  per  farli 
faccrdoti  de’loro  luoghi  eminenti;  e in  quelli 
tempi  offerivano  i loro  fagrifizj . Una  si  mo- 
flruofa  religióne  fi  perpetuò  tra  que’popoli, 
di  maniera  che  ella  fuffitteva  eziandio  dopo 
il  ritorno  dc’Giudci  dalla  fchiavitù  di  Babilo- 
nia . Egli  è però  daolfervare  , che  quantunque 
que’popoli  mefcolaffero  il  culto  del  vero 
lidio  con  quello  degl’idoli , non  ebbero  però 
per  lungo  tempo  alcun  tempio  dedicato  al 
Dio  o’Ilraele  , avendone  bensì  molti  confe- 
crati  a’ioro  falli  Dei . Solo  a’ tempi  d’Aleffan- 
dro  Magno  i Samaritani  fabbricarono  un  tem- 
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pio  dedicato  a Dio  fui ‘monte  Garizim  : e 
quello  fu  il  principal  motivo  della  grande 
avendone,  che  come  apparisce  dalla  floria 
evangelica , fu  poi  tra’Giudei , e i Samaritani  > 
di  maniera  che  i Giudei  credevano,  non  po- 
terli dine  ad  uno  ingiuria  maggiore,  che  chia. 
inarlo  Samaritano . E qui  .abbiam  occafione 
d’ammirare,  c adorare  gli  altiflìmi  e imper* 
fcrutabili  giudizi  di  Dio . Egli  aveva  per 
«lezzo  de'leoni  punito  cotelti  popoli  Uranieri, 
venuti  ad  abitar  la  Samaria,  perchè  non  lo 
adoravano;  nel  che  potevano  pur  avere  qual- 
che feufa,  perciocché  noi  conofcevano  . Ma 
dapoichè  eglino  conolciuto  l’avevano , erano 
del  tutto  ioefcufabili  di  profanare  il  di  luì 
culto,  moflruofamente  accoppiandolo  con 
quello  degl’idoli . Eppure  Iddio  ora  non  li 
punifee , come  prima  aveva  fatto  ; e tollera 
in  efiì  quel  peccato, "pel  quale  si  Teveri  fla- 
gelli aveva  mandati  fopra  dcgl’Ifracliti  abi- 
tatori una  volta  di  quelle  contrade.  Che  fe 
pure  alcuna  ragione  addur  fi  voleife  di  quella 
condotta  di  Dio,  fenza  però  pretendere  di 
penetrare  la  profondità  de*  luci  giudizi  > fi 
potrebbe  dire,  che  cfTendo  tutta  la  terra  d’If. 
raele  fpecialmente  confecrata  al  culto  divino, 
il  Signore  non  voleffe  tollerarvi  una  nazione, 
la  quale  affolutamente  l’ignoraiTe,  contentan- 
doli di  far  conofcere  alla  medefima  , ch’egli 
era  il  padrone  della  vita  degli  uomini.  Che 
fe  egli  poKtollerò  in  que’pcpoli  flranicri  quel 
culto  , che  tollerar  non  volle  negl’Ifraeliti  »~ 
ciò  fu  per  inoltrare  la  differenza  , ch’ei  met- 
teva tra  gli  altri  popoli,  e quello  d'If'raclo; 
nella  ftefìa  maniera  appunto , che  un  uomo 
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tollera  in  un  fervo  eltraneo , da  cui  riceva 
qualche  fervido  , tollera,  dico,  molti  difetti, 
che  non  tollererebbe  in  un  fuo  familiare,  e 
molto  meno  in  un  fuo  figliuolo. 

6.  Ritornando  ora  alla  Itoria  di  Manale, 
mcntregli  camminava  a gran  palli  nella  via 
dell'empietà  , fenza  che  ad  arredarlo , o a 
ritraimelo  fodero  (late  valevoli  le  terribili  rot- 
naccc  fattegli  da’Profcti  ; il  Signore  nell’an- 
no del  Mondo  33 27. fece  venire  nella  Giudea  i 
capi  dcirefercito  del  re  Adiro, i quali  prefero 
ManalFe,  ritiratoli  tra  certi  greppi  di  monti, 
e incatenatolo  mani  e piedi,  lo  condufiero 
fchiavp  in  Babilonia , della  qual  città  pochi 
anni  prima  s’ erano  impadroniti  gli  Adiri  • 
Convien  fupporrc,che  l’efercito  d’Afaraddon 
avefTe  data  qualche  grande  feonfitta  alle  trup- 
pe di  Manaffc  , onde  quello  re  falle  coftretto 
ir  cercare  lcampo  alla  fua  vita  ne’nafcondigli. 
Ma  la  fanta  Scrittura  nulla  di  ciò  ci  dice, 
ficcomc  nè  pure  etfa  parla  del  motivo , per 
cui  Manalfe  fofie  ben  pretto  rimelfo  in  libertà, 
come  or  ora  fiam  per  dire.  Lo  Spirito  fanto 
fopprime  il  racconto  di  tutte  quelle  circo- 
ltanze  per  moftrarci  unicamente  i peccati  di 
ManalTe,  il  galtigo  , che  venne  fopra  di  lui, 
e la  di  lui  convcrfionc,  che  è l'oggetto  prin- 
cipalmente degno  della  noltra  attenzione,  c 
che  fcrvir  ci  dee  di  grande  inltruzione  . Ma- 
naffe  adunque  vedendoli  ridotto  a quel  mi- 
ferabilc  (lato,  fenza  regno,  fenza  libertà, 
carico  di  catene,  e privo  d’ogni  umana  fpe- 
ranz'a  di  poterli  rifcuotcre  da  tante  calami- 
tà, profondamente  s’umiliò  dinanzi  al  Si- 
gnore Iddio  fuo  f c penetrato  da  un  verace 
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pentimento  de’fuoi  gravitimi  eccelli , fece  a 
lui  fervorofa  orazione.  Quella  di  lui  preghie- 
ra fu  inficine  con  le  àltre  fue  azioni  regi- 
mata nc'libri  de’  Falli  dc’re  di  Giuda  ma 
non  fi  può  con  certezza  alficurare  , eh’  elfa 
giunta  Ili  lino  a noi.  Si  ha  però  un’orazione 
attribuita  a Manalfe , la  quale  è riportata 
nel  fine  dc’Iibri  facri , e che  fi  trova  citata 
eziandio  da  alcuni  Padri  latini.  Ma  la  Chiefa 
non  l’annovera  tra  i libri  divinamente  infpi* 
rati , onde  non  fi  dee  darle  quell’  autorità  , 
che  la  Chiefa  ha  creduto  di  non  doverle  at* 
tribuirc  . Con  tutto  ciò  non  contenendo  elfa 
alcuna  cofa  , che  non  Ila  Tanta  , e propria  a 
edificare,  noi  qui  la  inferiremo;  ed  è la  fé- 
guente. 

7.  Signore  onnipotente , Iddìo  de'padri  noflri 
^Àbramo  , Ifacco , e Giacobbe , e della  / anta 
loro  dijeendenza:  voi,  che  avete  creato  il  Cie- 
lo, e la  Terra,  con  tutto  ciò,  che  amedefimi 
ferve  d' ornamento  ; che  con  la  parola  del  voftro 
comandamento  avete  preferito  i limiti  al  mare  ; 
avete  chiufo  l' abiffo  , e f avete  col  voflro  terri- 
bile , e adorabile  nome  figillato  : dinanzi  al 
quale  le  cofe  tutte  temono , e tremano , e la 
cui  poffanza  tutte  paventano  , perchè  foflener 
non  pojjono  lo  fplcndorc  della  voflra  gloria  , 
nè  poffon  reggere  il  pefo  della  voflra  collera 
contro  i peccatori  : Signore  , la  mifericordia  , 
che  boi  ci  avete  promeffa  , è infinita  , e for- 
paffa  ogni  noflro  penfiero . Terocchè  voi  flètè 
il  Signore  altijfimo  , benigno  , paziente , molto 
mifericovdiojo  , e pronto  J'empre  a pentirvi  de 
mali  ( cioè  a far  celiare  i mali  ) onde  ci  affìig. 
gete.  Voi  avete  provi ej]o  di  ricevere  i peccatori 
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a penitenza  , e di  falcarli  per  effetto  della 
voflra  injinita  mifericordia  . Poi  adunque,  o 
Signore  Iddio  de’giu/ìi , non  avete  ordinato  ad 
sbramo  , a Ifacco , a Giacobbe , di  far  peni- 
tenza , perciocché  effl  non  v'hanno  offefo  ; ma 
l'avete  bensì  ordinato  a me  , che  fon  peccatore , 
concioffìachè  il  numero  de'miei  peccati  pareggi 
quello  dell ’ arene  del  mare.  Signore , le  mie 
iniquità  fi  fono  moltiplicate  , sì  fi  fono  molli- 
pii  caie , 'né  io  fon  degno  per  la  moltitudine 
de'miei  peccati  d'alzare  gli  occhi  al  Cielo . Io 
fono  talmente  incurvato  jotto  il  pefo  delle  mie 
catene  , che  m'é  imponibile  alzare  il  capo,  e 
già  fono  fenza  rejpiro  ; perchè  io  ho  provocato 
il  vofiro  fdegno  , e bo  fatto  il  male  alla  voflra 
prefenza  : non  ho  fatto  la  volontà  voflra  , non 
ho  ofiervato  i vofiri  comandamenti  : ho  intro- 
dotto in  Ifraele  abominazioni  , e ho  molti- 
plicato gli  fcandoli . Ma  ora  io  piego  le  gi- 
nocchia del  mio  cuore  ( mi  pento  di  vero 
cuore  ) implorando  la  voflra  bontà . Ho  pecca- 
to , o Signore,  sì  ho  peccato  , e conofco  le 
mie  iniquità  . Vero  quanto  più  poffo  vi  prego  , 
perdonatemi , Signore  , perdonatemi , e non  vo- 
gliate perdermi  per  le  mie  iniquità  ; non  mi 
rijervate  agli  eterni  fupplizj  : nè  vogliate  ri- 
legarmi in  quegli  abiffi  profondi  della  terra  ; 
perocché  voi  flètè  Iddio  , il  Dio  , dico  , de' pec- 
catori penitenti . Voi  farete  moflra  in  me  di 
tutta  la  vflra  bontà , fatandomi  per  effetto 
della  voflra  mifericordia  infinita  , quantunque 
io  ne  fi  a indegno  ; ed  io  vi  loderò  in  tutti  i 
giorni  della  mia  vita  ; perciocché  tutte  le  To- 
tenze  del  Cielo  fanno  rifonare  le  voflre  lodi  ; 
e a voi  s'appartiene  la  gloria  per  tutti  i fecoli 
de* fecali , ^ àmen . D d 4 8.  I) 


••520  MANASSE. 

8.  Il  Signore  cfaudl  l’orazion  di  Mar.aflfe, 
c lo  fece  ritornare  a Gcrufalemme  nel  fuo  re- 
gno. In  qua!  maniera  avvenire  un  sì  pronto 
cambiamento  delle  vicende  di  ManaGfe  non  (I 
p iò  rilevare  dalla  fanta  Scrittura.  Ma  con- 
vien  fcnza  dubbio  riconofcervi  una  llraordi- 
naria  operazione  della  mano  di  Dio,  il  quale 
fìccome  aveva  ridotto  quello  re  all’eftrema 
miferia  per  punirlo  de’ fuoi  graviflìmi  eccelli  ; 
così  ne  lo  volle  liberare  tollo  ch’egli  fc  ne  fu 
pentito.  ManalTc  adunque  riconobbe,  che  il 
Signore  era  il  vero  Iddio,  c dapoichè  egli  fi 
fu  reflituito  a Gerufalcmme  ellerminò  gl’ido- 
li, diflrulfe  gli  altari,  fagri fico  vittime  full* 
altare  del  Signore,  c comandò  a tutti  i po- 
poli di  Giuda  di  fervire  il  Signore  Iddio  d’if- 
raele.  E cosi  con  le  parole,  e con  l’efcmpio 
egli  venne  a riparare  i graviflìmi  fcandoli,  che 
prima  aveva  dati.  Il  popolo  però  continuò  a 
fagrificare  fopra  i luoghi  eminenti,  non  già 
agl’idoli  profani,  ma  al  Signore  Iddio  fuo. 
li  che  quantunque  folfc  un  difordine , era  pe- 
rò flato  tollerare  eziandio  da  altri  Re  pieni  di 
Religione,  e di  pietà,  qual  fu  per  efempio 
Giofaffatte . E Manalfc  avrà  probabilmente  te- 
muto di  non  irritare  troppo  i fuoi  Sudditi  » fc 
nienfre  vietava  loro  ogni  forca  di  culto  ido- 
latrico,. avefie  di  più  impofla  loro  la  neccflìtà 
di  portarli  in  Gerufalemme  ogni  volta  che 
avefler  voluto  offerire  qualche  fagrifizio.  In 
quello  lodevol  genere  di  vita  fi  confervò  Ma- 
naflc per  lo  fpazio  di  circa  trentanni , finat- 
tanto  cioè  ch’egli  s’addormentò  co’fuoi  pa. 
dri,  il  che  feguì  nell’  anno  del  Mondo  336 1.» 
avendo  tenuto  il  regno  di  Giuda  per  lo  fpazio 
di  55.  anni.  9,  La 
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0-  La  fioria  di  Manalfe  , inoltrandoci  la  con» 
verfióne  d’ uno  de’  più  fccllcrati  ed  empi  pec- 
catori , c’  infegna  , che  mai  non  dobbiamo 
itancarci  di  pregare  Iddio  per  lo  ravvedimen- 
to dei  traviati , e che  nell’uno , per  molti 
e grandi  che  fieno  i fuoi  peccati  , decdifpc. 
rare  della  divina  mifericordia.  Una  lineerà 
e verace  penitenza  (che  è dono  del  Cielo) 
ottiene  da  Dio  il  perdono  di  qualunque  ec- 
cedo . Ma  perchè  ella  fìa  tale , aver  dee  i 
caratteri , eh’  ebbe  quella  di  Manalfe  ; dee  cioè 
produrre  un  vero  cambiamento  di  cuore  , on- 
de fi- ami, quel  che  s'abborrì,  e fi  abborifea 
quel , che  difordinatamentc  s’ amò.  Così  Ma- 
nalfe  , perchè  era  divenuto  per  la  fua  peni- 
tenza tutt’ altr  uomo  da  quello,  eh’ era  fla- 
to ; ei  detefìò, ed  effettivamente  abolì  l’ido- 
latria, alla  quale  fi  era  abbandonato,  e tutto 
fi  diede  al  culto,  e all’adorazione  del  folo 
vero  Iddio,  che  prima  egli  aveva  empiamen- 
te deprezzato  . E perchè  il  male  non  era  fla- 
to nelia  fua  fola  perfona,  ma  per  cagion  fua 
s’ era  comunicato  eziandio  al  fuo  popolo,  per- 
ciò egli  fece  ufo  della  fua  autorità , accom- 
pagnata dalle  fue  parole,  c dal  fuo  efempio  , 
per  richiamare  l’ ilteflò  popolo  fui  di  ritto  fen  - 
tiero.  Nè  furon  quelle  in  Manalfe  difpofizio- 
ni  pafleggiere  , e diciam  così  , momentanee  , 
ma  furono  flabili  e durevoli , nelle  quali  egli 
fi  mantenne  collante  fino  alla  morte.  Senza 
una  tale  riabiliti  non  fi  farebbe  potuto  con 
tutta  la  ficurczza  conofccrc  il  fuo  verace  pen- 
timento, r l’effettivo  cambiamento  delfuo 
cuore  . Per  la  qual  cola  oh  quanto  v’  è da 
temere  della  convcrfione  di  coloro,  i quali  con 
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tanta  facilità,  c frequenza  ricadono  nelle  col  - 
pe,  che  moftrano  d’avere  dctellate!  Ella  è 
una  perniciofa  illufione  il  credere  , che  la  vita 
crilliana  pofla  eflcrc  una  continuata  vicenda 
di  (fato  di  grazia,  c di  peccato.  Perocché 
quantunque  fu  verità  di  Fede  , che  la  gra- 
zia della  giullificazione  fi  può  perdere  , e riac- 
quiftare  ; egli  è vero  altresì , che  , come  di- 
ce l’apoftolo  s.  Paolo  (i) , la  triftezza , che 
è fecondo  Dig  , produce  una  penitenza  fiabile 
per  la  /alate  . Dalla  ltoria  di  Manafle  pari- 
mente s’apprende,  che  1’  umiliazione , e la 
tribolazione  è d’ordinario  il  mezzo,  di  cui 
Iddio  fi  ferve  per  convertire  i peccatori  a pe- 
nitenza . Quel  che  per  Manate  fembrava  agli 
occhi  degli  uonqini  etfere  il  colmo  delle  fuc 
fventurc  , fu  per  lui  una  vera  forgente  di  be  - 
«edizioni , perchè  di  là  ebbe  principio  la  di 
lui  converfione  * Non  s’ abbia  dunque  per  la 
tribolazione  quell’  abbonimento  , al  quale  ci 
fpinge  la  noilra  corrotta  natura  nemica  di 
ognf  patimento  ; ma  fi  , riceva  almeno  con 
pazienza,  e con  raOTegnazione  al  divino  vo- 
lerei e fi  preghi  filantemente  iHSignorc  a 
farla  fervirc  o al  noilro  ravvedimento,  o all’ 
efercizio  delle  criitiane  "virtù  , onde  portiamo 
dire  un  giorno  col  fanto  David  (a,)  : 'ì'/oi  ci 
rallegriamo  pe'  giorni , ne  quali  ci  avete  umi- 
liati e per  gli  anni , ne ’ quali  Jiamo  flati  tri- 
bolati e afflitti  • 


( t)  i.  Cor.  7.i0.  ( *)  Pfi  1$-  *7- 
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RE  DI  GIUDA. 

Dal  quarto  libro  de  J{e  ■,  e dal  fecondo  de* 

: Paralipomeni  fi  ricavano  le  azioni  di  queflo 
pio  Monarca 

Ceiosia  , uno  de’ più  fanti  Re,  che  abbiano 
T tenuto  Io  fccttro  di  Giuda, fu  figliuolo 
di  un  empiflìmo  padre,  qual  tu  Arhon . Que- 
llo Araon  fucccdè  nel  regno  a Manaife  tuo 
padre  nell' anno  del  Mondo  3361.  (1)  clfendo 
egli  in  età  di  aa.anni.  In  vece  di  feguire 
i buoni  efempi  datigli  dal  padre  dopo  la  Tua 
converfionc  , egli  anzi  lo  imitò  in  tutto  il 
male,  che  quegli  aveva  fatto . Perocché  egli 
fagrificò  a quegl’  idoli,  che  da  Manafle  era- 
no flati  adorati,  nè  s’umiliò  dinanzi  al  Si- 
gnor e,  come  quegli  aveva  fatto,  ma  commi- 
fc  peccati  anche  molto  più  gravi.  Contro 
queflo  moflro  d’empietà  confpirarono  i fuoi 
ufiziali,  i quali  l’uccifero  nel  fuq  proprio  pa-  - 
lazzo,  due  anni  dopoch’egli  aveva  comincia- 
to a regnare.  Ma  il  popolo  follevatofi  mife 
a morte  tutti  coloro,  che  avevan  avuta  par- 
te inquefta  confpirazione,  e collocò  fui  trono 
il  di  lui  figliuolo  Giosia  T il  quale  era  in  età 
di  foli' otto  anni.  Il  che  avvenne  nell’anno 
del  Mondo  3 363.  Quello  tenqro  Principe; 
il  quale,  come  fi  dice  ncH’Ecclefiaftico  (2),  era 
flato  da  Dio  deflinato  a ridurre  a penitenza 
il  fuo  popolo,  fece  quel  ch’era  gradito  al 
Signore , e camminò  nelle  vie  di  Daviddc 
6 - fuo 

s ' * 
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(t)  4-  Rcg.  21.  2.  Paralip.  gj. 

(2)  E celi.  40.  g.  , . 
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fuo  padre  ( cioè  fuo  antenato  ) fenza  torcere 
rè  alla  deftra  , nè  alla  Anidra.  Nell’ ottavo 
anno  del  fuo  regno,  mentr’egli  era  ancora 
affai  giovane,  perocché  non  aveva  più  che 
fedici  anni , rivolfc  il  fuo  cuore  al  Signore  , 
e cominciò  a cercare,  che  è lo  flctfo  che  di- 
re a fervire  c ad  amare  il  Dio  di  Davidde 
fuo  padre  : dovendo  noi  ammirare  , c lodare 
la  potenza  della  divina  grazia  , la  quale  rendè 
•1  forte  quello  giovanetto,  che  non  fi  lafciò 
trafportare  dall’  impeto  della  generai  corru- 
2tonc,  nè  fi  lece  vincere  dalla  forza  de’pcfli- 
ini  efempj , lafciatigli  dal  fuo  genitore  . 

a.  Quanto  più  Giosia  s’avanzava  negli  an- 
ni, tanto  più  la  virtù  del  fuo  animo  cresce- 
va , c vie  più  s’accendeva  il  fuo  zelo  dell* 
onore  di  Dio  (i) . Appena  egli  fu  giunto  àll’ 
*tà  di  vent’  anni , che  la  fua  pietà  prendendo 
nuove  forze  dalla  moltiplicità  de*  peccati  , 
che  da  per  tutto  innondavano , intraprefe  a 
purgare  il  fuo  regno,  c particolarmente  Ge- 
rufalcmme  dai  luoghi  eminenti,  da’bofchi  pro- 
fani , c dagl’  idoli . Sotto  degli  occhi  fuoi  fe- 
ce atterrare  gli  altari  di  Baal , e fpezzare  le 
(fatue,  che  fopra  vi  (lavano:  fece  svellere  i 
bofehi  facrilcghi , e mettere  in  pezzi  quegl* 
idoli , che  vi  li  adoravano  ; c que’  pezzi  èi  fece 
gettare  fopra  i fepolcri  di  coloro  , che  a’me- 
defimi  avevan  offerto  vittime,  per  dare  cosi 
a conofcere  con  quanto  orrore  egli  riguar- 
dale que’  fimolacri  profani , e quanto  difpre- 
pevoli  fodero  i loro  cicchi  ed  empj  adora- 
tori. Egli  fece  bruciare  le  olla  de’ faccrdoti 
degl’  idoli  {opra  de’  loro  altari;  i quali  altari 
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perciò  rimanevano  immondi , concioflìachè 
non  apprettò  gli  Ebrei  fedamente  ,ma  apprettò 
i Pagani  eziandio,  le  offa  de’ morti.,  e i ca- 
daveri riputati  foffero  colè  immonde,  le 
quali  rendettero  impuri  i luoghi , dov’  elfi 
erano.  Egli  fece  gettare  fuori  del  tempii 
del  Signore  tutti  i vali,  che  avcvaif  fervi- 
lo pel  culto  di  Baal , e degli  altri  del  Cie- 
lo, e fattili  brugiare  fuori  di  Gcrulaicm- 
me  nella  valle  detta  di  Cedron , perchè  per  cf- 
fa  feorreva  il  torrente  di  tal  nome , ne  fece 
portar  la  polvere  a Betel,  ad  oggetto  di  pro- 
fanar quel  luogo,  nel  quale  s’eran  per  mot- 
to tempo  offerti  fagrifù;  a’  vitelli  d’oro,  po- 
llivi da  Geroboamo , onde  ciafcuno  conce- 
piffe  orrore  di  quel  culto  fagrilego.  Egli  fcac* 
ciò  tutti  gli  aruspici  , inftituiti  dai  re  di  Giu- 
da per  facrificarc  ne’ luoghi  eminenti  per  le 
città  di  Giuda  , c intorno  a Gerulalemme . 
Ei  comandò  , che  tolto  fotte  dalla  Cafa  def." 
Signore  l’idolo  del  Bofco  ( cioè  il  fimolacro 
d’Altarte  , ovvero  Altarot , dea,  cui  fi  con- 
facravano  i bofehi  ) , e che  portatolo  fuori  dì 
Gerufalemme  nella  valle  di  Cedron  , ivi  fotte 
bruciata,  e indi  gettate  ne  foffero  le  ceneri 
fopra  i lepoicri  dei  volgo , onde  foffero  quel-- 
le  ceneri  pel  contatto  de’ fepolcri  confidera- 
tc  come  immonde.  Ei  dittruffe  le  calette  de- 
gli effemminati , le  quali  erano  nella  cafa  del 
Signore  , dove  parimente  erano  delle  donne, 
le  quali  teffevano  tende  dettinate  all  infame-» 
culto  d’Allarte.  Per  la  intelligenza  della  qual 
cofa  egli  è da  fapere , che  a tal  legno  giu- 
gneva  la  cecità  e la  corruzione  degli  adora- 
tori di  quella  infame  divinità,  che  credeva- 
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no  di  onoraria  con  le  più  orride  laidezze  j 
onde  v’erano  degli  uomini , i quali  ne  face- 
vano profeflionc;  c quando  quell’ idolo  flava 
nel  Tempio,  quegli  effemminati  dimoravano 
fotte  delle  tende  nel  recinto  del  tempio  me* 
defimo;  e fimili  tende  piantavano  ne’bcfchi, 
che  a quella  profana  divinità  erano  confecra- 
ti  : c quetìe  erano  le  tende  lavorate  dalle 
donne  qui  mentovate  . 

3.  Prolcguendo  Giosia  a fvellere  dal  fuo  re- 
gno l’idolatria,  richiamò  i facerdoti  da  tut- 
te le  città  di  Giuda,  cominciando  da  Gabaa 
fino  a Berfabea;  e profanò i luoghi  eminenti, 
ne’quali  efiì  offerivano  incenfo.  Donde  filcor- 
gc,  che  i facerdoti  eziandio  della  ltirpe  di 
Aronne  tra  pel  contagio  del  cattivo  efempio* 
c pel  furore  della  perfecuzione  , caduti  era- 
no nella  generale  prevaricazione  . Quelli  fa- 
cerdoti furono  efclufi  dal  poter  più  ialine  all’ 
altare  del  Signore,  per  efercitarvi  le  loro 
funzioni;  e folamentc  fi  permife  loro  di  man- 
giare infieme  co’ loro  fratelli  gli  aziovì , cioè 
i pani  di  propofizione  , e per  conlèguenza 
anche  le  altre  oblazioni,  come  per  elempio 
le  decime,  le  primizie  &c.;  furono  in  fomma 
ridotti  alla  condizione  di  que’  difendenti  di 
Aronne,  che  per  alcun  difetto  corporale  es- 
cludi erano  dal  (agro  minillcro  . Così  nella 
Chicfa  cattolica  fi  è praticato  , che  que’  fagri 
roiniitri,  i quali  nella  perfecuzione  caduti  era- 
no nell’  apolìasfa  , ridotti  follerò  alla  comu- 
nione laica,  fenza  fpcranza  d’  edere  mai  più 
rimedi  all’ efercizio  delle  fagre  funzioni  pro- 
prie del  loro  carattere,  delle  quali  s’  era- 
no fenduti  indegni  ptr  lo  fcandolo  dato  ai 
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Fedeli.  Giosia  profanò  eziandio  il  luogo, 
detto  Tofet  » nella  valle  de’ figliuoli  d’ Ennon 
acciocché  nittuno  in  avvenire  conlècratte  a 
Moloc  alcun  fuo  figliuolo»  o figliuola  , facen- 
doli pattare  pel  fuoco.  Di  quella  valle  dei 
figliuoli  d'Ennon,,  e della  maniera , con  la 
quale  i padri  non  meno  empj  che  inumani 
confecravano  i loro  figliuòli  a Moloc  , fi  dif- 
fe  già  nella  Vita  d’ Ezechia.  Qui  fidamen- 
te s’impara,  che  quel  luogo  della  valle  , do- 
ve il  fuoco  ardeva,  fi  chiamava  Tofet,  no- 
me, che  fi  vuol  derivato  dalla  parola  ebrai- 
ca Topb,  che  lignifica  , o Timpano, 

perchè  ivi  fi  faceva  grande  fitrepito  con  fi- 
fnilf  indumenti  , acciocché  non  s’udiffero 
le  grida  di  que’ mifcrabili , che  erano  confu- 
mati dalle  fiamme.  Egli  Umilmente  profanò 
i luoghi  eminenti , eh’ erano  in  villa  di  Ge- 
rufalemme  dalla  parte  delira  del  monte  del- 
lo Scandolo,  edificati  da  Salomone  re  d’ Ilrae- 
le  in  onor  di  Allarot  idolo  de’Sidonj,di  Ca* 
mos  idolo  de’ Moabiti , c di  Melcom,  l’ob- 
brobrio de’ figliuoli  di  Ammon.  Per  le  qua- 
li falfc  divinità  ivi  fatte  onorare  da  Salomo. 
nc,  quel  monte,  che  era  il  monte  degli  Uli- 
vi , fu  chiamato  monte  dello  Scandolo . Gio- 
sia fece  in  pezzi  le  fiatue,  che  v’  erano  ; at* 
terrò  i bofehi , e riempiè  que’  luogi  d’otta 
di  morti. 

4.  Lo  zelo  di  quello  pio  Principe  per  la 
Religione  non  fi  rimafe  dentro  i confini  del 
fuo  regno  di  Giuda , dal  quale  aveva  tolto 
qualunque  velligio  d’ idolatria  ; ma  fi  ellcfc 
eziandio  nel  paefie  d’ Ifiracle,  che  non  era  (og- 
getto alla  fua  reale  autorità.  Egli  pertanto 
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fi  conduffe  a Berci,  dov’ era  il  Iùogo  e m men- 
ce, cl’ aitare  erettovi  da  Geroboamo  per  of- 
ferirvi fagrifizj  al  Vitello  d’oro.  Quantun- 
que queiìo  Vitello  più  non  vi  foffe  per  li 
cambiamenti  fatti  in  tutta  quella  provincia 
da’ nuovi  popoli  mandativi  dal  re  d’Aflìria  ; 
contuttociò  gli  avanzi  rimafivi  degli  antichi 
abitatori  coni'crvavdno  per  quel  luogo  , e per 
quell’  altare  il  loro  luperltiziofo  , e idolatrico 
rifpetto  ; ed  è affai  probabile , che  in  vece  del 
vitello  d’oro  collocato  v' avellerò  qualch’-  al- 
tro idolo.  Giosia  dunque  diftruffe  quel  luo- 
go eminente,  atterrò  l’altare,  e incendiò  il 
bolco  profano,  che  v’  era  . Ma  prima  di  ri- 
durre in  cenere  qudl’  altare  , fece  lopra  d’ ef- 
fo -abbruciare  offa  di  morti  tratte  da’ vicini 
fcpolcri , e vi  fece  fcannare  que’  facerdoti , 
che  vi  offerivano  l’incenfo.  Allora  fi  veri- 
ficò la  parola  del  Signore  pronunziata  per  boc- 
ca dell’  uomodi  Dio  venuto  daGiuda  al  tem- 
po di  Geroboamo,  come  già  diffufamente  fi 
racconto  nella  ltoria  di  Roboamo  «.  8.  e Jegg . 
Giosia  poi  nel  girar  intorno  lo  fguardo  per 
veder  quc'fepolcri  , donde  fi  tolfero  le  offa  dei 
morti  arfe  full’  altare  di  Betel , diede  coll’ 
occhio' lopra  di  un  Monumento,  il  quale  do- 
mandò di  chi  foffe . Gli  fu  rilpofio  : Ejjo  è 
il  fepolcro  dell'Vomo  di  Dio  , il  quale  v en- 
ne da  .Giuda  , e predice  le  coje , che  tu  ora 
bai  fatte  circa  l' altare  di  Betel . Il  re  allora 
diffe  : Lafciatelo  / lare  , e neffun  tocchi  quelle 
offa.  E così  le  offa  di  quell’  Uomo  di  Dio 
intatte  rimafero  inficmc  con  quelle  del  Pro- 
feta venuto  da  Samaria  . Quella  fu  la  circo- 
ftanza,  che  diede  l’ultimo  compimento  alla 
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profezia  qui  fopra  mentovata  , e riferita 
nella  iloria  diRoboamo,  come  giàs’è  accen- 
nato. Nè  dobbiam  noi  lafciar d’ammirare,  co- 
me il  Signore  difpoiè  , che  di  quella  profezia 
fi  confcrvaffc  la  memoria  per  lo  fpazio  di 
più.  d i tre  fecoli , non  oliarne  lo  feifma  delle 
dieci  Tribù  , tra  le  quali  quello  fatto  era  av* 
venuto,  e non  oilante  che  la  maffima  parte 
degli  antichi  abitatori  di  quelle  contrade  fof- 
fero  (lati  condotti  in  ifchiavitù  ,comc  s’è  det- 
to ; acciocché  que’ popoli , vedendone  la  pun- 
tualifiima  verificazione,  fi  movellèro  a dete- 
ilare  '1  cuito  degl’idoli , e ad  abbracciar  quel- 
lo del  vero  Iddio  . Ma  fe  coloro  per  1’  oili- 
nata  loro  malizia  non  ne  ritralVero  quello  be- 
ne , noi  però  imparar  dobbiamo,  nulla  ef- 
fervi  di  più  fermo,  e di  più  invariabile  della 
parola  di  Dio , onde  c le  lue  promeffe  , c le 
fue  minacce  si  per  la  vita  nollra  prelcntc , 
come  per  la  futura  , avranno  fenza  alcun  dub- 
bio il  loro  pieniflimo  compimento. 

5.  Quel  che  Giosia  aveva  fatto  in  Betel, 
lo  feceancora  nelle  altre  città  della  Samaria  > 
nelle  quali  dilìrutfe  i tempj  dc’iuoghi  eminenti 
eretti  dai  re  d’Uraele  perprovocar  lo  ldcgno 
del  Signore;  mifeamorte  i iacerdoti  de’luo- 
ghi  eminenti , i quali  avevan  la  cura  degli 
aitari , che  eran  in  que’luoghi , c fu  quegli 
altari  abbruciò  delle  offa  di  morti . Dalla  Sa- 
maria egli  paltò  nelle  terre  della  Tribù-  di  Ma* 
natte,  d'Etraim , di  Simeone  fino  a beffali; 
e dapertutto  atterrò  gli  altari , c i bofehi 
profani;  mife  in  pezzi  gl’idoli  f e demolì  i 
tempi  fparfi  in  tutta  la  terra  d’ Ifraele.  Per 
intendere  come  Giosia  elercitar  potette  quelli 
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atti  del  fuo  zelo  in  un  paefe,  che  non  gli 
era  foggetto  ,e  che  era  fiato  ripopolato  di  co- 
lonie ilranicre,  convien  fu p porre  , che  l’im- 
perio degli  Attiri  fotfe,  come  di  fatto  era,  mol- 
to indebolito,  e vicino  alla  fua  rovina,  oa- 
cfegli  non  aveva  per  quella  parte  di  che  te* 
mere  . Quindi  ancora  fi  arguifee,  che  quan- 
tunque il  grotto  del  popolo,  e i principali 
perfonaggi  delle  dieci  Tribù  , follerò  fiati  con- 
dotti in  ifchiavitù  da’re  degli  Attiri  , e qui 
c là  difpcrfi,  erano  nondimeno  rimali  nel 
loro  proprio  paefe  molti  Ifraeliti;  e quelli 
elfendo  difpofti  a fecondare  lo  zelo  di  Giosia, 
egli  non  teneva  conto  delle  oppofizioni , che 
far  gli  potelfero  i Cutei  , e Babilonefi  , e 
altri  popoli , mandati , come  fi  dille  , da  Afa- 
raddon  ad  abitare, e popolare  quelle  contrade. 
Giosia  pertanto  feppe  approfittarli  di  quelle 
circoflanze  per  cfterminare  l’idolatria  da  tutto 
Ifraclc  ; cofa  che  da  alcuno  dc'fuoi  prcdccef- 
sori  non  era  fiata  mai  tentata,  attefo  che  neffu- 
no  di  loro  aveva  potuto  (tendere  la  fua  au- 
torità oltre  i confini  del  regno  di  Giuda  . V’ha 
chi  crede,  che  in  quella  congiuntura  Giosia 
fenza  flrcpito  d'armi  ricuperaflc  almeno  una 
gran  parte  del  regno  d’Ifracle.  \ 

6.  Dopoché  Giosia  ebbe  operate  nel  regno 
d'ifracle  le  cofe  grandi  fin  qui  narrate  ,fi  re- 
(litui  a Gerufalemme . E mentre  correva  l’an- 
no decimottavo  del  fuo  regno , che  era  l’an- 
no del  Mondo  3380.,  egli  mandò  Saf'an  fc- 
gretario  con  due  altri  tuoi  ululali  alla  caia 
del  Signore  con  ordine  di  dire  a Elcia  fommo 
Sacerdote  (1) , che  mettclfe  inficine  tutto 
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l’argento  , che  era  nel  tempio  del  Signore , 
per  impiegarlo  ne’  rifarcimenti  del  Tempio 
mcdenmo,da  lungo  tempo  trascurati.  Que- 
gli Utìziali  ricevettero  di  mano  del  fornaio 
Sacerdote  l’argento , ch’era  flato  offerto  nella 
Cafa  del  Signore  ,e  che  i Leviti  avevan  rac- 
colto dalle  Tribù  di  ManafTe,  d’Efraim,  dagli 
\ altri  Ifraeliti  , ch’eran  rimali  nel  paefe  delle 
dieci, Tribù,  da  tutto  Giuda,  da  Beniamino, 
e dagli  abitanti  di  Gerufalemme.  Dalle  mani 
degli  Ufiziali  del  Re  l’argento  pafsò  in  quelle 
di  coloro,  che  fopralUvano  alle  riparazioni  < 
dql  Tempio,!  quali  eran  Leviti,  e de’quali 
era  incumbenza  pagare  gli  operai,  e com- 
prare i uccellari  materiali , Lenza  che  citi  ob- 
bligati fodero  a renderne  conto,  perciocché 
intenzione  del  Re  era,  che  11  ripofalfo  Culla 
loro  buona  fede , ficcome  abbum  veduto  , 
che  in  Ornile  congiuntura  fece  anche  Gioas, 
effondo  quelli  Principi  perfuafi , che  la  ficu- 
rezza  d’una  retta  anunini  (trazione  fondar  fi  dee 
piuttollo  sull’oneflà,  e fedeltà  di  coloro,  a’ 
quali  è commeffa,  che  full’obbligazione  del 
rendimento  dc’conti . Di  fatto  perchè  que’ 
Leviti , che  di  quefl’opera  furono  incaricati, 
eran  uomini  di  provata  virtù,  e di  buona 
col'cienza  .efeguirono  la  loro  incombenza  con 
efattezza  , c fedeltà. 

7.  Or  mentre  dal  Tempio  fi  tirava  fuori 
• l’argento  , che  v’era  flato  portato,  il  Sommo 
Sacerdote  Elcia  trovò  un  libro  della  Legge 
data  pel  minilierodi  Mosè.  Quello  libro  era 
ó il  Pentateuco  , o almeno  il  Deuteronomio, 
fcrirtodi  mano  di  Mosè,  e confegnato  a’fa- 
cerdoti  della  Tribù  di  Levi , acciocché  lo 
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poneffero  accanto  all’Arca  del  Signore  » d ove 
però  in  quello  tempo  più  non  era,  ma  piut- 
torto  in  alcuna  di  quelle  celle  contigue  al 
Tempio  , nelle  quali  fi  confervavano  i tefori  , 
c le  cofe  più  preziofc  , appartenenti  al  me- 
defimo  Tempio.  Quello  libro  fu  dal  Sommo 
Sacerdote  confcgnato  a Safan  , il  qual  lo  lelfc, 
ed  elfendo  poi'cia  andato  a render  conto  al 
Re  della  fua  commifiìone,  gli  dille  : Elcia 
Sommo  Sacerdote  m'ha  dato  quefio  libro  : c 

10  [effe  alla  prefenza  del  Re:  il  quale  avendo 
udito  il  contenuto  d’effo  libro,  cioè  la  Legge 
del  Signore, [tracciò  le  fue  velli, c dille  a Elcia, 

11  quale  o era  là  venuto  con  Safan  , o era 
liuto  dal  re  fatto  chiamare , a Safan  , e a tre 
altri  ragguardevoli  perionaggi  : Andate,  e , 
interrogate  il  Signore  / opra  di  me  , di  tutto 
Giuda  ■,  e degli  avanzi  «Cifrarie  , riguardo  alle 
parole  di  queflo  libro , che  fi  è trovato  ; peroc- 
ché l'ira  grande  del  Signore  è in  procinto  di 
fcaricarfi  J opra  di  noi  : attefo  che  i uoflri  padri 
non  hanno  ajcoltato  le  parole  di  quefio  libro , 
uè  hanno  offervato  quanto  in  effo  è Jcritto  per 
noi.  Le  minacce,  c le  maledizioni,  che  fi 
hanno  nel  cap.zH.del  Deuteronomio  , giufta- 
mente  dovettero  empiere  Giosia  di  timore 
de’  gallighi  di  Dio.  Reca  però  meraviglia  , 
che  tali  cofe  giugneffero  nuove  a quel  re  , 
il  quale  aveva  già  paffati  diciotto  anni  del 
fuo  regno;  tanto  più  che  uno  de’ principali  • 
doveri  de’  re  d'ifraeie,  era  che  si  rollo  che 
erano  innalzati  al  Trono,  copialfcro  il  Deu- 
teronomio iu  di  un  cfemplarc  , che  loro  fi 
dava  da’  Sacerdoti , e lo  leggefftro  in  tutti 

i giorni  della  vita  loro.  Ma  quindi  appunto 
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15  fcorgc  quanto  trafcurati  (I  foflero  i libri 
fanti  fotto  i precedenti  re  , onde  gli  efcmplari 
n’eran  divenuti  rari  , talché  le  fòle  pedone 
pie  e religiofe  li  leggevano  privatamente , ma 
i facerdoti,chc  per  ragione  dello  (Iato  loro  leg- 
ger li  dovevano,  e (piegargli  al  popolo,  tras* 
andavano  quella  loro  obbligazione,  c fi  con- 
tentavano. di  regolare  il  culto  efterno  di  Dio 
fu  quella  pratica  materiale,  che  s’era  con- 
fervatar-fenza  pattar  più  oltre  . Or  Giosia, 
nato  di  un  padre  empio,  c lalito  fui  trono 
in  età  di  ott’  anni , non  aveva  avuto  appretto 
di  sé  facerdoti  zelanti,  i quali  gli  mettdlero 
in  mano  la  Legge  del  Signore,  e J’efartattero 
a lludiarla,  e meditarla.  Quindi  s’intende 
come  nuove  gli  giugnetfero  le  cofe  lette  nel 
libro  trovato  nel  Tempio  ; potendoli  anche 
fupporre,  che  contribuittc  ad  accrelcergliene 
rimprelfione  TetTer  quel  codice , come  li  cre- 
de > l’originale  ltcflo  Icritto  da  Mosè. 

8.  Elda  pertanto  e gli  altri  incaricati  dal  re 
fe  n'andarono  a trovare  una  certa  Olda  prole* 
teda,  la  quale  abitava  in  Gcrufalcmmc  , e 
della  quale  nulla  fifa  oltre  a ciò , che  qui  se  ne 
dice . Dapoichè  eflt  Ttbbero  efpoito  la  loro 
commiffionc , ella  diede  loro  la  leguente  ri- 
sposa : Il  Signore  Iddio  d'IJ'raelc  due  cosi  : Dite 
a colui  , che  a.  me  •'Sha  mandati  : ^utjìe  cofe 
dice  il  Signore:  Ecco  che  io  manderò  Jciagure 
/opra  di  cotefla  città  , e ] opra  i fuoi  abitatori , 
adempiendo  tutte  le  parole  della  Legge , lette 
dal  re  di  Giuda  ; perchè  eglino  m'hanno  abban- 
donato , e hanno  offerto  Jagrifizj  a Dii  Ararne» 
ri , provocandomi  a ) degno  con  tutte  le  Iwo' ope- 
razioni : il  mio  jdegno  s'accenderà  contro  cote- 
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fta  città’, e truci  non  fi  eflinguerd.  ^il  re  di  Giuda 
poi , che  v'ha  mandati  a - interrogare  il  Signo- 
re , direte  così  : Ecco  quel  che  dice  il  Signore 
Iddio  d'IJraele  : "Perché  tu  hai  dato  orecchio  al. 
le  parole  di  coteflo  libro , e il  cuor  tuo  jfè  sbi- 
gottito, e tu  tifei  umiliato  dinanzi  al  Signore 
all'udire  quel , che  è fiato  detto  contro  cotefia 
città,  e contro  i juoi  abitatori » ci oè  , eh'  ejfi 
diverranno  oggetto  di  fiupore  , e di  maledizio- 
ne’, e perchè  hai  flracciato  le  tue  vefii  ~,  e hai 
pianto  nel  mio  cojpetto , perciò  io  ho  efaudita  la 
tua  orazione . Ter  tanto  io  ti  unirò  a' padri  tuoi , 
r in  pace  te  n andrai  al  tuo  Jepolcro , acciocché 
tu  non  abbi  a vedere  con  gli  occhi  tuoi  tutti 
que'mali , che  io  jono  per  far  cadere  J opra  di 
quefia  città . Con  quelt’oracolo  della  Profe- 
terà tornarono  i Mefli  a Giosia  (i)  ; il  quale 
avendo  f*tto  adunare  nel  Tempio  del  Signore 
i Sacerdoti,  i Profeti,  i Seniori  di  Giuda,  e 
di  Gerulalcmine , c tuttoT  popolo  dal  più  pic- 
colo fino  al  più  grande,  leflc  alla  prelenza  lo- 
ro tutte  le  parole  del  libro , che  era  fiato 
trovato  nel  Tempio,  afcoltando  tutti  con 
grande  attenzione.  Indi  il  Re  ftando  in  piedi 
(opra  del  fuo  foglio,  fece  col  Signore  allean- 
za , in  virtù  della  quale  fi  obbligò  di  cammi- 
nare nelle  fue  vie,  c di  oflervarc  con  tutto’l 
fuo  cuore  ,c  con  tutta  l’anima  fua,  quanto  era 
fcritto  in  quel  libro:  e volle,  che  tutti  colo- 
ro, che  ivi  cran  prefenti,  fi  obbligalfero  con 
giuramento  a fare  lo  llefifo  ; al  che  tutti  accon- 
lentirono.  Cosi  Giosia  fuli’elempio  di  Gio- 
fuè  , ^Samuele , e di  Ezechia,  rinnovò  l’al- 
Icanz^col  Signore j e finattanto  ch’ei  vifle, 
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nè  i Giudei , nè  gl’Ifraeliti,  ch’cran  rimili, 
abbandonarono  più  il  Signore  Iddio  de’loro 
padri , adorando  Dii  lìranieri . 

<?.  Intanto  per  dar  principio  ad  efeguire 
quel  che  la  Legge  comandava  , Giosia  dille  a 
tutto’l  popolo  (i)  : Celebrate  la  Tajqua  in  o- 
nore  del  Signore  Iddio  voftro , Jecondo  quel 
ebefla  jeritto  iti  queflo  libro  dell  alleanza.  Io 
feguito  di  quell’ordine  fu  fagrificata  la  Pa- 
fqua  ( cioè  l’Agnello  pafquale)  in  Gerufa- 
lemme  nel  quartodecinio  giorno  del  primo, 
mele,  cioè  della  luna  di  Marzo.  Il  K;  co* 
mandò  a’ Sacerdoti,  e a’Leviti  , che  li  purifi- 
caflfeco  , ed  efercitaiTero  le  tu n sioni  loto  nel 
Tempio  fecondo  l’ordine  llabilifo  da  David- 
de,  c da  Salomone.  Ei  fece  riporre  l’Arca 
nel  Santuario  del  Tempio,  con  proibizione  ai 
Leviti  di  trafportarla  altrove  , liccome  appa-  , 
rifee,  che  nc’pafl'ati  fconvolgimenti  della  Re* 
ligione  era  avvenuto.  Egli  fomminilìrò  del 
fuo  a tutto  il  popolo  , intervenuto  à quella 
folennità  , trenta  mila  tra  agnelli , e capretti  , 
e altro  minuto  bclìiame  , c tre  mila  buoi. 
Anche  i Tuoi  principali  Ufiziali  offerirono  quel 
che  avevano  fpontaneamente  prometto  sì  al 
popolo  , come  ai  Sacerdoti,  e ai  Leviti . El- 
da poi  Sommo  facerdote  , e gli  altri  capi  dei 
fagrificatofi  diedero  a’facerdoti  per  fare  la 
Pafqua  due  mila  fccentotra  agnelli , c capret- 
ti, e trecento  buoi.  I principi  altresì  de’Le- 
viti  diedero  agli  altri  Leviti  per  le  vittime 
pafqua  li  cinque  mila  capi  di  minuto  bclìiame, 
c cinquecento  buoi . Dapoìchè  tutti  gli  op* 
portuni  preparativi  furon  fatti,  i facerdoti  c 
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i Leviti , meflifi  in  ordine  fecondo  il  preferit- 
to  del  re , s’accinfero  alla  funzione  . Fu  fagri- 
fìcata  la  Pafqua  : i facerdoti  ne  fparfero  il  (an- 
gue, e i Leviti  fcorticaron  le  vittime.  La  Pa- 
fqua, o l’Agnello  pafquale  che  dir  fi  voglia, 
fu  arrosto  .fecondo  che  Ita  fcritto  nella  Legge; 
ma  le  vittime  pacifiche  furon  cotte  nelle  pi- 
gnatte, nelle  caldajc , e nelle  pentole,  c f« 
ne  fece  prontamente  la  dillribuzione  al  popo- 
lo . Finalmente  i Leviti prepararon  le  vittime 
per  fe  , c pe’Sacerdoti  figliuoli  d’Aronnc,  non 
avendo  cflì  potuto  mangiare  fino  alla  notte, 
perciocché  tutto  1 giorno  erano  itati  occupati 
nell’ offerire  gli  olocaulti,  e il  graffo.  Dal 
tempo  de’Giudici , di  Samuele  , de’Rc  d’Ifrac- 
le,  e di  Giuda  non  v’era  (tata  Pafqua  fintile  a 
quella,  fatta  da Giosia  co’faccrdoti , co’levi- 
ti , col  popolo  di  Giuda,  e con  quanti  Iirac- 
liti  vi  fi  trovarono  , in  quell’anno  decimotta. 
vo  del  fuo  regno  , del  Mondo  j $80.  Fu  in  fe. 
guito  celebrata  eziandio  da  tutto  il  popolo  la 
Solennità  degli  Azimi  per  fette  giorni . Allor- 
ché fi  dice, che  mai  non  v'era  Hata  Pafqua  fintile 
a quelìa , ciò  s ha  da  intendere  non  del  nu- 
mero del  popolo  concorlovi , c della  quantità 
delle  vittime  offerte;  ma  bensì  dello  fpirito 
di  pietà , di  zelo , c di  unione , con  cui  fu  ce- 
lebrata . 

io.  Di  tutti  i re  predeccffori  di  Giosia  non 
v’cbbc  alcuno  che  al  pari  di  lui  ritornaffe  a 
Dio  con  tutto  il  fuo  cuore  , con  tutta  l’anima 
fna  , e con  tutte  le  lue  forze,  ieguendo  in 
tutto  la  legge  di  Mosè;  nè  tra  quelli,  che 
gli  fuccedettero,  ve  ne  fu  altro  limile  a lui . 
Egli  fcgul  Tempre  la  giullizia,  e l’equità,  ed 
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Ogni  fua  imprcfa  riufcl  felicemente  . Ei  ren- 
dè giuftizia  ai  poveri  , e agli  oppreffi  , e in 
tutta  la  fua  condotta  diede  a vedere,  che 
davvero  conofceva  Iddio.  Con  tutto  ciò  il 
Signore  non  depofe  l’ira,  e il  fuo  gran  furo- 
re, che  s’era  accefo  contro  G;uda  per  ca- 
gion  de’ peccati  di  Manafle  ; ne'quali , e non 
nella  penitenza,  fu  pur  troppo  imitato  dal 
popolo.  Il  quale  benché  motìraflc  fotto  Gio- 
sia di  ritornare  a Dio,  non  vi  ritornò  però 
veracemente,  e di  cuore,  ma  piuttoOo  in 
apparenza,  e più  per  puro  c fcrvil  timore  de’ 
gaitighi  temporali,  che  peramore  della  giu- 
stizia. Perciò  il  Signore  ditte:  Io  mi  torrò 
dinanzi  Giuda  , come  mi  tolfi  già  Ifraele ; e 
rigetterò  Gerufalemme  , città  da  me  eletta  , e 
là  Cafa  ( ovvero  il  Tempio)  di  cui  io  aveva 
detto:  Ivi  farà  il  mio  “Jv(owe  , ovvero  effa 
porterà  il  mio  K^ome.  Ed  ecco  che  quando 
pareva  , che  il  regno  di  Giuda  lotto  di  un 
re  sì  fanto , sii  zelante  della  Religione,  si 
eiullo  , qual  era  Giosia  , dovette  efier  lon- 
tano dalla  fua  rovina  , vi  è più  che  mai  vi- 
cino , ed  è fui  punto  di  fentire  fopra  di  fe 
i più  terribili  effetti  dello  fdegno  di  Dio  , 
con  etter  eguagliato  al  regno  delle  dicci  Tribù. 
Ma  ben  s’intende  la  ragione  di  ciò,  fe  fi  con- 
fiderà , che  Giuda  oltre  l’avere  imitato  le 
prevaricazioni  d’Ifraele , oltre  1’  eflerfi  mo- 
firato  tordo  alla  voce  de’proft-i  del  Signore, 
s’era  eziandio  abufato  di  quell’ affluenza  di 
grazie,  che  Iddio  s’era  degnato  di  fpandere 
fopra  quel  regno  , dove  la  Religione  ricupe- 
rato, aveva  il  fuo  antico  fplendore  ; peroc- 
ché non  ottante  tutto  ciò  quel  popolo,  tol- 
7ewr  IV.  F f tonc 
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tone  un  eftcrno  c fuperfkial  cambiamento, 
rimafo  era  nelle  (lede  perverfe  difpofizioni 
di  cuore . Or  a mifura  che  crefce  l’ingrati- 
tudine alle  divine  beneficenze,  e quanto  più 
fono  le  grazie  , che  fi  rendono  inutili , t^nto 
più  Io  fdegno  di  Dio  s’accende  , c più  s’av- 
vicinano i luoi  gaftighi.  Non  è dunque  mera- 
viglia , fe  Giuda  lotto  il  regno  di  Giosia  fi 
trova  più  che  mai  vicino  alle  più  gravi  lciagu- 
re  ; perchè  allora  appunto  egli  aggiunge  alle 
altre  fue  iniquità  l'ingratitudine,  c I ’ a bufo 
delle  maggiori  grazie  da  Dio  compartitegli. 
Cosi  la  fioria  ecdefiaftica  ci  ha  poi  fatto 
vedere,  che  la  Religione  è fiata  più  vicina 
a perderli  in  alcune  Chielé  , allorché  i po- 
poli delle  medefime  abufati  fi  fono  della  mag- 
gior copia  di  lumi , e di  grazie  , che  il  Signo- 
re aveva  loro  concedute. 

ir.  Lefciagure  pertanto  del  regno  di  Giu- 
da cominciarono  dalla  morte  di  Giosia  , la 
quale  avvenne  nella  feguente  occafione  fi) . 
Faraone  Necao  re  d’Egitto  s'incamninò  verfo 
l’Eufrate  per  combattere  il  re  Uc’Babiloncfi, 
la  cui. potenza  , dopo  la  rovina  di  Ninive  , 
metteva  paura  a tutti  i Principi  vicini . Per 
condurli  là  gli  conveniva  di  patfare  col  luo 
efercito  per  la  Giudea:  ma  Giosia,  temendo 
che  cueflo  non  folle  un  prefetto  prclò  dal  re 
d’Egitto  per  occupare  i fuoi  Stati,  rifolvè 
di  opporli  con  la  forza  a un  tal  patteggio . 
Necao  , intefa  l’oppofizione,  che  Giosia  prc» 
tendeva  di  fargli  , gli  fpedì  ambafeiadori , 
i quali  in  nome  fuo  gli  diceflcro:  Che  c è 
egli  tra  me  e te , o re  di  Giuda  ? Io  ora  non 

ven- 
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vengo  contro  di  te  ; ma  vo  a far  la  guerra 
ad  un  altra  caja , contro  la  quali  Iddio  mi 
ha  comandato  d'andare  fenza  indugio . Lajci a 
dunque  di  opporti  a Dio , il  quale  è meco  , per 
tema  dici  non  ti  faccia  perire . Necao  non 
conofceva  il  vero  Iddio  , ma  poteva  bensì 
avere  ne’ Tuoi  Stati  alcun  Profeta  di  Giuda , 
il  quale  in  nome  dell’  Iddio  d’Ifraclc  gli  a- 
vetfc  lignificato  di  dover  muovere  la  guerra 
al  re  di  Babilonia  , aflicurandolo  eziandio 
della  vittoria;  c perciò  egli  tenne  un  tal  lin- 
guaggio. Giosia  peraltro  non  volle  per  que- 
llo rimanerli  dal  contrarrgli  colle  armi  il  paf- 
faggio  pe’  luci  Stati , non  avendo  riguardo 
a quel  che  Necao  gli  diceva  per  parte  di  Dio  . 
Nel  che  però  non  li  dee  cosi  di  leggieri  con- 
dannare il  pio  Giosia  , quali  che  dilubbidien- 
te  fi  moftrafl'e  agli  ordini  del  Signore  . Pe- 
rocché Necao  non  recava  di  quel , ch’ei  dice- 
va , alcuna  prova  ; la  qual  pure  farebbe  data 
neceffaria  per  conciliarli  l'altrui  credenza, 
tanto  più  che  fi  trattava,  ch’elio  Necao  par- 
lava di  un  Dio  , eh’  ci  non  conofceva  , c 
Giosia  poteva  a buona  equità  fofpettare,  ef- 
fer  quella  una  -finzione  per  forprcnderlo  all’ 
improvvido  , e lenza  difelà.  Pare  bensì,  che 
Giosia  potetfe  in  quella  congiuntura  per  af- 
fiatarli della  volontà  di  Dio,  interrogare 
alcuno  de’  profeti , che  allora  fiorivano  , e 
tra’ quali  Angolarmente  rifplendeva  Geremia. 
Che  le  in  quella  parte  il  pio  Re  difettò  , 
fu  la  fua  mancanza  abbondcvolmcntc  efpiata 
dalla  fua  morte  . 

12.  Giosia  dunque  fenza  por  mente  alle 
parole  del  re  d’Egitto,  gli  andò  incontro, 
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c gli  diede  battaglia  nelle  pianure  diMaged- 
do . Nel  calor  della  auffa  egli  fu  ferito  da 
un  tiro  di  freccia,  ond’-ci  ditte  a' fuoi  fervi: 
Traetemi  fuori  della  battaglia  , perchè  io  fono 
gravemente  ferito.  E quelli  lo  trafportaro- 
no  dal  fuo  cocchio  (opra  di  un  altro  , che 
Io  feguiva  fecondo  1’  ufo  de’  re,  cd  ivi  mo- 
rì. If  fuo  cadavero  fu  portato  a Gerufalem- 
me  , e fepolto  nel  maufolco  de’ padri  fuoi. 
Tutto  Giuda  ,e  Gerufalcmme  lo  pianfero;e 
più  d’ogn’ altro  lo  pianfe  Geremia  , il  quale 
fino  dal  decimoterzo  anno  dclfùo  regno  ave- 
va cominciato  a profetizzare.  Ei  compofe 
fulla  morte  di  quello  re  delle  lamentazioni , 
le  quali  fi  continuò  di  cantare  per  molti  e 
molti  anni  in  Ifraelc.  Furon  quelle  lamen- 
tazioni meffe  in  ifcritto,  ma  fi  crede  più  co- 
munemente da’  fagri  Efpofitori , eh’  effe  fieno 
perite,  e che  per  confcguenza  diverl'e  fieno 
da  quelle  che  abbiamo  al  fine  della  Profe- 
zia di  quello  Profeta,  cflfcndo  che  quelle  non 
hanno  per  oggetto  la  morte  di  Giosia,  ma 
bensì  la  rovina  di  Gcrufalemme  , e la  fchia- 
vitù  de’  Giudei  in  Babilonia.  Accadde  la  mor- 
te di  Giosia  nell’ anno  del  Mondo  3394.  do- 
po aver  egli  regnato  in  Gerufalcmme  per 
31,  anni . 

13.  Giosia  fufenz’alcun  dubbio  uno  dei 
più  perfetti  efemplari  di  virtù  , che  fi  vedef- 
fero  (edere  fui  trono  d’Ifraele,  e di  Giuda; 
e la  (Iella  fanta  Scrittura,  come  s’è  veduto, 
efprelTamente  lo  antepone  a quanti  e lo  pre- 
cedettero , e lo  feguirono  nel  regno.  Di  fat- 
to nulla  fi  trova  di  riprenfibile nella  fua  vita; 
tutto  anzi  vi  è degno  d’  approvazione  , e di 
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lode;  pregio,  cheinnetfun  altro  de’ re  pii 
e fanti  Ci  è trovato.  Eppure  quello  Princi- 
pe , fuperiore  a tutti  in  virtù  , e in  fantità  , 
muore  appunto  come  Acabbo  era  morto  nel- 
la battaglia  di  Ramot  in  Gaiaad , quell’  Acab- 
bo il  quale  di  malizia  e d'empietà  tutti  ave- 
va oltrepatfati . Si  vedrà  inoltre,  i figliuo- 
li di  Giosia  morire  come  quelli  d’ Acabbo, 
e tutta  la  fua  polterità  privata  per  Tempre  del- 
la fperanza  di  mai  più  rifalire  fui  trono  di 
Davi  Jde  fuo  padre . Quelli  due  Principi  adun- 
que , uno  de’  quali  è un  efemplarc  di  fantità  , 
l’altro  è un  moitro  d’iniquità,  fono  egual- 
mente trattati.  Eppure  la  Tanta  Scrittura,  e 
particolarmente  i Salmi  , i libri  fapienziali , 
c profetici  pieni  fono  di  quelle  verità  : Che 
Iddio  non  abbandona  coloro  ,che  in  lui  fpe- 
rano  , che  l’amano  , e lo  fervono  con  tut- 
to’! cuore  ; e che  eglino  non  faranno  defrau- 
dati della  loro  ricompenfa  : al  contrario, 
ch’egli  difperderà  gli  empi,  e tutti  coloro, 
che  commettono T iniquità;  che  cancellerà  i 
nomi  lorodal  libro  della  vita  ; e che  renderà 
a ciafcuno  fecondo  le  fuc  operazioni . Or  fe 
nulla  rimane  dell’  uomo  dopo  la  morte  , Gio- 
sia non  ebbe  miglior  forte  d’ Acabbo;  il  vi- 
zio ,e  la  virtù  vanno  del  pari;c  fparifee  dal- 
la nollra  mente  quell’  Iddio  , che  è rimu- 
neratore de’ buoni,  e punitore  de’ malvagi. 
Ballerebbe  pertanto  quello  folo  efempio  a 
convincerci,  che  l’anima  nollra  è immorta- 
le; e che  v’è  dopo  quetta  un’altra  vita,  nel- 
la quale  ciaficun  riceve  quel  che  alle  fue  o- 
perazioni  è dovuto.  Quindi  ne  fegue,  che 
non  dobbiamo  fcandalizzarci,  fc  talvolta  ve- 
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diamo  gli  empi  profperati  in  quello  Mon* 
do,  e i giudi  afflitti,  perchè  Tappiamo  per 
fede  , che  predo  verrà  il  Tempo , in  cui  la 
virtù  è fovrabbondcvolmentc  premiata  , e il 
vizio  Tcveramcnte  punito . A ciò  s’aggiugne  , 
che  quel  che  appariicc  a primo  afpetto  un  ma  - 
le  in  quello  Mondo  ,è  pe’  buoni  un  vero  be- 
ne per  li  grandi  vantaggi  , che  Iddio  ne  fa 
loro  ritrarre . Cosi  per  Giosia  la  morte  fu 
un  bene  , perchè  gli  rifparmiò  il  dolore  di 
vedere  con  gli  occhi  Tuoi  que’  terribili  flagel- 
li, che  Iddio  era  per  Scaricare  fopra  Geru- 
falemmc  , e fopra  tutto'l  regno  di  Giuda  , c 
lo  mife  in  ficuro  polìelfo  della  ricompenfa 
eterna  dovuta  alle  Tue  virtù. 
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La  Trofezia  di  Geremia , e il  quarto  de' Re  , e 
il  fecondo  de'Paralipomeni  fomminiflrano  la 
materia  di  quefla  Ifioria , come  fi  vedrà  no- 
tato in  piè  di  pagina . 

$.  I. 

Vocazione  di  Geremia  , a cui  Iddio  rivela  la 
Jentenza  pronunziata  contro  di  Giuda . Dis- 
ordini, che  regnavano  in  quel  popolo  . Rim- 
proveri, e minacce,  che  il  "Profeta  gli  fa 
per  parte  di  Dio . Regno  di  Gioacaz  . Egli  è 
depoflo  dal  regno  , e condotto  j chiavo  da  7 S(e- 
cao , re  d'Egitto  ; e gli  è fofiituito  Giovai'- 
chino  fuo  fratello , a cui  Geremia  predice  le 
/venture , che  fovraflano  a lui, e al  fuo  regno. 

PEr  continuare  fenza  grandi  interruzioni 
la  tloria  del  popolo  di  Giuda  fino  alla  to- 
tale defolazione  della  Giudea  dopo  la  rovina 
di  Gerufalemme,  abbiam  creduto  di  dover 
porre  dopo  la  Vita  di  Giosia  quella  del  profe- 
ta Geremia,  dalla  quale  con  particolarità  fi 
ricavano  eli  avvenimenti  occorfi  dopo  la  mor- 
te del  fuddetto  Giosia  fino  a Sedecia , ultimo 
de're  di  Giuda  prima  della  fchiavitù  di  Babi- 
lonia . 

2.  Geremia  fu  figliuolo  d’Elcia  (i) , uno  de’ 
faccrdoti,  che  dimoravano  inAnatot,  città 
facerdotaie  nella  Tribù  di  Beniamino;  poco 
dillante  da  Gerufalemme.  Nel  decimoterzo 
anno  del  regno  di  Giosia,  che  corrifpondc 
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all’anno  del  Mondo  3376.  emendo  Geremia, 
per  quel  che  fi  crede  , in  età  di  circa  quindici 
anni , il  Signore  gli  parlò  e gli  ditte  . Tria  che 
io  ti  formajfi  nell’utero  di  tua  madre  , ti  conob- 
bi \ e anziché  tu  nafeeffi  io  ti  fantificai',  c ti 
diedi  profeta  alle  genti . Il  che  lignifica,  che 
Iddio,  cui  tutte  le  cofe  ab  eterno  iono  pre- 
denti, e che  fino  daH’eternità  ha  dettinato  a 
ciafcuno  i fuoi  doni , le  grazie  fuc , e l’ufizio, 
pel  quale  fe  ne  vuol  lervire  , aveva  parimente 
ab  eterno  con  una  gratuita  elezione  féparato 
Geremia  dagli  altri  uomini,  e confecrato  l'a. 
veva  ai  fuo  fcrvigio,  defiinandolo  a ettere  pro- 
feta fuo  alle  genti  : potendoli  però  anche  in- 
tendere quelle  parole  : anziché  tu  nafcejfi  io  ti 
fantificai , clic  il  Signore  l’aveva  mondato  dal 
peccato  originale,  e conferita  gli  aveva  la 
grazia  fantificantc  , inentr’  egli  ancora  fiava 
nel  feno  della  fua  madre,  ficcome  pofeia  fu 
di  s.  Giovanni  J3atifiav»il  quale  fino  dall’utero 
di  (ria  madre  fu  ripieno  dello  Spirito  fanto. 
Atte  parole  del  Signore  Geremia  rifpofe: 
\Ab  , ah,  ah  , Signore  Iddio  , voi  vedete  ch'io 
non  Jò  parlare , perchè  fon  fanciullo  . ( Egli  al- 
lora non  aveva  meno  di  quattordici,  nè  più 
di  ventanni , fecondo  le  divrrfe  opinioni  de- 
gli Efpofitori.)  Ma  il  Signore  gli  replicò: 
T^on  dire  : Son  fanciullo  ; perciocché  tu  andrai 
dovunque  io  ti  manderò,  e dirai  tutto  quello , 
che  io  ti  comanderò  . Tsjon  temere  (di  compa- 
rire) dinanzi  a coloro  (a'quaii  io  ti  manderò) 
perocché  io  fon  teco  per  liberai  ti . Allora  il 
Signore  ( un  Angelo  cioè  rapprcfehtantc  il 
Signore  c in  fembianza  umana)  Itele  la  mano, 
e gli  toccò  la  bocca , dicendo  : Ecco  che  io  ho 
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meffo  le  mie  parole  nella  tua  bocca',  e voleva 
dire:  lo  parlerò  in  te  , e per  mezzo  tuo,  e 
alle  mie  parole  , che  dalla  tua  bocca  usciran- 
no , io  darò  efficacia  tale  che  nefiuna  umana 
potenza  potrà  refiftere.  Ecco  che  oggi  io  t ho 
cojìi tutto  I opra  le  nazioni , e J opra  i regni  per 
i [veliere,  e diftruggerc,  e difpcrdcre  , e per  edi- 
ficare, e piantare . Le  quali  efpreflìoni  aliai 
forti  e vive  lignificano,  che  Geremia  era  de- 
sinato a prenunziare  i mali,  e 1 beni,  che 
il  Signore  manderebbe  non  lolamente  lopra 
Giuda,  ma  eziandio  Sopra  altri  popoli  lira  - 
nieri  . E quantunque  Geremia  altro  non  do* 
vefle  fare,  che  predire  tali  avvenimenti  ; pu- 
re lì  dice  , che  Iddio  l’aveva  collituito  per 
operarli , perchè  la  parola  del  Signore  da  lui 
proferita,  e la  divina  volontà  per  mezzodì 
lui  manifestata  , ne  era  la  cauta  efficiente. 

3.  Dopoché  Iddio  ebbe  cosi  in  genera- 
le manitefiaca  a Geremia  la  deitinazione,  che 
di  lui  faceva,  al  miniltero  profetico , gli  ino- 
ltrò Sotto  de’ limboli  quel  che  avvenir  do- 
veva al  popolo  di  Giuda.  Dille  adunque  il 
Signore  al  Profeta:  Che  vedi  tu  ,0  Geremia} 
Ed  ci  rifpofe;  lo  veggo  una  verga  vegli  ante , 

,,  ovvero , una  verga  di  mandorlo  Jollecito  , cioè 
che  affai  prefio  fiorisce  . E il  Signore  dille  : 
Così  è come  tu  hai  veduto , perocché  io  Jarò 
vegliarne,  ovvero  mi  affretterò  di  dar  compi- 
mento alla  mia  parola.  11  lignificato  adunque 
di  quella  vilione  era,  che  liccome  il  Man- 
dorlo è il  primo  di  tutti  gli  alberi  a fiorire , 
cosi  in. breve  il  Signore  manderebbe  fopra 
di  Giuda  i flagelli, de'quali  lo  minacciava.  . 
Il  Signore  dille  parimente  a Geremia:  Che 

vedi 
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vedi  tu  ? Ed  egli  : Io  vedo , rifpole  , una  cal- 
daia bollente  dalla  parte  di  Settentrione  : e 
vuol  dire,  che  il  fuoco,  il  qual  faceva  bol- 
lire quella  caldaja  , era  vie  più  accefo  e av- 
valorato da  un  vento,  che  veniva  dal  Set- 
tentrione. E il  Signore  replicò  : Dal  Setten- 
trione fi  fp  under  anno  i mali  J opra  tutti  gli  a - 
li  tanti  di  quefto  paefe  . 'Perocché  ecco  che  io 
convocherà  tutti  i popoli  dei  regni  del  Setten- 
trione ; e verranno  , e ognun  d'ejji  porri  il  Juo 
padiglione  all ' ingrejjo  delle  porte  di  Geruja- 
lemme , e J opra  le  mura,  che  la  circondano  , 
r in  tutte  le  città  di  Giuda . Io  efporrò  a co - 
fioro  i miei  giudizi  contro  quei  di  Giuda  a ca- 
gione di  tutto  il  male , che  hanno  fatto , avendo 
abbandonato  me,  per  fagrijicare  a Dii  fir ani eri, 
c per  adorare  le  opere  delle  loro  mani . Que- 
lla è la  predizione  della  venuta  di  Nabuco- 
donofor  re  di  Babilonia  con  un  poderofo,  e 
numerofillimo  efcrcito , compollo  di  tutti  i 
popoli,  e principi  a fe  (oggetti,  nella  Giu- 
dea, dove  s’impadronirebbe  di  Gcrlifalcm- 
me,  e farebbe  molti , e gravitimi  altri  ma- 
li , dovendo  egli  fcrvir  d’inllrumcato  allo  fdc- 
gnó  del  Signore  , per  punire  Papoftasla  , e 
le  altre  iniquità  del  popol  di  Giuda. 

4.  Il  Signore  comando  a Geremia  di  an* 
nunziare  pubblicamente  quelli  fuoi  terribili 

fiudizj  dicendogli  : Tu  adunque  cingi  i tuoi 
anchi,  e forgi  , e di'  a coftoro  tutto  quello 
ch'io  ti  comando  . SI  fatto  comandamento  do- 
veva riempier  di  timore  Geremia,  il  quale 
ancor  giovanetto , e privo  d’ ogni  eilerno 
fuflìdio , fi  Pentiva  incaricato  d’  annunziare 
cofe  funeite , le  quali  non  folo  di  mala  voglia 
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s’afcoltano , ma  creano  di  più  odiofità  a chi 
le  annunzia . Il  Signore  pertanto  per  infpi- 
rargli  coraggio  prolcguì  adirgli:  J^on  aver 
paura  di  comparir  loro  davanti , perocché  io 
farò  , che  tu  non  tema  la  loro  faccia  . Conciof- 
fiachè  io  oggi  ti  fo  come  una  cittd  forte , e 
come  una  colonna  di  ferro,  e tome  un  muro 
dì  bronzo  in  tutto  il  paej'e  per  rapporto  a' re 
di  Giuda  , a'/uoi  magnati , a' Jacerdoti , e al 
popolo  del  paefe  . Eglino  ti  faranno  guerra  , 
ma  non  la  vinceranno , perocché  io  fono  con 
te  , dice  il  Signore , per  liberarti . Così  quel 
Geremia , che  per  le  medciìmo  altro  non 
era  che  debolezza,  diviene  per  !’  ajuco  di 
Dio  sì  forte,  che  farà  invincibile  a tutti  gli 
sforzi , che  contro  di  lui  faranno  gli  uomini 
i più  accreditati  nel  Mondo  , e i più  potenti. 
Potranno  ben  eglino  maltrattarlo  in  ogni  mi* 
niera  , e farlo  molto  patire,  perchè  Iddio 
non  vuole  renderlo  dente  da’  patimenti  , ma 
non  potranno  abbatterlo  , e impedirgli  d1  eie- 
guire  il  comandamento  di  Dio  d*  annunziare 
con  ogni  libertà  la  Tua  parola  . La  malizia  loro 
avrà  que’limiti , che  Iddio  le  allignerà;  e s’ei 
permetterà,  che  cfli  giungano  a togliergli  la 
vita  , la  pazienza  lo  renderà  vincitore  ezian- 
dio in  quell’ ultimo  combattimento  ,c  coro- 
nerà tutti  gli  altri  fuoi  travagli, 

5.  Ma  la  vocazione  di  quello  Profeta  , e 
la  fua  miflione  è fatta  con  cfprcfljom  si  ener- 
giche , che  quelle  non  trovano  la  pieniflima 
loro  verificazione  fe  non  in  Gesù  Crillo  , 
di  cui  Gcrci 
Se  Geremia 
e i regni  per 

men- 


tila viene  a eflfere  una  figura . 
fi  dice  coflituito  f òpra  le  nazioni , 
ifvellere  cc.  ciò  s’intende  unica- 
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mente  dei  minifiero  impollogli  di  parlare  in 
nome  di  Dio  ; ma  riguardo  a lui  si  fatte  pa- 
role non  lignificano,  come  il  fenfo  letterale 
porterebbe,  ch’egli  con  potenza  fua  propria 
abbia  dovuto  {'veliere  e piantare , diilruggerc 
ed  edificare,  perciocché  egli  altro  non  era, 
che  l’organo  delio  Spirito  fanto . Ma  Gesù 
Crifto  ha  ricevuto  da  Dio  ogni  potere  in 
Cielo,  c in  Terra:  le  nazioni  tutte  gli  fono 
fiate  date  per  eredità  : Iddio  ha  pollo  tutte 
le  cofe  lotto  i di  lui  piedi , nè  alcuna  ve 
n’è,  che  non  gli  Ha  foggetta.  Egli  del  con- 
tinuo cfercita  , cd  efercitcrà  fino  al  fine  quel 
Jfovrano  potere , che  gli  è fiato  dato.  E lafcian- 
do  da  parte  i regni  temporali , alcuni  de’quali 
egli  dilìrugge  , cd  altri  ne  edifica  fecondo 
il  beneplacito  della  fua  volontà  ; quanti  po- 
poli , ch’egli  piantati  aveva  nel  campo  delia 
fua  Chiefa,  ne  fono  fiati  per  giufio  giudizio 
dovuto  a’ioro  peccati , fvelti  , edifpcrfi?  E 
quanti  altri  all’incontro  dopo  elferc  fiati  per 
molti  fecoli  come  dimenticati , fono  fiati  per 
effetto  della  fua  gratuita  mifericordia  pian- 
tati nel  luogo  di  quelli , che  fi  fon  perduti  ? 
Cosi  parimente  Gesù  Crifio  è fiato,  in  un 
fenfo  molto  più  proprio  che  Geremia , ri- 
guardo a’Giudci  ufia  città  forte  , una  colonna 
di  ferro  , e un  muro  di  bronzo . Per  tutto 
il  tempo  della  fua  predicazione  egli  è fiato 
il  bcrfaglio  della  contraddizione  di  quel  po; 
polo  disleale  c ingrato , il  cui  furore  giunfe 
fino  a farlo  morire  fu  di  un  infame  patibolo  . 
Ma  Iddio,  che  era  con  lui,  l’ha  liberato» 
rifufcitandolo  a vita  glonofa  c immortale  : 
c i nemici  luoi  con  tutti  gli  sforzi  da  loro 
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fatti  dopo  la  fua  trionfàntce  Afenfione  al  Cie- 
lo , per  impedire  i progredì  del  Vangelo  , 
li  fono  da  fc  mcdcfimi  infranti  urtando  in 
quella  pietra  , la  quale  poi  cadendo  fopra  di 
loro  gli  ha  schiacciati  e conquiiì . 

6.  Or  da  che  il  Signore  ebbe  chiamato 
Geremia  al  miniftero  profetico,  non  cefsò 
di  parlargli  finattantochè  gli  abitanti  di  Ge- 
rufalemme  infieme  con  Sedcci'a  ultimo  loro 
re  non  furono  trafport2ti  in  Babilonia  ; e 
quello  Profeta  mai  non  fi  rimafe  di  annun- 
ziare la  parola  del  Signore  ai  re  di  Giuda, 
e a'popoli  loro  . Qua!  folle  allora  la  generai 
corruzione  di  Giuda  apparifee  da’ divertì  luo- 
ghi della  profezia  di  Geremia , quali  noi  qui 
uniremo  , per  non  dovere  più  volte  tornare 
alle  n edefime  cofe.  V’era  in  Gerufalemme 
e nel  regno  di  Giuda  una  generale  confpi- 
razione  contro  Dio.  Eglino  eran  tornati  alle 
iniquità  de’loro  maggiori,  correndo  , com’clfi, 
dietro  a Dii  flranicri  per  adorargli . Erano  in 
Giuda  tanti  Dii,  quante  v*erano  c’ttà . La 
fantità  del  Sabato  era  apertamente  profanata 
con  opere  fervili . Per  vie  ingiulie  s’accumu- 
lavano ricchezze.  Le  vedove,  i pupilli,  c 
i poveri  non  trovavano  chi  fi  prenrìelfe  cura 
de’loro  intcrclfi . Si  commettevano  furti,  omi- 
cidi , adulteri , fpergiuri . Il  fratello  cercava 
di  nuocere  al  fratello;  l’amico  frodolcntc- 
mente  procedeva  con  l’amico:  mentre  ave- 
vanfullc  labbra  la  pace  parlando  al  loro  pros- 
fimo  , fegretamente  gli  tendevan  de*  lacci . 
Dal  più  piccolo  fino  al  più  grande , dal  pro- 
feta fino  al  faccrdote , tutti  erano  avari  e in- 
gannatori . Quantunque  cfli  faceffcro  cofc  a- 

bo- 
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bominevoli,  e proprie  a coprirli  di  confufin- 
ne»  pure  non  ne  arrwfflvano , e non  conolce. 
van  vergogna.  Gli  itefli  Sacerdoti , i quali  pur 
erano  i depofitari  della  Legge,  non  conofce. 
vano  Iddo:  i pallori  erano  prevaricatori:! 
profeti  profetizzavano  menzogne;  i lacerdoti 
gli  applaudivano  battendo  le  mani  ; c il  po- 
polo , che  amava  di  effw  ingannato , volen- 
tieri gli  afcoltava.  Nel  tempo  della  prospe- 
rità cfli  voltavan  le  fpallc  al  Signore  ; ma 
nell’ afflizione  ritornavano  a lui,  dicendogli: 
Signore  affrettatevi  a liberarci . Sarebbe  pure 
una  gran  vergogna  le  a una  cesi  moilruofa 
pittura  del  popolo  di  Giuda  fi  raiTomigliatfc 
il  popolo  critòiano  de’  notòri  tempi  ! Egli  è 
vero , che  tra  noi  non  fi  vede  quella  grullo- 
lana  e materiale  idolatria  rinfacciata  a’Giudei: 
ma  l’avarizia,  fecondo  la  tetòimonianza  di  1 
s.  Paolo  (1),  è anch’ effa  un’ idolatria;  c per 
conseguenza  tutti  quegli  oggetti,  che  le  no- 
tòrc  paltoni  ci  fanno  preferire  a Dio , aman- 
doli più  di  Dio,  Suno  altrettanti  idoli . Sarà 
forfè  agli  occhi  di  Dio  meno  abominevole 
del  culto  degl’  idoli , l’empia  e irreiigiola  te- 
merità di  coloro,  i quali  pre feri Scoro  le  te- 
nebre della  loro  ragione  ai  lume  della  parola 
divina,  alla  collante  tradizione  di  tutti  i Se- 
coli , e all’  infallibile  autorità  della  Chicfa 
cattolica? 

7.  Il  cumulo  di  tante  iniquità  tirar  dove- 
va Sopra  di  Giuda  i più  terribili  flagelli..  Ma 
il  Signore  prima  dimandarli  volte  pereffet- 
to  della  Sua  incorrprenfibilc  bontà  giutòifica- 
re  la  fua  condotta,  inoltrando,  che  incl’cu-  , 

Sa-  . i 

(1)  Eph.j.j. 
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{abili  trino  le  iniquità  di  quel  popolo . Egli 
pertanto  parlò  a Geremia,  c gli  difle  : Va'  e 
grida  alle  orecchie  di  Gerufalemme  , e dille  (i  ): 
Ecco  quel  che  dice  il  Signore:  Io  mi  fon  ri- 
cordato di  te , della  compeffìonc , eh'  io  già  eb- 
bi, della  tua  adolejctnza , e dell'  amore , che 
ioti  portai,  allorché  io  ti  pr  e fi  per  mia  Jpofa , 
quando  tu  mi  Jcguifii pel  dejerto  . ^tjcolta  dun- 
que ,o  C afa  di  Giacobbe  , la  parola  del  Signo- 
re , e afcolt  a tela  voi  tutte  o Jamiglie  d' Ifraele . 
Quale  ingiufìizia  trovarono  iti  me  i padri  vo- 
firi , allorché  s'  allontanarcn  dame,  e andarono 
dietro  alle  vanità  ( cioè  agl’  idoli  , c alle  falfe 
divinità?)  Effì  non  dijjero:  dov  è il  Signore  , 
che  ci  truffe  fuori  del  paefe  d Egitto  ; che  ci 
conduffe  per  mezzo  del  deferto , duna  terra 
difabitata  e impraticabile ; duna  terra  affetata , 
immagine  della  morte  ; d una  terra , per  la  qua- 
le neffun  uomo  paisà  , neffun  mai  v abitò  ? Io 
vi  mi  fi  in  pojjefjo  di  una  terra  fertilifjìma , 
acciocché  ne  mangiafle  i frutti , e ne  godefìe  le 
delizie:  e voi  dopo  effervi  entrati , profanafle 
la  terra  mìa  , e facefie  della  mia  tredità  un 
luogo  d' abominazione . ..  Io  voglio  oggi  di- 
fender la  mia  caufa  contro  di  voi , dice  il  Si- 
gnore , e voglio  Jofìencre  le  mie  ragioni  con- 
tro de'vofìri  figliuoli.  Trajportatevi  alle  ifole  di 
Cctìm  ( vuol  dire  a’  paefi  oltremarini  dalla  par- 
te d'Occidente  ) , e offervate  : mandate  a Cedar 
(ne’ paefe  orientali)  ed  ejatninate  diligente- 
mente , e notate , fe  cofa  filmile  vi  é accadu- 
ta; fe  alcuno  cioè  di  que' popoli  ha  cambia- 
to i juoi  Dii  , i quali  certamente  non  fono  Dii- 
Eppure  il  mio  popolo  ha  cambiato  U fua  glo - 
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ria  ( quell’iddio  vero,  che  formava  la  di 
lui  gloria  ) in  un  idolo  . Stupite  , o cieli , e voi 
porte  del  ciclo  fuor  di  modo  inorridite  per  que- 
fto  fatto  . Perocché  il  popol  mio  ha  fatto  due 
■mali:  hanno  abbandonato  me  fonte  d'acqua 
viva  , e fono  andati  a Jcavarjì  delle  cifierne , 
ciflerne  crepate,  feffe , che  non  pofjono  ritener 
le  acque ....  l{iconofci  alla  prova  (o  Gerii* 
falemme)  come  mala  cofa  , t dqlprofa  ella  è 
per  te  , /’  aver  tu  abbandonato  il  Signore  Iddio 
tuo  , e il  non  effere  in  te  il  mio  timore  , di- 
ce il  Signore  Iddio  degli  eferciti . Già  da  gran 
tempo  tu  fpezzafli  il  mìo  giogo  , rompejìi  i 
miei  legami , e dicefli  : Io  non  fervirò  . 'Peroc- 
ché in  ogni  alto  colle , e fotto  ogni  fronzuta 
pianta  tiproflrafli  qual  donna  impudica . ( Per 
quella  sfacciata  fornicazione  s’ intende  il  cul- 
to degl’  idoli , a’ quali  ordinariamente  fi  de- 
dicavano le  colline  , e i bofchi.)  filanto  a me 
io  t' aveva  piantata  qual  vigna  eletta  , le  cui 
viti  eran  tutte  jcelte  . Come  adunque  ti  fe'  tu 
cambiata  in  cattiva  , vigna  bafìarda  ? 

8.  Non  potevano  i rimproveri  fatti  da  Dio 
al  fuo  popol  eflfer  più  forti, e ne!  medefimo 
tempo  più  propri  a intenerire  que’ cuori  du- 
riffimi  e ingrati . In  confeguenza  de’  medefi- 
mi  pare,  che  altro  venir  non  dovette  , che 
un  eterno  rifiuto  , che  il  Signore  farebbe  di 
quel  popolo  fconofccntc  e disleale  : pure  la 
mifcricordia  di  Dio,  la  quale  non  può  etter 
vinta  nè  dalla  moltitudine  , nè  dalla  gravez- 
za delle  iniquità  degli  uomini  , fi  compiac- 
que d’invicarlo  a far  ritorno  a lui . Egli  adun.  ' 
que  fece  parlare  il  profeta  Geremia  così  (i): 

Si 

(0  Jtr.  i- 
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Si  dice  comunemente  : Se  un  uomo  ripudia,  la 
propria  moglie  , e quella  feparatajì  da  lui  pren- 
de un  altro  marito  , la  ripiglierà  egli  mai  il 
primo  marito  ? Ts^on  la  riguarderà  egli  coinè 
una  donni  .immonda  e contaminata?  Ma  tu » 
(o  figliuola  d’Ilraelc)  bai  fornicato  con  mol- 
ti amanti;  pure  ritorna  a me  , dice  il  Signo- 
re, e io  ti  riceverò . Alza  in  alto  i tuoi  occhi , 
f mira  in  qual  luogo  tu  non  abbi  peccato . Tu 
Jedevi  lungo  le  firade  affettando  gli  uomini, 
come  fa  un  ladrone  ne'  luoghi  difab  itati  : e con 
le  tue  fornicazioni , e con  la  malvagità  tua 
contaminafii  la  terra ...  Almeno  ora  dunque 
dimmi  : Voi  fiele  il  padre  mio  , voi  il  cufiode, 
e la  guida  della  mia  giovinezza  : farete  voi 
dunque  adirato  fempre,  e lo  j degno  vofiro  du- 
rerà egli  fino  al  fine?  Ma  tu  (in  vece  d’ in- 
vocarmi così)  hai  parlato  ( arditamente  ) e 
hai  commejjo  sfrontatamente  ogni  male. 

/•  9.  Dopo  quelli  amoroli  inviti  alla  peniten- 
za, fatti  dal  Signore  al  popolo  di  Giuda, 
egli  fa  il  confronto  de’  peccati  di  elfo  po- 
polo di  Giuda  con  quelli  delle  dieci  Tribù 
già  difperlè,  rapprefenxando  quelli  due  regni 
(otto  l'immagine  di  due  fpolc,  c di  due  fo* 
felle  , una  delle  quali  è (lata  per  le  fue  infe. 
deità  ripudiata,  c fcvcramentc  punita,  fenza 
che  l’altra  approfittata  fi  Ga  di  quello  efempio 
per  mantenerfi  fedele  al  fuo  fpofo;  e quindi 
conchiude  ctler  Giuda  più  colpevole,  che 
Jlraele  ,,  perchè  non  contenta  d’aver  imitata 
l’infedeltà,  e la  ribellione  della  fua  forella, 
vi  ha  di  più  aggiunta  la  perfidia , c l’ipocri- 
Ga  , perchè-  quantunque  fia  più  volte  tornata 
Tom.  IV G g al 
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al  fuo  fpo'fo,  e gli  abbia  rcplicatamcnte  pro- 
mcffa  fedeltà  , non  l’ha  però  fatto  mai  di  cuo- 
re;»  e con  fincerità.  Egli  adunque  diflfe  a Ge- 
remia : Hai  tu  veduto  quel  che  ha  fatto  la  ribel- 
le figliuola  d'ifraelef  (Si  parla  del  regno  del- 
le dicci  Tribù.  ) Ella  fe  né  andata  J opra  ogni 
alta  monte  , e f otto  ogni  albero  fronzuto , e 
quivi  ha  fornicato  (ha  idolatrato.  ) Dopo  che 
ella  ebbe  fatte  tutte  quefie  coj'e , io  le  diffì , 
Ritorna  amei  ina  ella  non  tornò . La  perfida 
Giuda  fua  Jorella  ha  veduto  ( la  di  lei  olèina- 
21'one:  ella  ha  veduto  ) ch'io  ripudiato  aveva 
la  ribelle  IJraele  per  le  Jue  infedeltà  , e le  ave- 
va dato  il  libello  del  ripudio  . Con  tutto  ciò 
quella  perfida  Giuda  fua  forella  non  ha  avuto 
timore  ; anzi  fe  nè  andata , ed  effa  pure  s'i 
data  alla  fornicazione  ; e con  la  frequenza  del- 
le fue  fornicazioni  ha  contaminata  la  terra-,  fi  è 
. abbandonata  agl'idoli  di  pietra  , e di  legno  ; 
nè  dopo  tutte  quefie  cofe  quefla  disleale  f orella 
d' IJraele  è ritornata  a me  con  tutto  il  Juo  cuo- 
re , ma  con  finzione , dice  il  Signore  . "Per  ciò 
il  Signore  ha  detto  : La  ribelle  Ifraclc  com- 
parifee  giufia  in  comparazione  della  disleale 
Giuda . 

io.  Il  Signore  pertanto  ordinò  a Geremia 
di  profetizzare  quel  che  avverrebbe  a Ifracle  : 
dicendogli  : Va  , e di'  ad  alta  voce  quefie  pa- 
role ver fo  il  Settentrione  (dalla  qual  parte  era 
riguardo  alla  Giudea  l'Àflìria,  dove  le  dieci 
Tribù  diqioravano  fchiave  e difpcrfc  : ) Torna 
ribelle  IJraele  , dice  il  Signore  : e io  non  rivol- 
gerò da  voi  la  mia  faccia  ( ovvero:  non  farò 
cadere  fopra  di  voi  la  mia  collera  ) , perocché 
io  fon fanto  (ovvero,  mifcricordiofo)  dice  il 

Sb 
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Signore , nè  l'ira  mia  durerà  eternamente . Tu 
però  riconosci  la  tua  iniquità , concìoffiachè  tu 
abbi  peccato  contro  il  Signore  Iddio  tuo : e fot* 
to  ogni  fronzuta  pianta  tifìi  data  in  preda  agli 
Jìranieri  , e non  abbi  ajcoltata  la  voce  mia , 
dice  il  Signore  . Convertitevi , figliuoli  ribelli , 
perchè  io  mi  ho  ] celta  tra  voi  urta  Jpofa , e d' in- 
fra voi  eleggerò  uno  d'una  città , e due  d'una 
nazione  , e v'introdurrò  in  Sionne  . Vi  darò  de ' 
pajlori  fecondo  il  cuor  mio  , i quali  vi  paleran- 
no con  la  fetenza  , e con  la  dottrina.  E poiché 
vi  Jarete  moltiplicati , e crefciuti  in  quefla  ter- 
ra, dice  il  Signore,  allora  non  fi  dirà  più : 
V'Arca  del  tefiamento  del  Signore',  effa  non 
verrà  più  a mente , nè  Je  nt  farà  più  memoria  ; 
non  Jarà  più  vifitata  , nè  più  fi  fard  ftmil  cofa . 
In  quel  tempo  fi  darà  a Gcrufalemmc  il  nome 
di  Solio  del  Signore  ; in  effa  verranno  ad  adu“ 
narfi  tutte  le  nazioni  nel  nome  del  Signore  ; nè 
andranno  più  dietro  alle  malvage  inclinazioni 
del  pejjìmo  loro  cuore.  In  quel  tempo  la  fami- 
glia di  Giuda  anderà  a trovare  la  famiglia  <f  //- 
racle , e infieme  verranno  dalla  terra  del  Set- 
tentrione alla  terra  , ch'io  già  diedi  a'voflrì 
padri . 

u.  Quelle  promclfe  fatte  da  Dio  a Ifraele 
ebbero  primieramente  il  loro  effetto,  allor- 
ché col  favore  dell’editto  di  Ciro,  del  quale 
a fuo  luogo  fi  parlerà  , molti  Ifraciiti , quali 
Iddio  traile  da  molte  città,  e da  nazioni  di- 
vede dcirimpcrio  degli  Adiri , dove  davano 
difperfi,  ritornarono  infieme  con  quei  deba 
Tribù  di  Giuda  nel  !oropaefc,e  formarono 
un  foio  popolo  , che  adorava  il  vero  Iddio 
in  Sionne.  Zorobabclc,  il  pontefice  Gesù* 
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fovrana  madia,  c dal  quale  ei  chiamava  le 
nazioni  tutte  del  Mondo  per  formarne  un 
nuovo  popolo  confacrato  al  fuo  fervizio  . 

12.  Dopo  avere  così  parlato  a Ifracle , il 
Signore  parla  a Giuda  ,ea  Gcruialemme  per 
bocca  dcH’ilklfo  Geremia  , e dice  : Trepida- 
tevi una  terra  nuova  (i)  , e non  feminate  Jopra 
te  [pine.  Siate  circoncift  con  quella  tir  conci- 
/ione , che  piace  al  Signore  ( che  è la  orcon- 
cillone  del  cuore  , della  quale  prolcgue  a 
dire  ) : Togliete  ogn  immondezza  del  vofiro 
cuore  , per  tema  che  a punire  la  malvagità 
devofìri  pcnjieri , lo  ] degno  mio  non  fi  ] picchi 
qual  fuoco , e diventi  un  incendio , che  neffun» 
fari  valevole  a efliugucre  . Che  le  i Giudei 
non  corrifponderanno  a quelli  inviti,  con- 
vertendoli veracemente  al  Signore  , con  pur- 
gare i loro  cuori  da  quanto  v’era  di  carnale  t 
e di  oppollo  alla  divina  legge  ; con  Avellere 
le  {'pine  de’peccati , per  ricevervi  la  Temente 
della  fua  parola  , come  in  una  terra  nuova, 
e ben  coltivata,  nella  quale  polla  produrre 
frutto  abbondante  , rnoilra  loro  rimminente 
flagello,  quale  li  rapprelenta  co’più.  vivi  co- 
lori , c i più  atti  a incutere  timore  e Ipa- 
vento . Egli  adunque  dice  : Annunziate  a 
Giuda  , e fate  intendere  a Gerufalemme  ; 
parlate , e pubblicate  a fuor,  di  tromba  in 
tutto' l paefe  : gridate  forte , e dite:  panna- 
tevi , e ferriamoci  nelle  città  fortificate  : al- 
zate lo  flendardo  in  Sionne  ; fatevi  coraggio^ 
non  ifìate  a bada  , perchè  io  ft  venire  dal  Set- 
tentrione un  flagello  ( orribile ) , e una  gran 

ro- 
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rovina . E'  sbucato  dalla  Jua  tana  il  Peone  ; 
c il  ladrone  , e il  disruttore  delle  nazioni  s'è 
levato  fu  : egli  è ujcito  del  juo  paeje,  per 
fare  delle  tue  terre  un  deferto  ; le  tue  cittd 
faranno  de  folate  , e {pagliate  d'abitatori .... 
perchè  il  mio  popolo  è infenfato , e non  mha 
(onojciuto  : fono  figliuoli  Jetiza  Jenno  > e fenza 
ragione  , fono  [apienti  per  mal  fare  , e non 
fanno  fare  il  bene  ►. . Tercià  ecco  quel  che 
dice  il  Signore  : Tutta  la  terra  J ara  defolata  ; 
ma  però  non  la  diflruggerò  interamente  ... 
Ho  rifilato  ; non  mi  ripento , nè  muto  parere  . 
La  fpavcntevole  feiagura  , qui  predetta  dai 
Profeta  , è la  venuta  di  Nabucodonofor  re  di 
Babilonia,  raflomigliato  a un  furiofo  leone, 
il  quale  ufeito  dalla  fua  una  divora  quanto 
gli  fi  para  davanti  ; volendo  lignificare  , che 
quel  Re  porterebbe  in  ogni  parte  della  Giudea 
lo  fpavenco  , la  ilrage  , e la  defolaaione  . In 
mezzo  però  di  quefic  minacce  il  Signore  fpar- 
ge  alcun  motivo  di  conlolazione , afiìcuran* 
do,  che  non  diftruggerebbe  il  fuo,  popolo, 
artefe  le  fue  immutabili  promefie,  le  quali 
non  dovevan  effere  fenza  effetto . 

13.  Le  profezie  di  Geremia  fin  qui  rife- 
rite furon  fatte  nel  tempo  , che  ancor  vìve- 
va il  pio  re  Giosia.  Egli  morendo  lafció  tre 
figliuoli,  Eliacim  , cioè,  Gioacaz , e Mata» 
nia  (1).  Il  popolo  di  Giuda  , pofpotlo  Elia- 
cim, che  era  il  primogenito,  prete  Gioacaz, 
detto  anche  Sellum,  e fattolo  unger  re,  lo 
collocò  fui  trono  del  otfunto  padre.  Era  co- 
ite! in  età  di  ventitré  anni,  allorch'ci  comin- 

• « 
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ciò  a regnare,  e regnò  {blamente  tre  medi 
nel  qual  tempo  egli  molto  diflìmile  dal  fuo 
genitore,  fece  il  male  nel  cofpetto  del  Signo- 
re , e commifir  le  medefiroe  iniquità,  che  ccm- 
melTc  avevano  gli  empi  luoi  antenati . Il  peflb 
mo  efempio  del  Sovrano,  come  fuol  pur  trop- 
po avvenire,  fi  tirò  dietro  F imitazione  del 
popolo,  il  quale  perciò  ritornava  a quelle  pre- 
varicazioni, dalle  quali  Giosia  procurato  a- 
veva  di  richiamarlo.  Egli  è bensì  vero  , che 
queflo  popolo  non  era  mai  tornato  di  .vero 
cuore  a Dio  , nè  mai  aveva  dato  orecchio 
alle  parole  di  Geremia,  ondagli  efclamava  : 
chi  volgerò  io  la  parola,  (i),  e chi  jcongiure • 
rò  io  d'  ascoltarmi  ? Le  orecchie  loro  fono  in- 
circoncife , e non  poffono  udire  : eglino  deprez- 
zano la  parola  del  Signore , e non  vogliono  ri- 
ceverla ....  Il  Signore  ha  detto  loro : State- 
vene  pulle  vie’,  considerate  t domandate  quali  fie- 
no gli  antichi  } enti  eri , e qual  fi  a la  buona  fira- 
da ; camminate  per  effa,  e troverete  rifioro  al- 
le anime  voflre . Ma  eSfi  hanno  rifpofio  : 7^oi 
non  vi  cammineremo.  Li  Signore  ha  detto:  lo 
ho  pofio  Sopra  di  voi  delle  Jcntincllc  : badafie 
al  finono  della  tromba  . Ed  eglino  hanno  ri- 
fpofio  : TS{on  vi  baderemo . A confermare  il  po- 
polo Bcll’otlinato  rifiuto  di  afcoltare  le  pa- 
role di  Dio  , contribuivano!  falfi  profeti,  i 
quali  cercavano  di  sbandire  dagli  animi  ogni 
timore  di  difpcrfi:-ne  , di  cattività,  di  care- 
ftia  , di  pcfriienza , di  llrage  , che  da  Geremia 
per  parte  di  Dio  erano  minacciate . Così  quei 
medici  ignoratiti  curavano,  dice  il  Profèta, 
la  piaga  di  Cerufalcmme > come  s' ejfa  fiata 
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fojje  un  mal  leggiero  , dicendo  : Tace  , pace  » 
quando  pace  non  v' era  . Quindi  a tal  legno 
s’avanzava  l’ empietà  degl' increduli  Giudei, 
che  giugnevano  lino  a inTuItarc  Iddio  mede- 
lìmo  , e la  fua  parola  . lo  li  veggo,  dice  Ge- 
remia , che  efft  mi  vanno  dicendo  (i):  Dov'  è la 
parola  del  Signore  ? Co  ella  s'adempia . 

14.  Se  tali  erano  le  difpolizioni  del  popolo 
di  Giuda  nel  tempo,  che  regnava  Giosia, 
principe  ardente  di  zelo  della  gloria  del  Si- 
gnore, non  fia  meraviglia  , fe , tolto  lui 
di  mezzo,  il  torrente  delle  iniquità  , che  era 
lìato  come  a forza  ritenuto,  ma  non  dilTecca- 
to,  fgorgò  con  impeto  maggiore  di  prima, 
aprendogli  il  varco  Pcfcmpio  dell'empio  Gioa- 
caz  . Geremia  pertanto  andò  un  giorno  per 
ordine  di  Dio  a porli  Iu  d’una  porta  del  Tem- 
pio del  Signorc(2) , c dille  : Ztdite  la  parola  del 
Signore  voi  tulli  figliuoli  di  Giuda  , che  per 
quefle  porte  entrate  per  adorare  il  Signore  . 
Ecco  quel  che  dice  il  Signore  degli  eferciti , 
il  Dio  d' Ifraelci  Emendate  i voflri  cojìumi , 
e gli  affetti  vofìri  ; ed  io  abiterò  con  voi  in  que • 
fio  luogo . J^on  vi  fidate  Ju  parole  di  men-  1 
zogna , dicendo  j il  tempio  del  Signore , il  tem- 
pio del  Signore  , il  tempio  c del  Signore - Te - 
rocchi  fe  voi  ben  regolerete  i voflri  coflumi , 
e gli  affetti  voflri  ; fe  renderete  giufiizia  tra 
uomo,  e uomo;  fe  non  farete  torto  al  fore- 
fliero  , al  pupillo  , e alla  vedova  ; fe  non  spar- 
gerete in  quello  luogo  il  {angue  innocente  ; e fe 
per  voflra  feiagura  non  andrete  dietro  agli  Dii 
flranieri  ; io  abiterò  con  voi  di  jccolo  in  feco- 
lo  in  quejlo  luogo,  e in  quefla  terra,  eh  io 

die - 
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diedi  gii  a padri  voflri.  Ma  voi  vi  fidate  fu 
parole  di  menzogna  , le  quali  punto  non  vi  gio- 
veranno. Voi  rubate  , uccidete  , adulterate , 
giurate  il  falfo  , offerite  fagrifizj  a Baal , e an- 
date dietro  a Dii  jìranicri , che  non  conofcevo 
te ; e poi  venite , e vi  prcjentate  dinanzi  a 
me  in  quefla  CaJ'a  , dove  il  mio  Isfome  è invo- 
cato ( ovvero , che  è chiamata  del  mio  no- 
me ) e dite  : T^oi  fiamo  f alvi  perchè  abbiam 
fatte  tutte  quejìe  abbominazioni  ( ovvero  : 
quantunque  abbiam  fatte  tutte  quelle  abbo- 
minazioni : ovvero  anche:  pofliam  continua- 
re a fare  tutte  quelle  abbominazioni  . In 
fomma  i Giudei  li  ripromettevano  l’impunità 
delle  loro  fcelleratezzc , o per  avere  implo- 
rato l’ajuto  degli  Dii  ftranieri  , o per  aver 
praticato  qualch’ atto  ellerno  di  religione  ver- 
fo  Iddio  nel  fuo  tempio  . ) £'  ella  dunque  hi 
mia  cafa  ( profeguc  a dire  il  Profeta,  parlando 
in  nome  del  Signore)  divenuta  agli  occhi  vo- 
ftri  una  caverna  di  ladroni ? Io,  io  fono  : io 
ha  veduto , dice  il  Signore. 

15.  11  Signore  intende  con  quello  parlare 
di  dilingaanare  i Giudei  della  folle  , e perni- 
ciofa  opinione,  in  cui  erano,  che  il  Tempio 
del  Signore , c il  prefentarli  di  quando  in 
quando  in  elfo  con  delle  oblaziom,  c delle 
vittime  , gli  elimcrcbbe  dai  gallighi  dovuti 
alle  loro  iniquità.  Perciò  ei  dice  loro,  che 
l’unico  modo  di  fcamparc  dagli  effetti  del  luo 
sdegno  era  femendare  i loro  perverlì  collu- 
mi, e non  la  temeraria  fiducia  nella  fantità 
del  Tempio  , e nella  pratica  di  qualche  atto 
ellerno  di  religione.  Perocché  egli  come  Dio 
vedeva  le  interne  difpolizioni  dc’loro  cuori  : 

Tom.  IV  H h nè 
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nè  il  Tempio  poteva  edere  quale  fpelonca  , la 
quale  mette  in  Cairo  i ladri  -,  che  in  effa  fi  na- 
feondono  dopo  aver  rubato  le  foftanze  altrui. 
Si  può  qui  ofiervare , che  il  divin  Salvatore 
fi  fervi  di  quelle  parole  di  Geremia,  allorché, 
come  narra  s.  Luca(i),  {cacciando  i vendi- 
tori, e compratori  dal  Tempio , diffe  , che 
della  fua  Cafa  , la  quale  era  Cafa  d’orazione  , 
ne  avevan  fatta  una  fpelonca  di  ladri , inten- 
dendoli , che  tali  Ipelonche  non  folamentc 
fervono  per  tener  celati  i ladri , e {camparli 
dalle  mani  della  giutlizia  , nel  qual  fenfo  prin- 
cipalmente le  usò  il  Profeta  , ma  lcrvono 
eziandio  per  riporvi  le  cofe  rubate , e poi 
venderle,  e farne  commercio,  che  è il  fen- 
fo, al  quale  G.  C.  le  applicò,  e che  nelle 
fiefie  parole  naturalmente  fi  comprende  egual- 
mente che  il  primo.  Ora  il  Signore  per  vie 
più  abbattere  la  vana  prefunzionc  dc’Giudci, 
c mollrar  loro  con  gli  efempj,  che  l’avere 
tra  loro  il  Tempio  non  gli  fchermircbbc  dalla 
defobzione  , e dall’eccidio,  prolegul  a così 
parlare  : Andate  a Silo , quel  luogo  , ch'io  mi 
era  confecrato , e dove  da  principio  abitò  la 

{\loria  del  mio  7^o me  ( Silo  era  una  città  del* 
a Tribù  d’Efraim , dov’era  fiato  per  un  tem- 
po il  Tabernacolo  coll’  Arca  del  Signore  ) , e 
vedete , com'  io  l'ho  trattato  a cagione  della 
malizia  del  popol  mìo  d'ifraele . ( Ne  fu  tol- 
ta di  là  l’Arca  del  Signore , nè  mai  più  vi 
tornò.)  Ora  dunque  dapoichè  voi  avete  com - 
tncfjo  tutte  quefle  iniquità  ; e che  non  avendo 
io  ceffata  di  parlarvi , voi  non  mi  avete  afcol- 
tato  ; e che  vi  ho  chiamati , e voi  non  mi 

„ • ave- 
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avete  ùfpoflo  : io  farò  a quefìa  Cafa , che  porta 
il  mio  TSlom  e , nella  quale  voi  ponete  la  vo • 
flra  fiducia,  e a quefio  luogo  , che  io  già  diedi 
a ’ vofiri  padri , e a voi , farò  , dico  , quel  che 
ho  fatto  a Silo . Vi  caccerò  lungi  dalla  mia 
faccia  , come  cacciai  tutti  i vofiri  fratelli , tutta 
laftirpe  d'Efraim,  cioè  le  dieci  Tribù.  Sì  fat- 
te minacce,  le  quali  fcguite  furonp  dagli  ef- 
fetti, non  folo  atterrir  dovevano  i Giudei, 
ma  debbono  eziandio  far  temere , e tremare 
i Crilliani . Perocché  le  elTì  pure  difprezza. 
no  d’afcoltare  la  voce  di  Dio , che  fi  fa  lenti- 
re  e per  le  induzioni  de’  miniftri  della  Chie- 
fa  , e per  gli  fcritti  di  uomini  forniti  di  pietà 
e di  dottrina  , e per  gli  efempj  di  tanti  fervi 
fedeli  del  Signore , pofi'ono  clfer  trattati  come 
trattati  furono  i Giudei,  c cacciati  lungi  dal- 
la faccia  del  Signore,  iafciati  cioè,  in  pena 
della  durezza  del  loro  cuore,  nelle  tenebre 
degli  errori , e abbandonati  al  reprobo  loro 
fenlò,  onde  perdano  la  cognizione  delle  ve- 
rità della  Fede  , e divengano  anche  peggiori 
di  quelli , che  mai  non  hanno  conofciuto  Id- 
dio . E quindi  il  Signore  può  permettere  , 
che  quelle  chicfe , che  ora  fono  confecrate 
al  fuo  culto  , pallino  nelle  mani  de’  nemici 
della  Religione , c profanate  fieno  dalla  pre- 
dicazione dell’errore,  e da  altre  mollruofc 
abominazioni . Chi  non  fi  fcntc  riempier  di 
facro  orrore,  penfando,  che  la  gran  chiefa 
di  Cotìantinopoli , dedicata  già  a s.  Sofia  , 
cioè  all’increata  Sapienza,  ora  è la  principal 
Mofchea  de’  Maomettani  , nemici  di  quella 
divina  Sapienza  , e perfecutori  implacabili 
del  fuo  fanto  Nome? 

H h a 
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ip.  Non  andò  guari , che  cominciò  a ve- 
deri l'effetto  delle  divine  minacce.  Farao- 
ne Necao  re  d’Egitto,  il  quale,  come  *’ ac- 
cennò nella  Vita  di  Giosia  , era  andato  a por- 
tar la  guerra  ai  Babilonesi,  ritornando  vit- 
toriofo  da  quella  fua  fpedizione,  venne  a Rc- 
b!a,  città  della  Tribù  di  Neftali  (i)  : e volen- 
do efercitare  la  Sovranità  eziandio  fopra  la 
Giudea  , fece  mettere  in  ferri  Gioacaz  , che 
n'era  il  re,  ed  efigè  da  quel  regno  il  tribu- 
to di  cento  talenti  d’  argento  , che  fi  valu- 
tano cento  mila  feudi , e un  talento  d’oro  , 
il  cui  valore  fi  fa  montare  a novanta  mila 
feudi.  Indi  venuto  a Gerufalemme,  vi  (labi- 
li re  della  Giudea  fcliacim  fratello  maggiore 
di  Gioaca2  , e gli  cambiò  il  nome  in  quello  di 
Giovacchino,  volendo  contai  cambiamento 
di  nome  moftrarc  il  luo  affoluto  dominio 
eziandio  fopra  la  di  lui  perfona  , la  quale  do- 
vrebbe riconofcerc  il  regno  da  quel  mede- 
fimo  , da  cui  aveva  ricevuto  il  nome.  Gioa- 
caz poi  carico  di  catene  fu  da  lui  condot- 
to Schiavo  in  Egitto,  dopoch’egli  regnato 
aveva  in  Geruialctnmc  per  Soli  tre  mefi  . Su 
di  che  Geremia  difle  (a.)  : Tsfpn  piangete  ( Già-  • 
sfa  ) che  è morto , nè  fate  duolo  per  lui  : ma 
piangete  quello , theoraejce  di  quella  città;, 
perocché  non  vi  farà  mai  più  ritorno  , nè  mai 
v più  rivedrà  ilpaeje  della  JuanaJcita.  Concio J- 
jiachè  ecco  quel , che  il  Signore  dice  di  Sei- 
Inni  , figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda  , il  qual 
ha  regnato  dopo  Giosia  fuo  padre  : tgli  è par- 
ti: o di  quello  luogo,  nè  mai  più  vi  tornerà ; 
ma  là  Je  ne  morrà  , dove  io  l'ho  fatto  traj - 
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portare',  nè  rivedrà  mai  mai  piti  queflo  pae - 
fe  . La  profezia  fi  verificò , e Gioacaz  morì 
in  Egitto , degno  veramente  d’ elfcr  compian- 
to, perocché  dopo  avere  con  le  fuc  iniqui- 
tà provocato  contro  di  le  lo  fdegno  del  Si- 
gnore, nafsò  miferamente  i giorni  della  fua  vi- 
ta in  ifchiavitù , e morendo  nella  fua  impe- 
nitenza fi  precipitò  nelle  pene  eterne.  Lad- 
dove la  morte  del  pio  re  Giosia  fu  bensì  per 
lo  Stato  una  fommafventura,  ma  per  lui  fu 
un  felice  palfaggio  da’molti  travagli  della  vi- 
ta prefente  ag'i  eterni  ripofi  nel  Cielo . E 
perciò  Geremia  diceva,  che  non  fi  pianger- 
le il  morto  Giosia  , ma  fi  deplorale  piutto- 
fio  lo  fventuratifilmo  Sellum  . 

17.  Allorché  Gtovacchino  fu.  fatico  fui  tro- 
no di  Giuda , dovè , per  pagare  la  fomma 
del  danaro  efatta  da  Nccao  , imporre  fopra 
de’  fuoi  fadditi  un  teistico  , raggualiato  però 
a’ capitali,  checiafcuno  polfedcva . Egli  era 
in  età  di  25.  anni  allorché  incominciò  a re- 
gnare, e tenne  il  regno  undici  anni  ; nei  qual 
tempo  ei  commife  tutte  le  iniquità , che  erano 
fiate  commeffc  da’  fuoi  perverti  antenati . Ge- 
remia andò  per  ordin  di  Dio  a trovarlo  fino 
dal  principio  del  fuo  regno  , e gli  dille  (1):  *A- 
fcolta  la  parola  del  Signore , 0 re  di  Giuda  , 
che  Jci  afflfo  fui  trono  di  Daviddc ; /’  ajeelti- 
no  eziandio  i tuoi  fervi,  e il  popolo  , che  entra 
per  quefle  porte  ( de!  palazzo  reale .)  Ecco  quel 
che  dice  il  Signore  : Scendete  ragione  , e fate 
giuflizia  , e liberate  dalla  mano  del  calunnia- 
tore gliopprcffi  per  prepotenza  : e non  afflig- 
gete, e non  opprimete  iniquamente  il  foreflie- 
, H h y ro, 
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ro , il  pupillo  , e la  vedova  ; e non  ifpargete 
in  qnef}o  luogo  il  f angue  innocente.  Terocchè 
fe,  così  farete , regi  della  flirpe  di  Davidde  fe- 
deranno  fui  di  lui  trono  ; Jjliranno  fu’  cocchi , 
e ju’  cavalli  entreranno  per  le  porte  di  quefto 
palazzo  , eglino  , i fervi  loro , c il  loro  popolo . 
Ma  fe  voi  non  afcoltate  le  mie  parole , io  giu- 
ro  per  me  medefìmo  , dice  il  Signore , che 
quello  palazzo  Jarà  ridotto  a un  dejerto  . . . 
Molti  popoli  palperanno  per  quefla  città  , e fi 
diranno  l'un  l'altro Ter  qual  motivo  il  Signo- 
re ha  egli  trattata  così  quefla  gran  città  ? E 
fard  rifpoflo  loro  : Terché  hanno  abbandonata 
l'alleanza  del  loro  Signore , e del  loro  Iddio  , 
e hanno  adorato  , e fervito  Dii  ftranieri.  Non 
lafccrcmo  d’offervare , che  il  Signore  fa  di- 
pender la  forte  de’ re  di  Giuda,  c del  regno 
loro  dalla  retta  amminiflrazione  della  giudi-  _ 
zia.  I giudizi  iniqui,  foppreffionc  degl’ in- 
nocenti, l’abbandono  de’ pupilli,  delle  ve- 
dove , e de’  miferabili , l’impunità  de’calun- 
niatori , e degli  oppreffori , faranno  la  cagio- 
ne di  tutti  i mali , che  verranno  fopra  di 
Giuda.  11  che  fa  vedere,  fecondo  l’otferva- 
- zione  di  un  pio  Scrittore,  come  Iddio,  il 
qual  è la  giullizia  , e la  bontà  cffenzialc  , fia 
gclofo , che  coloro,  a’ quali  ei  comunicala 
fua  autorità  per  governar  gli  uomini  , Ceno 
immagini  viventi  della  fua  bontà  , e della  fua 
giullizia.  Ei  vuole,  ch’erti  Ceno,  com’egli 
lo  é,  i padri  de’  pupilli,  e i giudici  delle  ve- 
dove; c che  full’ efenipio  di  G.  C.  re  de’ re, 
rendano  giullizia  ai  poveri  elei  popolo;  fal- 
vino  i figliuoli  del  povero;  e umilino  gli 
oppreffori,  e i calunniatori.  Uno  Stato,  il 

qua- 
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quale  fondato  fia  fulla  giuftizia  , è (labile , e 
ficuro  ; e ali’  incontro  elfo  mai  non  è più 
vicino  alla  fua  rovina , che  quando  le  leggi 
vi  fono  fenza  vigore,  e la  giutlizia  ha  cedu«  l 
to  il  luogo  al  favore,  alle  brighe,  all’  ava- 
rizia, e all^oppreflionc  dell’ innocenza. 

18.  Un’altra  volta  Geremia  andò  per  ordì, 
ne  del  Signore  a tutte  le  porte  di  Gerufalem- 
me  ; c ftando  là  diceva  a tutti  coloro,  che  en- 
travano , e che  ufeivano:  *Afcoltatc  la  paro- 
la del  Signore  (1)  , o re  di  Giuda , e voi  tutti 
abitanti  della  Giudea;  e tutti  voi,  che /lamia, 
te  in  Gerujalemme , e che  entrate  per  quejie 
porte.  Ecco  quel  che  dice  il  Signore  : abbiate 
cura  delle  anime  vojìre , e non  portate  pefi  nel 
giorno  di  Sabato  ; e non  ne  fate  entrare  ter  le 
porte  di  Gerufalemrne . 'b/on  portate  pefi  fuori 
delle  vojìre  cafe  nel  giorno  di  Sabato , e non 
fate  verurì opera  ( fervile.)  Santificate  il  gior- 
no di  Sabato  , come  io  ordinai  a' padri,  voflri. 

Se  voi  m' affollate , dice  il  Signore , sì  che  fan- 
tifichiate  il  Sabato , e non  facciate  in  effo  alcuna 
opera  ( fervile)  ...  quejìa  città  fard  abitata  in 
fempiterno  ; e verranno  ad  effa  le  genti  dalle 
città  di  Giuda , e da' contorni  di  Gerujalemme , 
e dalla  terra  di  Beniamino , e dalle  pianure  , e 
dalle  montagne,  e dal  mezzodì , portando  i loro 
olocaufli , e le  vittime,  e i fagrijizj , e l'incen - 
fo  , e gli  offriranno  nella  Caja  del  Signore.  Se 
poi  non  m'afcolterete  in  quejio  , di  JàntiJìcare  il 
giorno  di  Sabato ...  io  appiccherò  a quejie  per. 
te  il  fuoco  il  quale  divorerà  le  cafe  di  Gerufa • 
lemme,  e non  fi  tfiinguerà'  Appretto  i Cri- 
ftiani  in  luogo  del  Sabato  è fucccduta  la  Do-  ■ 
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rvenica , perchè  in  quel  giorno  avvenne  la 
Rifurrezionc  gloriofa  del  nortro  divin  Salva- 
tore,  e perchè  in  elio  parimente  lo  Spirito 
Tanto  difcefe  {opra  degli  -ApoUoli  nel  Cena- 
colo. L’allinenza  dalle  opere  fervili  non  vi  è 
comandata  con  quel  rigore,  e in  quelferten- 
fione,  che  comandata  era  agli  Ebrei;  ma  è 
però  egualmente  ed  anche  più  Erettamente 
comandata  la  fantificazione  di  un  tal  giorno, 
che  è lo  rteffo  che  dire,  l’impiegarlo  in  opere 
di  pietà,  e di  religione,  indirizzate  a onorare 
Iddio  ; e il  divieto  delie  opere  fervili  ha  per 
fine,  che  per  effe  non  fi  dillolga  il  Criffiano 
dall’attendere  con  ogni  ferietà  alle  cofe  fpiri- 
tuali . Dal  che  ne  fegue,  che  quelle  occupa- 
aioni , e que’lunghi  e profani  divertimenti,  i 
quali  diffraggono  la  mente  dal  penfarc  a Dio  , 
e all’aninu  propria,  fieno’ anche  più , chele 
rteflc  opere  fervili , opporti  alla  fantificazione 
della  Domenica  , c delle  altre  fclte.  Che  fe  il 
Signore  fa  sì  terribili  minacce  a coloro,  che 
violaffcro  il  Sabato,  facendo  in  effo  opere  fer- 
vili , quanto  più  {degnato  farà  egli  contro  que’ 
Crirtiani , i quali  profanano  i giorni  a lui 
confecrati,  o con  azioni  vietate  , o con  una 
oziofità  peggiore  delle  opere  fervili?  Egli  è 
menomale,  dice  s.  Agoftino,  vangare  tutto 
il  giorno  fertivo,  che  paffarlo  tutto  in  danze  , 
o in  Amili  divertimenti. 

ip.  Nè  il  re  di  Giuda  però  , rè  i fudditi 
fuoi  s’approfittarono  degli  awifi  dati  loro  da 
Dio  per  bocca  del  fuo  profeta  . Anzi  quel  re 
fi  diede  in  preda  al  fafio,  c all’avarizia,  e 
imprefe  a fare  edifizj  magnifici,  per  fupplire 
•Ile  fpefe  de’quali  commife  ogni  forti  di  vio. 
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lenze  , e d’ingiuftizic  . Perciò  il  Signore  gli 
fece  dire  da  Geremìa  (i):  Guai  a colui , che 
edifica  la  fua  cafa  commettendo  ingiuflizia  , e 
che  fi  fa  appartamenti  a danno  dell'equità  : che 
angaria  il  fuo proffimo  fenza  ragione , nè  gli  di 
la  fua  mercede : che  va  dicendo  tra  Je  mede  fi- 
mo : lo  mi  fabbricherò  una  vafìa  cafa , e ap- 
partamenti grandiofi  ; che  vi  fa  fare  ampie  fi- 
nefire , e foffitti  di  cedro  , quali  fa  dipingere  col 
minio  . "Pretendi  tu  forfè  di  rendere  fiabile  il 
tuo  regno  perchè  ti  paragoni  al  cedro  ( ovve- 
ro; perchè  abiti  in  palazzi  di  cedro?)  lituo 
padre  non  mangiò  egli , e non  bevve  ( che  vuol 
dire:  non  fu  egli  nell’abbondanza  di  tutte  le 
cofe  ) per  aver  fatto  quel  ch'era  ragionevole  e 
gì  ufi  a ? 7\ (on  gli  riufciva  forfè  tutto  profpera- 
mente  ? Col  render  giufiizia  al  povere , e al 
mendico  , egli  ha  fatto  bene  a Je  fìeffo  ; e ciò 
non  fu  egli perch'ei  mi  conobbe  (cioè  mi  ono- 
rò, e mi  amò)  dice  il  Signore ? Tu  alfincontro 
hai  i tuoi  occhi  , e il  cuor  tuo  intenti  Jolamen- 
tc  all ' avarizia  , a fpandtrc  f angue  innocente, 
e a trovar  nuovi  modi  di  venazioni , e di 
eoncuffioni . Tercsò  ecco  quel  che  dice  il  Signo- 
re di  Gi ov ficchino  figliuolo  di  Giosia  re  di 
Giuda  : Tfon  lo  piagneranno  alla  Jua  morte  > 
dicendo  : Infelice  fratello  , e jorella  infelice  ! 
nè  grideranno , ahi , Signore  , ahi  , inclito  re  ! 
la  Jua  fepeltura  fard  quella  d'un  afitio  ; Jard 
gittato  a marcire  fuori  delle  pori;  di  Gcm- 
falemme. 
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f.  II. 

Geremia  predicendo  di  nuovo  la  rovina  del 
Tempio  è in  pericolo  d'ejjer  me  fi o a mor- 
te ; ma  ne  è liberato . ìfioria  del  profeta 
Uria.  Col  [imbolo  d'nna  fua  cintura  ilTro. 
feta  rapprefenta  l abbominevole  flato  del  po- 
polo di'  Giuda  agli  occhi  di  Dio.  La  peni- 
tenza è l'unito  fcampo  dai  flagelli  imminen- 
ti . Geremia  va  a trovare  un  vafajo  , e li 
profetizza  ..  Eforta  alla  penitenza  : ma  il 
popolo  rimane  nella  fua  orinazione , e conf pi- 
ra contro  ilTrofeta.  Tufo  di  creta  mejjo  in 
pezzi  nella  valle  d'Ennom  . Egli  profetizza 
J landò  fulla  porta  del  Tempio  . Fajjur  lo  fa 
carcerare  ; e Geremia  gli  predice  quel  che 
gli  avverrebbe . 

?o.  Finora  Geremia  quantunque  avelie  ve- 
duto etfere  le  fue  parole  inutilmente  fparfe, 
non  aveva  però  avuto  alcun  finiltro  incontro 
per  conto  della  fua  perfona . Ma  non  fu  cosi 
in  apprcilo.  Correva  ancora  il  primo  anno 
del  regno  di  Giovacchino , che  era  1’  anno 
del  Mondo  (i)  quando  il  Signore  parlò  a 
Geremia , c gli  dille  : Sta'  nell'atrio  della  Cafa 
del  Signore  , e a tutti  gli  abitanti  delle  città 
di  Giuda , i quali  vi  vengono  ad  adorare  il 
Signore  , dirai  quanto  io  ti  ordino  di  dir  loro  : 
7^on  ne  levar  pur  una  parola , per  vedere 
i efji  afcolttranno , e fi  convertiranno  dalla 
loro  mala  vita , ond'io  mi  ripenta  del  male , 
che  penfo  di  far  loro  a motivo  della  ntalva- 
' . giti 
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v gita  de  loro  affetti . ( Iddio,  la  cui  eterna 
preferenza  è infallibile,  non  aveva  mellicri 
di  far  quella  prova  per  fapere  quel  che  av- 
verrebbe ; ma  egli  qui  s’ adatta  al  modo  di 
parlare  degli  uomini , anche  per  molirare  , 
fecondo  l’olTcrvazione  di  s.  Girolamo , che 
la  prcvifione,  ch’egli  ha,  del  futuro,  non 
impone  neceflità  ai  libero  arbitrio  delPuomo. 
E a dir  vero,  fe  Iddio  propone  minacce, 
e promette  per  muovere  i Giudei  a clfergli 
ubbidienti , quantunque  ei  lappia  , ch’eglino 
fi  rimarranno  nella  loro  olii  nazione  , egli  è 
evidente,  ch’elfi  hanno  il  potere  di  non  fare 
quel , che  Iddio  conofce  , che  faranno.  Per- 
ciò eglino  fon  meritcvolt  di  galtigo  , perchè 
con  piena  libertà  fanno  il  male,  che  loro  è 
vietato  , e tralafciano  il  bene , eh’  è loro 
comandato  . Egli  è adunque  in  poter  nolìro  , 
conchiude  s.  Girolamo  esponendo  quelle  pa- 
role del  Profeta,  il  fare,  o non  fare  una 
cofa  , sì  però  folamente,  che  qualunque  opera 
buona  vogliamo  , dellderiamo  , efeguiamo  , 
fi  riferiTca  alla  grazia  di  Dio  , il  quale,  fe- 
condo l’Apoflolo,  dà  a npi  il  volere  , c il 
fare  . ) Geremia  pronto  femprc  a efeguire 
i comandamenti  del  Signore  , qualunque  cofa 
) gliene  dovelfe  avvenire,  poltofi  alla  porta 
del  Tempio,  ditte  a tutto ’l  popolo:  Ecco 
quel  che  dice  il  Signore  : Se  voi  non  mafcol- 
terete  ojjervando  la  mia  legge  , che  io  già  vi 
diedi , e predando  fede  alle  parole  de’Trofeti 
fervi  miei , ch'io  fui  Sollecito  di  mandarvi , 
a quali  però  voi  non  avete  dato  orecchio , io 
farò  a quefia  Cafa  quel  che  ho  fatto  a Silo  (1)  , 

c ren- 
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e renderò  quefia  città  l' cfccrazionc  di  tutte 
le  nazioni  della  Terra. 

21.  Appena  il  Profeta  ebbe  dato  fine  alle 
parole  ordinategli  dal  Signore  , che  i facer- 
doti,  i falfi  profeti,  e una  turba  di  popolo 
che  Pavevan  udito,  gli  mifero  le  mani  ad- 
dotto, dicendo  : Sia  meffo  a morte.  Tercbè 
vien  egli  a predirci  in  nome  del  Signore , che 
quella  Cafa  trattata  fard  conte  Silo  , e che 
quella  città  fard  diflrutta , e ridotta  a un  de- 
ferto ? E tutto  il  popolo  fi  raunò  contro  Ge- 
remia nella  Casa  del  Signore  . 1 principi  di 
Giuda  , avendo  inteto  quello  tumulto  , dalla 
cafa  del  Re  pacarono  al  Tempio  , c fedutifi 
allegretto  della  p&rta  nuova,  ovvero  porta 
orientale  , luogo  creftinato  pe’  giudizi  nelle 
caufe  di  Religione,  per  prendere  informa- 
zione di  che  fi  tratta  ito  ; i facerdoti  , e i 
profeti  diDfcro  : Co/lui  è reo  di  morte,  per- 
chè ha  profetizzato  contro  quella  città.  Al- 
lora Geremia  indirizzando  a’  principi , e a 
tutto’l  popolo  il  luo  parlare  , ditto  : Il  Si- 
gnore m ’ ha  mandato  a profetizzare  contro 
quello  tempio  , e contro  quella  città,  tutto  ciò, 
che  avete  udito  . Or  adunque  raddrizzate  le 
vofire  vie , correggete  le  vofire  cattive  incli- 
nazioni, e fiate  docili  alla  voce  del  Signore 
Iddio  voflro  : e il  Signore  fi  ripentirà  del  male, 
che  vi  ha  minacciato,  guanto  a me  , ecco  ch'io 
fono  nelle  voflre  mani , fate  di  me  quel  che 
vi  parrà  , e piacerà . Sappiate  però  , e tenete 
per  fermo  , che  fe  mi  darete  la  morte , Jpar- 
gerete  un  Jangue  innocente  , il  quale  ricadrà 
f òpra  di  voi , fopra  di  quefla  città , e fopra 
it  juoì  abitanti  ; perocché  in  verità  il  Si- 
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gnore  a voi  ni  ba  mandato  , acciacchi  alle 
orecchie  voflre  intinu  ffi  quanto  vi  ho  detto . 
Allora  i principi,  c tutto’l  popolo  diflero 
a’facerdoti , c ai  profeti , che  eran  gli  accu- 
fatori  di  Geremia  : TS^on  è altrimenti  quefl' uo- 
mo degno  di  morte  y perocché  egli  ci  ba  par - 
lato  in  nome  del  Signore  Iddi • noflro.Si  levaron, 
sù  anche  alcuni  anziani  del  paefe,  c diflero 
a tutto’l  popolo  : Michea  di  Morajli profetizzò 
a tempo  di  Ezechia  re  di  Giuda , e dijje  a 
tutto'l  popolo  : Leto  quel  che  dice  il  Signore 
Iddio  degli  eferciti  : Sionne  fard  arata  co- 
me un  campo  , e Gerufalctnmc  ridotta  farà 
et  un  mucchio  di  pietre  ; e il  monte , dov  è 
la  Cafa  del  Signore, diverrà  una  gran  bofcaglia. 
Fu  egli  forje  per  quefto  condannato  a morte 
da  Ezechia  re  di  Giuda , e dal  popolo  ? all'in- 
contro non  temercn  effi  il  Signore , e non  im- 
ploraron  eglino  la  Jua  bontà,  onde  il  Signore 
fi  ripentì  del  male  , che  aveva  loro  minac- 
ciato ? Tsloi  pertanto  dandogli  la  morte  fa- 
remmo un  gran  peccato  il  quale  ci  tirerebbe 
addojfo  grave  flagello. 

22.  Molto  memorabili  , c degne  di  riflef- 
fionc  fono  le  circoflanze  tutte  di  quefto  fatto . 
Vi  fi  vede  un  profeta  del  Signore,  divenuto 
il  berfaglio  del  furore  de’lacerdoti, e di  colo- 
ro , che  li  fpacciano  per  profeti . Cortoro 
follevano  il  popolo  contro’l  fervo  di  Dio, 
e infiftono  per  farlo  condannare  a morte. 
Egli  però  altro  mal  non  ha  fatto,  che  cfor- 
tare  il  popolo  alla  penitenza  per  fottrarfi  ai 
flagelli  da  Dio  minacciati  accecatori  impe- 
nitenti ,e  chinati . Ma  quefto  appunto  è quello 
che  foffrir  non  fi  poteva  da  quegl’  infedeli 
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minitlri  del  Santuario , e da  que’  falli  pro- 
feti unicamente  intefi  a fomentare  nel  po- 

f)olo  una  falfa  pace  con  la  loro  molle  e vi- 
e connivenza.  Cortoro  avre'obon  pretefo  , 
che  Geremia  con  loro  fi  ^ccordalTe  nel  lu- 
fingare  il  popolo  ; nè  comportar  potevano 
quella  verità , e (c veri tà  di  dottrina,  la  qua- 
le era  una  forte  riprenfione  della  loro  riiaf- 
fatezza  . Nell1  accularlo  però,  eh’  erti  fece- 
ro , ai  principi  di  Giuda  , maliziolamentc  {op- 
primendo tutto  ciò  , che  mortrar  poteva  fin* 
nocenza  deli’ accufato  , e la  loro  malizia, 
altro  non  dilTero,  fe  non  ch'egli  aveva  par- 
lato contro  il  Tempio  del  Signore , e contro 
Gerusalemme  , il  che  poteva  renderlo  odiolò, 
e farlo  riguardare  come  un  nemico  della 
Religione,  e dello  Stato;  ficcomc  di  fatto 
ciò  era  ilato  valevole  a follevare  controdi 
lui  il  minuto  popolo,  Tempre  difpofto  a rice- 
vere fenza  efame  qualunque  (frana  impreso- 
ne. I Giudici  però  fi  condurtelo  in  quello 
fatto  con  più  d’equità  ; e Geremia,  che  ave- 
va prima  oflervato  il  filenzio , allorché  fi  vide 
alla  prefenza  di  chi  aveva  da  giudicarlo  , par- 
la a dichiarazione  della  verità,  e della  giusti- 
zia con  tal  fermezza  d’animo  infieme  e con 
tanta  modeflia  , che  gli  accusatori  fuoi  riman- 
gon  mutoli;  i giudici  Jo  dichiarano  innocen- 
te , e tutto  il  popolo  fi  calma  . 

15.  Egli  è facile  il  riconofcere  dalle  rife- 
rite circoitanzc  rapprefentata  in  Geremia  un’ 
immagine  di  G.  C.nel  tempo  de,lia  fua  paf- 
fione . Egli  pure  fu  odiato  e perseguitalo 
particolarmente  dai  principi,  da’  facerdoti, 
e da’ dottori  della  legge,  perchè  li  riprende- 
va 
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va  de’ loro  vizi , e prediceva,  che  fi  ridur- 
rebbe a un  deferto  il  luogo  da  eflì  abitato;  > 
che  farebbe  loro  tolto  il  regno  di  Dio,  e 
dato  ad  un  altro  popolo  , il  quale  ne  pro- 
durrebbe frutto.  Egli  pure  fu  prefo , e ar- 
recato come  un  malfattore:  (offrì  in  filenzio 
ogni  più'  indegno  trattamento,  nè  parlò  fe 
non  quando  dinanzi  al  giudice  dovè  render 
tefìimonianza  alla  verità.  Egli  fu  dal  concilio 
de' Giudei  giudicato  degno  di  morte,  c di- 
nanzi a Pilato  fu  acculato  di  eflfer  nemico 
della  Religione,  c delio  Stato,  da’faccrdoti, 
i quali  fommoffero  il  popolo  a chiedere  con 
fediziofe  grida  la  di  lui  morte.  Ma  Pilato, 
avvegnaché  foffcun  Gentile  fenza  cognizione 
del  vero  Iddio,  ebbe  più  equità,  che  quei 
capi,  c dottori  della  Religione  del  vero  Iddio, 
dichiarandolo  immune  da  qualunque  delitto, 
che  meritatfe  la  morte  . Fin  qui  la  figura  pie- 
namente corrifpondc  al  figurato:  ma  in  ciò, 
che  fegue,  fi  vede  una  gran  differenza  : pe- 
rocché Geremia  fu  mandato  via  libero  , c G. 

C.  tu  condannato  alla  morte.  La  ragione  di 
una  tal  differenza  fi  è , che  Geremia  non 
avendo  compito  il  fuo  minillcro , era  da  Dio 
rifervato  ad  altre  prove  ; laddove  Gesù  Cri- 
filo  avendo  già  confumata  l’opera,  commefsagli 
dal  fuo  eterno  Padre , della  predicazione  della 
verità,  altro  nou  gli  rimaneva,  che  di  figil- 
lare  col  fuo  preziofo  fanguc  la  verità  mede- 
lima,  che  aveva  predicata,  inadempimento 
dell’ ordine,  che  dall’ alto  aveva  ricevuto, 
come  dice  i’cvangclifta  s.  Giovanni  (ij . Quin- 
di è , che  Pilato  dopo  avere  altamente  di- 
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dichiarita  la  di  lui  innocenza  , concede  alle 
minaccevoli , e clamorufc  iilanze  del  popolo 
la  fentenza,  che  lo  condanna  al  fuppìizio 
dovuto  ai  colpevoli. 

Non  era  data  eguale  alla  forte  di  Ge- 
remia quella  d’ un  altro  profeta  chiamato  per 
nóme  Uria  (i)  , figliuolo  di  Semei  della  cit- 
tà di  Caruciarim . Quelli  profetizzando  in 
, nome  del  Signore  av'eva  predette  contro  la 
città  di  Gerusalemme  , c contro  tutto  il  pae- 
fedi  Giuda  le  medefime  cofe , che  predet- 
te aveva  Geremia.  Con  le  fue  predizioni  U- 
rla  s’era  tirato  adotto  l’ odio  de’ principali  si 
della  corte  , come  della  città  , c il  re  Gio- 
vacchino  aveva  rifoluto di  farlo  morire:  di 
che  avvertito  il  profeta  pensò  di  provvede- 
re al  fuo  fcampo  fuggendo  e ritirandoli  nell’ 
Egitto.  Ma  il  re  fattolo  infeguirc  da  alcu- 
ni fuoi  meffi  , e riavutolo  nelle  mani , lo  fe- 
ce morir  di  fpada  , e volle , che  per  ifeorno 
il  fuo  cadavere  fcpolto  fotte  nc’  fcpolcri  del- 
la più  vile  plebaglia.  Non  apparilce  dal  fa - 
gro  Tetto,  fe un  tal  fatto  narrato  folle  dagli 
accufatori  di  Geremia  per  provare,  ch’egli 
pure  doveva  effe  re  cosi  Trattato , ficcomc  va- 
ri sagri  Efpofitori  penfano  ; ovvero  anche  dai 
difcnlori  dell’  illcffo  Geremia  per  molìrarc, 
che  quanto  lodcvol  cofa  farebbe  l’imitare  il 
re  Ezechia  , il  quale  non  aveva  punito  Mi- 
chea  , ficcomc  prima  avevan  detto  , altret- 
tanto biafimevole  larcbbe  il  rinnovare  l’ efeiVi- 
pio  dato  da  Giuvacchino  nella  perfona  di 
quello  Urla.  Ma  altri  giudicano  , che  Gere- 
mia medefimo  ne  faccia  il  racconto,  per  da- 
re 
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re  a conofcere  d’etterfi  trovato  in  si  gran  peri- 
colo di  perder  la  vita , che  la  fola  particolare 
protezione  di  Dio  ne  lo  aveva  potuto  {campa- 
re. I!  principal  mezzo,  di  cui  la  divina  Provvi- 
denza fi  valfc  per  falvar  Geremia  , fu  come 
egli  medefimoattefti,  un  certo  Aicam  figliuo- 
lo di  Safan  . Quelli  era  Rato  fegretario  del 
re  Giosia , ed  aveva  gran  credito  appretto 
tutto’l  popolo.  Egli  adunque  prefe  a {otte- 
ner Geremia , e colla  fua  autorità  ottenne, 
eh"  ci  non  folfc  abbandonato  alla  diferezio- 
ne  del  popolo,  e cosi  lo  {campò  dalla  mor- 
te; lafciando  a tutti  un  bcIPefcmpio  dell’ 
ufo,  che  far  fi  dee  della  ftima,  nella  quale 
uno  è tenuto  ,cioè  d’ impiegarla  inditefa  del- 
la giuttizia,e  delle  perfone  innocenti,  che 
€ vorrebbero  opprimere,  e rovinare. 

25.  Il  pericolo  graviamo,  in  cui  Ge- 
remia fi  era  trovato , non  Io  atterrì , nè  lo 
ritenne  dal  continuare  a profetizzare,  fe- 
condo che  il  Signore  gli  comandava  . Al- 
le profezie  pertanto,  ch’egli  fino  allora  fat- 
te aveva  con  le  fole  parole  , una  ne  aggiun- 
fe  confidente  in  un’  azione,  che  hi  la  le- 
guente  . II.  Signore  gli  parlò , c gli  ditte  (1)  : 
fa'  e comprati  una  cintura  di  lino , e mettite- 
la a jìancbì , fenza  farla  toccar  acqua.  (Que- 
lla cintura  era  una  fpecie  di  gonnellina,  o ton- 
dello , qual  fi  ula  da  chi  porta  quella,  fog- 
gia d’abito,  che  dicefi  di  città;  c ferviva 
agli  Ebrei  in  luogo  de’ calzoni,  che  eglino 
non  cottumavano.^  Il  profeta  efebici  il  co- 
mandamento  dd  Signore , il  quale  gli  Joggiur.- 
fe  : "Prendi  la  cinturai  che  bai  comprata , e che 
Tom.  IV.  "^li  tra 
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ora  porti  ai  fianchi,  c forgi,  e va'  dlF  Eufra- 
te, e nafc  ondila  nella  buca  di  una  pietra  . Ge- 
remia ubbidì.  E dopo  molto  tempo  il  Signo- 
re gli  dille  : Va'  all'  Eufrate , e prendi  la  cin- 
tura ch'io  ti  comandai  di  là  najcondere . Egli 
v’andò  ,c  tratta  la  cintura  dal  luogo,  dove 
l’ aveva  nafeofa , la  trovò  in  si  fatto  modo 
y*  marcita  , che  non  era  più  buona  a nulla.  Al- 
lora il  Signore  gli  dille  : Così  io  farò  marci- 
re r orgoglio  di  Giuda,  e l' eccejfiva  Juperbia 
di  Gerufalcmme . Tutto  cotefìo  malvagiffimo 
popolo , che  non  vuol  udir  le  mie  parole  ; che 
fegue  il  fuo  cuor  depravato-,  e che  va  dietro 
a Dii  flranieri  per  onorargli , e adorarli , di- 
verrà come  cotefìa  cintura,  che  non  è buona 
é,  niffun  ufo  . 7erocchè  ficcome  la  cintura  s'  at- 
tacca fui  lombi  dell'  uomo  -,  così  io  m aveva 
firett amente  congiunta  tutta  la  caja  d' Ifraele, 
e tutta  la  cafa  di  Giuda,  per  fame  il  mio  po- 
polo, efìabilire  in  mezzo  di  loro  il  mio  Tacerne, 
la  lode  mia,  e la  mìa  gloria:  ma  elleno  non 
m'hanno  ajcoltaio.  Tu  adunque  dirai  al  po- 
polo quefie  parole  : Qucfìecofe  dice  il  Signore  : 
Ecco  che  io  riempirò  , e imbracherò  ( del  vi- 
no della  mia  collera,  cioè  di  mali,  e di  fla- 
gelli) tutti  gli  abitanti  di  cotefìo  paefe , i re 
' della  flirpe  dì  Davidde,  i quali  feggono  fui  tro- 
no di  lui , i jacerdoti  , i profeti , e gli  abitanti 
tutti  di  Gerufalemme  , gli  Jperderò,  e fepare- 
rò  il  fratello  dal  fratello , e i figliuoli  da'  lo- 
ro padri  : non  perdonerò  , non  uferò  clemen- 
za , non  farò  mi  fericordia,  ma  tutti  li  difper- 
gtrò- 

2 6.  Ecco  pertanto  il  lignificato  di  que- 
lla profetica  anione  di  Geremia,  fecondo  che 
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è riportato  da  un  dotto  Efpofitore . La  cin- 
tura di  lino  crudo,  ch’egli  fi  cinfe  ai  lombi , 
figurava  il  popolo  giudaico,  privo  per  fe 
medefimo  d’ogni  pregio,  ma  con  tutto  ciò  per 
pura  gratuita  mifericordia  eletto  da  Dio  per 
eflfer  il  popol  fuo  , riicuotendolo  dalla  {chia- 
viti dell’  Egitto,  e a fe  unendolo  co’  più  ftret- 
ti  legami.  Quella  cintura  fu  nafeofa  nel  bu- 
co di  una  pietra  vicino  alla  riva  dell’ Eufra- 
te , per  lignificare , che  quel  popolo  fareb- 
be trafportato  dal  fuo  paefe  in  quello  della 
Caldea  , o di  Babilonia  , fituato  fu  quel  fiu- 
me : che  là  doveva  per  lungo  tempo  marci- 
re nella  ofeurità,  c nella  oppreflione,  fenza 
culto  citeriore , fenza  tempio  ,fenza  pontefici 
e fenza  re;  e divenire  in  quel  mifcrabilc  fiato 
l’oggetto  del  difprezzo  , e*  dell*  averfionc  di 
que’ popoli.  In  tal  guifa  il  Signore  avrebbe 
fiaccato  l orgoglio  di  Giuda,  c di  Gerufalem* 
mc  , che  non  avevan  voluto  afcoltar  la  fua 
voce.  Perocché  una  lunga  efpcrienza  avrebbe 
loro  infegnato  a temere  le  divine  minacce, 
c avrebbe  facto  loro  conofcer  per  prova  , che 
l’onore  di  edere  il  popol  di  Dio  non  gli  fcher- 
miva  da’ flagelli  dovuti  alla  loro  impeniten- 
za , e oltinazionc  nel. male:  c finalmente  la 
mi  feria  eftrema  , alia  quale  farebbon  ridotti, 
gli  avrebbe  come  forzati  a riconofcere  la  giu- 
itizia  del  Signore,  e a.  implorarne  la  miferi- 
cordi».: 

27.  Non  oliarne  le  minacce  qui  fopra  rife- 
rite , le  quali  Iddio  ripeteva  al  fuo  popolo, 
quelli  avrebbe  ancora  potuto  impedirne  l’ef- 
fetto, fe  avelie  avuto  ricorfoalla  penitenza. 
Perciocché  Geremia  dopo  avere  con  tanta 
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forza  intimato  il  fopraftante  flagello, foggiunfe: 
%>dite , e date  attento  orecchio  : T^on  vi  levate 
in  Superbia , perocché  il  Signore  ha  parlato  . 

Date  gloria  al  Signore  Iddio  voflro  ( cioè  , fate 
alla  ina  prefenza  un’umile  confcfllone  delle 
voflrc  iniquità,  detcllandole , e ravvedendo- 
venc)  prima  che  le  tenebre  vi  Sorprendano  , e 
prima  che  i voflri  piedi  urtino  ne' monti  coperti 
di  folta  nebbia  : voi  appetterete  la  luce , ed  egli 
la  cambierà  in  ombra  di  morte,  t in  caligine» 

Ella  è ffafc  ordinaria  della  Scrittura  il  chiamar 
luce  la  profperità  , e la  protezione  del  Signo- 
re, e di  dare  il  nome  di  tenebre  alle  calamità, 
ea'gaftighi,  che  procedono  dal  divino  fdc- 
gno.  Onde  il  Profeta  qui  eforta  i Giudei  a 
convertirli  aDio  prima  enei  fottragga  loro  la 
fua  protezione , e^anzi  che  cambi  in  tenebre 
la  luce,  ch’eflì  afpettano,  facendo  venire  fo- 
pra  di  loro  i flagelli  della  guerra , della  care- 
flia,  della  peftilenza,  e della  loro  cattività, 
e difperfionc  nella  Caldea,  che  vicn  lignifi- 
cata jda  que’caligrnofi  monti , nc’quali  dice, 
che  i loro  piedi  urteranno  , conciofluchè  le  i 
' montagne  di  quel  pacCe  fieno , fecondo  l’offcr- 
vazionc  di  s.  Girolamo  , per  l’altezza  loro,  e 
per  fi  vapori  delle  fottopofle  paludi  ingom- 
brate di  una  continua  nebbia.  Il  noftro  Si- 
gnor Gesù  Crifio  usò  la  ficiTa  maniera  figurata 
di  parlare,  che  il  profeta  Geremia,  allorché 
'ei  ditTe  a’Giudei  : Camminate  finattantoihè  voi  i 
avete  la  luce,  per  temanche  le  tenebre  non  vi 
Sorprendano.  Chi  cammina  nelle  tenebre  non  fa 
dov  egli  vada  (i,  » e »’  fuoi  difcepoli  : Chi 
cammina  in  tempo  di  giorno  non  inciampa , j 
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fercVei  vede  la  luce  di  qutjlo  Mondo  : ma  fe  fi 
cammina  di  notte  s'inciampa , perchè  non  Ji  ha 
la  luce  0).  L’avvertimento  adunque  dato  da 
Geremia  a’ Giudei  non  s’intende  (blamente 
della  protezione  YÌfibile  del  Signore»  il  quale 
concede  i temporali  vantaggi , unico  oggetto 
dc’defiderj  del  Giudeo  carnale  ; ma  s'intende 
eziandio  della  luce  della  verità,  che  rifplende 
nella  parola  di  Dio  » e che  forma  la  vera  feli- 
cità dell’uomo  criltiano:  e per  contrario  il 
male*  che  s’ha  da  temere  , è quello  di  perde- 
re il  gufto,  eia  cognizione  della  verità,  di 
abbracciare  l’errore,  e la  menzogna  , c di  ca- 
dere , morendo,  in  una  notte  eterna,  nella 
quale  non  fi  può  più  lavorare,  perchè  manca 
jflblutamcnte  il  lume.  Ognuno  adunque  cam- 
mini pel  diritto  /enfierò-*  e s’aifàtichi  per  la 
Cua  eterna  la  Iute  finché  rifplende  nella  lira 
mente  la  luce  della  divina  parola.  Percioc- 
ché può  pur  troppo  venire  un  tempo, in  cui  la 
. giulìizia  divina,  in  pena  d’efferci  noi  abulati 
del  lume  della  verità,  permetta  che  cadiamo 
nelle  tenebre  del  reprobo  lenfo,  e in  func- 
Uiflìmo  accecamento  del.noflro  cuore  . Allora 
ù cammina  lenza  lapcre  dove  fi  vada , e s’in- 
ciampa , e fi  cade , e fi  rovina  , perchè  non  fi 
ha  lume  per  difeernere  la  vera  lìrada,  c per 
ileaniare  ^'inciampi . 

a3.  Per  render  più  efficaci  l’efortaziom  alla 
penitenza  il  Profeta  ritorna  alle  minacce,  c 
predice  i gravi  mali , che  venuti  farebbono 
(opra  di  quel  popolo,  fc  non  fi  foffe  approfit- 
tato de’fuoi  avvertimenti  ; onde  profegul  a 
dirci  Che  (e  voi  non  afcolterete  quanto  io  vi 
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dico , l anima  mia  piagnerà  in  fegreto  alla  vi  fi  et 
della  vo/lra  J’uperbia  ; dirottamente  piagnerà , 
e torrenti  di  lagrime  ufciranno  dagli  occhi  miei , 
perchè  tutto  il  gregge  del  Signore  farà  prefo 
(cioè  'I  popo!  del  Signore  farà  fatto  fchiavo.  ) 
Di  al  re , e alla  regina  : Umiliatevi , fedete  per 
terra , perciocché  vi  cade  di  capo  la  corona  del - 
la  vojìra  gloria.  Le  città  del  Mezzodì  fono 
chiufe,  e non  v'ha  chi  le  apra  ( c vuoi  dire, 
le  città  del  regno  di  Giuda , il  quale  era  me- 
ridionale riguardo  al  regno  d’ ìfraele , fono 
ftn**  abitatori  ) , perchè  tutta  la  Tribù  di  Giu- 
da è fiata  traportata  altrove , ed  è paffata  in 
paefe  {Ir  ani  ero.  alzategli  occhi  vofiri,  e mi- 
rate voi  t che  venite  dalie  parti  fettentrionali . 
(Si  può  intender,  che  parli  a quegli  Ebrei , i 
quali  abitavano  ne’paefi  fettentrionali  rifpctto 
alla  Giudea , c a Gerusalemme . ) ovvero  : mi- 
rate quei , c/?e  vengono  dal  Settentrione , cioè 
i Caldei . Dovè  quel  gregge , che  a te  fu  dato  ? 
le  inclite  tue  pecorelle  dove  fono  elleno  > ( vuol . 
dire  il  popolo  di  Giuda,  c gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme . ) Che  dirai  tu  (o  Giuda)  quando 
Iddio  ti  vifiterà  ( con  far  venire  contro  di  te  i 
Caldei  , i quali  ti  recheranno  in  ifchiavitù  ? ) 
"Perocché  tu  ad  efji  fofti  maefiro  contro  di  te , e 
gli  ammaefirafii ptr  tua  rovina  ( allorché  col* 
legandoti  con  elfoloro  infegr.alti  loro  la  (irida 
ci  venire  nelle  tue  contrade  , e ai  arricchirli 
delle  tue  fpoglie  . ) Forfè  che  non  ti  forprende- 
ranno  dolori  jìmili  a quelli  d’uria  partoriente  ? 
Che  fe  tu  dirci  nel  tuo  cuore-.  Perchè  maitali 
coje  mi  fono  avvenute  ? ( Sappi  ) che  per  la 
moltitudine  delle  tue  iniquità  jono  fiate  Jcoper- 
te  le  pani  tue  più  ver  gogne f e , e fono  fiati  im- 
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brattati  i tuoi  piedi  (cioè  fe’dato  ridotto  a 
edere  lo  fcherno  e [‘obbrobrio  di  tqtti  i popo- 
li. ) Se  può  l'Etiope  cambiar  la  Jua  pelle  (di- 
venendo bianco  di  folco  ch’egli  è),  e Je può  il 
Tardo  mutare  la  varietà  delle  fue  macchie  ( che 
la  natura  gli  ha  date  ), potrete  voi  pure  far  bene 
efjendo  avvezzi  a far  male . ( Tanta  è la  diffi- 
colti non  la  impoffibiliti  afifoluta , in  cui  & 
trova  di  ravvederli  chi  è abituato  nel  male!) 
Io  ti  dijpergerò  come  paglia , che  il  vento 
fe  ne  porta  nel  dejerto  . £uc(ia  è la  forte  tua, 
e la  porzione  , che  ti  ho  mi  furata , dice  il 
Signore,  perchè  ti  Je' dimenticata  di  me,  e ti 
f e' confidata  nella  menzogna  ( negl’idoli . ) Per- 
ciò io  ho  feoperto  i tuoi  fianchi  Jotro  degli 
occhi  tuoi , e s'è  veduta  la  tua  ignominia  , 
i tuoi  adulteri , lafuriofa  tua  libidine,  f em- 
pietà della  tua  fornicazione  ( idolatria  .)  Sopra 
de ’ colli  nella  campagna  io  vidi  le  tue  abito- 
tninazioni . Guai  a te  , o Gerufalemme  ! Tu 
adunque  mai  non  ti  monderai  venendo  dietro 
a me?  Fino  a quando  aucora  ( ti  rimarrai 
tu  nella  tua  immondezza?  ) Non  poteva  il 
Profeta  parlare  con  maggior  forza;  e ragiona 
de’futuri  gaftighi  come  fe  gii  fodero  avve- 
nuti,per  dinotare  ['infallibile  certezza  del  loro 
avvenimento. 

19.  Le  medefime  cfortazioni  alfa  penitenza 
con  le  minacce  di  graviflìmi  flagelli  nel  cafo 
di  odinazione  nel  male  furono  per  ordine  di 
Dio  ripetute  al  popolo  dal  Profeta,  al  quale 
didc  il  Signore  (1):  Fa'  alla  cafa  del  vafajo  , ed 
ivi  udirai  le  mie  parole . Geremia  v’andò  > 
e trovò  il  vafajo,  che  flava  lavorando fulla 
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fua  ruota.  In  quel  momento  il  vafo,  ch’egli 
flava  formando  , fi  ruppe  ; ed  egli  fubito  con 
la  creta  medefima  ne  fece  un  altro , al  qual 
diede  quella  forma  , che  gli  piacque  . Allo- 
ra il  Signore  gli  dille:  T'fo»  potrai»  forfè , 
o cafa  etifracle  , fare  di  voi  quel  che  cotejìo 
vafajo  ha  fatto  della  fua  creta ? Teroccbc  come 
la  creta  è in  mano  del  vafajo  ; così  voi  fitte  in 
man » mia  , o cafa  d'IJraele.  ( Quella  è la  frafe 
di  cui  fi  ferve  eziandio  l’Apoltolo  s.  Paolo  (i) 
per  ifpiegarc  l’alfoluto  dominio,  che  il  Si- 
gnore ha  fopra  le  fue  creature  , onde-  far  di 
elle  quel  che  gli  piace  fecondo  i fuoi  giultiflimi 
giudizj.)  Quand'io  ( profeguì  a dire  Iddio 
per  bocca  deJ  fuo  profera  ) avrò  pronunziata 
fentenza  contro  una  nazione , o un  regno  , 
per  Eradicarlo  , diflruggerlo , e annichilar  lo,  fc 
quella  nazione  fa  penitenza  de  peccati, pe  quali 
io  l'ho  minacciata  , io  pure  m i pentirò  del  male 
thè  aveva  rifoluto  ai  farle . E allorché  mi  farò 
dichiarato  in  favore  di  una  nazione  , o di  uà 
regno  per  ifiabilirlo , e affodarlo:  fe  quel  regno , 
» quella  nazione  peccherà  dinanzi  agli  occhi 
miei,  e non  afcoltcrd  la  mia  voce , io  mi pen . 
tirò  del  bene  , che  aveva  detto  di  farle . ( Si 
fa,  che  in  Dio  non  cade  pentimento  , come 
già  s'è  altrove  notato:  ma  (uno  quelle  ma- 
niere di  parlare  all’ufo  umano  per  far  in- 
tendere , che  l’uomo  convertendoli  di  cuore 
a Dio , il  che  non  fi  fa  con  le  fole  forze  del 
libero  arbitrio,  ma  con  l'ajuto  della  iua  divi- 
na grazia  , può  fortrarfi  ai  minacciati  galtighi: 
ficcomc  al  contrario  può^o  luoi  pecca:»  ren- 
derli indegno  di  quelle  beneficenze  * che  ldd  io 

ha 
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ha  promette,  a condizione  però,  che  fi  fia 
a. lui  fedele.  ) Quel  che  il  Signore  aveva 
detto  in  generale  di  una  nazione  , o di  un 
regno,  lo  applicò  in  particolare  a!  popolo 
di  Giuda,  ordinando  al  Profeta  di  così  par- 
lare : Vomirli  di  Giuda , e abitanti  di  Geru- 
' falcmme  , ecco  quel  che  dice  il  Signore  : Io 
vi  preparo  molti  mali , $ ho  penfteri  contro 
di  voi . Si  ravveda  dunque  ciafcun  di  voi 
dalla  fua  mala  vita  ; raddrizzate  le  vojire 
vie  e le  voflre  inclinazioni . 

30.  Que'Giudei , i quali  prima  temeraria- 
mente prefumevano  , che  il  Signore  mai  non 
permetterebbe , che  il  fuo  Tempio  folle  ro- 
vinato , onde  nclfun  conto  facevano  delle 
minacce  fatte  loro  da  Geremia  ; ora  caddero 
in  un  altro  diremo  del  tutto  oppoflo , di 
non  fidarli  cioè  delle  promefle,  che  udivano 
dalla  bocca  dell’ilìetTo  profeta  , vale  a dire, 
che  fcampcrebbero  da  ogni  male,  fc  di  cuore 
convcrtiti  fi  fodero  al  Signore.  Perciò  ab- 
bandonatili alla  dil'peraziunc  diflfero:  7 'foi  ab- 
biam  perduta  ogni  speranza  : continueremo  a 
Jeguire  le  noftre  inclinazioni , e ciafcun  di 
noi  farà  quel  che  gli  fuggerifce  il  fuo  corrotto 
e depravato  cuore . Con  tali  lenimenti  di 
difperazione , c d’infleilìbile  oftinazione  nel 
male  que’miferabili  fi  precipitavano  nel  piò 
profondo  abifl'o  dclliniquità . Perocché  qual 
maggior  torto  fi  può  fare  a Dia,  che  per- 
vaderli , ch’egli  non  voglia  perdonare  a chi 
fi  pente;  che  metter  limiti  alla  fua  infinita 
bontà;  che  diffidare  delle  fue  parole;  che 
rifiutare  dilpettofamentc  gl’inviti  fuoi  alla 
penitenza?  Quindi  Geremia  feguitò  a dire: 
Tom.  IV t K k £c- 
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Ecco  come  parla,  il  Signore  : Interrogate  le 
nazioni  : chi  mai  udì  sì  orribili  co jc  , quali  pur 
troppo  ha  fatte  la  vergine  d'JJraele ? ( Hgli 
dà  il  titolo  di  Vergine  alia  cala  d Ifracle  per 
far  conofccre  che  ia  Tua  fornicazione  , cioè 
la  fua  idolatria  era  più  vergognola  , e più 
infame  • ) Tuòforje  mancare  la  neve  del  Libano 
di  coprire  le  cime  de'  Juoi  maffi  ? O fi  può 
forfè  far  che  non  butti  una  Jcrgente  d'acque 
fresche  , e correnti  ? ( Il  che  vuol  lignificare  , 
fecondo  alcuni  È(poùtori , che  tutte  le  cole 
naturali  fi  mantengono  nello  fiato  loro  , e 
offervan  l’ordine  loro  preferitto  ; il  che  non 
faceva  il  popola  d’Ifracle  : del  quale  perciò 
foggiugne  il  Signore:  ) Ma  il  popol  mio  sè 
dimenticato  di  me  , facendo  libagioni  alla  va- 
nita (cioè  a falli  Dii  ) , e trovando  inciampo 
nelle  fue  vie , nelle  vie  antiche  (de  mici  co- 
mandamenti  ),  camminando  in  ejjc  per  fea- 
fieri , che  non  eran  battuti , onde  tirar  la 
dcjolazione  Jul  loro  paeje , e divenire  l'ogget- 
to di  uno  Jcherno  fempitcrno . Il  poggierò, 
che  lo  vedrà , rimarrà  ftupi fatto , e Jiuotera  il 
fuo  capo  ( in  fogno  di  deprezzo.  ) io  qual 
vento  ardente  li  dijperderò  davanti  al  nemico ; 
volgerò  loro  le  J palle , e non  la  faccia  nel  giorno 
della  loro  perdizione . 

3 1. Mentre  il  Profeta  così  parlava  , i Giudei, 
che  l’afcoltavano  , ditterò:  l enite , e penia- 
mo feri  ani  ente  contro  Geremia  : feroce  he  ( an- 
che toltò  lui  dal  Mondct)  non  rimarremo 
Jcnza  Jaccrdote , che  cinjtruijca  della  legge  ; 
Jenza  Japiente , che  ben  ei  tonfigli  ; jcnza 
projeta , che  ci  annunzi  la  parola  ( del  Si- 
gnore ) ; venite  , e trafiggiamolo  co"  dar  di  della 


\ 


/ 


Digitized  by  Googl 


G E R E M 1’  A. 


3*7 

noflra  lingua , nè  poni  Am  mente  a tutti  i puoi 
dijcorfi . S'animavano  Icambicvolmcnte  coito- 
ro  a lacerare  con  calunnie  il  profeta,  e ad 
accufarlo  al  re  per  farlo  morire  come  un 
feduttore,  un  faifo  profeta  , un  fediziofo. 
Tal  è la  malizia , c tale  fuol  effer  la  condot- 
ta de’nemici  della  verità. Come  Geremia, 
cosi  tu  anche  trattato  Gesù  Crilto;  c coti 
( come  fu  quello  luogo offerva  t Girolamo) 
coloro  , che  con  gli  errori  loro  lì  dichiaran 
remici  della  Fede  della  Chiela , confpirano 
contro  i fervi  di  Dio  , e con  accufe  calun- 
niofe  difereditano  i più  fanti  perlonaggi.  Che 
le  non  fi  giugne  a tanto,  vi  fono  però  pur 
troppo  molti  Crifiiani , i quali  non  potendo 
fopportarc  un  Paltone,  che  pieno  di  zelo  e 
di  lume  annunzia  loro  la  verità  evangelica 
nella  fua  purità  ; vivamente  gii  clorta  alia 

{>enitcnza;con  attenzione  veglia  fulia  condotta 
oro  ; defiderano  d’eflcrnc  privati , dandoli  a 
credere  , come  in  quella  occafionc  dicevano 
i Giudei , che  non  mancherà  chi  grinftruilca, 
e li  governi  , ma  lenza  turbare  la  loro  falla 
pace  , c lalciandoJi  camminare  liberamente 
per  quella  llrada  ch’tlli  vogliono. 

31.  Allora  Geremia  vedendo  finflelfidilc 
donazione  di  quel  popolo  , c la  rabbia , e il 
furore , con  cui  coloro  verfo  di  lui  fi  porta, 
vano,  rivolto  al  Signore  cosi  gli  parlò:  Vol- 
gete , 0 Signore  , lo  Jguardo  jopra  di  me , e a • 
Jcoltate  le  loci  de'  miei  aivcrjarj . Così  adun- 
que fi  rendi  mal  per  bene , conriojjjacbc  co- 
jioro  abbiano  [calata  una  fofia  per  fami  ili  per- 
der la  vita?  Ricordateli , 0 signore  ,cbe  <e  mi 
fon  prejentato  alvofiro  cojpetto  , per  pregarvi 
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in  lor  favore , e per  allontanare  da  efjì  il  voflro 
fdegno . Terciò  abbandonate  i loro  figl  noli  al- 
la fame , e fateli  cadere  lotto  la  Jpada  de  lo- 
ro nemici  : reflino  le  mogli  loro  fenza  figliuo- 
li, e i loro  mariti  fien  mejfìamorte  : la  gioven  - 
tu  loro  ft a trafitta  dalla  jpada  nella  battaglia-, 
rimbombino  di  grida  le  loro  caje  : perocché  voi 
manderete  all'  improvvifo  fopra  di  loro  il  ladro- 
ne (s’intende  per quello  ladrone  Jwbuccnio- 
nofor  re  di  Babilonia  } perchè  eglino  han  cava- 
ta la  foffa  per  prendermi , e hanno  tej'o  lacci  ai 
miei  piedi.  Ma  a voi , o Signore , fon  palefi 
tutti  i di pegni  di  morte  , ch'  eglino  han  formati 
contro  di  me . TSlon  perdonate  loro  la  loro  ini- 
quità , nè  il.peccato  Loro  fi  cancelli  dinanzi  agli 
occhi  voftri  : cadano  a un  tratto  per  terra  nel 
voflro  cofpetto , e trattateli  fenza  mijer/cor - 
dia  (ovvero,  confumateli  ) nel  tempo  del  vo- 
flro furore . Quello  parlar  del  Proteca  fi  dee 
intendere  non  in  lento  d’ imprecazione  di  ma- 
le contro  i nemici  tuoi,  ma-di  predizione  de- 
gli orribili  flagelli , co’ quali  Iddio  li  punireb- 
be: quantunque  peròii polla  anche  dire»  che 
Geremia  convinto  già  dell’oltinata  malizia  di 
coloro, e lapendo  per  divina  rivelazione,  che 
cosi  la  cola  anderebbe  , fi  fottomctte  alla  vo- 
lontà del  Signore,  e per  zelo  della  giudizi» 
approva  quanto  il  Signore  meddlmo  e per  fa- 
re per  là  tua  gloria  in  punizione  degli  empi. 

Non  per  quello  celiò  il  Signore  di  da- 
re a quel  popolò  nuovi  avvertimenti , e di  rap- 
prefenrarc  in  diverte  maniere  1 flagelli , che 
gli  foprallavaco  , fe  non  veniva  a penitenza . 
Egli  adunque  comandò  a Geremia  (i)  di  com- 
pra- 
ti) Jer.  i|, 
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prare  da  ttn  vafajo  un  vafodi  creta;  e di  con- 
dir (eco  degli  anziani  del  popolo,  e de’fa- 
cerdoti  nella  valle  di  Tofet , o di  Ennom  , 
dove  annunziafle  loro  quel  che  il  Signore  gli 
direbbe.  Ubbidì  il  Profeta;  c giunto  che  fu 
in  quella  valle  , della  quale  a’  è altrove  parla- 
to, diffe a coloro,  che  lo  (lavano  ascoltando: 
Vdite , o re  di  Giuda  , e abitanti  di  Gcrufalcm - 
ne  da  parola  del  Signore . gucfle  cofe  dice  il 
Signore  degli  eferciti , il  Dio  d' Ifraele  : Ecco 
che  io  farò  cadere  f opra  di  coteflo  popolo  tale 
afflizione  , che  chi  rudird  ne  rimarra  fiordi to  i 
perchè  coloro  m hanno  abbandonatole  ban  pro- 
fanato cote/la  valle  offerendovi  fagrifizj  a Di  i 
firanieri , e fconofciuti  ad  e/fi,  a' padri  loro , e 
a re  di  Giuda , e l'  hanno  ripiena  di  f angue  in * 
nocente  : e vi  hanno  alzati  altari  a Baal  per 
offerirgli  in  olocaufto  i loro  figliuoli , brugian - 
doli  nel  fuoco  : cofe  che  io  mai  non  comandai  , 
nè  diffi  mai , nè  mi  vennero  mai  in  penfiero ■. 

' "Perciò  ecco  che  viene  il  tempo , dice  il  Signore > 
in  cui  cote/ìo  luogo  pià  non  fard  chiamato  To- 
fet , e valle  del  figliuolo  d'  Ennom  , ma  valle 
di  uccifione  . In  cote/lo  luogo  io  difitperò  i con- 
figli  degli  abitanti  di  Giuda,  e di  Gerufalem • 
me-,  gli  fler minerò  colla  fpada  in  faccia  de’ lo- 
ro nemici , e per  mano  di  quelli  , che  cercano 
di  togliere  loro  la  vita , e darò  i cadaveri  loro 
in  cibo  agli  uccelli  dell'aria,  e alle  beflie 
della - terra . Farò  di  cotefla  città  un  oggetto 
di  Jìupore  , e di  Jcherno  ; chiunque  paffera  per 
ejja  , refierà  flupcfatto  , e infulterd  a.  tutte  le 
fue  jciagure . Ciberò  gli  abitanti  di  Gerufalem • 
me  con  le  carni  de ’ loro  figliuoli , e delle  figliuo- 
e loro : l'amico  munger  dia  carne  del  fuo  ami» 
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co  nel  tempo  dell'  afjedio , e nelle  (Irettezze , 
alle  quali  ridoni  faranno  da  loro  nemici , i qua  * 
li  cercheranno  la  loro  morte . 

34.  Detee  che  ebbe  Geremia  quelle  paro- 
le (pezzo  il  vafo  di  terra  , ch’egli  aveva  là 
portato,  {otto  gli  occhi  di  coloro,  che  fé  co 
eran  venuti , e dilfe  loro:  Ecco  quel  che  di- 
ce il  Signore  degli  eferciti  : Io  fpc zzerò  cotcflo 
popolo\  e cotefla  città  così , come  fi  J pezza  un 
vafo  di  terra  cotta  , che  più  non  fi  può  rifiati- 
rare  . Indi  partitoli  da  Tofet , dove  il  Signo- 
re mandato  l’aveva  a profetizzare  , e retti  - 
tuitoli  a Gcrufalemme  , fi  pofe  nell’atrio 
della  Cafa  del  Signore  , dove  dando  così 
parlò  a tutto  il  popolo  : Ecco  quel  che  dice 
il  Signore  degli  eferciti  , /*  lidio  di'  Ifraele  : 
Manderà  in  breve  (opra  cotefla  città , e fopra 
quelle , che  ne  dipendono  , tutti  i mali , che 
ho  minacciati , perchè  hanno  indurata  la  loro 
cervice  per  non  dar  orecchio  alle  mie  paro- 
le (1).  Si  trovò  prefente  a quella  profezia 
Fallar  della  itirpe  facerdotale  , il  quale  era 
prefetto  del  Tempio;  e per  ragione  di  quello 
ufìcio  a lui,  per  quel  che  appare ,s'appartenev» 
il  far  arredare,  e mettere  in  prigione  i falli 
profeti,  e chiunque  altro  avelie  cagionato 
dilturbo  nella  Cafa  del  Signore . Collui  adun- 
que avendo  intefo  le  parole  di  Geremia,  lo 
fece  battere,  c mettere  ne’ ceppi , ovvero  nel 
Tfervo  , che  era  un  iilrumcnto  tormentofo 
compollo  di  due  grotti  legni  con  vari  fori  in 
diverte  dillanzc,  ne’ quali  fori  fi  mettevano 
i piedi  del  tormentato  piu  o meno  dittanti 
l’uno  dall’altro,  fecondo  che  più  o meno 
y lof- 
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tormento  gli  fi  voleva  dare.  Egli  pretefe  di 
ridurre  così  Geremia  alfilenzio,  e di  punirlo 
come  falfo  profeta , perciocché  era  già  mol- 
to tempo,  ch’egli  andava  predicendo  i divi- 
ni qaltighi,  nè  ancora  fe  nc  vedeva  alcun  fe- 
gno  , onde  molti  fi  facevano  beffe  delle  fue 
predizioni , c deridevano  lui  come  un  vifio- 
nario  . 

3J.  In  mezzo  di  quelli  mali  Geremia  ca- 
dendo per  qualche  momento  in  abbattimento 
di  (pirico  , e provando  la  forza  de’fcntimenti 
della  fua  umanità,  rivolto  al  Signore  dille: 
Voi , o Signore,  m'avete  [edotto , e io  fono  flato 
/ edotto  ; flètè  flato  più  forte  di  me  , e contro  di 
me  avete  prevaluto.  (È  voleva  dire  : Io  aveva 
ripugnanza  a intraprendere  quello  diffidi  mi- 
nificro  , ma  voi  col  voliro  autorevole  coman- 
do mi  faceftc  forza  a intraprenderlo:  ed  elfen- 
domene  venuti  que’mali,  ch’io  non  prevede- 
va, e non  mi  afpettava,  m’è  avvenuto  quel 
che  avviene  a chi  è (edotto  da  un  altro.  ) Io 
fon  divenuto  un  oggetto  di  deiifionc  , e tutti 
del  continuo  fi  fan  beffe  di  me  . Teroccbè  è gii 
tempo  ch'io  parlo  , che  grido  contro  l'iniquità  , 
e che  annunzio  ai  alta  voce  la  diflruzior.e  ; e la 
parola  del  Signore  mi  tira  addoffo  tuttodì  gli 
obbrobri  , e gli  feberni  ( perchè  voi  differite  a 
effettuarla.)  E io  ho  detto  tra  me  medeflmo  : 
7<{'in  nominerò  più  il  Signore,  nè  parlerò  più  in 
fuo  nome  ( perciocché  altrui  non  giova  , e a 
me  reca  affanno  , e patimento.)  Ma  nel  tem- 
po fleffo  s'è  accefo  nel  fondo  del  mio  cuore  un 
fuoco  ardente,  e mi  s'è  concentrato  nel?  offa, 
ond'io  fon  venuto  meno  non  avendo  forza  per 
tollerarlo . ( Perciocché  la  parola  di  Dio  con» 
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«epica  nel  cuore  d’un  fuo  zelante  miniftro , 
che  non  può  nunifcltarla , e annunziarla  agli 
altri,  è come  un  fuoco,  che  interiormente 
lo  brucia,  e lo  confuma.  ) Prolègue  indi  il 
Profeta  a parlare  delle  oppofizioni,  ch’egli 
trovava  ncll’anqunziare  la  parola  di  Dio,  e 
dell’odio  furiofo  de’fuoi  nemici  controdi  fe, 
c dice  : Io  ho  udito  le  contumelie  di  molti , e il 
timore , che  da  ogni  parte  mi  fi  vuol  mettere , 
dicendo  : Tcrjeguitatelo  , e tutti  infieme  perjc- 
guidiamolo  . Coloro , che  prima  vìvevano  in 
pace  con  me , e che  del  continuo  mi  jtavano  ai 
fianchi , fi  dicono  l'uno  all'altro  : Vediamo  fe 
egli  in  qualche  modo  cadefle  in  errore,  e fe  ci 
rie/ce  di  Soverchiarlo , e di  prender  vendetta  di 
lui.  Ma  il  Profeta  a un  tratto  li  fente  pien  di 
coraggio  , c più  non  teme  di  tutti  i Tuoi  av- 
verfarj , perchè  il  Signore  , egli  dice  ,fia  meco 
come  un  forte  campione  : perciò  coloro  , che  mi 
perfeguitano  , cadranno , e faran  privi  di  for- 
te i faranno  coperti  di  confufione  , perchè  non 
ban  comprefo  quell' obbrobrio  fempiterno , che 
mai  non  fi  cancellerd  ( cioè  non  hanno  con- 
federato, che  non  riufeendo  eflì  nella  loro 
iniqua  imprefa , ne  farebbe  venuta  fopra  di 
loro  una  irreparabile  ed  eterna  ignominia.) 
E voi,  o Signore , che  mettete  il  giufio  alla 
prova , voi  che  penetrate  le  reni , e il  cuore 
( che  difeernete,  cioè,  gli  affetti,  e le  diipofi- 
zioni  del  cuore  degli  uomini  ) ,fate , ch'io  vi 
vegga  prender  vendetta  di  cofioro(i)  , percioc- 
ché a voi  ho  raccomandata  la  mia  caufa.  E 
quindi  tenendo  egli  la  fua  liberazione  come 
già  feguita  , invita  tutti  a lodarne,  c ringra- 
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ziarne  il  Signore:  Cantate  inni,  egli  dice,  al 
Signore  , date  lode  al  Signore , perocché  egli  ha 
liberata  l'anima  del  povero  ( cioè  me  afflitto  e 
travagliato)  dalla  mano  de  cattivi  . 

Quantunque  Gerani,  lì  tenefle  già  per 
liberato  da  quella  umiliante  afflizione  , che  al- 
lora (offriva,  non  lafcia  però  d'cfprimcre  con 
gran  fòrza  l’affanno,  ond  erà  il  luo  fpirito  op* 
prelfo.  Maledetìos  egli  dilfe  , il  giorno,  nel 
quale  io  nacqui  ; il  giorno  , in  cui  la  mia  Ma- 
dre mi  partorì , non  jia  benedetto . Maledetto 
l'uomo  , il  qual  reco  la  nuova  al  padre  mio  , 
dicendo  : Ti  è nato  un  bambino  mafchto , quafi 
ciò  fojfe per  riempierlo  d' allegrezza  . Divenga, 
quell'uomo  come  quelle  città , che  il  Signore 
di+lrujfe  ton fentenza  irrevocabile  : aj tolti  egli 
le  grida  la  mattina , e gli  urli  nel  mezzo  gior~ 
no  ( da  in  un  continuo  {pavento  e terrore  ) , 
perchè  il  Signore  non  m'ha  fatto  morire  prima 
di  nafeere,  sì  che  la  mia  madre  diveniffe  il  mio 
fcpolcro , e la  gravidanza  di  lei  fojfe  eterna 
( cioè  mai  non  mi  partorire  dopo  avermi  con- 
cepito. ) 'Perchè  mai  ufeii  io  dal  fcno_  di  mia 
madre  per  provare  affanno , c dolore  , e per 
confumare  nella  confusone  i miei  giorni  > tra 
coltume  de’popoli  orientali  l’ufare  nc’loro  dis- 
coli termini  enfatici,  c iperbolici,  i quali 
perciò  non  avevano  appreflo  di  loro  tutta 
quella  forza,  e talvolta  ancora  quel  poco  buon 
lenfo,  che  hajino  appreflo  di  noi . Efpreflio- 
ri  del  tutto  Amili  a quelle  ufate  qui  dal  fanto 
Profeta  , li  trovano  eziandio  in  Giobbe , mo- 
dello perfettiflimo  di  pazienza,  del  quale  Io 
Spirito  fanto  medefimo  attella , che  mai  non 
peccò  in  tutte  le  parole,  ch’egli  proferì.  Gè- 
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ferma  dunque  con  quelle  fue  iperboliche  ma- 
niere di  parlare  altro  non  vuot  lignificare  , fe 
non  che  vi  vftfimo  era  il  fu  o cordoglio  in  ve- 
dere le  iniquità  del  popolo  giudaico  ; la  di 
lui  orinazione  nel  male  ; la  fua  refiitenza  al- 
la parola  di  Dio,  che  a penitenza  l’invitava  ; 
le  disgrazie  graviQime  , che  gli  fovraftavano  , 
cimali  trattamenti,  ch’egli  dello  riceveva 
per  a ieinpierc  le  obbligazioni  del  fuo  profe- 
tico miniltero  . In  viltà  di  quelli  tanti  e sì  gra- 
vi mali  egli  avrebbe  defldcrato  di  non  efler 
mainato  per  non  clferne  teltimonio  oculato , 
lenza  però  mancare  nel  fuo  cuore  alla  pa. 
aicnza  , e alla  fommillì  me  dovuta  alla  divina 
volontà:  e quello  fuo  dellderio  egli  elpnme 
con  que’termini  di  maledizione  dee. 

37.  Non  iltette  Geremia  ne’ ceppi  fe  non 
fino  alla  mattina  del  giorno  fegu ente,  in  cui 
il  medefirao  Fulfur  lo  fece  mettere  in  libertà. 
Il  profeta  allora,  non  atterrito  dalla  violen., 
za  fattagli , nè  da  altra  , che  gli  (ì  potelTe  fa- 
re , così  parlò  a Fallar:  Il  Signore  ti  ha  cam- 
biato il  nome  di  Farfur  ( che  figo  fica  vifo  te- 
tro ) in  quello  dì  Spavento  untverfa'e  . Peroc- 
ché quelle  cofe  dice  il  Signore  Ecco  che  ri- 
empierò di  / 'pavento  te>  e tutti  gli  amici  tuoi', 
t periranno  Jotto  la  fpada  de  loro  nemici , e 
tu  lo  vedrai  con  gli  occhi  tuoi . Io  darò  , dice 
il  Signore  , tutto  Giuda  in  potere  nel  re  di 
‘Babilonia , che  gli  trafporterd  a Babilonia , e 
dì  fpada  li  fard  morire.  Tutte  le  ricchezze 
di  quefla  città , tutte  le  fue  fatiche  , tutto  il 
preziofo , e'i  tefori  tutti  de' re  di  Giuda  da- 
rolli  in  potere  de' loro  nemici , i quali  ne  fa- 
ranno bottino , e prenderanno  , e traporteran 
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tutta  a Babilonia. . E tu , o Faffur , inftem: 
con  tutti  della  tua  cafa , farai  condotto  in 
ifcbiavitù  , andrai  a Babilonia  , ed  ivi  morrai, 
e farai  fepolto  tu  , e tutti  gli  amici  tuoi , ai 
quali  profetizzafti  menzogne.  Dalle  quali  ul- 
time parole  fi  raccoglie,  che  Faflfur  voleva 
anch’  egli  farla  da  profeta , vanamente  iufin- 
gando  il  popolo  con  promettergli  proiperirà: 
e perchè  Geremia  gli  contraddiceva  , perciò 
vie  più  contro  di  lui  fi  adirò,  e lo  trattò 
nella  maniera  riferita  qui  fopra , Ma  Faifur 
finalmente  conobbe  per  prova  , benché  lenza 
alcun  fuo  vantaggio, quanto  vere  fotfero  le  pro- 
fezie di  Geremìa,  e quanto  all'incontro  falle 
fiolfero  le  lue  proprie  immaginazioni . 
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- mi  fece  udire  la  fua  parola  ; ed  io  ve  1'  ho 
annunziata  levandomi  di  notte  per  parlarvi 
( cioè  privandomi  dd  ripoio  per  adempiere 
con  puntualità  il  mio  miniltero,  e per  pro- 
curare il  voitro  bene  ) : ma  voi  non  m'avete 
ascoltato . Il  Signore  v'ha  mandato  arduamente 
tutti  i Juoi  projeti  Jervi  Juoi  ; ma  voi  non 
1'  avete  afcoltato , nt  avete  piegato  le  Vojlrc 
orecchie  per  udirlo,  allorch  egli  vi  diceva  : 
Ciajcun  di  voi  Ji  converta  dalla  Jua  mala  vita  » 
e dalle  peffime  jue  inclinazioni  ; e abiterete 
per  tutti  i Jecoli  nella  terra  data  dal  Signore 
a voi , e a' padri  voftri . 2 tyn  andate  dietro  a 
Dii  firani eri  per  adorargli , e ferv irgli  ",  e non 
mi  provocate  a jdegno  con  le  opere  delle  vo- 
line mani , e io  non  vi  affliggerò  . Ma  vi  non 
m'avete  afcoltato , dice  il  Signore  ; m avete 
anzi  irritato  con  le  opere  delle  voflrc  mani 
( con  gl’idoli  da  voi  fatti  per  adorargli)  ,4 
voftro  danno  . Quindi  il  Signore  degli  eserciti 
parla  così:  Verchè  voi  non  avete  ajioltato  le 
mie  parole , ceco  che  io  prenderò  meco  tutti 
i popoli  dell' Aquilone  ( quelli  che  lon  di  là 
deH  Hufrate) , e infieme  con  T^abucedoncfor 
re  di  Babilonia  mio  fervo  ( miniltro  , cioè, 
della  mia  giultizia  ) li  condurrò  contro  cotcjla 
terra  , e contro  i Juoi  abitatori , e contro 
tutte  le  nazioni , che  fono  all'intorno , e gli 
ucciderò  , e li  renderò  oggetto  di  Jpavento , e 
di  J iberno  a tutti , e li  ridurrò  a una  jolitudint 
Jempiterna  ( cioè  di  lunga  durata . ) Io  farà 
cejjare  tra  loro  le  voci  di  gioja , e i canti 
d'  allegrezza  , i cantici  dello  Jpofo , e della 
fpofa  , il  remor  della  macina  ( ovvero  le  can- 
zoni • che  le  giovani  Ichiavc  cantar  iolcvano 
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ghi  della  profezia  di  Geremia  fi  raccoglie  : 
Voi  non  vedrete  la  fpada,  nè  farà  tra  voi 
cardlia.  A que' med  fimi,  che  deprezzavano 
Iddio,  dicevano  francamente:  Il  Signore  io 
ha  detto,  voi  avrete  pace;  e a coloro,  che 
fecondavano  le  corrotte  inclinazioni  del  loro 
cuore:  Non  vi  avverrà  alcun  male.  Ma  al- 
lorché fi  v;dc  tutto  il  paefe  Innondato  dall’ 
efercito  de’  Caldei , il  cuor  del  re  fu  come 
morto  : i Grandi  perdettero  il  coraggio;  i fa- 
cerdoti  furon  da  {pavento  ioprapprefi  ; e i 
profeti  rimafero  lenza  ipirito.  Ahimè  anda* 
vsn  rutti  dicendo;  noi  alpcttavanv»  la  pace» 
c nulla  di  buono  è venuto;  Ipcravamo  la  qua* 
rigione  , ed  ecco  lo  {'pavento.  Allora  le  cit- 
tà di  Giuda , e gli  abitanti  di  Gcr..falcmme 
cor  furti  grida  invocarono  il  Signore  ,ma  non 
gli  afcoltò:  fi  rivolfero  a’ falfi  Dii , a’ quali  a* 
vevano  < fferto  incenfo,  ma  quelli  Dii  non 
porfero  loro  alcun  foccorfo  in  quello  tempo 
d'  afflizione  . Il  nemico  metteva  tutto  a facco 
e a rovina  : c ciaicuno  cercava  ltan  po  alla 
propria,  vita  con  rifugiarfi  nelle  città  forti- 
ficate. Tra’ molti  , che  in  Gerulalimme  fi  ri- 
coverarono, vi  furono  eziandio  i Rct abiti  , 
i quali  abitavano  Cotto  le  tende  alia  campa- 
gna .Quelli  Recabiti  proft Cavano  un  genere 
di  vita  molto  aullera  » di  cui  autore  era  ila. 
to  Gionadab  , figliuolo  di  Recab,  dilccnden- 
te  da  Jetro  Cuòcerò  di  Musè  , della  itirpe  de’ 
Ciuci  , i quali  Ceguirono  il  popolo  d*  llrae- 
Ie  neila  Terra  promelfa , e vi  fi  lt*bil  irono 
ggekanJofi  i fiì  pure  alla  circorcifionc  . e 
formando  parte  del  popolo  del  Signore.  Gio- 
nadab, come  fi  dille  altrove,  viveva  a’ tem* 
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pi  di  Jtu  re  d’Hraele,  dal  quale  era  molto 
onorato,  ed  egli  praticò,  e prcfcriffe  a'poftc- 
ri  fuoi  quella  maniera  di  vivere , che  or  ora 
udiremo,  per  imitare  quanto  meglio  fofl'e  pof- 
fioile  la  vita  f empi  ice  , frugale,  e campetlrc 
de’ fanti  Patriarchi. 

40.  Or  dapoichè  i Recabiti  venuti  furono 
in  Gerufalemme  (1)  , il  Signore  parlò  a Ge- 
remia, egli  dille:  Va  alla  caja  de  I{cc  abiti  ; 
parla  loro  , e conducili  nella  caja  del  Signore 
in  una  delle  camere  del  tejoro  ( la  quale  pro- 
babilmente era  una  grande  cantina,  in  cui  fi 
teneva  il  vino,  che  ferviva  per  le  libagioni  ; 
ed  è chiamata  teforo,  perché  tal  nome  fi  da- 
va dagli  Ebrei  eziandio  a que'luoghi , dove  fi 
ferbavano  le  provvigioni  , o di  grano  , o di 
vino,  o d’altri  generi  ) ; e prejenta  loro  vino 
da  bere.  In  efecuzione  di  quello  comanda- 
mento del  Signore  Geremia  andò  a prendere 
Gczonfa,  i fuoi  fratelli,  e tutta  la  famiglia 
de’ Recabiti , e introdottili  nella  cala  del  Si- 
gnore nella  camera  del  teforo  , dove  davano 
i figliuoli  di  Anan,  figliuolo  di  Gegedelia 
uomo  di  Dio,  pofe  loro  davanti  bicchieri,- 
c tazze  piene  di  vino  , dicendo:  Bevete  qjiefto 
vino.  E quelli  rifpofero:  bfoi  non  bercino  vi- 
no : perchè  Gionadab  figliuolo  ài  Hecab  padre 
nojtro  ci  diede  queff  ordine  : bfon  bevete  vi- 
no nè  voi , nè  i figliuoli  voflri  in  eterno  . T^on 
fabbricherete  cafe  ; non  f eminerete  biade  ; non 
pianterete  , ne  pojfederete  vigne ; ma  abiterete 
[otto  le  tende  per  tutti  i giorni  della  voflra  vi- 
ta , acciocché  viviate  lungamente  fopra  la  ter- 
ra , nella  quale  voi  fiete  pellegrini  ( doven- 
do 
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do  effi  fulPefempio  dc*fanti  patriarchi  riguar- 
dar la  terra  come  un  luogo  d’ efilio , e ti  Cie- 
lo come  loro  pitria.)  T^oi  adunque  (pro- 
ieguirono  a ótre)  abbiamo  ubbidito  a Gionadab 
padre  nojlro  in  tutto  ciò,  cb‘ egli  ci  ba  coman- 
dato ; e perciò  non  bevi  am  vino  in  tutta  la  vi » 
ta  nojtra , nè  noi , nè  le  donne  no(ìre  , nè  ino- 
flri  figliuoli , nòie  figliuole  nofire\  non  fabbri- 
chiamo caje  per  abitarvi,  e non  abbiamo  vi- 
gne, nè  campi,  ni  J'eminianto:  ma  abitiamo 
jotto  le  tende , e jìamo  finii  ubbidienti  a tutti 
i comandamenti  datici  da  Gionadab  nojlro  pa- 
dre . Ala  cjfendo  nel  nojlro  paefe  venuto  Jfa- 
ùucodonojor  re  di  Babilonia , abbiain  detto  i 
Venite  , entriamo  in  Gerujalemme  per  ij'cam- 
pare  dall  efercito  de'  Caldei , e de'  Siri , e qui 
in  Gerujalemme  ci  fiam  fermati . Non  li  laici 
qui  d’olfervare,  che  fe  Gionadab  potè  prc- 
fcriverc  a’  difendenti  fuoi  la  pratica  di  molte 
cofc  non  comandate  dalla  legge,  ma  però  con- 
ducenti all’  ciatta  odervanza  della  medclima 
legge, e degni  di  lode  furono  coloro, che 
puntualmente  ìc  praticarono  : quanto  più  com- 
mendabili fono  dati  quegli  uomini  pieni  del- 
lo Spinto  del  Signore , i quali  nella  Chicfa 
criltiana  per  condurre  i loro  difcepoli  alla  per- 
fezione della  virtù  hanno  preferitto  loro  del- 
le regole  particolari  , le  quali  hanno  perfi- 
ne di  render  più  facile  , e più  compiuta  l’of- 
fervanza  degli  evangelici  precetti  per  mcz. 
zo  della  pratica  dc’configli , che  G.  C.  mede- 
fimo  ha  dati  ? E di  quanta  dima  e venerazione 
non  lon  meritevoli  coloro,  i quali  modi  dall* 
amore  della  virtù , e dalla  premura  di.falvar 
('anima  loro , abbracciano , e fedelmente  otfer* 
Tom..  IV,  L 1 vano 
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vano  tali  regole?  Tale  è (lato  il  fentimento 
della  Chiefa  in  tutti  i fccoli  pattati . E tra 
gli  altri  fanti  Padri  t.  Girolamo  otterva,  che 
i Rccabiti , i quali  fono  dalla  verità  infallibi- 
le , che  è Iddio,  approvati,  c lodati , fono 
appunto  un  modello  de’ monaci  della  Chiefa , 
come  eziandio  lo  furono  Elia  , E\tteo , e quei 
che  figliuoli  de’ profeti  fi  appellavano,  dei 
quali  s’  c gii  altrove  parlate*. 

41.  Dopoché  i Recabiti  ebber  data  quella 
prova  della  loro  fedele  , e collante  ubbidicn» 
za  ai  comandamenti  di  Gionadab  loro  indi- 
tutore,  il  Signore  parlò  a Geremia  , cglidif. 
fe  : Va'  e di'  agli  uomini  di  Giuda  , e agli  abi- 
tanti di  Gerujalemme  : Voi  dunque  mai  non 
vi  emenderete  , nò  ubbidirete  voi  mai  alle  mie 
parole  ? dice  il  Signore . Gionadab  ha  vietato 
a [uoi  figliuoli  di  non  bere  mai  vino , e le 
Jue  parole  hanno  fatto  tale  imprefitòne  negli 
animi  loro  , ch'eglino  fino  al  giorno  d'oggi 
mai  non  ne  hanno  bevuto , cjeguendo  il  co- 
mandamento  del  loro  padre . Ma  io  ho  par- 
lato 4 voi , e v'ho  del  continuo  inflruiti , e 
non  mi  avete  ubbidito . Io  non  ho  cejjato  di 
mandarvi  i profeti  fervi  miei , i quali  in  no- 
me mio  vi  efortajfero  alla  penitenza  ; ma  voi 
non  m avete  dato  orecchio  , nè  m avete  afcol- 
tato  . I figliuoli  adunque  di  Gionadab  hanno 
inviolabilmente  offervato  il  comandamento  del 
loro  padre : ma  quefio  popolo  non  ha  ubbidi- 
to a me.  Terciò  ecco  quel  che  dice  il  Signo- 
re digli  eferciti  , il  Dio  dì  I [rat le  : Io  faro  ca- 
dere Jopra  Giuda , e fopra  tutti  gli  abitanti 
di  Gcrufalemmc  tutte  le  feiagure  , le  quali  io 
bo  predetto , che  verrebbero  Jopra  di  loro  , 
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perchè  io  ho  parlato  loro,  ed  eglino  non  mi 
hanno  afcoltato  : gli  ho  chiamati,  ed  eglino 
non  mi  hanno  rijpojìo . Alla  cafa  poi  de'  Re- 
cubiti dille  Geremia:  Ecco  quel  che  dice 
il  Signore  degli  ej creiti , il  Dio  d'  ifraele  : 
Terclic  voi  avete  ubbidito  al  comandamento 
di  Gionadab  padre  vojlro  , e avete  offervato 
gl' infegnamenti  Juoi  ,.e  avete  ejeguito  quanto 
egli  v impofe  ; perciò  così  dice  il  Signore  degli 
ejerc  tiyil  Dio  d* IJraele  : TSfon  mancherà  della 
flirpe  di  Gionadab  figliuolo  di  R^ecab  chi  Jìia 
dinanzi  ame  per  tuttii  tempi.  Le  quali  ulti- 
mine parole  fecondo  alcuni  lignificano  , che 
il  Signore  veglierebbe  lemprc  per  la  conlcr- 
vazionc  loro  , e che  Tempre  gli  farebbero  ac- 
cetti , e cari  ; é più  probabilmente  fecondo  al- 
tri , che  farebbono  impiegati  nel  fcrvigio  del 
Tempio,  ficcomc  di  fatto  avvenne  dopo  il  ri- 
torno dalla  fchiavitù  di  Babilonia  , percioc- 
ché , come  fi  ricava  dal  fecondo  de’  Paralipo- 
meni cap.iH.,  i Recabiti  ebbero  allora  1’  ufizio 
di  portinai  del  Tempio  , e di  cantori  fattola 
direzione  de’ Leviti,  a’ quali  per  la  Legge 
«1  fatti  ufìzi  appartenevano . 

42.  Del  redo , dice  un  dotto  Scrittore,  co- 
me poflìam  noi  leggere,  fenza  coprirci  di  con- 
fulionc-i  vivi  rimproveri,  che  il  Signore  fa  in 
quelto  luogo  a' Giudei  , c la  comparazione 
della  loro  oliinata  difubbidienza  alla  fua  pa- 
rola con  la  docilità  de'  Recabiti  a quella  di 
un  pi.ro  uomo?  Un  Religiofo,  il  qual  tema 
IdJio,  fi  crede  obbligato  d‘ oflervare  ezian- 
dio nelle  minime  cofe  la  Regola  di  quello» 
di  cui  per  mezzo  della  profcfiìon  religiofa 
egli  s’è  fatto  figliuolo  fecondo  io  fpirito . E 
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noi,  o mio  Dio,  chefiam  voftri  figliuoli  pel 
fagramento  del  Battelimo  , per  cui  liamo  fiati 
rigenerati  in  Criilo;  noi,  a’ quali  voi  avete 
data  per  Regola  la  vofira  l’anta  legge  , e che 
con  folenni  promelfe  ci  fiamo  impegnati  a of- 
fervarla,  la  trafgrediamo  continuamente  len- 
za fcrupolo  . Voi  ci  parlate  nelle  vofirc  fan- 
te Scritture  ; c’infiruite  con  la  voce  de’ vo- 
ftri  minifiri  ; ci  fiimolate  di  tornare  a voi  e 
co'  buoni  fentimenti , c co’ fanti  defidcrj , che 
in  noi  eccitate;  e noi  riculiamo  d’ afcol- 
tarvi.  Deh,  o Signore  pieno  di  mifcricor- 
dia  , tenete  da  noi  lontani  que’gafiighi , che 
merita  la  nofira  ollinazione , c il  disprezzo, 
che  facciamo  delle  vofire  grazie:  dimenti- 
catevi delle  nofire  pallate  infedeltà  ; fepara- 
teci  dalla  moltitudine  de’prcvaricatori  : da- 
teci un  cuor  docile,  e noi  vi  ubbidiremo; 
fateci  amare  la  vofira  legge,  e noi  l’olfer- 
veremo . 

45.  Intanto  nell’Autunno  di  quel  medefimo 
anno  3398.  Nabucodonofor  cmfc  d’ alfedio 
la  città  di  Gcrulàiemme,  c non  ofiantc  le 
fue  forti  ed  alte  mura  fe  ne  impadronì.  Il 
Signore  diede  nelle  mani  di  quello  re  di  Babi- 
lonia Giovacchino  , con  una  parte  de’  vali 
della  Cala  de!  Signore  , che  quello  Principe 
trasportò  a Babilonia,  e collocolli  ne!  teforo 
del  tempio  dc’fuoi  Dii  (i)  . Giovacchino  fu 
niello  in  catene  per  elìer  condotto  a Babilonia. 
Ma  avendo  pofeia  Nabucodonofor  cambiato 
penlìcre  , gli  rcliituì  la  libertà,  c la  Corona  , 
a condizione  che  gli  folle  Paggetto,  c gli 
pagaflc  tributo  : c per  allora  lì  contentò  di 
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prender  molti  giovani  principi  del  fanguc 
reale  per  condurgli  a Babilonia , c fargli  edu- 
care nella  fua  reggia  . Del  numero  di  quelli 
furono  Damele  , Anania  , Mifaclc,  e Azaria, 
dc’quali  fi  dovrà  parlare  altrove . ( Da  quello 
punto  fi  comincia  a calcolare  i fettant  anni  ~ 
della  fchiavitù  babilonica.)  Il  re  Giovacchino, 
quantunque  ridotto  folle  in  uno  fiato  di  tanta 
umiliazione  , continuò  nondimeno  a provo- 
care con  le  fue  abominazioni  lo  fdegno  del 
Signore  , particolarmente  dopoché  f dcrcito 
di  Nabucodonofor  ritirato  fi  fu  lj.il  fine  del 
medefimo  anno  da  Gerufalemme.  Allora  fu 
che  il  Signore  parlò  a Geremia  dicendogl  i : 
Vrendi  un  libro  (i) , ovvero  un  volume  ( cosi 
detto  perchè  corapofio  di  fogli  attaccati  nella 
eitremità  l’uno  all’altro,  i quali  fi  ravvolge- 
vano intorno  a un  cilindro  di  legno-,  cd 
erano  ordinariamente  fcritti  folamente  da  una 
parte  ),  e ferivi  in  tjfo  tutte  le  parole,  clic 
io  t'ho  dette  contro  Ifrttele  , contro  Giuda , e 
contro  tutte  le  nazioni , dal  tempo  di  Giosia  , 
allorché  io  per  la  prima  volta  ti  parlai  ,Jino 
a que(ìo  dì  , per  vedere , fe  la  cafa  di  Giuda 
^Udendo  tutti  i mali , ch'io  penjo  di  farle , ognun 
flì  loro  Ji  convertirà  dalla  Jua  pejjima  vita , 
ond'io  perdoni  loro  la  loro  iniquità , e il  pec- 
cato loro  .Era  quello  per  fe  meJcfimu  un  mez- 
zo aliai  proprio  per  toglier  dall'animo  di  quel 
popolo  qualunque  lufinga , che  concepita 
averterò  di  non  dovere  dopo  la  partenza  di 
Nabucodonofor  foffrirc  ulteriori  mali.  E l’u- 
dire inficme  unite  le  Unte  minacce  in  dive  fi 
tempi  fatte  dai  Signore  per  bocca  di  Gere- 
mia » » 

fi)  Jer. 
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mia,  doveva  riempier  coloro  di  terrore, il 
quale  arreltalTe  il  corfo  della  loro  empietà  . 

Ma  Te  con  ciò  il  Signore  diede  una  nuova 
prova  della  fua  infinita  bontà,  pronta  Tempre 
a perdonare  a chiunque  fi  ripcnte  del  male  ' 
fatto;  i G uici  cm  rendere  inutile  eziandio 
quello  mezzo,  viepiù  di  inoltrar  ono  la  loro 
oliinata  malizia  e vie  più  meritevoli  fi  ren- 
derono de’gaitighi  gravitimi  , che  finalmente 
gli  opprclfero  . 

44.  Geremia  dunque  chiamò  Baruc  Tuo  di* 
fcepolo,  e Tuo  fegretario;  c gli  dettò  tutte  le 
parole  dettegli  dal  Signore;  indi  gli  diede 
quell’ordine : lo  , gli  dille,  Jon  rinchiujo  ( cioè 
me  ne  fio  ritirato  , e nafeofo  , o perchè  glielo 
avelie  comandatoli  Signore  , o per  altra  giu- 
1U  ragione , che  dalla  Tanta  Scrittura  non  fi 
cTprime  ) , nè  poffo  andare  alta  Cafa  del  Signo- 
re-. Tu  adunque  va' , eleggi  nel  libro  da  te 
fcritto  f otto  la  mia  dettatura  le  parole  del  Si- 
gnore , alla  prcj'enza  del  popolo  nella  Caja  del 
Signore  nel  dì  del  digiuno  ; e le  leggerai  ancora 
élla  prejtnza  di  tutti  gli  abitanti  di  Giuda , a 
quali  vengono  dalle  loro  città:  leggile  , dico , 
per  vedere , Je  cojìoro  con  umili  Juppliche  fi 
projlreranno  dinanzi  al  Signore  ; e je  cujcuno  fi 
ravvedrà  delia  Juapijjtma  vita.  Trroccoc gran  - 
de  è il  furore , e i indignazione  mamfejìata  dal 
Signore  contro  quejio  popolo . Il  giorno  dei 
digiuno  , del  qual  qui  ii  parla,  fi  crede  , thè 
folte  un  digiuno  itraordinario  intimato  pel  di 
anriverfario  della  prefi  di  Gcruiaiemme  da 
ftabucodjnofor  , il  q •»!  giorno  cadeva  nel 
nono  mefe.  Quello  adunque  era  il  giorno  , ia 
cui  B*ruc  per  commifuonc  di  Geremia  legger 

do. 
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doveva  quel  libro  al  popolo.  Ma  Baruc,  il 
quale  aveva  veduto  il  tuo  macftro  Geremia 
più  d’una  volta  in  pericolo  di  perder  la  li- 
bertà) e la  vita  , ed  egli  itelfo  aveva  parteci- 
pato delle  perfecuzioni  fattegli  per  avere  pro- 
fetizzato contro  Gerufalemme,  sbigottito  per 
l’oruine  datogli  , prosava  gran  ripugnanza  di 
cfeguirlo,  e quali  perdendoli  d'animo,  co- 
minciò a efclamare  (1) . ^4 hi  mijcro  me  ! Il  Sì - 
gnore  m ha  aggiunto  dolore  a Uolore  ; io  jono 
Jianco  di  piangere , e non  trovo  ripojo . Mail 
Signore  comando  a Geremia  di  cosi  parlargli  : 
Quelle  cof'e  dice  il  Signore  : Ei co  che  io  Jon  per 
dtjiruggtrc  quel , che  ho  edificato , e per  ijra- 
dicare  quei , eh  io  ho  piantati  : io  rovinerò  tut- 
to c oteflo  paefe  : e tu  cerco  creili  per  te  cofe 
grandi?  T^on  ci  pcnjarc  . Ti  baili , che  in  mez- 
zo de' mali , ond  io  affiggerò  tutti  gli  abi tenti 
di  coteflo  paefe  , ti  J divo  la  vita  , come  farò  do- 
vunque tu  andrai.  Con  le  quali  parole  il  Si- 
gnore ammonir  voile  Baruc  , che  a torto  egli 
pretendeva  d’elTer  efente  da’  mali  comuni  a 
tutti  liuoi  fratelli,  e di  menare  vita  tranquilla 
e felice,  mentre  tutto  quel  popolo,  che  in 
tante  maniere  era  liato  favorito  dal  Cielo,  H 
trovava  fui  punto  d’elltr  dilpcrib  , dciolato, 
e Jnlrutto  . E gli  volle  di  più  sdegnare,  che 
i mali  fuoi  particolari  meno  lo  dovevano  af- 
figgere, che  i di'ti'  pubblici.  Dal  che  ogni 
C idiano  dee  apprendere  a edere  più  fenlì- 
bilc  a' Janni  pubblici  «leda  Chicli  , che  a'iuoi 
privati . 

45.  Baruc  adunque , incorasgiato  dalle  pa- 
role dettegli  da  Geremia  p^r  p*rtc  del  Signo- 
re, 

(tJJtr.+j.  ■ 
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re  , s’accinfe  a efcguire  il  comando  • Nel  no- 
no mefc  dell'anno  quinto  del  regno  di  Gio- 
vacchino  (1)  fu  intimato  il  digiuno,  di  cui 
»’è  qui  fopra  parlato,  a tutto  il  popolo  di  Ge- 
rufalemme,  e a tutti  quelli,  che  v’crano  ve- 
nuti dalla  Giudea.  Baruc  in  quel  giorno  (i 
pofc  fulla  porta  della  Cala  del  Signore  , dove 
in  tal  giorno  tutti  concorrevano  per  unire  al 
digiuno  la  comune  orazione  ; c quivi  alla  pre- 
senza di  tutto’l  popolo  lelfe  nel  libro  le  parole 
di  Geremia.  Un  certo  Michea,  poiché  ebbe 
udita  quella  lezione  , corfe  ad  avvifarac  i 
Grandi  della  Corte,  adunati  nella  camera 
del  teforo  del  palazzo  reale  . I quali  manda- 
ron  torto  a dire  a Baruc  , che  con  quel  libro, 
che  letto  aveva  al  popolo,  veniife  alia  loro 
prefenza  . Ubbidì  Baruc  ; c giunto- che  fu  da- 
vanti a que’Grandi,  quelli  gii  diflcro:  Siedi  , 
t leggi  alla,  nojlra  prefenza  quel  libro  . Ei 
lede.  E coloro  avendo  udite  tutte  quelle  co- 
fe  , fi  guardavano  ftupefatti  l’un  l’altro,  c 
dilfero  a Baryc:  Tfoi  dobbiamo  rendere  intefo 
il  re  di  tutto  ciò  . E lo  interrogarono , dicen- 
do: Raccontaci  come  tu  abbi  fatto  a racco - 

fli ere  dalla  bocca  di  Geremia  tutte  quefle  coje . 

Baruc  : Egli  mi  dettava  ,.  rifpofe , tutte  que- 
fte  parole  come  fe  le  Icggelfe , ed  io  colf  incoio- 
ftro  le  Jcnveva  in  que/io  libro  . ( Ecco  qui  es- 
pretfa  la  maniera,  con  cui  parlavano  gli  uo- 
mini da  Dio  infpirati.  Lo  Spirito  fanto'det- 
tava  loro  intcriormente  tutto  ciò , che  dir  do- 
vevano in  nome  del  Signore,  e le  parole  bef- 
fe, colle  quali  avevano  da  fpiegarfl,  ond'eiU 
non  dovevano  lludiarc  quel  che  aveller  da  ci- 
ré , 

0 ) Jtr.  f 6 . 
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re  , nè  potevano  farvi  alcun  cambiamento  • 
Sicché  la  lingua  loro  era  come  la  penna  d’uno 
ferivano,  che  fcrive  con  velocità,  fecondo 
cheli  ha  ne!  Salmo  44.  2.  ) Allora  que’Gran- 
di  differo  a Baruc  : Va' , enajconditi  tu  e Ge- 
remia, e neffun  Jappia  dove  fiate . Si  vede, 
ch’eglino  conofcendo  il  carattere,  e l’indole 
del  re  Giovacchino  , temevano,  ch’egli  non 
venilfe  a qualche  violenza  contro  quelli  due 
profeti.  Pofcia,  prefo  dalle  mani  di  Baruc 
il  libro  , lo  deportarono  nella  camera  d’  uno 
de’Iegretari . 

4<J.  Ciò  fatto,  eglino^andarono a trovare 
il  re, cui  raccontarono  quanto  avevano  udito. 
Il  Re  torto  mandò  a prendere  il  libro,  quale 
fi  cominciò  a leggere  alla  prefenza  dcH’irtertb 
re , e di  tutti  i Grandi , che  gii  llavan  d’in- 
torno. Egli  abitava  allora  nel  fuo  apparta- 
mento d’inverno,  e teneva  davanti  a fe  un 
braciere  pieno  di  carboni  accefi . Lette  che 
fi  furono  tre  o quattro  pagine  di  quel  librp, 
il  re  con  un  temperino  lo  fece  in. pezzi,  e 
io  gettò  fui  fuoco  facendoveio  tutto  confu- 
mare . Tre  de’fuoi  ufiziali  vi  fi  vollero  op- 
porre , ma  egli  non  diede  lor  retta  . Coaì 
nè  quello  principe,  nè  tutti  quei  della  fua 
Corte,  che  intefe  avevan  le  parole  di  quello 
libro  , ne  furon  punto  atterriti , nè  in  fegno 
di  dolore  fi  laceraron  le  velli . Anzi  il  Re 
mandò  ufiziali  per  arrcrtare  Baruc,  e Gere- 
mia ; ma  il  Signore  li  nafcole,  cioè  fece  si 
che  que’melfi  non  li  trovaffero.  In  tal  modo 
lutti  coftoro  .s’ abusarono  di  quella  grazia 
fatta  loro  dal  Signore  , c ollinatamen.te  re- 
fiftettcro  alla  divina  voce , che  li  chiamava 

Tom.  IV.  M m alla 
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alla  penitenza . Qual  folle  empietà  fu  mai 
quella  del  re  G iovacchino  , di  fare  in  pezzi, 
e dare  alle  fiamme  il  volume  dettato  da  Ge- 
remia ? Forfè  perché  quel  libro  era  itato  con- 
fumato  dal  fuoco,  le  verità,  che  vi  fi  con- 
tenevano, perdevano  la  loro  forza  ? Ovvero 
non  v’era  più  luogo  a temere  le  divine  mi- 
nacce , perchè  più  non  fi  poteva  leggerle 
in  quel  libro  ? Que'Cortigiam  poi , i quali 
al  primo  udire  la  lettura  di  quel  librocr.  no 
rimafi  sbigottiti  e (paventati  , ora  che  il  re 
s’è  dichiarato  contro  quel  libro,  e contro 
gli  autori  del  medcGmo,  fc  ne  ((anno  intre- 
pidi , e fenza  dare  alcun  légno  di  commo- 
zione del  loro  animo  . Donde  mai  naie  e in 
loro  quella  contrarietà  di  fornimenti  ? Non 
altronde  certamente  fc  non  dalfaver  erti  più 
timore  del  re,  che  di  Dio  medefimo,  e dall’ 
cifere  più  commoffi  dall’ ira  d’un  Sovrano  , 
che  veggono  co’ loro  propri  occhi , che  dal- 
le minacce  dì  un  Dio  invifibilc,  le  cui  pa- 
role fono  da  loro  confidcratc  come  un  fem* 
plice  fono,  che  ben  predo  fi  dilegua  per  l’a- 
ria. Se  eglino  avelTcro  concordemente  avu* 
to  il  coraggio  di  que’  tre  Utiziali,  cheli  op- 
pofero  all  empio,  e vano  attentato  del  re, 
avrebbono  agevolmente  diltolto  quel  giovane 
principe  dal  commetterlo  .Mail  filenz  io  loro 
contribuì  a renderlo  più  ardito,  onde  fi  fece- 
ro partecipi  del  fuo  peccato,  c coll’eicmpio 
loro  moftrarono  quanto  difficilmente  un  So- 
vrano trovi  chi  lo  contraddica  eziandio  nelle 
fuc  più  evidenti  empietà. 

47.  11  Signore  intanto  per  vie  più  confon- 
dere il  re  Giovacchino,  e per  dare  vifibil- 

men- 
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mente  a conofccre  , che  gli  sforrzi  tutti  degli 
uomini  non  folamcnte  fon  vani  contro  i con- 
figli Tuoi,  ma  che  anzi  fi  rivolgono  in  dan- 
no e rovina  di  chi  li  fa,  ordinò  a Geremia, 
che  prendere  un  altro  libro , c vi  fcriveffc 
tutte  le  parole,  che  cran  nel  primo  brugia- 
to  dal  re  di  Giuda;  c che  all’ifteffo  re  par- 
lale nella  Tegnente  maniera  ; Ecco  quel  che 
dice  il  Signore-.  Tu  bai  brugiato  quel  libro 
dicendo  : Vere  he  bai  tu  Jcritto  in  ejjo  qttefla 
predizione  : Verrà  prefiamente  il  re  ai  Babi- 
lonia , e devaficrà  qitefla  terra , e ne  fiermi - 
nera  uomini , e giumenti:  perciò  così  parlati 
Signore  contro  Giovaccbino  re  di  Giuda  : 7^on 
vi  farà  de'juoi  pofieri  chi  figga  fui  trono  di 
Davidde  ; c il  J'uo  cadavero  far  a gettato  al  cal- 
do del  giorno , e al  gelo  della  notte.  E vie- 
terò lui , e la  Juaflirpe , e i fervi  Juoi  per  le  loro 
iniquità , e farò  c adere  /opra  di  ejji , e fepra 
gli  abitanti  di  Gerufalcmme  , e fipra  gli  uo- 
mini di  Giuda  tutti  i mali,  che  loro  ho pre- 
nunziatì , perchè  non  mi  hanno  afcoltato  . Ge- 
remia adunque  prefe  un  altro  libro,  c dic- 
dclo  a Baruc  fuo  iegretario , il  quale  vi  fc riffe 
tutte  le  parole  , che  erano  nel  primo  libro, 
fecondochè  Geremia  glie  le  dettava  , e mol- 
te altre  cole  v*  aggiumc , le  quali  non  erano 
nel  libro  brugiato  da  Giovaccbiro.  In  tal 
modo  fuffiftè  ,c  fu  anzi  ampliato  quel  libro, 
che  il  re  voleva  diltrutto,  c annichilato.  Ge- 
remia , che  era  fiato  cercato  per  efi'er  pu- 
nirò qual  nemico  della  Religione  , e delio 
Stato , fi  fa  fentire  all’ifieffo  re,  che  lo  perse- 
guita ; gl'irtdna  i flagelli,  che  a lui  fovraiU.- 
no , c alla  Tua  uifcendenza;  eppure  neffuno 
Mau  gli 
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'gli  mette  le  mani  addotto  , o gli  dà  noja . 
O onnipotenza  di  Dio,  che  trionfa  di  tutti 
gli  oracoli,  che  fi  tenta  d’opporre  a’fuoi  vo- 
leri ; c frena  dentro  que’  limiti , che  le  piace , 
le  più  furiofc  paflioni  degli  uomini  I 
4*.  Niffuna  però  di  quelle  cofe  valfc  ad 
ammollire  l’indurato  cuore  di  Giovacchino. 
E reca  ficuramente  non  dirò  maraviglia , ma 
orrore,  i!  vedere  la  condotta  di  quetto  re  in 
tutto  qu etto  fatto.  Noi  abbiam  veduto,  che 
il  pio  re  Giosia  all’udire  la  lettura  del  li- 
bro della  legge,  che  era  ltato  trovato  nel 
Tempio,  fi  riempie  di  religiofo,  e lalutare 
fpaventoj  eh’ ei  fi  lacerò  per  lo  dolore  le  ve* 
Ili  ; s’ umiliò  nel  colpetto  del  Signore  ,e  pian- 
ge ie  cercò  il  modo  di  prevenire  gli  effetti 
della  collera  del  Signore  meritati  da’  pecca- 
ti del  fuo  popolo.  Eppure  le  minacce  , che 
li  contenevano  in  quel  libro  della  legge,  non 
rifguardavano  nominatamente  la  fua  propria 
periona  , All’ incontro  Giovacchino  ode  rin- 
novarli per  bocca  del  profeta  quelle  mede- 
fime  minacce  , che  avevan  fatto  temere  e 
tremare  Giosia;  afcolta  di  più  quelle,  che 
hanno  lui  medefimo  per  oggetto;  ne  ha  fi- 
nalmente vedute  alcune  già  verificate,  qual 
era  Hata  la  prefa  di  Gcrufalemmc,  il  lacchcg- 
gio  del  Tempio,  il  tralporto  di  molti  prin- 
cipali Tuoi  fudditi  in  ifchiavitù  , e tutto  il 
fuo  regno  ridotto  alla  foggezione  del  re  di 
Babilonia:  e con  tutto  ciò  non  folo  egli  per- 
dile nella  fua  ottinata  empietà,  ma  s’arrab- 
bia, c s’infuria,  getta- nel  fuoco  il  libro  , in 
cui  tali  minacce  fi  contengono,  c diviene 
pcrfecutore  di  que’ fedeli  rainittri  del  Signo- 
re, 
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re,  che  gli.  annunziano  la  parola  di  Dio, 
e gli  palefano  la  verità  . Così  dall'  odio  della 
verità  di  leggieri  fi  pad»  all’  odio  , e alla  per- 
fecuzione  delle  pertone,  che  intrepidamen- 
te la  predicano.  Non  fi  lafcia  però  di  cercar 
pretefii  per  moltrare,  che  ciò  fi  fa  giulìamente. 
Il  delitto  di  Geremia  era  l’aver  predetto,  che 
il  re  di  Babilonia  verrebbe  per  diftruggcreil 
paefe  di  Giuda  , e per  efterminarc  tutto  il  po- 
polo . Si  pretendeva  , che  quella  foiTe  un  in- 
giuria, che  fi  faceifeaDio,  il  quale  aveva 
prometto  un  trono  eterno  a Davidde,c  un  pof- 
felfo  perpetuo  di  quel  paefe  al  fuo  popolo . 
Ma  Don  fi  voleva  vedere  , che  tali  promette 
erano  condizionate  , dipendenti  cioè  dall’ ef- 
fe re  I trae  le  ubbidiente  al  Signore  , e oflcrva- 
tore  della  fua  tanta  legge.  Cosi  $’  era  cfpref- 
fo  fin  da  principio  Mosè;  e Geremia  mede- 
fimo  aveva  procurato , come  più  fopra  s’  è 
notato  , di  togliere  dagli  animi  di  quel  po- 
polo la  folle  prefunzione,  che  fi  fondava  neh- 
le  promefle  del  Signore  finilìdlmente  intefe. 
L’efcmpio  di  quanto  avvenuto  era  alle  dieci 
Tribù  era  folo  fufficicntca  convincere  i Giu- 
dei del  vero  lignificato  delle  divine  promef- 
fe  , e a moftrar  loro , che  potevano  efii  pqre 
foggiacerc  alla  medefima  forte  ; onde  fvani- 
va  ogni  pretefto  di  perfeguitare  Geremia  per 
quello,  eh’ egli  aveva  predetto . Ma  l’odio, 
che  fi  aveva  contro  le  verità  da  lui  annun- 
ziate, toglieva  al  re, e al  popolo  ogni  fen-, 
timento  di  ragionevolezza  ; tanta  è la  forza , 
che  una  violenta  paffionc  ha  fopra  il  cuore 
degli  uomini! 

M m 5 4^.  Ma- 
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4^.  Ma  ben  pretto  P efpcriensa  convinfc 
Giovacchino  della  veracità  delle  parole  di 
Geremia  , o piuttofto  del  Signore.  Perocché 
quello  re  dopo  effere  flato  per  lo  fpazio  di 
tre  anni  (oggetto  a Nabucodonofor , fi  ribellò 
contro  di  lui. Allora, cioè  nell’anno  del  Mondo 
3401»  (1) , il  Signore  mandò  truppe  di  ladri 
della  Caldea , della  Siria»  del  paefe  di  Moab  , 
c di  quello  di  Ammon,  per  etterminar  Giuda 
come  ne  lo  aveva  minacciato  per  bocca  dei 
profèti  fervi  fuoi . Ciò  avvenne  perchè  il 
Signore  volle  efeguir  la  fentenzt  pronunziata 
già  contro  Giuda  , e rigettarlo  dalla  fua  faccia 
per  cagione  di  tutti  i peccati  commetti  da  Ma. 
natte  , c del  fangue  innocente  da  lui  fparfo  , 
■ concioflìachc  egli  avette  ripiena  Gerusalemme 
di  fangue, di  perfone  innocenti . Perciò  il  Si- 
gnore non  volle  perdonare  al  fuo  popolo  . 
Manafle  aveva  , come  fi  ditte  nella  fua  Vita  > 
fatta  penitenza  de’fuoi  peccati , e l’orazione 
fua  era  fiata  efaudita  dal  Signore  . Ma  il  po- 
polo, il  quale  aveva  avuta  parte  nc’peccati 
di  quel  Principe,  non  l’aveva  imitato  nella 
fua  penitenza  ; e dopo  un  apparente  e fupcr» 
fidale  ravvedimento  era  tornato  alle  flette 
iniquità  di  prima , le  quali  aveva  eziandio 
moltiplicate,  e vie  più  aggravate  colla  fua 
oflinata  refiflenza  alia  voce  del  Signore  . Per- 
ciò egli  ben  meritava  d’ettere  punito , come 
lo  fu , pe’fuoi  peccati  : i quali  detti  fono  i pec- 
cati di  Manafle , perchè  egli  data  ne  aveva 
l’occafione  , e l’efempio , quantunque  pofeia 
fc  ne  pendile.  Si  può  inoltre  confiderai  il 
gaftigo  del  popolo  di  Giuda  , e de’difcendcnti 
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diManalte,  come  parte  di  quella  pena  tem- 
porale, che  rimane  da  pagarli  alla  divina 
giullizia  anche  dopo  clferfi  ottenuto  'dalla 
fua  mifericordia  il  perdono  della  colpa.  E 
in  quello  fenfo  veniva  a clterc  quel  flagello 
la  punizione  dc’pcccati  di  ManaGfe:  contri* 
buendo  così  quello  luogo  della  Scrittura  a 
provare  mirabilmente  la  dottrina  della  Chicfa 
cattolica  in  propolito  della  foddisfazionc  do- 
vuta dal  peccatore  a Dio , la  quale  s’adcmpic 
per  mezzo  di  opere  laboriole,  c penali. 

50.  Al  danno , che  cotclle  mafnade  fpedite 
da  Nabucodonofor , recavano  alla  Giudea, 
s’univano  eziandio  le  ruberie,  c i Taccheggi  , 
che  negli  ultimi  quattr  anni  del  re  Giovac- 
chino  commettevano  in  quel  regno  diverfe 
confinanti 'nazioni . Sopravvenne  finalmente 
la  liceità,  onde  fu  in  tutta  la  Giudea  si  gran 
careflia,  che  il  popolo  ridotto  fi  vide  aH’cUre- 
ma  rriferia  (1) . Quella  gran  calamità,  prima 
che  avvenute  , rapprefentata  fu  dal  Signore  a 
Geremia  con  le  feguenti  parole:  La  Giudea, 
è in  pianto , le  porte  di  Cerufalemme  fon  cadute 
a terra , e coperte  di  tenebre  ( quelle  porte , le 
quali  erano  la  parte  più  popolata  della  città,  - 
fono  defolate,  c tutto  vi  fpira  lutto,  e or- 
rore ) , e le  flrida  di  qnella  città  Jalgono  al 
cielo  . I magnati  mandano  i loro  inferiori  al- 
la fontana  : quefii  vi  vanno  , ma  non  trovan- 
dovi acqua  riportan  voti  i loro  vafi,  rimangon 
confufi  e afflitti , e in  fegno  di  mellizia  fi 
coprono  il  capo  . Gli  agricoltori  confufi  per 
la  flerilità  della  terra , e perchè  non  veggo n 
pioggia , f ammantano  la  faccia . "Perciocché  la 
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cerva  ancora  ha  figliato  nel  campo , e abbati' 
donato  il  parto  ( cola  contraria  al  fuo  na- 
turale incinto)  perchè  manca  l'erba.  Gli  afini 
Jalvatici  falgono  Jopra  i maffi , forbirono  fari a 
come  i dragoni  per  refrigerarli  ; c benché  ab- 
biano per  natura  vifta  acutiflìma  hanno  per- 
duto il  lume  degli  occhi  per  la  mancanza  deW  er- 
ba . Geremia  tocco  da  compaffionc  verfo  de’ 
fuoi  fratelli  per  un  sì  orribil  gaftigo , clic 
loro  lovral?av2  , (I  rivolfe  al  Signore,  e cosi 
lo  pregò:  Se  le  iniquità  tioflre  ci  accujano  , 
Voi , o Signore  , abbiate  di  noi  pietà  per  amore 
del  vojìro  Jfome  : perocché  le  ribellioni  nojìre 
fon  molte , e contro. di  voi  abbiano  peccato. 
O efpettazione  £ Israele  , e Juo  Salvatore  nel 
tempo  dell' afflizione  , perchè  trafcurerctc  voi 
quefìa  voflra  terra-,  come  fa  uno  {iramero  , il 
quale  non  ha  fìabil  dimora  , o come  un  viag- 
giatore , che  fi  ricovera  in  un  albergo  per  trat - 
tenervi  fi  breve  tempo ? Terché  farete  voi  per 
conto  noflro  come  un  uom  vagabondo , come 
un  campione , che  non  può  dar  fallite  ? Ma 
e Signore  , voi  fiete  pure  tra  noi  ( dove  ave- 
te voluto  avere  il  voftro  Tempio  ) , e noi 
portiamo  il  vojìro  nome  ( Cam  chiamati  il  po* 
poi  vollro , e voi  il  noilro  Iddio),  deh  non 
ci  abbandonate . Il  Signore  rifpofe  a Geremia: 
Tqon  mi  pregare  di  far  grazia  a cote/io  po- 
polo . Quandi effi  digiuneranno , io  non  efaudirò 
le  orazioni  loro  ; e fe  offriranno  olocaufii , e 
vittime  , non  le  accetterò , perocché  io  voglio 
diftruggerli  colla  J'fMa , colla  fame-,  e colla 
ftfte.  Quanto  mai  terribili  fono  quelle  pa- 
role del  Signore!  Effe  ben  moflrano,  elfervi 
un  tempo  , in  cui  il  Signore  più  non  vuol 
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far  rnifcricordia  a chi  in  tante  e tante  ma- 
niere fe  n’è  abufato  . tìavvi  un  peccato  , dice 
PEvangelifia  s.  Giovanni  (i) , il  qual  conduce 
alla  morte  ; non  dico , che  alcuno  per  quefìo 
preghi . E quello  peccato  è P impenitenza 
finale  , in  cui  fi  cade  , quando  volendo  conti- 
nuar a peccare  ci  luflnghiam  Vanamente  di 
poter  riscattarci  con  voti , c con  lagrifiaj,  co- 
me dice  s.  Girolamo . 

jif  Con  tutto  ciò  Geremia  fi  lludiò  di 
feufare  il  popolo  allegando  per  motivo  ddlla 
loro  oilinazione  nel  rigettare  la  parola  di 
Dio  le  infinuazioni  de"  falli  profeti,  i quali 
eflendo  in  gran  numero,  e tenendo  tutti  uno 
fteflfo  linguaggio,  atti  erano  a fedurre  il  po- 
polo , il  quale  di  leggieri  predava  loro  fede, 
giudicandoli  veri  profeti  , quali  elfi  fi  vanta- 
vano d’clfcre;  ond’cgli  replicò  al  Signore: 
.Ab  , ah  , ah  Signore  Iddio  l I profeti  dicon 
loro  : Voi  non  vedrete  fpada  ; nè  fame  verri 
tra  voi  : anzi  il  Signore  vi  darà  pace  in  queflo 
luogo  Il  Signore  rifpofe  : Falfamente  cotefii 
profeti  profetizzano  in  nome  mio  : Io  non  gli 
ho  mandati , non  ho  dato  loro  alcun  ordine , 
nè  bo  loro  parlato  : vi  fpacciano  per  profezie 
vifioni  falfc , e indovinelli , e impeflure,  e 
HI  ufi  ani  del  loro  cuore . Terciò  ecco  quel  che 
dice  il  Signore  riguardo  ai  profeti , che  prò - 
fetizzar.o  in  nome  mio  , quantunque  io  non 
gli  abbia  mandati , e dicono  : T^vn  verrà  fo - 
pra  quefia  terra  nè  fpada  , nè  fame-,  cotefii 
profeti  periranno  anch' effi  di  fpada , e di  fame» 
Ei  popoli,  a' quali  cofloro  profetizzano , Ja- 
ran  gettati  pert  le  vie  di  Gerusalemme  morti 
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di  fame  , e di  spada , eglino , e le  loro  mogli , 
i figliuoli , e le  figlinole  loro  , «c  vi  fard  chi 
dia  lor  frp altura  ; e fopra  di  cofìoro  farò  pio- 
vere il  lorór  male  ( il  punirò  confetti  meri- 
tano . ) £ con  ciò  il  Signore  moftrò  , che 
non  ammetteva  la  feufa  dal  Profeta  allegata. 
Perciocché  fé  gran  male  facevano  que’  falli 
profeti  profetizzando  fenza  elfere  fiati  man- 
dati dal  Signore  , non  erano  però  fcufabili 
coloro,  che  a’  medefimi  davano  orecchio. 
Cdncioffiachè  non  dettero  coloro  alcuna  pro- 
va della  loro  ìnittìone  ; la  quale  anzi  veniva 
manifettamente  efclufa  dal  contraddire  etti  a 
Geremia,  il  quale  c co’miracoli , e con  la 
verificazione  delle  fue  predizioni  dimofirava 
d’eflcr  vero  profeta  da  Dio  mandato , e in- 
fpirato.  Laonde  il  creder  etti  a’falfi  profeti 
piuttoAo  che  a Geremia,  era  una  volonta- 
ria cecità  loro,  e un  effetto  della  corruzione 
del  loro  cuore  , nemico  della  verità,  c folo 
amante  di  cièche  loro  piaceva , e fomentava 
le  loro  pattìoni . 

52.  Ma  pur  Geremia  pieno  di  carità  verfo 
il  fuo  popolo,  ed  efiremamente  afflitto  per 
le  miferie  , ch’egli  vedeva  già  co’fuoi  occhi  , 
c per  quelle , che  ben  fapeva  dover  foprav- 
venire,  tornò  a pregare  il  Signore,  dicendo- 
gli: vivete  voi  dunque  0 Signore  totalmente  . 
rigettato  il  popolo  di  Giudaìo  è divenuta  Sionne 
un  oggetto  abominevole  alt  anima  vojìra  ? Ter . 
ehè  adunque  ( fe  così  non  è ) ci  avete  voi 
percojfi  con  tal  piaga  , che  nulla  ci  tafeia  di 
J ano  ? spettavamo  la  pace  , e non  abbiamo 
alcun  bene  ; fperavamo  il  tempo  della  guari, 
gione  » ed  eccoci  tutti  fconvolti.  7 '{pi  ricono  - 
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/dumo,  o Signore  , le  nofìre  empietà , e le 
iniquità  dc'nofiri  padri , perchè  abbiam  petcato 
contro  di  voi.  Ter  umore  del  voflro  T^ome, 
deh  non  ci  fate  cader  nell'obbrobrio  , nè  ci  fate 
f 'offrir  contumelie  ingiuriofe  al  trono  della 
. •Vofira  gloria.  Ricordatevi  dell'alleanza  da  voi 
fatta  con  noi  , e non  la  rendete  nulla . V'  ha 
egli  trai  firn  alacri  de' Gentili  chi  diala  piog- 
gia? O pojfon  eglino  i cidi  dare  acquai  7^oa 
ftete  voi  quegli , che  fate  ciò , o Signore  Iddio 
nofìro,  dal  quale  quelle  cofe  affettiamo  , per- 
ciocché voi  tutte  le  avete  fatte ? Il  Signore 
gli  rifpofe  (i ) : guani' anche  Mosè,  e Samuele 
£ que’due  fanti  uomini,  alle  cui  preghiere 
il  Signore  s’era  più  volte  placato  col  fuo  po* 
polo  ) fi prefentàffero  dinanzi  a 'me  per  inter- 
cedere a prò  di  cotefto  popolo , il  mio  cuore  non 
fi  piegherebbe  verfo  di  effo:  [cacciali  dal  mio 
cofpetto , efe  ne  vadano.  Che  fe  ti  diranno t 
dove  andrem  nei  ? tu  rifponderai  : Ecco  quel 
che  dice  il  Signora  Chi  è deftinato  alla  morte  , 
vada  alla  morte  ; chi  a perire  di  fpada , dì  fon- 
da Verifica  ; chi  di  fame,  perifea  di  fame  ; chi  i 
defiinato  ad  andare  in  ifichiavitiì , vada  in  ifchia- 
vitiì . Io  manderò  per  punirli  quattro  differen- 
ti flagelli , dice  il  Signore , la  fpada  per  uccider- 
gli, i cani  per  isbranarli , gli  uccelli  dell'aria  t 
eie  befilie  della  terra  per  divorargli , e difp er- 
gergli . E gli  efporrò  alla  furioja  perfecnzìcnt  * 
di  tutti  i regni  della  Terra  a cagion  di  Man  affé 
figliuolo  d' Ezechia  re  di  Giuda,  e di  tutti  i 
peccati,  ch'egli  commi f e in  Gerufalemme  (2). 

Nè  per  tante  fciagurc  piombate  fopra  la  Giu- 
dea , neffuno  lì  farebbe  mollo  2 pietà , per- 
ché1 
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chè  ognuno  nc  l’avrebbe  conofciuta  merite- 
vole ; onde  il  Signore  profeguì  a dire  : Chi 
avrà  miftricordia  di  te,  o CerUfalcmme  ? O 
ehi  fi  muoverà  acompaffione  di  te?  0 chi  vor- 
rà pregare  per  la  tua  pace  ? Tu  m’hai  abban- 
donato , dice  il  Signore  ; tu  fei  tornata  indie- 
tro ; ed  io  flenderò  f opra  di  te  la  mia  mano  , 
e ti  manderò  in  rovina*,  perocché  Jono  fianco 
di  pili  pregarti  di  ritornare  a me . Io  li  di- 
fpergerò , come  con  la  pala  fi  dijperge  la  paglia 
gettandola  ittfpa  incontro  al  i'offiar  del  ven- 
to, li  difpergerò  ( dico  ) per  le  porte  della 
terra  ( cioè  per  tutte  le  città  del  Mondo  > 
ovvero,  fino  aH’eftremità  delta  Terra.)  Io  ho 
mefjo  a morte,  e ho  difperso  ilpopol  mio  , nb 
per  ciò  eglino  hanno  abbandonato  le  loro  vie 
dìfiorte  . ( Si  parla  della  guerra , e degli  altri 
flagelli  venuti  già  fopra  Gcrufalcmme,  i quali 
non  avevan  iervito  al  ravvedimento  di  quei, 
che  n’erano  fcampati.)  Io  ho  moltiplicato  le 
vedove  con  la  ftragc  di  tanti  mariti  più  che 
la  f abbia  del  mare  ; ho  mandato  contro  di  loro 
un  nemico , il  quale  uccida  Jul  bel  mezzogiorno 
il  fanciullo  tra  le  braccia  della  madre ; ho  ri- 
piene d'improvvifo  terrore  le  città . Colei , che 
aveva  partorito  fette  ( cioè  molti  ) figliuoli , 
è divenuta  debole  ( e incapace  di  più  par- 
torirne ):  l'anima  fua  vienmcnoi  è tramon- 
tato per  lei  il  fole  mentr  era  ancor  giorno  : 
ella  è coperta  di  confufione , e di  vergogna  i 
( E vuol  dire:  Gerufalemme  una  volta  sì 
piena  di  cittadini , c d’abitanti , ora  più  non 
ne  ha:  c mentr’ effa  era  nell’ allegrezza  , e 
nella  profpcrità,è  fiata  a un  tratto  foprapprefa 
4a  mille  feiagure  ,cd  è caduta  nella  tristezza. 
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nell*  ofeurità,  e re!l’  avvilimento . ) E gli 
avanzi Juoi  ( coloro  , che  faran  rimali  in  vica 
al  tempo  del  re  Giovacchino  ) li  farò  paf- 
sare  a fil  di  fpada  ( (otto  Scdecia)  alla  vijla 
decloro  nemici , dice  il  Signore  . 

53.  Qual  vivo  dolore  cagionalfero  al  cuore 
di  Geremia  quelle  terribili  minacce,  egli  me- 
defimo  lo  diede  a conofcerc  prorompendo  nel- 
le feguenti  parole  : <Ab  me  infelice  ! Madre 
mia  perchè  m'hai  tu  generato , dovendo  cjjcr 
io  un  uomo  di  riffa , e di  di/cordia  in  tutta  la  ' 
Terra  ? ( dovendo  , cioè  , foggiaccre  alla  con. 
traddizione , e pcrfecuzione  di  tutti  per  an. 
nunziare  verità  dilguitofe.  ) Io  non  ho  dato  da- 
naro a intereffe , e neffuno  ne  ha  dato  a me 
( non  ho  che  far  nulla  con  chicchefiia  ) ; ep- 
pure tutti  mi  maledicono . Ma  il  Signore  gli 
rifpofe  : lo  ti  giuro  , che  il  tuo  fine  Jard  felice  ; 
che  io  verrò  in  tuo  foce  or fo  nel  tempo  dell' af- 
flizione , e che  ti  fojìerrò  contro  i tuoi  nemici , 
allorché  f arai  perjeguitato . Indi  rivolgendo  il 
Signore  il  fuo  parlare  a’Giudei  : Io  darò  gra- 
tuitamente (lenza  che  ne  riceviate  alcun  prò) 
le  ricchezze  voftre  , e i tefori  vofìri , che  fono 
in  tutti ivofiri  confini,  in  preda  a' voflri  nemi- 
ci , a cagione  della  moltitudine  de' voflri  pecca- 
ti. Farò  venire  i nemici  voflri  da  un  paefe , 
che  vi  è incognito  (dalla  Caldea  ) , perchè  il 
fuoco  dell’ira  mia  è accefo , e a danno  voflro 
arderà.  Allora  Geremia  fi  diede  a pregare 
per  ic  medefimo  , dicendo  al  Signore  : Tutto 
vi  è noto  , 0 Signore , ricordatevi  di  me  , ve- 
nite in  me  , e difendetemi  da  coloro  , che  mi 
perfeguitano  . Tfon  prendete  la  mia  difefa  colla 
vofira  longanimità  ( la  quale  vi  fa  differire  il 
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gaftigo  de’  malvagi , perocché  fi  tratta  della 
gloria  voflra  , e dell’onore  deh  m ini  Itero  ini- 
poftomi  . ) Sappiate  , che  per  amor  vefiro  ho 
/offerto  obbrobri.  Io  ho  trovato  la  vofira  pa • 
rola  , e me  ne  fon  nudato  ; e la  parola  vofira  è 
fiata  il  gaudio  , e l'allegrezza  del  mio  cuore , 
perchè  ho  portato  il  nome  di  vofiro  profeta , o 
Signore  Iddio  degli  ejerciti  • Io  non  ho  Jeduto 
nell:  adunanze  degli  uomini  di  bel  tempo  ; nè 
mi  fon  gloriato  di  quel , che  la  voffra  mano  ha 
fatto  fopra  di  me  ( allorché  mi  defiinaffre  vo- 
firo profeta  ),  io  me  ne  flava  j elitario , perchè 
m'avete  ripieno  del  timore  delle  voffre  minac- 
ce . Terchè  adunque  il  dolor  mio  è divenuto 
continuo  ( fenz’ alleggerimento  alcuno  ) , eia 
piaga  mia  difperaia  non  ammette  rimedio  ? 
Effa  è divenuta  per  me  tome  quelle  acque  infi. 
de,  che  gabbano  (apparendo  balfe  da  poterà 
agevolmente  guadare , mentre  fono  sì  profon- 
de, che  vi  fi  fommerge  i1  palìeggicre  . ) A que- 
lla preghiera  del  Profeta  rifpofe  il  Signore:  . 
Se  tu  ti  convertirai  ( cioè  fc  a me  ti  rivolge- 
rai, e deprezzando  le  minacce  degli  uomini, 
in  me  ti  confiderai  ) io  ti  convertii  ó ( ti  icatn* 
però  da  ogni  male  ) , e fiorai  davanti  alla  mia 
faccia  (qual  miniiìro  fedele,  femprc  pronto  a 
efeguire  i miei  comandamenti  ) : e fe  jepare - 
rat  il preziofo  dal  vile  (le  bene  comprenderai 
la  differenza , che  pstfa  tra  la  parola  mia,  la 
quale  è prcziofa  , e le  minacce  degli  uomini , 
le  quali  fono  di  neflun  conto)  tu  farai  come 
la  bocca  mia  (annunzierai  i mici  oracoli , eh- 
ioti  comunicherò  come  un  amico  luol  fare 
col  fuo  amico)  : ed  effi a te  fi  volgeranno  ( per 
chiederti  aiuto)  , e non  tu  a loro  ( dc’quali  non 
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arrai  alcun  bifogno.)  Ed  io  farò , che  tu  Jii 
riguardo  a coteflo popolo  come  un  muro  di  bron- 
zo in  fuper abile  ; eglino  ti  faran  guerra  , ma 
non  prevarranno , perchè  io  fon  Ceco  per  Jal • 
•varti , e liberarti  , dice  il  Signore.  E ti  liber  e- 
rò dalla  mano  de' malvagi , e ti  J camperò  dalla 
poffanza  dei  forti . Così  il  Signore  confermò  * 
e rinnovdlò  a favóre  di  quello  fuo  fende  mi- 
nierò le  confidanti  promette  fattegli  fin  da 
che  lo  delfino  al  miniltero  profetico,  còme 
già  a fuo"  luogo  fu  detto.  Inoltre  il  Signore 
per  rifparmiare  al  fuo  fervo  maggiori  tribola- 
zioni , gli  vieto  di  prender  moglie  . Percioc- 
ché rimanendo  egli  in  quello  flato  celibe  , nel 
quale  era  finallora  viffuto , farebbe  flato  efen- 
te  delle  follccitudini  infeparabili  dallo  flato 
coniugale,  e goduto  avrebbe  della  libertà 
conveniente  al  f'uo  fagro  miniftero  : e di  più 
provato  non  avrebbe  il  dolore  di  vedere  i 
fuoi  figliuoli  involti  nell’ eccidio , che  fovra* 
flava  a tutta  la  Giudea  (i);  c che  il  Signore 
in  quella  occafionc  nuovamente  predille . 


f.I  V. 
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Morte  del  re  Giovacchino , a cut  fuccede  nel 
regno  Geconia  J'uo  figliuolo  , al  quale  Ge- 
remia predice  i mali , che  gli  fovraflano  . 
^ffedio  , e prefa  di  Gerufalemme . Schiavi- 
tù'di  Geconia  &c.  Scdet/a  è (labilito  re  di 
' Giuda  da  T^abucodonofor . Empietà  di  Se- 
decla , t del  fuo  popolo  . Vifione  , in  cui  fi 
tnojira  a Geremia , quante  Jciagtire  fovra- 
ftino  a Giudei  rimafi  nella  Giudea , e quali 
benedizioni  rifervate  fieno  a'  Giudei  Jchiavi 
in  Babilonia . quefii  J chiavi  Geremia 
fcrive  una  lettera  per  avvertirli  di  non  la - 
fciarfi  ingannare  da' falfi  profetici  quali 
volevan  dar  loro  ad  intendere , che  affai 
breve  effer  doveva  quella  fchiavitù  . Senteia 
falfo  profeta  fcrive  da  Babilonia  una  lettera 
in  Gerufalemme  contro  Geremia.  Bjfpofia 
di  Geremia.  Geremia  manda  delle  catene 
a principi  confinanti  colla  Giudea  : profetiz- 
za contro  Babilonia  : parla  contro  i falfi 
profeti  j tra' quali  certo  ^Anania , che  vuol 
contraddirgli , muore  • Egli  manda  per  Sa- 
raia  una  profezia  ai  Giudei , Jchiavi  in  Ba- 
bilonia J i quali  danno  Jegni  di  pentimento  . 
tetterai  ch'effi  feri  fiero  a Giudei  di  Geru- 
falemme. 

54-  I!  re  Giovacchino  carico  di  fcellera- 
tezzc , e di  abominazioni  morì  (i)  nell’  an- 
no del  Mondo  3405.  dopo  aver  regnato  un- 
dici anni . Non  li  fa  di  qual  genere  di  morte 
egli  finiffe  i fuoi  giorni;  ma  è affai  probabile, 

fc- 

% 
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fecondo  T opinione  di  fagri  Efpofitori  x eh’  e" 
gli  effendo  divenuto  odiofoad  ogni  ordine  d* 
perfone  , ed  effendo  riguardato  come  la  cagio- 
ne principale  delle  tante  fciagurc  , ond’ era 
la  Giudea  oppreffa , folte  in  una  popolar  fe- 
ci izione  trucidato»  Il  suo  cadavero  fu  privato 
della  fcpoltura , c fu  gettato  in  una  cloaca , fe- 
condochèil  Signore  aveva  predetto.  Gli  fuccc- 
dettc  nel  regno  il  fuo  figliuolo  Giovacchino» 
detto  con  altro  nome  Geconia,  e Conia  (i).  Da 
quello  tempo  in  poi  il*  re  d’Egitto  non  ufcl  pià 
del  fuo  regno  , perchè  il  re  di  Babilonia  tolto 
gli  aveva  quanto  egli  poffedeva  dal  rufcello  , 
che  ferve  di  confine  all'Egitto,  fino  al  fiume 
Eufrate.  Il  che  è dalla  fanta  Scrittura  notato , 
per  mofirare  che  i re  di  Giuda  , i quali  il 
confidavano  nel  foccorfo  de’  re  Egizani  con- 
tro i Caldei,  avevan  fu  di  ciò  perduta  ogni 
lufinga.  Perocché  effeodofi  Nabucodonofor  im- 
padronito di  tutte  le  provincie  fituatc  tra  l’Eu- 
frate,equel  piccol  fiume,  che  divideva  ia 
P .delfina  dall’Egitto,  erano  i re  Egiziani  co- 
ftretti  a rimanerìcne  dentro  i confini  del  loro 
antico  dominio  , fenza  poter  penetrare  nella 
Giudea,  fe  non  a collo  di  grandi  sforzi , edi 
gravi- pericoli , concioiliachè  que’duc  paci! 
non  fiunifeono  fe  non  per  una  lingua  di  ter- 
ra , che  è tra  ’l  Mediterraneo  e il  Mar  rollo, 
dove  era  affai  facile  tener  guardati  i polli  per 
impedire  a chiunque  il  paffaggio.  Era  Gcco- 
nia  in  età  di  diciotr’  anni  allorché  fall  fui 
trono  , erc^nò  tre  foli  meli,  c dieci  giorni  ; 
talché  quell  ombra  di  regno  non  tolfe  punto  di 
veraci  tà  alla  parola  di  Dio , che  aveva  predet- 
Tom.ir.  N n . * to^ 
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to  , che  nifluno  de’  difccndcnti  di  Giovacchi- 
no  fedato  avrebbe  fui  trono  di  Davidde.  Egli 
fece  il  male  nel  cofpetto del  Signore,  e com- 
mife  i peccati  medefimi , che  commcffi  ave- 
va Giovaceli  ino  fuo  padre.  II  Signore  gli 
fece  annunziare  dal  profeta  Geremia  le  feia- 
gurc,  che  aliai  da  vicino  gli  fovraftavano  , 
dicendogli  (i):  Io  giuro,  dice  il  Signore,  che  fe 
Gcconia  figliuolo  di  Giovaccbino  re  di  Giuda 
f offe  cerne  un  anello  nella  mia  deflra  mano  , io 
di  là  me  lo  frapperei . Io  ti  darò  in  poter 
di  coloro  , che  cercano  di  toglierti  la  vita  ; in 
mano  di  quelli , la  faccia  de'  quali  ti  mette  pau- 
ra , in  mano  di  TSfabuc odono [or  re  di  Babilo- 
nia, e in  mano  de'  Caldei . Manderò  te,  e la 
madre  tua  (chiamata  per  nome  Noefta)d?e 
li  ha  generatola  paefe  flraniero  ; dove  non  fie- 
re nati,  e dove  morrete.  E in  quella  terra,  nel- 
la quale  l'anima  loro  afpira  di  ritornare , non 
torneranno.  Che  altro  è egli  cotefio  Gcconia, 
fe  non  un  vafo  di  creta  fatto  in  pezzi,  un  va- 
fo , che  nulla  ha  più  di  pregevole}  Ter  qual 
motivo  fono  fiati  ripudiati  egli , e la  fua  ftir- 
pe , e gettati  in  un  paefe  , che  loro  era  feono • 
feiuto  ì Terra  , terra , terra , afe  cita  la  parola 
del  Signore  . Ecco  quel  che  dice  il  Signore  : Scri- 
vi , che  cote  fi'  uomo  farà  Acrile , e che  ne'  gio'r- 
ni  fuoi  non  avrà  prof  periti-,  nè  alcuno  vi  fa- 
rà della  fua  fiirpe , il  qual  fegga  fui  trono  di 
Davidde , e abbia  in  avvenire  la  podcftà  fo- 
Vrana  ] opra  Giuda  . 

55.  Allorché  Geremia  invita  con  tant'en- 
fafi  la  Terra  ad  afcoltarc  la  voce  del  Signore, 
indica , eh'  egli  è per  dire  cola  grande  c for- 
t pren- 
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prendente.  Quella  è la  flerilitàfii  Gecom'a, 
non  già  ch’ei  dovclTc  morire  fenza  figliuo- 
li , perciocché  alieno  uno  ci  n’ebbe , noma- 
to Salatici , ma  non  ne  doveva  avere  alcu- 
no, il  qual  fedeffe  fui  trono  di  Daviddc  , fic- 
come  l’ifteffo  Profeta  chiaramente  fi  fpiega; 
ecome„già  predetto  aveva  di  Giovacchino, 
che  nefiun  de’  fuoi  poilcri  federebbe  fui  trono 
di  Daviddc.  La  profezia  ebbe  il  fuo  adem- 
pimento . Perciocché  Matam'a,  detto  poi  Se- 
dccia , il  quale  fucccdè  a Gecom'a  nel  regno , 
c fu  i*  ultimo  re  di  Giuda,  non  era  difeen- 
dente,  ma  zio  d’effo  Gecom'a.  E quantun- 
que Zorobabelc,  nato  di  Salatici  figliuolo  di 
Gecoma , fòfle  il  coadotticrc  del  popolo  di 
Giuda,  liberato  dalla  fchiavicù  Babilonica, 
e prefedeife  alla  riedificazione  del  Tempio  di 
Gerulalemme  ; pure  né  egli , nè  alcuno  dei 
difendenti  fuoi  prefe  il  titolo  , e le  infegne  di 
re,  nè  ebbe  in  Giuda  la  fovrana  autorità; 
onde  non  folo  la  dipendenza  di  Giovacchi- 
no , e di  Gecotua  , ma  tutta  eziandio  la  po- 
tlerità  di  Daviddc  fini  di  avere  de’  regi  af- 
fili fui  folio  de’  loro  maggiori . Ma  queflo 
avvenimento  niun  pregiudizio  reca  alla  pro- 
meffa  da  Dio  fatta  a Daviddc  della  durazio- 
ne  perpetua  della  fua  famiglia, c della  eter- 
nità del  fuo  regno.  Conciolfuchè  quella  prò* 
meffa , come  anche  altrove  fi  è offervato  , a- 
veva  due  diverfi  oggetti.  Uno  era  lofplcndo- 
re  , c la  grandezza  temporale  della  famiglia 
di  Davi Jde  :T  altro  era  il  regno  fpiritualc  del 
Meflia  , difendente  fecondo  la  carne  dall’ illef- 
fo  Daviddc  . La  promeffa  per  riguardo  al  re- 
gno temporale  era  condizionata,  dipcndcn- 

N n » te 
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te  cioè  della  condizione , fe  i discendenti  di 

J[iiel  re  fi  fodero  mantenuti  fedeli  a Dio,  of- 
ervando  pienamente  la  fua  Tanta  legge  . Se 
eglino  tali  fodero  fiati,  lo  feettro  di  Giu- 
da farebbe  pattato  da  uno  in  altro  di  loro  con 
una  fuccedone  non  interrotta  fino  alla  nafei- 
ta  del  Media , il  quale  regnar  doveva  eter- 
namente. Ma  T oftinazione  loro  nel  male  , e 
la  confumazione  del  mirteto  d’ iniquità  ob- 
bligarono finalmente  Iddio  a ripudiarli , do- 
po averli  per  lungo  tempo  tollerati  con  una 
incomprcnfibiie  pazienza;  e il  trono  vifibile 
di  Davidde  fu  rovesciato  fenza  Speranza  di 
riforgimento . 

Ma  in  ordine  al  regno  Spirituale  di  G. 
C.  effendo  la  promeffa  afioluta,  il  Signore 
non  lafciò  d’adempierla  ; anzi  la  rinnovò  per 
bocca  dell’  ifteffo  Geremia . Il  quale  dopo  aver- 
predetto,  che  la  pofierità  di  Gcconia  fareb- 
be efclufa  dal  trono , s’ innalza  tofto  al  re- 
gno Spirituale  del  Meffìa  discendente  di  Da- 
vidde ; dando  con  ciò  a conofccre  chiaramen- 
te, che  lo  Splendore  efterno  e patteggierò  del- 
la famiglia  di  quefto  re  non  era  il  principa- 
le e vero  oggetto  nè  della  divina  prometta, 
uè  della  fperanza  di  quello,  cui  la  prometta 
era  fatta . Viene  il  tempo  , dice  il  Signore  ( So- 
no le  parole  del  Profeta  ) , che  io  Infetterò  a 
Davidde  un  Germe  giu/lo  : regnerà  un  re , il 
quale  farà  fapicQtc,  e renderà  ragione , e farà 
giufìizia  fu  Ila  Terra . In  q ne'  giorni  Giuda  fa- 
rd falvato  , e Iffaele  vivrà  fìcuro  : è quello 
il  nome , col  quale  egli  fard  chiamato  : Ijl  Giu- 
sto Iddìo  Nostro.  La  maggior  parte  de’  re 
iucccffori  di  Davidde  Sono  fiati  cattivi  partorì , 

i qua- 
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i quali  anzi  che  falvare  h anno  difpcrfo , e man- 
dato in  rovina  il  gregge  , avendo  co  loro  per- 
niciofi  efempi  indotto  il  popol  di  Dio  a pec- 
care . Ma  quel  preziolò  Germe,  che  Iddio 
fufeiterà  a Davidde  , regnerà  (blamente  per  la 
falvezza  de’ Tuoi  fudditi  rendendoli  giufti  di 
quella  giuftizia  , della  quale  egli  è la  forgen- 
te,  conciolfiachèegli  fial’Etlere  fupremo  ed 
eterno  . Quello  felice  regno  fpirituale  è quel- 
lo, che  l’Angelo  annunziò  polcia  alla  Ver- 
gine, dicendole:  Diverrai  gravida  ye parto- 
rirai uh  figliuolo,  cui  porrai  nome  Gesti . Ei 
farà  grande  , e fard  chiamato  il  Figliuolo  dell ’ 
lAltijjìmo  . Il  Signore  Iddio  gli  darà  il  trotto 
di  Davidde  fuo  padre  : ei  regnerà  in  eterno 
fulla  cafa  di  Giacobbe , e il  regno  Juo  non 
avrà  mai  fine  (i) . Ma  fecondo  i configli 
della  divina  Sapienza  lungo  intervallo  di  tem- 
po doveva  pattare  tra  l’ombra  e la  verità, 
cioè  tra  il  regno  temporale  di  Davidde,  e 
de’ tuoi  difendenti,  c il  regno  fpirituale  del 
Melila.  Conveniva  altresì , che  la  famiglia  di 
Davidde  venilìe  in  si  batto  fiato  agli  occhi 
degli  uomini , che  fi  perdette  quali  la  me- 
moria del  fuo  antico  luftro,  acciocché  gli 
uomini  fiellì  foficr  meglio  difpofti  a riceve- 
re, e a feguire  un  Re,  il  quale  nulla  avreb- 
be della  magnificenza  propria  de’  re  della  Ter- 
ra; il  quale  comparirebbe  grande  fola  per  la 
tua  bontà  , la  fua  manfuetudme , èia  moltitu- 
dine de’ miracoli  fatti  a benefizio  altrui;  tf 
quale  non  proporrebbe  a’fudditi  fuoi  altri 
nemici  da  combattere , che  le  loro  proprie 
pafiioni,  nè  altri  beni  da  dcfidcrarc , che  gli 
fpirituali  c invifibili . - 57. 

(1)  Lut.  1.  £i.efeg. 
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57.  Appena  Geconìc  ebbe  intefcle  minac- 
ce fattegli  da  Geremìa  , che  ne  vide  1’  efe- 
cuzionc.  In  quel  medefimo  anno  del  Mon- 
do 3405.  (1)  Nabucodonofor  mandò  i fuoi 
Ufiziali  coircfercitoa  formare  l’alTcdiodiGc- 
rufalemmc.  Mentre  quei  la  tenevano  blocca- 
ta con  una  circonvallazione,  vi  venne  Nabu- 
codonofor in  perfona  con  un  rinforzo  di  foi- 
dati,elafece  ftringerc  d’ alfedio;  durante  il 
quale  furono  gli  abitanti  di  quella  infxrlicifli- 
jna  città  opprefei  da  sì  gravi  feiagure,  che 
Cimili  non  erano  mai  Hate  vedute  (a);  a le- 
gno tale  che  un  padre  giunfc  a mangiar  la 
carne  d’ un  fuo  figliuolo,  c un  altro  quella 
d’ una  fua  figliuola,  fecondo  che  era  fiato  pre- 
detto nella  legge  di  Mosè.  Finalmente  clfen- 
do  la  città  ridotta  agli  eliremi,  Gcconìa  ne 
ufcì,eandò  inficine  colla  fua  madre»  e co’ 
fuoi  ufiziali  ,c  Generali,  ed  eunuchi  ad  ar- 
renderli al  re  di  Babilonia , che  lo  ricevè  a 
difcrczione,  e lo  fece  prigioniero.  Egli  por- 
tò via  tutti  i tefori  della  cafa  del  Signore, 
e quelli  del  palazzo  reale: e fece  in  pezzi  i 
vali  d’oro  fatti  da  Salomone  pel  Tempio.  I 
Caldei  diedero  fuoco  a una  parte  delia  cit- 
tà (3).  Oltre  a ciò  Nabucodonofor  coodutf? 
prigionieri  i principali  abitanti  di  Gcrufa- 
lcmme,  tutti  i principiaci  più  valurofi  lòJ. 
dati  in  numero  di  dieci  nvia.,  con  tutti  gli 
artefici  , e orefici . Egli  trafportò  parimente 
a Babilonia  Gcconìa  ,eja  fua  madre,  le  fuc 
mogli , i fuoi  eunuchi,  e i giudici  dei  paefe, 
talché  non  rimafe  in  Gerulalemmefc  non  f in. 
fiuta c più  mefehina  plebe.  Del  numero  dei 

pri- 
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prigionieri  condotti  in  Babilonia  furono  Eze- 
chiele, e Mardocheo,  de’ quali  a fuo  luogo 
£ parlerà.  Indi  volendo  Nabucodonosor  !a- 
fciarc  un  re  a Giuda  e a Gerufaiemme , Icel- 
fe  a quello  effetto  Matania  , figliuolo  di  Gio- 
sia , c fratello  del  defunto  Giovacchino,  e 
per  confegucnza  zio  di  Geconia  . Con  quello 
re  da  lui  eletto  egli  fece  un  trattato  ed  eli- 
gè  da  lui  giuramento  di  fedeltà  in  nome  di 
Dio:  ed  acciocché  li  ricordane  che  a Dio 
medeiìmo  avrebbe  dovuto  render  conto  del- 
la violazione  di  quel  giuramento,  gli  cam- 
biò il  nome  di  Matania  in  quello  di  Sede- 
eia  , che  vuol  dire  Giu/ìizia  di  Dio  . Nè  con- 
tento il  re  di  Babilonia  di  quelle  cautele,  in- 
debolì quanto  più  potè  il  regno  di  Sedecia 
per  obbligarlo  a olTervare  le  condizioni  prc- 
fcrittcgli,  come  li  ricava  dalla  Profezia  di  Eze- 
chiele (i) . 

58.  Sedecia  era  in  età  di  21.  anni  allorché 
cominciò  a regnare,  e per  undici  anni  tenne 
il  regno  di  Gerufaiemme  (2) . Egli  peccò  da- 
vanti al 'Signore,  imitando  in  tutto  l’empie- 
tà di  (^vacchino  fuo  fratello.  Perocché  il 
Signore  era  a tal  legno  irritato  contro  Gerufa- 
Icmme,  e contro  Giuda,  che  voleva  riget- 
tarli da  fe  . (Non  già  che  lo  (degno  del  Si- 
gnore contro  di  Sedecia,  evdc’fudditi  luoi 
folle  la  cagione  della  orinazione  loro  nel  ma- 
le ; ma  perchè  Iddio  per  g’ullo  giudizio  la- 
sciandogli in  pena  de’loro  precedenti  peccati 
nella  malizia,  e neU’indurimento  volontario 
del  loro  cuore,  neffuna  cola  era  valevole  a 

ri- 
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ricondurgli  a lui  : c dal  moltiplicarli  ogni  dì 
più  le  loro  iniquità  ne  veniva,  che  il  Signore 
avelie  rifoluto  di  rigettarli  da  fc  . ) fc  di  fatto 
quantunque  il  Signore  ammoniffe  quel  re  per 
bocca  di  Geremia,  egli  però  non  ebbe  alcun 
rifpetto  per  quello  Profeta,  ma  indurò  lafua 
cervice  c il  cuor  fuoper  non  ritornare  mai 
più  al  Signore  Iddio  d’Ifraele  . Nè  egli  folo 
pcrlillè  nella  fua  malizia  , e andò  femprc  più 
aumentando  il  numero,  eia  gravezza  delle 
fue  iniquità;  ma  eziandio  i principi  de’faccr- 
doti  , e tutto’l  popolo  moftruofamcntc  prc* 
varicarono  imitando  le  abominazioni  tutte  de’ 
Gentili , c profanarono  la  Cafa , che  il  Signore^ 
fi  era  confecrata  in  Gerusalemme . Con  tutto 
ciò  il  Signore  Iddio  de’loro  padri,  mollo  a 
compaflione  del  fuo  popolo,  e del  Tempio, 
ch’egli  abitava  , continuava  a parlar  loro  per 
bocca  de’fuoi  fervi,  nè  celiava  di  dar  loro 
degli  avvertimenti  per  richiamargli  a peni- 
tenza . Ma  eglino  fi  laudavano  di  coloro,  che 
da  Dio  erano  mandati , deprezzavano  le  fue 
parole,  e indegnamente  trattavano i fuoi  pro- 
feti ; fino  a tanto  che  il  furor  del  Signore 

fùombò  {opra  di  loro , e il  male  non  dffcde  più 
uogo  ad  alcun  rimedio  . Che  è appunto  quel 
termine  fatale  , al  qiul  giungono  coloro  , che 
fanno  i Cordi  alle  divine  chiamate;  che  fono 
infcnfibili  a’flagelli , co’quali  Iddio  li  percuo- 
te , c che  deprezzano  que’  fedeli  miniltri , che 
loro  dicono  la  verità. 

SP-  I Giudei  adunque  rimai!  nel  loro  paefe 
infieme  con  Sedccia  portandoli  nella  maniera 
qui  Copra  deferitta , divennero  Sommamente 
abominevoli  agii  occhi  di  Dio,  il  quale  per- 
ciò 
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ciò  fece  loro  terribili  minacce  nel  tempo 
itelfo,  che  fi  compiacque  di  fare  consolanti 
promeffe  a quelli , che  da  Nabucodonofor  era- 
no già  fiati  condotti  Schiavi  in  Babilonia.  Ed 
ecco  in  qual  maniera  ciò  Seguì  (i).  Il  Signo- 
re mofirò  in  vifione  a Geremia  due  panieri 
pofii  davanti  al  Tempio  . In  uno  di  eflì  erano 
ottimi  fichi , quali  efler  Sogliono  i primaticci  : 
e nell’altro  erano  fichi  peflàmi , che  per  effer 
tutti  guaiti  non  fi  potevan  mangiare.  Nell’at- 
to che  quella  visione  fi  prefentò  a Geremia  , il 
Signore  gli  difl'e:  Che  vedi  tu  o Geremia}  Ed 
egli  rifpoSc  : Fichi,  fichi  buoni , e affai  buoni  ; 
e fichi  cattivi  e molto  cattivi  da  non  poterji  , 

mangiare  perchè  Jon  cattivi.  Ripiglio  il  Si- 
gnore : Come  cote/ii  fichi  Jon  buoni  ; così  io 
farò  del  bene  agli  ejuli  di  Giuda  , che  di  qui  ho 
cacciati  nel paeje  de  Caldei.  Volgerò  ad  ej/i pla- 
cato il  mio  / guardo  , e li  ricondurrò  in  quefta 
terra  ; e lungi  dall  eftermirtarli  darò  loro  firma 
abitazione  : li  pianterò  , e natigli  /radicherò  . 

Darò  loro  un  cuor  docile , acciocché  conoftano,  ** 

che  io  fono  il  Signore  : eglino  Jaranno  il  popol 
mio , e io  sarò  l'iddio  loto,  perché  a me  ri- 
torneranno con  tutto' l loro  cuore.  Come  poi 
gli  altri  fichi  fono  peffimi , e da  non  poterfi 
mangiare  perchè  jon  guajii‘,  cosi  io  ( dice  il 
Signore  ) tratterò  Sceltela  re  di  Giuda  , e i 
fuoi  principi , e tutti  gli  altri  , che  jon  rimafi 
in  quejia  città  di  Gei ujahmme  ,\e  quelli pa-  . 
rimente  che  rifugiati  JiJono  in  Egitto.  Farò, 
che  veffati  Jìeno  ed  affimi  per  tutti  t legni 
della  lina,  e che  aiVtngan  l'obbrobrio , lo 
fcherno  , la  favola  , e la  maledizione  degli  uo- 
Tom.  IV.  O o , mi. 

(i)  Jer,  z+. 
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mini  in  tutti  i luoghi , dove  gli  avrò  cacciati . 
Manderò  cantra  di  loro  la  Jpada  , la  fame  , 
e la  pefle  , finattautecbè  germinati  fieno  dal- 
la terra , che  io  già  diedi  ad  ejfi , e a padri 

loro.  , ' 

<5o.  Chi  mai  fi  farebbe  afpettato  un  firmi 

giudizio,  che  Iddio  fa  tra  i Giudei  fcacci.tti 
già  del  loro  pacfe  , e pii  altri  , che  in  e(To 
fon  refiati  ? Certamente  dapoichè  Gecpnia 
era  flato  trafportato  fchiavo  in  Babilonia  , 
non  v’era  chi  non  compiangere  la  forte  in* 
felice  di  quello  Principe,  e degli  altri  Giudei, 
che  iaficme  con  lui  fi  trovavano  chili  in  pae- 
fe  flraniero  ; ed  ognuno  riputati  avrebbe  più 
felici  di  loro  quei,  che  rimafi  nella  loro  pa- 
tria , e in  poffetfo  de’ propri  beni  avevano  di 
più  la  confolazione  di  poter  pubblicamente 
efercitare  nel  Tempio  del  Signore  la  loro  re- 
ligione . Eppure  Iddio  fa  vedere  , che  penfar 
fi  dee  tutto  all’  oppoflo.  A quelli  , che  ap- 
parirono i più  fventarati , fono  preparate  le 
cclcfli  benedizioni  ; e agli  altri , che  fembra- 
no  meno  infelici,  non  è rilcrvato  altro,  che 
un  formidabile  anatema.  Molti  di  loro  pe- 
riranno di  fpada  , di  csrcftia,  di  pefle  : gli 
altri  faran  cacciaci  dalla  Terra  promefl'a  , e 
difpcrfi  in  tutti  i regni  del  Mondo,  per  ef- 
fcre  da  per  tutto  un  oggetto  di  derilione, 
c di  efccrazione.  Per  quello  poi  che  riguar- 
da le  benedizioni  promclTc  agli  club  di  Giuda 
in  Babilonia  , è da  olfervare  , che  comechè 
quelle  benedizioni  appartengano  principal- 
mente ai  loro  figliuoli , e nipoti , i quali 
ripopolarono  la  Giudea,  contuttociò  eglino 
pure  in  qualche  modo  ne  parteciparono . Pcr- 
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-ciocché  dalla  fagra  ttoria  apparisce , che  Da- 
niele, e i tre  fuoi  amici  furono  in  Babilonia 
molto  onorati , e innalzati  a dignità  ragguar- 
devoli: e che  Geconia  fu  da  Evilmerodae  tolto 
di  prigione  . Dalla  ttoria  di  Suianna  fi  rileva, 
che  i Giudei  condotti  fchiavi  inficme  con 
Geconia  erano  da’Caldei  piacevolmente  trat- 
tati : che  avevan  de’  giudici  della  fteffa  loro 
nazione;  e eh’  era  loro  permeilo  di  acqueta- 
re c potlcder  beni  fiabili  , e fabbricarti  delle 
cafe . Cote  tutte,  le  quali  provano  la  prote- 
zione , che  Iddio  aveva  di  quella  porzione 
del  fuo  popolo.  Si  vedrà  altresì  in  adempi- 
mento di  qudte  promette  ,•  che  a capo  di 
f’ettant’ anni  que*  Giudei  fecer  ritorno  nella 
Palettina  , dove  fletterò  fìflj  fìnattantcchè  du- 
rò la  Sinagoga;  e che  dal  ritorno  dalla  fchia- 
vitù  Babilonese  in  poi  eglino  ebbero  un  cuor 
docile,  per  conofcere,  che  il  Colo  Iddio  me- 
ritava d’effer  onorato , nè  mai  più  fi  conta- 
minarono coll’idolatria,  alla  quale  anzi  eb- 
bero forr.ma  averfione.  E in  quelto  fenfo  efi* 
furono  il  popolo  del  Signore  , c il  Signore  fu 
riddialoro,  perchè  a lui  tornarono  con  tutto 
il  loro  cuore  , cioè  fenza  più  mefcolare  le 
fuperttizioni  idolatriche  col  cullo  del  vero 
fddio.  Quelle  flette  promette  poi  hanno  un 
fenfo  fpirituale  aitai  più  fublime,  e più  elic- 
lo , e più  conforme  alla  forza  delle  parole  , 
con  cui  fon  concepite:  del  qual  fenfo  fi  ra- 
gionerà altrove  più  opportunamente. 

61.  Tra  i Giudei  cornetti  da  Nabucodo- 
nofor  fchiavi  in  Babilonia  v'erano  de’  faifi 
profeti  (1) , i quali  andavano  fpacciando,  che 

O o a aliai 

( t)  Jtr.  2 ff. 
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affai  breve  farebbe  fiata  quella  fchiavitù  , on- 
de molti  rimanendo  ingannati  non  penfava- 
no  a ricevere  quel  g2fiigo  in  penitenza  de’ 
loro  peccati,  c a fottomctterfi  umilmente  al- 
le divine  difpofizioni.  Per  la  qual  cote  Gc- 
remia,  prevalendoli  della  occatìone  di  due 
Deputati,  che  il  re  Sedecia  fpediva'a  Nabli* 
codonoi'or,  fcriffe  una  lettera  agli  anziani  di 
quegli  c lu  1 i , ai  facerdoti , e a tutto  il  popolo 
tralportato  da  Gerufalemme  in  Babilonia,  nc’ 
feguenti  termini  ; Ecco  quel  che  dice  il  Signo- 
re degli  eferciti , l' Iddio  d' IJraele,  a tutti  i pri- 
gionieri , che  io  da  Gerufalemme  ho  trasferiti 
in  Babilonia'..  Fabbricatevi  delle  cafe  % e abi- 
tatele : piantate  degli  orti , c mangiatene  il 
frutto  : fate  de' matrimoni , e generate  figliuoli t 
e figliuole  : date  mogli  a'-vofiri  figli , e mariti 
alle  figliuole  voflrc , e moltiplicatevi  coflì , 
dove  fitte  , e non  vi  riducete  a picciol  numero. 
( Ciò  voleva  dire,  che  ficcome  farebbe  fiata 
per  loro  cofa  peri  colo  fa  e nociva  il  lafc'arli 
abbattere  da  loverchia  triftezza  per  vederli 
lontani  dal  loro  paefe;  così  non  minor  dan- 
no avrebbon  rifentito  dal  vanamente  lufin* 
garfi  di  un  follccito  ritorno  alla  patria  . ) 
"Procurate  la  pace  ( ovvero  la  prol'pcrità  ) del- 
la città , nella  quale  io  vi  ho  trafportati  , e 
pregate  il  Signore  per  effa  , perocché  la  profpe- 
rità  vcflra  Ji  troverà  nella  fua.  ( Integrando 
con  taii  parole  il  Signore,  che  per  ragion  di 
cofcienza  , c per  principio  di  religione  fi  dee 
eifcr  {oggetti , e ubbidienti  aTrincipi , chiun- 
que t ili  fieno  , lotto  de’ quali  uno  per  divina 
diipofizione  fi  trova,  {empre  però  eh’ citi 
non  comandino  cole  contrarie  alla  .Legge  lau- 
ta 
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{anta  del  Signore.)  Pfon  vi  lafciate  fedurre 
da  •volivi  profeti,  che  Jono  tra  voi,  nè  davo- 
ftri  indovini  ; e non  badate  ai  fogni , eh’  ejji 
hanno  fecondo  i vofìri  dejìderj . "Perocché  co- 
loro falfamente  profetizzano  in  nome  mio  : io 
non  gli  ho  mandati , dice  il  Signore . Perocché 
ecco  quel  che  dice  il  Signore-.^iìlorchè  farete  per 
compiere  i fett ani  anni  del  voflro  Joggiorno  in 
Babilonia  , io  vi  viftterò , e me  tirò  a effetto 
la  mia  graziofa  promejja  di  ricondurvi  in  que- 
llo paefe  : concioffiachè  io  fo  i dijegni , che  ho 
fopra  di  voi , di  pegni  di  pace  , e non  di  affli- 
zione , per  concedervi  il  fine  de'  vofìri  mali  » 
e i beni , che  appettate . ^Allora  m'invocherete , 
e ritornerete  : mi  pregherete  ed  io  v efaudiròt 
mi  cercherete  e mi  troverete , perchè  mi  cer- 
cherete con  tutto  il  vojìro  cuore  ; ed  io  vi  ri- 
condurrà dalla  fchiavitù , e vi  rannerò  da  tutte 
le  regioni , e da  tutti  i htoghi , ne  quali  io 
vi  ho  difperfì . 

6 a.  A quelle  promette  adunque  attenerli 
dovevano  i Giudei  efuli  in  Babilonia,  e non 
por  mente  a chiunque  diverfamentc  loro  par- 
lane, afpettando  con  pazienza  il  momento 
dalla  divina  Provvidenza  preferì’ tto  alla  loro 
liberazione.  Nè  quella  fchiavità  di  fettant’ 
anni  doveva  parer  loro  gravofa  , malfime  in 
comparazione  delle  feiagure,  che  fovralìava- 
no  a’Giudci  rimali  in  Gerufalcmmc,  e negli 
altri  luoghi  della  Giudea.  Perocché  il  pro- 
feta Geremia  così  profegue  a dire  in  quella 
fua  lettera  : Ecco  quel  che  dice  il  Signore  al 
re,  che  è affifo  fui  trono  di  Daviddc  , e a'tut- 
to  il  popolo , che  abita  in  quefta  città  di  Cc- 
rufalemme  ; a vofìri  fratelli , che  non  fono  co- 
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me  voi  paffuti  in  altro  paefe:  Io  manderò  con- 
tra  di  loro' la  fpada,  la  fame,  e la  pefle  , e li 
tratterò  come  fichi  cattivi , che  non  pofjono 
mangiarli  per  effer  guafli . (S’  allude  alia  vi- 
fionc  avuta  da  Geremia  , come  qui  jfopra  fi 
è detto.)  Li  perfcgtùterò  colla  Jpada  , colla 
fame  , e colla  pejtc , e farò , che  fieno  fptrjì 
per  tutti i regni  della  Terra,  eli  renderò  /’ og- 
getto della  maledizione,  dello  /pavento  , degl ’ 
infatti , e degli  obbrobri  di  tutti  i popoli , tra 
quali  li  cuocerò, perchè  non  hanno  aj coltalo  le 
mie  parole , manifefìate  loro  per  mezzo  de'pro- 
feti  fervi  miei.  Nè  G crema  predice  (blamen- 
te le  i’ciagurc,  onde  faranno  oppreffi  i Giu- 
dei rimali  nel  loro  paefe  , ma  annunzia  al- 
tresì la  forte,  che  toccata  farebbe  ad  alcuni  dei 
principali  fallì  profeti  , che  fi  Itudiavano  in 
Babilonia  di  fedarre  jquegli  efuli.Egli  adun- 
que profegue  a dire  : ^ Ifcoltate  la  parola  del 
Signore  voi  tutti , che  da  Gerufalemme  io  ho 
fatti  paffare  in  Babilonia.  Ecco  quel  che  di- 
ce il  Signore  degli  eferciti  /’  Iddio  d' Ifraele  ai 
^ icab  figliuolo  di  Colia , e a Scdecia  figliuolo 
di  Maas/a , i quali  vi  profetizzano  menzogne 
in  nome  mio  : Ecco  che  io  li  darò  nelle  mani 
di  T^abucodonofor  re  di  Babilonia  : ed  ei  li 
farà  morire  Jotto gli  occhi  vojìri . E tutti  i fi- 
gliuoli di  Giuda,  che  fono  in  Babilonia , pren- 
deranno da  quefii  una  maniera  di  maledizio- 
ne, dicendo:  Il  Signore  ti  tratti,  come  trattò 
^icab,  e Scdeda  , che  il  re  di  Babilonia  friffe  nel 
fuoco(o  calandogli  a poco  a poco  in  una  caldaja 
d’olio  bollente,  ovvero  con  fargli  arrollire  in 
una  caldaja  a fecco.  ) Eglino  così  periranno  per- 
chè hanno  fatto  coje  brutte  in  Ifraele  ; hanno 
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vituperato  le  mogli  de'  loro  amici',  e hanno  par- 
lato faljamente  in  nome  mio , dicendo  quel , 
che  io  non  aveva  comandato  loro  di  dire . Io 
fono  il  giudice , e il  tejlimonia , dice' il  Si- 
gnore. 

ó$.  Poco  tempo  dopo  che  quella  lettera 
di  Geremia  era  data  portata  agl:,duli  ir  Ba- 
bilonia , un  certo  falfo.  profeta , per  nome 
chiamato  Semela  , fcrifle  di  là  una  lettera  a 
tutto  il  popolo,  che  rimalo  era  in  Gerufa- 
lemme,e  a tutti  i facerdoti , c particolarmen- 
te a Sofonfa  lòmmo  Sacerdote,  a cui  indiriz- 
zava le  feguenti  parole  : Il  Signore  ti  h 4.  co- 
ffa tu  ito  Pontefice , come  aveva  già  coflituito 
Ciojada  , acciocché  tu  abbi  autorità  nella  Cafa 
del  Signore  per  reprimere  ogni  fanatico,  che- 
vuol  far  da  profeta , e metterlo  in  ceppi , e in 
prigione  . Perchè  adunque  non  hai  tu  gafìiga- 
to  Geremia  di  ^inatot , il  quale  tra  voi  pro- 
fetizza , e di  più  ha  fcritto  a noi  in  Babilonia 
in  quejfa  termini  : La  cofa  è lunga  : fabbri- 
catevi delle  cafe , e abitatele  : piantate  degli 
orti , e mangiatene  i frutti?  Sofocla  Ielle  que- 
lla lettera  a Geremia,  a cui  il  Signore  fece 
fentire  la  fua  parola,  dicendogli:  Scrivi  a tutti 
coloro , che  fono  flati  trafportati  in  Babilonia , 
di  queflo  tenore  : Ecco  quel  che  dice  il  Signore 
intorno  a Semela  : "Perchè  Semtla  ha  profetizza - 
to  a voi , quantunque  io  non  l'abbia  mandato  , 
e v'ha  fatto  riporre  la  voflra  fiducia  nella  men- 
zogna-, perciò,  io  vifìterà  Semela , e la  fuafìir- 
pe , della  quale  nefjuno  vi  fard,  che  abiti  in 
mezzo  di  queflo  popolo,  nè  che  vegga  i l be- 
ne , che  io  fon  per  fare  al  popol  mio,  perchè 
da  prevaricatore  ha  parlato  contro  H Signore 
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(opponendo  le  fuc  falfe  predizioni  alle  vere 
fatte  da  Geremia.)  Con  quella  predizione 
il  Signore  vie  più  confermava  l1  avvertimen- 
to, dato  al  fuo  popolo  , di  non  lafciarfi  in- 
gannare da’ falli  profeti , de’ quali  ve  n’ eran 
molti,  come  s’ è accennato  , tra’  Giudei  tras- 
portati in  babilonia  , Siccome  s’è  veduto  , che 
molti  prima  n’ erano  in  Gerusalemme.  Co- 
lloro pur  troppo  fcduccvano  molti  ; perchè 
predicevano  Tempre  cole  conformi  a’defidcrj 
carnali  degli  uomini;  i quali  perciò  volontaria- 
mente s’accecavano,  nè  volevano  vedere  i 
Caratteri  di  falliti  che  apparivano  nella  loro 
predizione;  c non  efaminavano fe  coloro,  che 
il  Spacciavano  profeti , nc  avelfcro  le  qualità 
etrenz-iafc'Tla  prima  delle  quali  è l’ clfere  man- 
dati da  Dio;  qualità,  che  non  fi  dee  crede- 
re, qualora  fi  tratti  di  Mifiionc  llraordinaria  , 
com’  era  quella  de’  profeti , fe  non  è con  chia- 
re prove  dimoifrata . Quel --eh -è  avvenuto  al 
popolo  giudaico,  il  Signore  ha  permeilo  c- 
ziandio,  che  avvenga  ai  popolo  crifiiano. 
Sempre  vi  fono  fiati , e Tempre  vi  faranno 
de’ predicatori  della  verirà  , e de’  predicatori 
dell’ errore,  acciocché,  come  dice  l’Apoilo- 
io  (j)  , fi  rendano  manifefii  quei  , che  fono 
di  una  virtù  provata  . Beati  coloro,  che  ben 
fi  guardano  dalla  feduzione,  e che  fanno 
difccrnere  i veri  dai  fallì  profeti , nel  che 
molti  pur  troppo  s’ingannano  , fempre  però 
per  loro  colpa,  concioflfuchè  le  viziofe  pas- 
fioni , la  colpevole  ignoranza  , e la  trafeura- 
tezza  della  propria  falutc  impediscono  di  fare 
«jucfto  giufio  difcernimcnto . 

64.  A 


(a)  !.  Cor.  it,  ijg. 
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64.  A quelle  profezie  mandate  da  Geremia 
in  Babilonia  , altre  ne  fucccdcctero  riguar- 
da nti  i Giudei  rimali  in  Gerusalemme  , e i 
popoli  loro  circonvicini . Nel  fecond'anno  di 
Sedecia  , che  era  l’anno  del  Mondo  3406. , 
molti  Principi  vicini  alla  Giudea  , cioè  i re 
-deH’Idumca,  de’ Moabiti,  degli  Ammoniti, 
di  Tiro,  e di  Sidone,  mandarono  degli  am» 
bafeiadori  a Gcruf.lcmme,  lotto  il  pretelle 
( per  quel  che  fi  crede  da’lagri  Efpofitori  ) 
di  rallegrarli  con  quel  re  della  lua  esitazione 
al  trono,  ma  in  verità  per  trattare  della  tòr* 
inazione  di  una  lega  contro ’l  re  di  Babilo- 
nia (1).  In  quella  occafione  il  Signore  co- 
mandò a Geremia  d’inviare  per  quegli  am- 
balciadori  ai  loro  rifpettivi  Sovrani  delle  ri- 
torte, e delle  catene  (T>  come  altri  fpiegano, 
dc’|> ioghi  ) , che  riiletfo  profeta  s’era  fatti 
per  divino  comandamento,  e uno  dc'quali 
ei  s’era  pollo  (opra  del  fuo  collo  , ordinan- 
do a cialcun  ambafeiadore  di  cosi  parlare  al 
fuo  re  : Ecco  quel  che  dice  il  Signore  degli 
ef ertiti  i Iddio  d'ifraele:  Io  con  la  mia  gran 
potenza  , e col  braccio  mio  Jublimt  creai  la 
terra , gli  uomini , e le  beflie  , che  fono  Julia 
fua  faccia  , e ne  ho  dato  il  dominio  a chi  m è 
piaciuto  di  darlo . Ora  dunque  io  do  tutti  cotefli 
paefi  in  potere  di  iSfxbucodonofor  mio  Jervo 
( fervo  del  Signore  , non  perchè  egli  lo  ado»» 
rade  e lo  amafic  , ma'  perchè  a lui  foggetto 
come  tutti  gli  altri  uomini  ,e  le  altre  creature, 
e perche  inllrumento  nella  di  lui  mano  per 
galtigare  que’  popoli . ) Tutti  cotefli  popoli 
faranno  fervi  di  ’Nabucodonofor , e del  fno 
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figliuolo  , e del  figliuolo  del  fitto  figlio  , fino 
a tanto  thè  giunto  fio,  il  tempo , che  il  fiuo 
regno  finirà . Che  fie  qualche  popolo , e qual- 
che regno  non  vuol  [aggettar}}  a Tfiabuc odono- 
fior , e piegar  il  collo  Jottoil  giogo  di  cinefilo 
re,  li  vifitcrà  con  la  fipada  , con  Infame,  e 
con  la  pcfilr , fino  a tanto  che  io  gli  abbia 
confumati  per  mano  di  Tfiabucodonofior . . . . 

2 Ma  quella  nazione , la  quale  Jottoporrd  il  collo 
al  giogo  del  re  di  Babilonia  , io  la  lafcerò  nella 
fina  terra , dice  il  Signore  , ed  e)]a  la  coltiverà  , 
e l abiterà  . Il  feguito  della  floria  verificò 
appuntino  tutte  quelle  profezie.  L'imperio 
Babiloncfe  ebbe  fine  in  BaldaHarrc  nipote  di 
Nabucodonofor , c quella  gran  potenza  palsò 
nc’Medi , e nc’Perfiani  . 

65.-  Come  Geremia  parlato  aveva  a tutto 
il  popolo  delia  Giudea,  c de’ regni  circon- 
vicini; così  egli  parlò  eziandio  a Sedccla  » 
quale  ammonì  con  parole  efficaciflime-a  ri- 
manerli foggetto  al  re  di  Babilonia , e a non 
dar  orecchio  a quanto  gli  fuggerivano  falli 
profeti , i quali  non  erano  fiati  da  Dio  manda- 
ti per  parlargli.  Quelli  impofiori  inganna- 
vano eziandio  i facerdoti , e il  popolo , di. 
cendo  , che  ben  pretto  farebbero  da  Babilonia 
riportati  i vali  della  Cala  del  Signore,  chc^ 
là  erano  flati  tralportati  . Ma  Geremia  alta- 
mente dichiarò  in  nome  del  Signore , che 
quelle  erano  tante  menzogne;  conciofliachè 
Nabucodonolor  lungi  dal  reflituire  i vali  del 
Tempio  portati  via , ne  avrebbe  anzi  tolti 
quei , che  v’eran  rimali,  nè  farebbon  tornati 
fc  non  quando  fotte  piaciuto  al  Signore.  Tra 
i filli  profeti,  che  fi  opponevano  a Geremia, 
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fi  ferralo  un  certo  Anania  di  Gabaon  (i). 

Collui  un  giorno  abburuo  Geremia  nel  Tem- 
pio alla  preien/a  dc’faccrdoti , e del  popolo, 
e cosi  cominciò  a parlare:  Ecco  quel  che  dice 
il  Signore  degli  eserciti  i Iddio  d Ijraele  : lo 
ho  [pezzato  il  giogo  del  re  di  Babilonia  . Se- 
llano ancora  due  anni , e io  farò  riportare  in 
queflo  luogo  tutti  i vali  della  CaJ'a  citi  Signore, 
che  di  qui  furon  tilti  da  T^abucodonofor  ,e  * 
trai  portati  ia  Babilonia  . Io  } arò  eziandio  ri- 
tornar qua  Geconla  figliuolo  di  Giovacchino 
re  di  Giuda,  e inficmc  con  lui  tutti  gli  ejuli  ^ 

di  Giuda\ perocché  io  fpezzerò  il  giogo  del  . ; 

re  di  Babilonia  . Geremia > cui  il  Signore  nulla 
rivelò  in  quelfillante,  modellamcnte  rifpoie  : 

Sia  così  : così  faccia  il  Signore  : ^tdempifca 
egli  la  profezia,  che  tu  ora  bai  fatta \ tor- 
nino i vaft  nella  Cafa  del  Signore  : e qui  riven- 
gano tutti  gli  ejuli . [colta  però  quii  eh  io 
fon  per  dirti- alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  s 
\Allor.chè  i profeti , che  furon  prima  di  te  , t / 
prima  di  me  nefecoli  [affati , prediffero  a molti  ' 
paeft , e a grandi  regni  guerre  , tribolazioni , 
e farne  ; [e  alcun  altro  profeta  prediceva  la 
pace , e la  proferita  , ejfo  non  er,a  ricono- 
feiuto  per  profeta  mandato  dal  Signore , fe  non 
quando  fi  vedeva  avverata  la  fua  predizione » 

E voleva  dire,  che  l’efiro  dimollrerebbe , fe  ' . 
vera  foflfe  quella  Tua  profezia > c allora  li 
conofccrebbe  , s’egli  folle  vero  profeta  . Non 
perciò  fi  riltet  te  Anania  dal  profetizzare  . 

Anzi  volendo  egli  imitare  i veri  profeti,  i 
quali  non  con  le  sole  parole , ma  con  le  azioni 
ancora  prenunziarano  i futuri  eventi , tolfe 
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dal  collo  di  Geremia  il  giogo,  ch’ei  portava 
per  lignificare  rimminentc  fchiayitià  del  ri- 
manente di  Giuda,  e dc’popoii  circonvicini 
fotto’l  re  di  Babilonia;  e fattolo  in  pezzi 
dille  alla  prefenza  di  tutto"!  popolo  : Ecto 
quel  che  dice  il  Signore  : Così  io  spezzerò  di 
qui  4 due  anni  il  giogo  mcjjo  da  T^abucodonojor 
re  Hi  Babilonia  Jul  collo  di  tutte  le  genti . 

66.  Coliui  aveva  parlato  con  incredibile 
franchezza,  e con  tale  licurtà,  che  ben  po- 
teva fare  imprecane  nell'animo  degli  afcol- 
tanti  ; onde  molti  potevano  rimaner  pcrplelli, 
chi  de’due  , le  Geremia  , cioè  , o Anania  do- 
vette cifere  afcoltato  ; tanto  più  che  Geremia 
fe*  ne  partiva  in  filenzio  dal  Tempio  fenz’aver 
nulla  replicato  al  fatto  di  quel  fallo  profeta  , 
allorché  aveva  fpezzato  il  giogo,  come  s è 
detto , anzi  avendolo  fopportato  con  gran 
manluetudine , e umiltà.  Ma  il  Signore  non 
volle  , che  in  limili  circoltanzc  la  Verità  com- 
pariflfe  in  alcun  modo  vinta  dalla  menzogna  . 
Per  la  qual  cola  comandò  a Geremia , che 
tornato  indietro  così  parlalfe  ad  Anania  : Ecco 
quel  che  dice  il  Signore  : Tu  hai  fpezzato  un 
giogo  di  legno , e ne  farai  in  vece  uno  di  ferro. 
(E  voleva  dire  r Ritraendo  tu  colle  tue  lu- 
Cnghevoli  c falfe  predizioni  il  popolo  dal  far 
penitenza  , l’arai  cagione  al  mcdclimo  di  una 
più  dura  , c più  pefantc  fchiavitù  .)  Terocchè 
( profegul  a dir  Geremia  ) ‘il  Signore  degli 
eferciti , l'Iddio  d'Ifraele  così  dice  : Io  ho  pojlo 
fui  collo  di  tutte  cotefle  genti  un  giogo  di 
ferro , acciocché  foggettc  fieno  a T^abuc odono- 
for , e {scuramente  gli  faranno  Joggettc  : e io 
ho  fogge  Unte  a lui  eziandio  le  beftie  della  terra 
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( cioè  egli  s impadronirà  eziandio  de’ loro 
bcHiami.  ) E finalmente  ei  foggiunle  : ^tjcolta 
0 ^Anania  : il  Signore  non  t’ha  mandato  , e 
tu  bai  fatto  , che  quefto  popolo  fi  confidafje 
nella  menzogna.  Ter  ciò  il  Signore  dice  cosi: 
Leto  che  io  ti  fcaccerò  d in  falla  terra  ; in 
quejt' anno  morrai , perchè  hai  parlato  contro 
il  Signore . E-  di  tatto  Anania  mori  nel  (et- 
timo  mefe  di  quell’anno,  cioè  due  meli  do- 
po quella  predizione  . Tanto  ballar  doveva 
per  fidare  gli  animi  di  tutti  a predar  tede 
alle  parole  di  Geremia  , e a rigettare  chiun- 
que gli  contraddicale.  Ma  la  cola  andò  di- 
verl'amente,  avendo  continuato  il  popolo  a 
dare  orecchio  a’ fallì  profeti,  e a deprezzar 
Geremia.  Onde  lì  vede,  che  la  durezza, c 
la  cecità  del  cuore  di  que'  Giudei  rendeva 
inutili  tutti  i legni  citeriori  anche  più  fcnfi- 
bili  , che  Iddio  loro  dava  per  richiamarli  lui 
buon  lentiero . 

6 5.  DilTimilc  dalla  condotta  de’  Giudei" 
rimali  in  Gerufalcmme  era  quella  de’ Giudei 
trafportati  fchiavi  in  Babilonia,  i quali  molto 
docili  fi  inoltravano  alle  parole  dt  Geremia, 
come  apparifee  da  quello,  che  ora  fiam  per 
dire  . Il  re  Sedecfa  nell'  anno  quarto  del  fuo 
regno,  che  era  l’anno  del  Mofldo  3408.,  Ipcdl 
a Nabucixionofor  re  di  Babilonia  un’amba- 
feerfa  , della  quale  capo  era  Sarala  fratello  di 
Barite  , per  pagare  il  tributo  importo  da  quel 
re  alla  Giu  Jea  (t) . Geremia  fi  valle  di  quella 
opportunità  per  mandare  agli  eluli  Giudei  in 
Babilonia  una  profezia  affai  diffida-  della  fu- 
tura rovfina  di  quella  città,  della  caduta  dell’ 
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Imperio  Babilonefe,  e del  ritorno  felice  de’ 
Giudei  nel  loro  paefe  . Egli  vi  dice  tra  Fal- 
tre  cofe , che  Iddio  fufeiterà  dalla  parte  del 
Settentrione  d'vcrfi  poopoli  infietne  uniti  , c 
li  farà  marciare  contro  Babilonia,  la  quale 
farà  da  loro  iìrctca  d’afledio  , c prefa,  e re- 
cata a sì  cftrcma  dcfokzione»  che  diverrà 
oggetto  di  lì  ipore,  e degl"  infoiti  di  coloro, 
che  la  vedranno.  11  Signore  dice  a’  que"  po* 
poli:  ^ijjalite  Babilonia,  da  ogni  parte',  non 
rifparmiàte  U frecce  : il  giorno  della  vendet- 
ta del  Signore  è venuto  : trattatela  co'n'  ella 
ha  trattato  le  altre  cittì  . ^Andate  , dice  il  Si . 
gr.ore  , contro  quella  terra  , dove  la  ribellione 
contro  di  me  è giunta  al  colmo  ; marciate  con- 
tro di  efja  , e contro  de'  fuoi  abitanti  : uccide- 
te , {terminate  i loro  figliuoli , e fate  tutto  fe- 
condo l ordine  , che  io  v'ho  dato  . . . Dite  alla 
moltitudine , e a tutti  coloro  , che  tendon  arco: 
fermatevi  contro  di  lei  (Babi'onia  ) d' ogni  in- 
torno , acciocchì  nè  pur  uno  ne  / campi  : ren- 
dete a lei  fecondo  le  opere  jue  : trattatela  com ’ 
efja  ha  meritato  per  tutti  i fuoi  peccati  : pe- 
rocché ella  si  inalberata  contro  il  Signore  , 
contro  il  Santo  d'ifraele . . . Come  Babilonia 
ha  fatta  firage  d'uorwn  in  Ifraele , così  flra- 
ge  de*  figliuoli  dì  Babilonia  farà  fatta  in  tutto 
tl  paefe. . . Quelle  larghiffime  mura  di  Babi- 
lonia {tran  rovinate  fin  dalle  fondamenta , e 
le  Jue  altìffime  porte  faranno  arfe  dalle  fiam- 
me; e le  fatiche  di  tanti  popoli,  e di  tante 
nazioni  faran  ridotte  al  niente,  e confumate 
dal  fuoco . 

<58.  Tra  le  minacce  de’  mali  ellremi  fopra- 
tianti  a Babilo^a  » il  Profeta  fparfe  nuove 
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ficurezze  delle  contolanti  promeflc  fatte  ai 
Giudei  condotti  in  ifchiavitù  del  loro  felice 
ritorno  nella  Giudea.  IJrjicle , egli  dice,  è 
un  gregge  dijperjo  : * leoni  l hanno  sbandato  : 
il  primo  a divorarlo  tu  il  re  di  ^iffur  ; e 
TS^abucodortoJor  re  di  Babilonia  , che  è l'ultimo 
Juo  nemico  , Iha  tìijojfato.  Terciò  il  Signore 
degli  ejerciti , l'Iudio  d IJraele  così  parla  : Ecco 
che  io  vifiterò  { nella  mia  collera  ) il  re  di 
Babilonia , e la  fua  terra,  come  già  viftraiil 
re  di  isijjur . £ ricondurrò  IJraele  all'  antica 
fua  jìanza,  e pafeelerà  Jtil  Carmelo,  e in  Ba- 
fan  ; e i colli  d'Efra  m , e di  Galaad  Jazie- 
ranno  le  loro  brame  . In  que' giorni , e in  quel 
tempo  , dice  il  Signore , Ji  cercherà  l'iniquità 
d' IJraele,  e quefia  piti  non  farà;  e il  peccato 
di  Giuda,  e queflo  non  fi  troverà,  perchè  io 
farò  favorevole  a quelli , che  mi  farò  ri  fervati. 
11  libro , in  cui  tutte  quelte  cole  erano  fcrit- 
tc  , tu  da  Geremia  confegnato  a Saraia,  di- 
cendogli : Giunto  che  tu  furai  a Babilonia , 
e veduti  che  avrai  ( quegli  club  Giudei),  e 
lette  tutte  quefic  parole , dirai  : Siete  voi , o 
Signore  , che  avete  minacciato  di  diflruggcrc 
quejlo  luogo  a fegno  , che  nè  uomo  , nè  beftia 
vi  rimanga  per  abitarlo  , e ridotto  Ji a a una 
Jolitudine  eterna.  Indi,  legata  una  pietra  al 
libro  , lo  getterai  in  mezzo  all  Eufrate , dicen- 
do: Cosi  Babilonia  farà  fommeiia,e  non  ri- 
formerà dall  eccidio  , che  io  manderò  Jopra  di 
ejja  . Quelta  profetica -azione  lignificava  in 
qual  ab:tfo  di  mali  clfer  doveva  fommerfa 
Babilonia  . E quantunque  quella  fuperb  t cit- 
tà, allorché  fu  prefa  da  Ciro  , non  folfc  dalle 
acque  ingoiata,  tali  però  furono  le  tue  lei  a* 
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gure  , che  la  riduflcro  a un  orrido  deferto, 
talché  nertun  vclligio  è rimafo  , donde  fi  ri- 
conofca  pure  il  luogo  , dov’  erta  era  , non  al- 
trimenti appunto,  che  fc  dalle  acque  folle 
(lata  alTorbita  interamente. 

69.  Noi  qui  portiamo  offervare  la  forte 
diverfa  di  Gerufalcmme c di  Babilonia. 
D’ambeJue  quelle  citta  , anzi  d’anibcdue  que- 
fli  regni,  dei  Giudaico  cioè.,  c del  Babiio- 
nefè  , Geremia  predice  la  rovina,  e la  dila- 
zione. Ma  Gerulalemtne  ha  da  ri  forge  re  dalle 
fue  rovine,  c i Giudei  condotti  in  ifchiavitù 
debbono  far  ritorno  al  loro  paefe.  Eglino 
hanno  meritato  i!  gaftigo,  che  (offrono , per 
le  loro  iniquità;  ma  il  gaftigo  non  difirugge 
le  prometfe  fatte  da  Dio  a quel  popolo  . Ba- 
bilonia all’ incontro  levatali  in  fuperbia  per 
la  fua  gran  potenza , che  la  fece  edere , co- 
me il  Profeta  la  chiama  , tl  martello  di  tut- 
ta la  Terra , cadrà  aìl’improvv  ilo  con  tutto 
il  fuo  imperio  , con  iitupore  dell'  Univerfo  , 
fenza  fperanza  di  mai  più  riforgere  . Noi  ve- 
diamo ne’  nuli  di  Gcrufalemmc  un'immagine 
di  quei  della  Chiefa . Iddio  punirai  peccati 
de’  cattivi  Crilliani  con  gravi  flagelli . La 
Chiefa  ne  farà  turbata*  e afflitta,  ma  non 
farà  mai  abbandonata  da  Gesù  Grido  , che 
l’ha  fondata,  e che  la  (otterrà  lino  alla  con- 
fuftì  azione  de’  lecci i contro  tutti  gli  sforzi, 
dell’  Interno,  ficcome  ha  prometto  : e final- 
mente rutti  gli  Eletti  , che  fono  in  erta  Chie- 
fa , dall’clilio,  e dalle  afflizioni  di  quella  vi- 
ta patteranno  pieni  di  giojj , e di  contola-  - 
zinne  incfplicabilc  alla  loro  patria,  che  è il 
Cielo.  All’ incontro  nell’ eccidio  di  Babilo- 
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ria  riconofciamo  rapprefentata  la  rovina  del 
Mondo  peccatore,  il  quale  rimarrà  fommcr- 
io  negli  eterni  ftipplizj,  ficcome  appunto 
lotto  l'immagine  di  Babilonia  ci  viene  quella 
rovina  lignificata  dall’  Apoitolo  s.  Giovanni 
nella  fua  Apocaliflc  (i)  là  dove  ci  mofira  un 
Angelo  forte,  il  quale,  alzata  in  alio  una 
gran  pietra  limile  a una  macina  da  mulino, 
la  getta  nel  mare,  dicendo:  Così  Babilonia, 
quella  gran  città  , farà  con  egual  impeto  pre- 
cipitata , nè  mai  piti  fi  troverà  . La  fiefla 
cofa  poffiam  riconofccr  figurata  nel  Mondo 
fommerfo  dalle  acque  dell’univeri'alc  diluvio, 
e in  Faraone  con  tutto  il  fuo  elercito  pre- ' 
editato  come  piombo  nelle  acque  del  Mar 
rolfo  . 

70.  Ora  Baruc , difcepolo  di  Geremia,® 
compagno  di  Saraia  fuo  fratello  in  quella  fpe* 
dizione  fatta  da  Sedecia  in  Babilonia , fu  que- 
gli , che  lede  al  re  Geconia  (2) , e a tutti  gli 
eiuli  inficme  adunati  la  mentovata  profezia 
di  Geremia . Coloro  nell’  udirla  ne  furono 
per  sì  fatto  modo  commoffi  , che  fparfero 
copiofc  lagrime;  digiunarono,  e fecero  ora- 
zione ne!  cofpetto  del  Signore  : e meda  infic- 
ine una  fornirla  di  danaro  , di  quel  che  cia- 
feuno  contribuito  avtva  a mifura  delle  fue 
forze , la  mandarono  per  l’ ifteflb  Baruc  in 
Gerufalcmme  ; c fecero  dire  al  fommo  Sacer- 
dote, e agli  abitanti  di  quella  città:  ?s(oi  vi 
mandiamo  del  danaro  ; compratene  olocaufii , 
e incenjo  , c fate  oblazioni , e offerite  vittime 
per  lo  peccato  all'altare  del  Signore  Iddio  no- 
firo\  e pregate  per  la  conferv azione  di  'Isfabti- 
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codonofor  re  di  Babilonia  , e per  quella  di  Bal- 
dafferre  fuo  figliuolo  , acciocché  i giorni  loro 
f opra  la  terra  fieno  come  i giorni  del  Cielo 
(cioè  di  lunga  durata.  ) Domandate  al  Signo- 
re , che  ci  dia  forza  ',  e illumini  i noflri  occhi , 4 
che  noi  viviamo  Jotto  /’  ombra  di  Tfabucodo- 
nofor,  e di  Balda  far  re  fuo  figliuolo , e loro  fer- 
viamo lungamente , c troviam  grazia  davanti 
ed  cjjì.  Tregate  eziandio  il  Signore  Iddio  no- 
ftro  per  noi , perchè  abbiam  peccato  contro 
di  lui , e il  fuo  f degno  fino  al  giorno  d'  oggi 
non  fi  è allontanato  da  noi . Quelli  Giudei  , 
i quali  pregano , c fan  pregare  per  Nabucodo- 
nofor,eper  la  di  lui  famiglia,  non  ottante 
ch’egli  fia  infedele,  e Ha  riguardo  a loro  un 
tiranno,  praticano  quella  ma/Sua,  che  fu 
pofcia  infegnata  dagli  Apoftoli,cd  efeguita 
da’  primitivi  Criftiani , di  pregare  cioè  per  li 
Principi,  qualunque  citi  fodero  , a'quali  la 
divina  Provvidenza  li  rendeva  {oggetti . 

71.  Nè  G contentarono  que’  Giudei  di  Ba- 
bilonia di  fare  quanto  fin  qui  G è detto,  ma 
fcrificro  di  più  una  lettera  a’ Giudei  di  Gc- 
rufalemmc  piena  de' più  teneri,  e più  Gnce- 
ri  fentimenti di  penitenza.  La  lettera  fu  fcrit- 
ta  da  Baruc  in  nome  di  quegli  efuli , i qua- 
li in  effa  così  parlano  : *Al  Signore  Iddio  no- 
flro  appartiene  la  giufiizi  a,  e a noi  fi  convie- 
ne la  confufione,  che  ci  ricopre  il  volto  per 
l umiliazione  , e /’  afflizione , in  cui  oggi  fi  tro- 
vano tutto  Giuda,  gli  abitanti  di  Gerujalem - 
me  , i noflri  regi,  i principi  noflri , ì noflri  J'acer- 
doti,i  noflri  profeti , ei padri  noflri.  abbiam 
peccato  dinanzi  al  Signore  Iddio  noflro  ; fa- 
ma- flati  increduli  » nè  abbiam  avuta  fidanza  , 

in 
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in  lui  1 Tfon  gli  fi  amo  flati  jontmefji ; non  ab- 
biamo ascoltata.  la  voce  del  Signore  Iddio  no- 
flro  per  camminare  fecondo  i /noi  precetti  dati 
a noi.  Dal  giorno  , in  cui  egli  traffe  dall'  Egit- 
to i noflri  padri,  fino  al  dì  prefente , noi  /ta- 
nto flati  increduli  al  Signore  Iddio  noflro , e 
imprudentemente  ci  flam  ritirati  dall'  udir  la 
fua  voce.  Tercià  fon  venuti,  e han  per fev era- 
to  {opra  di  noi  i mali  » e le  maledizioni  predet- 
te dal  Signore  a Mose  /no  fervo.  Ma  noi  non 
afcoltammo  la  voce  del  Signor  Iddio  noflro , 
conforme  vi  ci  efortavauo  tutte  le  parole  dei 
profeti,  ch'egli  ci  mandò.  Ciafcun  di  noi  fc . 
coniò  le  inclinazioni  del  Juo  cuore  malvagio , 
fervendo  a Dii  fir  ani  eri , e commettendo  il  ma- 
le dinanzi  agli  occhi  del  Signore  Iddio  noflro  (i)t 
Quindi  è che  f opra  di  noi  fi  fono  /ca- 
ricati tutti  i mali , che  il  Signore  ci  aveva  mi- 
nacciati . Tsfoì  però  non  ci  flam  prefentati  di- 
nanzi al  Signore  Iddio  noflro  per  pregarlo , che 
ci  convertijjimo  ognun  di  noi  dall  e.  noflre  peffìme 
Vie  . . . Ora  0 Signore  Iddio  noflro  noi  confefjia- 
mo  , che  abbiam  peccato  , che  abbiam  empia- 
mente operato  , che  diportati  ci  fiamo  da  iniqui 
contro  tutti  ivoflri  comandamenti . ..  EJ audite, 
0 Signore, le  noflre  orazioni , e le  noflre  fup pli- 
che, e liberateci  per  amor  di  voi  fleffo  ; e fateci 
trovar  grazia  nel  cofpetto  di  coloro  , che  ci  han 
condotti  via  dalla  nò  fir  a patria  ; acciocché  tut- 
ta la  Terra  conofca,  che  voi  flètè  il  Signore 
Iddio  noflro,  e che  l fr cele,  e tuttala  fuaflir- 
pe  non  ha  portato  , e non  porta  in  vano  il  no- 
me di  popol  voflro . Volgete , 0 Signore , lo 
[guardo  /opra  di  noi  dalla . voflra  / 'anta  abita- 

P p a , xio- 
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xione , porgete  il  voftro  orecchio,  e afcolta - 
teci . ^Aprite  i vofìri  occhi , e ponete  mente , 
che  non  i morti,  che  fono  Jottcrra , lo  Jpi- 
rito  de'  quali  è jcpar.it o dalle  loro  "fife ere , ren- 
deranno onore  alla  giuftizia  del  Signore  (i): 
'V  * ma  /’  anima  , che  è afflitta  per  la  grandezza 
del  male  ( commetto , ovvero  fofferto)  ; che 
cammina  curva  e languente;  eicui  occhi  Jo- 
no  abbattuti  ; l'anima , dico  , che  è povera  e fa- 
melica, è quella,  che  glorifica  voi  o Signore , 
e la  giuftizia  voftra.  Perocché  non  fondati 
fulla  giuftizia  de'  padri  tioftri  vi  porgiamo 
le  noftre  fuppliebe,  e imploriamo  mif cric  ordia 
al  voftro  cofpctto  (a)..-..  Ora  dunque  o Signo- 
re onnipotente  Iddio  d'ifraele,  l'anima  anguftia- 
ta  , e lo  fpirito  afflitto  alza  la  voce  verfo  di 
voi  : afcoltate,  o Signore , e abbiate  pietà  , per- 
chè voi  fletè  un  Dio  mifericordiofo  ; ujateci  mi- 
fericordia  perchè  abbiam  peccato  nel  voftro  co- 
fpetto.  Foi,  che  fuffifìcte  eternamente  in  una  font- 
ina pace  , permetterete  voi  che  noi  periamo  per 
(empie  ? Signore  onnipotente , Iddio  d' If rac- 
le ...  non  vi  ricordate  delle  iniquità  de'  noflri 
padri , ma  pittttofto  ricordatevi  ora  del  voftro 
onnipotente  braccio  , e del  voftro  Santo  nome  ; 
perciocché  voi  fìete  il  Signore  Iddio  noflro; 
t noi  vi  darem  lode  , o Signore,  concioffiachè 
per  quefto  voi  avete  di  timore  ripieni  i noflri 
cuori,  acciocché  noi  invochiamo  il  voftro  no- 
me , e pubblichiamo  le  voftre  lodi  nella  noftra 
cattività . 

72.  Quella  lunga  lettera  , della  quale  noi 
«bbiam  riportata  folaroente  una  parte , fa  con- 

fe- 

(1)  Vedi  fa  Vira  d'Ezccbia  num.  30  c fcg. 

i»)  Baruc.  eap.  /, 
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fegnata  all’iftcflfo  Baruc  , che  ferita  l’aveva, 
acciocché  la  recafle  in  Geruf'alemme , per  e f- 
fcr  letta  pubblicamente  nel  Tempio  del  Si- 
gnore in  giorno  {bienne  c opportuno.  Nè  in 
vero  potevano  quegli  eluli  dar  prove  più 
chiare  della  verace  loro  penitenza*  Eglino 
s’umiliano  profondamente  dinanzi  al  Signore» 
digiunano , e pregano  : cor.fieffsno  finceramcn- 
te,  e fenz’ alcuna  feufa  , le  loro  iniquità  » 
riconofccndo , che  dall’ufcita  dell’Egitto  fino 
a qucfto  tempo  fono  llati  Tordi  alla  voce  del 
Signore  , difubbidicnti  alla  Tua  legge,  ingrati 
a’fuo-i  benefizi,  indocili  agli  avveramenti  dati 
loro  da’fuoi  profeti  j che  perciò  fon  venuti 
fopra  di  loro  tutti  i flagelli,  de'quali  erano 
flati  minacciati;  in  maniera  però , che  Iddio 
aveva  anche  in  ciò  moflrata  la  {ua  grande 
mifcricordia  , non  avendoli  puniti  <e  non  per 
richiamargli  a fe  ; ma  erti  all’  incontro  mai 
non  hanno  penfato  a chiedergli  la  converlione 
del  cuore  . Ora  però  che  Iddio  gli  ha  iilu- 
flrati  col  lume  interiore  della  iua  grazia  » 
e ha  dato  loro  uno  fpirito  di  verace  com- 
punzione , eglino  vivamente  lo  pregano  di  non 
farli  perire  per  fempre  , c fcnz’alcun  rimedio  , 
ma  di  muoverli  a pietà  della  miferia  loro,  e 
di  efaudirli  per  amore  di  fe  medefimo,  c per 
la  gloria  del  Nome  fuo . Quefto  è f unico 
fondamento  , fu  cui  appoggiano  la  loro  fpe- 
ranza  ; concioflìachè  nelle  opere  loro  , e in 
quelle  de’loro  padri , al  pari  di  loro  colpe- 
voli , non  trovano  fc  non  ragione  d’ctfert*  da 
Dio  rigettati,  e puniti.  Simili  fentimenti  fi . 
convengono  a qualunque  Crilliano,  i!  quale 
dopo  avere  offefo  gravemente  il  fuo  Signore , 
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cerca  di  ritornare  alui  con  un  verace  pentì, 
mento,  rè  orazione  più  bella  di  quefta  fi  può 
a Dio  porgere  da  chiunque  genie  fumali,  che- 
affliggono  la  Chiefa .. 

- ' f-v.  " 

Scàccia  fa  lega  col  ré  d'Egitto,  c fi  ribella 
a Tffabucodonofor  ; il  quale  viene  con  po- 
derofo  efercìto  nella  Giudea,  e mette  l' affedio 
4 Gerusalemme . Geremia  è interrogato  per 
ordine  di  Scàccia  full' e fi  to  di  quell'  affedio  . 
1 \ifpofia  di  Geremia  . Egli  è meffo  in  prigio- 
ne ; compra  il  campo  di’  <Anamacl  fuo  cu- 
gino : fa  orazione  al  Signore  , il  quale  parla 
al  Trofeta  , e fa  prom  effe  affai  favorevoli 
al  fuo  popolo  . Tfabut odono for  per  andare 
incontro  a Faraone , il  qual  veniva  in  fot - 
corfo  de'Giudei , toglie  C affedio  da  Gerufa- 
lemmc; e quindi  nafee  negli  abitanti  di  quella 
città  laficurezza  d'aver  fcampato  ogni  peri- 
colo , non  oflante  le  contrarie  predizioni  di 
Geremia  : il  quale  perciò  è battuto  , e meffo 
prigione  . I Caldei  ritornano  all ’ affedio  di 
Gerufalemmc . Geremia  è interrogato  pri- 
vatamente dal  re  Sedecia , che  lo  fa  tirar 
fuori  dell'  ergaflolo  , e lo  fa  mettere  alla 
larga  nel  vefiìbolo  della  prigione . Il  Signore 
gli  rivela  nuove  promeffe . Geremia  accufato 
d'effere  nemico  dei  popolo  è pofio  in  una  ci- 
ficrna  , donde  è efìratto  per  opera  dì  %Abde- 
melec . Carefìia , e mortalità  in  Gerufalcm- 
i ne.  Configlio  dato  da  Geremia  al  re  Sedecia . 

73.  Mmtre  un  buon  numero  de’  Giudei 
«fuii  in  Babilonia,  feofiì  dall’ aver  udita  la 
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profezia  di  Geremia  contro  quella  cittì  , e 
quel  regno,  nudrivano  i fentimenti  efprelli* 
nella  lettera  qui  fopra  riferita  , onde  appa- 
rivano i primi  effetti  della  benedizione  da 
Dio  promette  a quella  porzione  del  fuo  po- 
polo: gli  altri  Giudei  di  Gerufalemme  pre- 
paravano vie  più  la  ftrada  all’adempimento 
delle  minacce  udite  già  tante  volte  dalla  boc- 
ca di  Geremia  . Incredibili  fono,  le  abomina- 
zioni , che  coloro  commettevano  fino  nel 
Tempio , come  fi  rileva  dalla  rivelazione , che 
n’ebbe  il  profeta  Ezechiele,  e della  quale  dif- 
fufamente  fi  ragionerà  nella  Vita  di.  quello 
Profeta,  dove  parimente  fi  riferiranno  le  di 
lui  predizioni  dell1  alfedio  , e arila  prefa  di 
Gerufalemme  , e delle  fvcnturc  del  re  Scoccia.  • 
Quivi  per  la  continuazione  della  lloria  di-’ 
remo  folameòtc,  che  Sedecia  impaziente  d'ef- 
fer  più  foggetto  al  re  di  Babilonia  , pensò 
al  mezzo  di  fottrarfene , e giudicò  di  trovarlo 
in  una  lega,  ch’egli  avelie  fatta  col  re  d’Egitto. 
Egli  adunque  fpedì  degli  ambafeiad  mi  a quel 
re , e gli  venne  fatto  di  concludere  con  elfo 
un  trattato,  in  virtù  del  quale  s’obbligava  il 
Monarca  Egiziano  di  foccorrere  con  numerofe 
truppe  di  cavalleria,  e di  fanteria  il  re  Sedecia 
qualora  centro  di  lui  fi  tòDfe  niolfo  IsVou- 
codonofor  re  di  Babilonia.  Dopo  la'  con- 
ciufione  di  quello  trattato  Sedecia  , nulla  Cu- 
rando la  foggezione  giurata  ai  re  di.Babilonià# 
gii  fi  ribello.  Il  Signore  però  predille  per 
bocca  d'Ezechielc , che  tutti  quell  maneggi 
dall'umana  politica  fuggenti , lenza  punto  cu- 
rare la  fedeltà  del  giuramento,  e lenza  alcun 
riguardo  a Dio,  avrebbono  avuto  un  efito 
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infelice  , come  fi  vedrò.,  che  avvenne.  E per 
rimproverare  a Sedecia  quella  fui  condotta  , 
li  i4uole,chc  Geremia  dicale  quelle  parole(i): 
Maledetto  l'uomo,  che  confida  nell'uomo , e 
che  fa  fuo  appoggio  un  braccio  di  carne , e 
che  col  Juo  cuore  s' allontana  da  Dio.  "Perocché 
egli  fard  fintile  al  tamarijco  del  deferto  ; nè 
parteciperà  del  bene , allorché  ne  •verrà ; ma 
fiard  al  fecco  net  deferto  in  un  terrea  falfo , 
e inabitabile  . Benedetto  l'uomo , che  fi  confida 
nel  Signore  ; e la  cui  fùeranza  è il  Signore. 
Egli  farà  fintile  a un  albero  trapiantato  prefio 
le  acque  , •verfo  le  quali  fiende  le  fut  radici , 
onde  umido  fi  mantiene,  uè  temerà  quando 
viene  il  gran  caldo  : le  fu  e foglie  Jaranno  fempre 
verdeggianti",  non  gli  nuocerà  la  ficcitd$-‘nè 
mai  cederà  di  produr  frutto  . 

74.  Di  fatto  non  tardò  Nabucodonofor  a 
muoverli  per  prender  vendetta  della  ribellione 
di  Sedecia  . Nell’anno  nono  di  quello  re  , che 
corrifpondc  all’anno  del  Mondo  3414.  > egli 
alla  teda  di  un  podcrofo  cfercito  s’incamminò 
alla  volta  del  paefe  d’Ifraele  (a;.Giunto  ch’ci  fu 
all’imboccatura  di  due  llradc  , delle  quali. una 
conduceva  nella  Giudea,  c.a  Gcrufalem- 
me,  e l’altra  a Rabbat  capitale  degli  Ammo- 
niti, i quali  parimente  gli  s'erano  ribellati, 
fi  fermò  per  Capere  mediante  gli  augurj,  quale 
di  quelle  due  llradc  egli  dovcllc  prendere,' 
Egli  pertanto  truffe  luori  del  fuo  turcaffo 
di v cric  frecce  (3)  ; interrogò  i Tuoi  idoli , ed 

ela- 

fO  Ter.  ìy.ji.  (O  Eiech.ii. 

(»;  Quella  maniera  d' indovinare  confiheva  nello 
(èrivcre  fu  d'un  egual  numero  di  frecce  le  due  di - 
varfe  cole  , tra  le  quali  lì  flava  dubbiofo , e così 
•cicalo  coltro  Nabucodonofor  avrà  fcritco  iopra fei 
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efaminò  le  interiora  delle  vittime,  in  quella 
occafione  e a quello  effetto  fagrificatc.  (Co- 
loro , che  efercitavano  quell’arte  fupcrllizio* 
f*  di  conolcere  dalle  interiora  degli  animali 
il  futuro,  fi  chiamavano  ^truff  ici . ) Tutti 
quelli  indovinamenti  furono  contro  Gcrufa- 
lemme  , cosi  difponendo  Iddio,  non  perchè 
egli  approvale,  o alcuna  parte  avelfc  in  si 
fatte  luperltizioni , ma  perchè  volle  di  tali 
cofe  fervirfi  per  la  efecuzioce  dc’luoi  confi- 
gli , nella  maniera  appunto  chr’effHèrve  della 
malizia  e delle  pafiioni  degli  uomini  come 
d’infirumenti  della  fila*  giudizi»,  fenza  che 
egli  punto  infìuifca  in  tutto  ciò  , che  è male  . 
Finalmente  la  confiderazionc  della  ingiudizia 
de’Giudei  tolfe'ogni  pcrpleflità  dall’animo  di 
Kabucodonofor  , e lo  determinò  a portarli, 
come  fece , con  tutto’l  luo  efcrcito  nella  Giu- 
dea ; dove  entrato  che  fu,  ne  prefe  a viva 
forza  , e faccheggiò  quali  tutte  le  città , c 
dopo  il  rapido  corlo  di  quelle  conquide  , nel 
decimo  giorno  del  decimo  mele  di  quello  fief- 
fo  anno  3414.  bloccò  la  città  di  Gcrufalem- 
me  , facendo  di  diftanza  in  dillanza  conltruire 
de’forti , e mettendo  in  ordine  nel  tempo  mc- 
defimo.  le  macchine  necclfarie  per  battere 
quella  piazza  . 

75.  Allorché  Sedecfavide  là  fui  Capitale 
in  vellica  dalfelercito  de'Caldei,  pubblicò  un 
editto,  in  cui  ordinava  a tutti  gii  abitanti  di 
Tom.  IV.  Q q Ge- 

frecce,  per  efempio  , Gcrufalerr.mc  , e fopra  fei  altre 
Rabbat  : poi  quelle  frecce  1 ipoftele  nel  curcalio  fi 
rimefcolavano  , ? riattane  fuori  una  , il  nome  , che 
ella  portava,  ferviva  d'indizio  di  ciò,  chetar  fi  do- 
veva : onde  la  fteccia  tratta  da  Nabucodonofor , avrà 
portato  il  nome  di  Gcrufalcmmc . 
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Gerufaiemme  (i) , che  ciafc^po  metteffe  in 
libertà  i fervi , e ie  ferve  della* nazione  ebrea , 
ch'egli  avefle,  perocché  quello  era  l’anno  Sa* 
batico , in  cui  la  . Legge  comandava  a’Giudei 
di  affrancare  gli  fchiavi  delia  loro  nazione, 
perchè  erti  erano  loro  fratelli . I fignori , e 
tutti  del  popolo  di  Gerufaiemme  fiproffedero 
pronti  a ubbidire  al  re  , c vi  fi  obbligarono' 
folennemente  . Concioflìachè  fagrificarono 
nel  Tempio  del  Signore  un  vigilo,  c (picca- 
tolo in  due  parti,,  tutti  per  mezzo  di  erte  paf- 
farono  ; effendo  quella  una  maniera,  come 
anche  altrove  s’è  notato,  di  confermare,  c 
rendere  inviolabile  un  trattato.  Perciocché 
con  quella  cerimonia  ognuno  fi  proteflava  di 
conferire  d’eflcr  trattato  come  quella  vitti- 
ma , ogni  qualvolta  averte  contravvenuto  al 
trattato.  Di  fatto  non  vi  fu  chi  puntualmente 
non  efcguiflc  quello  comandamento  del  re. 
Sedecia  pensò  con  quell’atto  folcnne  di  reli- 
gione, e di  ubbidienza  alla  Legge  di  placare 
il  Signore,  c di  ottenere  la  di  lui  protezione 
ir  quel  frangente,  onde  voiefle  con  uno  ftre- 
pitofo  miracolo  clkrminare  Pefercito  dc’Cal- 
dei , come  altre  volte  llcrminato  aveva  quel, 
li  di  Faraone,  e di  Scnnachcrib . Morto  egli 
pertanto  da  quella  lufirga  , c vedendo  , che 
ì’afledio  della  città  vie  più  fi  liringeva,  man- 
dò F^ffur,  e i)  lacerdotc  Sofonia  a trovar  Ge- 
remia, dicendogli  (2);  Interroga  per  noi  Ubi* 
gnorc , perocché  7{abucodono/or.re  dì  Babilo » 
ni  a combatte  contro  di  noi  ; e vedi , fé  a forte 
il  Signore  fi  a per  fare  a favor  nojiro  alcuna  del- 
le tante  (ne  maraviglie , sì  che  co/iui  da  noi 

sai - 

( 1 ) Jcr>  §+,  ( a)  Jer.  » 1 , 
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s'allontani.  Geremia  rifpofe  loro  : fai  direte 
a Scàccia  : Ecco  quel  che  dice  il  Signore  : lo 
volgerò  conira  di  voi  le  armi , delle  quali  vi 
fervite  contro  il  re  di  Babilonia,  e contro  i 
Caldei , che  cingono  d' ajjedio  le  vojìre  mura: 

10  flejjo  ftefa  la  mia  mano  , e il  mio  forte  brac- 
cio , con  furore,  e indignazione , e ira  grande 
vi  debellerò:  affliggerò  con  la  pefìe  gli  abita- 
tori di  cotefla  città:  gli  uomini,  eie  bcfii&j:c 
morranno . Dopo  di  ciò , dice  il  Signore  , io  da- 
rò Sedecla  re  di  Giuda , i fuoi  Jcrvi , e il  Juo 
popolo , e tutti  quelli,  che  in  cotefla  città  /cam- 
pati faranno  dalla  pefle  , dalla  fpada , e dalla 
fame , li  darò  , dico  , i»  potere  del  re  di  Ba- 
bilonia, che  non  avrà  di  loro  mifericordia  di 
forta  alcuna  . 

76.  Quelle  e altre  limili  ccfc  ebber  quei 
Mefli  commiflione  da  Geremia  di  riferire  a 
Sedecia.  Ma  il  Signore  comandò  al  Profe- 
ta (1)  d’andare  egli  lleflb  in  perfona  a trovare 

11  re,  e di  parlargli  cosi:  Ecco  quel  che  dice 
il  Signore  Iddio  d'IJ'raele  : Io  darò  cotefla  città 
in  potere  del  re  di  Babilonia,  che  la  incendie- 
rà . Tu  fle/Jo  non  i /camperai  dalle  di  lui  mani  : 
ma  fenz’ alcun  dubbio  /arai  pre/o , e dato  in 
mano  a lui  : gli  occhi  tuoi  lo  vedranno  ; e par- 
lerai con  lui  a faccia  a faccia  : e andrai  a Ba- 
bilonia. Tu  non  morrai  di  / pada  ; ma  morrai 
in  pace,  gue/ìa  è la  fentenza , ch'io  ho  pro- 
nunziata, dice  il  Signore . Geremia  tutto  ciò 
dille  a Sedccia  in  Gerufalemme . Ma  quel  prin- 
cipe non  perendo  foflrirc  la  liberti,  con  cui 
il  Profeta  gli  parlava  (2) , lo  fece  arredare,  c 
porre  nel  vcilibolo  delia  prigione,  che  era  nel  — 

Q^q  2 fuo 
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Tuo  palazzo  , dicendogli  ; Tcrchè  vieni  tu  qua 
a dirci  in  aria  di  profeta  : Ecco  quel  che  dice  il 
Signore:  Io  darò  cotefia  città  in  potere  del  re  di 
Babilonia  ; nelle  di  lui  mani  cadrà  il  re  di  Giu- 
da , il  quale  jarà  condotto  a Babilonia , dove 
ftard  fitto  a tanto  che  io  lo  vifiti",  e J'e  prendi  a 
combattere  contro  i Caldei , non  ne  avrai  al- 
cun projpero  fucceffo  ? Chi  mai  fi  farebbe  a- 
fpettato,  che  Sedccia  così  trattar  doveflc  Ge- 
remia? Quel  re  aveva  pur  del  rilpetto  pel 
Profeta,  e tanto  lo  ftimava,  ch’egli  l’aveva 
fatto  interrogare  per  faper  da  lui  , come  da 
uomo  divinamente  infpirato,  qual  eflcr  do- 
vefie  l’efito  deH’afledio  pollo  da’Caldei  a Ge- 
rufalemme  . Mi  Geremia  aveva  certamente 
altro  delitto,  che  d’aver  detta  fchicttamentc 
la  verità,  -conforme  ai  comandamento  dato- 
gli da  Dio.  Ma  quindi  appunto  fi  Icorge, 
quanto  alle  orecchie  particolarmente  dei 
Grandi  avvezzi  a continue  adulazioni , rie- 
fcano  nojofc  e intollerabili  certe  {piacevoli 
verità.  Un  cfempio  limile  ci  fi  foni  mini  lira 
dal  V angelo. nel  la  perlona  del  gran  Precur* 
fore  s.  Giovanni  Badila.  Egli  pure  tenuto  da 
Erode  per  uomo  giuflo  e fanto,  temuto,  e 
rifpettato,  e volentieri  afcoltato  in  molte  co- 
fe,  fu  da  quel  re  meflo  in  prigione  per  aver- 
gli detto  delle  verità  dilguftofe  . I veri , c 
fedeli  minillri  del  Signore  vivono  efpolii  a si 
fatti  trattamenti , allorché  vogliono  con  la 
dovuta  efattezza  adempiere  il  loro  minilìerio. 
Ma  guai  a loro  fc  per  timore  di  mali  tempo- 
rali, che  loro  ne  polìono  venire , nalconuef- 
fero,  mafeherafiero,  o comcchifiia  altcrafiero 
la  verità.  Per  isfuggire  lo  ldegno  degli  uo- 
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mini  impotenti  a far  loro  alcun  vero  male 
eglino  fi  tirerebbero  addoflb  la  collera  di  un 
Dio,  che  può  punirli  fevcriflimamentc  e nel 
tempo  , c nella  eternità. 

77.  Nei  tempo  che  Geremia  fc  ne  flava 
nella  prigione , come  s’e  detto , correndo  l’an- 
no decimo  del  regno  di  Sedcc/a,  che  era 
del  Mondo  Tanna  341 5.,  il  Signore  gli  parlò, 
e gli  diffe  : Ecco  che  a te  verrà  ^ inamarì  tuo 
cugino  germano  aproporti  la  compra  del  campo , 
eh  ei  pofjiede  in  ^ inatot , concioffìacbè  a te, 

- come  a parente  più  profjìmo  s appartiene  il  di- 
ritto di  comprarlo  .V enne  di  fatto  Anamael, 
e fècegli  la.  propofizionc  di  comprare  quei 
campo.  Geremia  comprendendo,  che  tutto 
ciò  fi  faceva  per  ordine  di  Dio  , comprò  il 
campo;  pesò  fuila  bilancia  ( perocché  non 
era  ancora  in  ufo  la  moneta  coniata  ) Tar- 
gano , che  n’era  il  prezzo  , nella  fomma  di 
diciaffette  Stateri,  o Sicli  ; fcriflc  il  contratto, 
.e  lo  figlilo  alla  prefenza  di  teiiimoni  ; e 
quella  fcrittura  cosi  fottoferitta , e-  figiilata 
la  confcgnò  a Baruc  in  prefenza  di  que’tc- 
fiimoni  medefimi,  che  fottoferitta  l’avevano, 
di  Anamael  venditore  del  campo,  e di  tutti 
i Giudei,  che  davano  afeder  nelTatrio  delia 
prigione  . Dal  che  fi  raccoglie , che  il  Profeta 
flava  affai  alla  larga  , talché  ognuno  poteva 
andare  a trovarlo,  c parlargli.  Nell’atto  che 
Geremia  confcgnò  a Baruc  la  Scritta  di  quedo 
contratto  , gli  didc  : Ecco  quel  che  dice  il  Si- 
gnore degli  e ferriti , l'Iddio  d'ifraele  : Trendi 
quefti  contratti , quefìo  contratto  di  compra 
figìlUto , e quefìo  aperto  ; e mettigli  in  un 
vafo  di  terracotta,  acciocché  poffano  confer- 

Q_q  ì varfi 
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varjì  per  lungo  tempo  (i)  : Perocché  ecco  quel 
che  dice  il  Signor  degli  e fere  iti , P Iddio  a //• 
racle  : Si  compreranno  tuttavia  e cafe , e cam- 
pi , e vigne  in  quejìa  terra . 

78  Quella  compra  fatta  da  Geremia  fi- 
cummente'  noti  è fenza  mi  Acro.  Egli  (lava 
predicendo  Pimminente  diltruzione  di  Geru- 
falemme  y>  e !a  cattività  del  popolo  in  Babi- 
lonia; nè  egli  dubitava,  che  jali  cofe  non 
fotfero  per  avvenire  . Come  dunque  penfare 
in  tali  circolianzc  a far  nuovi  acquili  in  un 
paefe  , che  quanto  prima  etfèr  doveva  fpo- 
gliato  de’fuoi  nativi  abitatori,  e invafo  da 
popoli  tfranicri  ? Ma  egli  fapeva  , e già  l’avcva 
predetto,  che  le  fventure  della  Giudea,  c 
del  fuo  popolo  non  avevano  da  ctfer  perpetue; 
ma  che  il  Signore  dalla  fchiavitù  richiame- 
rebbe i Giudei  nel  loro'paefe  , e li  redimireb- 
be in  uno  ltato  anche  più  felice  di  prima  . 
Ciò  adunque  era  chiaramente  lignificato  in 
• quello  fatto,  a!  quale  i Giudei  erano  invi- 
tati a por  mente  per  le  firaordinarie  circo- 
flanzc,  che  P accompagnavano . L’aver  poi 
voluto  Geremia , che  la  Scrittura  di  quel  con- 
tratta riporta  fotfe  in  un  vafo  di  creta , ac- 
ciocché per  lungo  tempo  lì  confervaffe  , li- 
gnificava , che  le  prometfe  da  Dio  fatte  al 
luo  popolo,.farebbono  fiate  come  fcppcllite  , 
e quali  metfe  in  dimenticanza  durante  il  tem- 
po della  fchiavitù, la  quale  non  farebbe  Hata 
di  breve  durata,  come  i falli  profeti  andavan 

di- 

(i'i  Si  facevano  d’ogni  contratto  due  (entrare  . una 
Sgillata  , di  cui  li  faceva  ufo  in  giudizio  j l'  altra 
aperta,  alia  quale  nelle  private  occorrenze  fi  ricor - 
ttva  . 
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dicendo,  nu  crtefa  fi  farebbe  a molti  an- 
ni , conforme  egli  aveva  già  prcnunaiato  . ' 

' 79.  Dapoichè  Geremia  ebbe  confegnata  a 

Baruc  la  fcrittura  del  contratto , egli  fi  ri- 
volfe  al  Signore,  c così  lo  pregò:  <A\h  , 
ahi , ahi,  Signore  Iddio , che  avete  colla  vo- 
flra gran  poffanza  , e coll ' alto  vofìro  braccio 
creato  il  Cielo  e la  Terra  , nulla  a voi  può  cjjcr 
difficile  : voi  fitte  il  fortifjimo  , il  grande,  il 
potente  : il  vofìro  nome  è l'Iddio  degli  efer - 
citi  *.  voi  fìtte  grande  ne'voflri  configli , in - 
comprenfibile  nelle  opere  vofìre  '.gli  occhi  vofiri 
fono  aperti  f opra  tutti  gli  andamenti  defigliuoli 
d’Adamo,  per  rendere  a ciafcuno  fecondo  le 
opere  fue , e fecondo  il  fruito  ds'suoi  pen fa- 
menti-.  voi  fate  -mifericordia  per  mille  gene- 
razioni, e punite  l'iniquità  de' padri  nella  per- 
fino. de' figliuoli , che  loro  J accedono . Voi  fiete 
quegli,  che  traefie  il  popolo  vofìro  dall'Egit- 
to per  mezzo  di  fegni , e di  prodigi  con  mano 
robufia,  e con  braccio  difìefo,  c con  grandi 
terrori , e defìe  loro  quefìa  terra  , come  con 
giuramento  promeffj  avevate  a padri  loro  , 
terra  che  manda  in  abbondanza  latte  e mele . 
Effi  rS entrarono  , e f hanno  poffeduta  ; ma  ub- 
bidito non  hanno  alla  voflra  voce , non  hanno 
camminato  nella  voflra  légge  , ni  hanno  fatto 
quel  che  avete  loro  comandato  di  fare  ; e per- 
ciò fin  venute  f òpra  di  loro  tutte  quefie  [àu- 
gure . Ecco  che  le  macchine  da  guerra  alzate 
fono  contro  quella  città  per  efpugnarla  , ed 
effa  è data  in  poter  de'  Caldei , che  la  com- 
battono , ed  è abbandonata  allec  fpada  , alla 
fame  , ed  alla  pefie  : e quanto  voi  predetto 
avete , tutto  è avvenuto  , come  voi  fteffo  ve- 
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tolti  mi  furi  di  /otto  gli  occhi,  a motivo  del- 
le iniquità , che  i figliuoli  d'IJraele , e di  Giu- 
da hanno  commefje  per  irritarmi , eglino  , e 
i re  loro  , i loro  principi , i facerdoti  loro  , 
i loro  profeti,  gli  uomini  di  Giuda  , e gli  ahi • 
tutori  di  Gerufalemme . Eglino  mi  voljtro  le 
fpalle , e non  la  faccia , allorché  io  gran  cura 
mi  prefi  d'inftruirgli , e di  correggerli  ; non 
han  voluto  afcoltarmi , nè  ammettere  difcipli- 
na . . . Con  tutto  ciò  ecco  quel  che  dice  il  Si- 
gnore , l'Iddio  d'Ifraele , a quefla  città  , la  qua- 
le voi  dite,  che  fard ■ data  in  potere  dii  re  di 
Babilonia  , e abbandonata  al  ferro  , alla  fa- 
me , e alla  peflilenza  : Io  raunerò  i fuoi  abi- 
tanti da  tutti  i paefi , pe'  quali  gli  ho  difperfi 
nel  mio  furore  , nell'  ira,  e nella  indignazione 
mia  grande,  e li  ricondurrò  in  cotefio  luogo  , 
e farò  che  vi  abitino  con  intera  ficurezza  . 
Eglino  faranno  il  popol  mio  , e io  farò  l'Id  - 
dio loro  . E darò  a tutti  loro  un  medefimo 
cuore , e farò  , che  tutti  camminino  per  la  via 
medefima , acciocché  mi  temano  per  tutti  i 
giorni  della  vita  loro,  e felici  fieno  effi,  e i 
loro  figliuoli . E farò  con  ejfolero  un  alleanza 
eterna  , nè  mai  cefferò  di  beneficargli  ; e porrò 
nel  cuor  loro  il  mio  timore,  acciocché  da  me 
non  s' allontanino  . E troverò  in  effi  la  mia  al- 
legrezza allorché  avrò  fatto  loro  del  bene  t e 
gii  (labilirò  in  cotefìa  terra  veracemente , dì 
tutto  cuore , e con  tutto  il  mìo  fpirito . "Pe- 
rocché ecco  quel  che  dice  il  Signore  : Siccome 
io  ho  mandato  fopra  di  cotefio  popolo  tutti  que - 
fti  gran  mali  ; così  fopra  di  efjo  farò  venire 
tutto  il  bene , che  ora  prometto  : fi  tornerà  a 
poffeder  campi  in  cotefìa  terra , della  quale  voi 
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chi  noti  fe  n andranno  altrimenti . Ma  quand’’ 
Anche  voi  disfacejle  tutto  f efercito  de'  Caldei , 
che  combattono  contro  di  voi , e ne  riman  effe- 
ro  follmente  alcuni  feriti , ognun  di  quejii  «- 
jtirebbe  della  Jua  tenda  e incendierebbono  la 
città.  Mi  Scdecu,  c il  popol  fuo  non  pre- 
ftarono  fede  a quelle  parole,  perchè  i loro 
falli  profeti  andavati  dicendo  : jl  re  di  Babi- 
lonia non  tornerà  a farvi  guerra,  fc  liccome 
colìoro  parlavamo  a feconda  de’  defiderj  del 
popolo,  così  rifeuotevano  maggior  credito, 
che  Geremia  , non  ofiante  che  quelli  tante 
prove  avclfedate  della  veracità  delle  fue  pre- 
dizioni, le  quali  altronde  non  potevan  ve- 
nire , che  da  Dio. 

82.  Gli  abitanti  adunque  di  Gerufelemmc 
credendoli  già  fuori  dei  pericolo  di  cader  nel* 
le  mani  di  Nabucodonofor  (1) , ripigliaron 
gli  fchiavi  ji’quali  avevam  data  la  libertà, 
e li  foggettaron  di  nuovo  alla  fervitù . Con 
che  diedero  ben  aconofcere,  che  il  folo  ti- 
more de’ mali,  che  lóro  fovralUvano,  in- 
dotti gli  aveva  a fare  .con  tanta  folennità , 
e sì  unanimemente  quell’ atto  rei  igiofo  coman- 
dato dalla  legge  di  affrancargli , Efempio  mol- 
to atto  a provare  , che  quelle  convezioni  ,lc 
quali  altro  principio  non  hanno  , che  un  pu- 
ro fervil  timore,  fono  aprenti , e-non  rea- 
li ;c  sì  tolto  che  più  non  £ vede  il; male, 
che  fi  temeva  , fvanifeorto  tutti  i fegni , che 
>5’  eran  dati , di  pentimento , e francamente  fi 
ritorna  a’ peccati  di  prima.  Il  Signore  però 
non  lafciò  di  rimproverare  a’ Giudei  di  Gè- 
rufalcmme  quella  loro  iniqua  condotta,  co- 

5 ^ man- 
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mandando  a Geremia  di  parlar  loro  cosi:  Et- 
to quel  che  dice  il  Signore , /’  Iddio  d' IJraele  : 
Voi  v'  eravate  rivolti  a me , e fatto  avevate 
quel  eh'  era  giti/lo  negli  occhi  miei , dichiaran- 
do che  ciafcun  darebbe  la  libertà  al  fuo  fra- 
tello . Sktefla  risoluzione  era  fiata  fatta  alla 
mia  prefenza  nella  Ca/a  , che  porta  il  mio  no- 
me. Ma  pofeia  voi  vi  Jtete  ripentiti , e avete  fat- 
to uno  sfregio  al  nome  mio , rimettendo  in  fer- 
viti quei,  che  avevate  affrancati.  Ora  dun- 
que ecco  quel  che  dice  il  Signore:  Voi  non  ave- 
te ubbidito  al  mio  comandamento  di  mettere  in 
libertà  , elafe  uno  il  fuo  fratello  , il  fuo  proffì- 
tno:  ed  io  vi  fo  f òpere , dice  il  Signore , che 
inetto  voi  in  libertà,  e vi  licenzio,  sì  chea 
me  più  non  appartenete  ; vi  abbandono  alla 
fpada,  alla  carefìia,  e alla  pejlilenza  ; e vi 
manderò  Jperfi  per  tutti  i regni  della  terra. 
E coloro,  che  han  violato  la  mia  alleanza, 
e non  hanno  ojfervato  le  parole  del  patto  da 
effì  fatto  alla  mia  prefenza , li  farò  come  quel 
vitello  , eh'  eglino  divifero  in  due  parti , paf- 
Jando  poi  per  mezzo  dì  effe , dico , i principi 
di  Giuda,  e di  Gerufalemme , gli  eunuchi  ( j 
quali  erano  ufiziali  della  eorte  reale),  i fa- 
cerdoti , e tutto  il  popolo  della  terra,  i quali 
pacarono  per  mezzo  alle  parti  divife  del  vi- 
tello : darò  tutti  cofloro  in  mano  de'  loro  nemi- 
ci , in  potere  di  que' , .che  cercano  la  morte 
loro  : e i cadaveri  loro  faranno  paflo  degli  uc- 
celli dell'  aria,  e delle  beflie  della  terra.  Da- 
rò altresì  il  re  Sedecla  infieme  co'  fu oi  prin- 
cipi in  potere  de'  lor  nemici,  in  mano  di  que * 
che  cercano  la  loro  morte,  e in  balla  degli 
eferciti  del  re  di  Babilonia , i quali  per  ora  fi 
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fon  ritirati.  Foco  che  io  do  i miei  ordini,  dice  il 
Signore , li  ricondurrò  a cote/ìa  città , la  com- 
batteranno ,f  efp ugneranno , e /’  incendieranno  : 
e io  ridurrò  le  città  di  Giuda  in  folitudine , tal 
che  non  vi  refii  abitatore . 

33.  Per  quanto  chiare  e precife  fodero 
quelle  terribili  predizioni  di  Geremia,  effe 
a nulla  fervìrono  per  far  rientrare  i Giudei 
in  fc  medefimi,  anzi  l'unico  loro  effetto  fu 
di  vie  più  accendergli  d’odio,  c di  furore 
contro  il  profeta  , come  apparifee  da  ciò  , 
che  indi  fegul , c che  ora  fiam  per  dire . 
Nel  tempo,  che  i Caldei  (lavan  lontani  da 
Gerufalemmc  , Geremia  rifolvè  d'ukire  di 
quella  città  per  andare  in  A natot  fua  patria, 
polta  nella  terra  di  Beniamino.  Giunto  ch’ei 
fu  alla  porta  detta  di  Beniamino  (1),  il  capita- 
no , che  v era  di  guardia,  l'arredò,  dicen- 
dogli : Tu  ora  vai  ad  arrenderti-  à Caldei  . 
Geremia  gli  rifpofet  §>ueflo  è faljo  : io  non 
vo'  ad  arrendermi  a'  Caldei.  Ma  il  capitano 
non  gli  diè  retta  ; e prclolo  lo  conduffc  ai 
principi  ; i quali , effendo  pieni  d’odio  con- 
tro Geremia,  lo  fecero  prima  battere,  poi 
lo  mandarono  nella  prigione  di  Gionatan 
fegrctario,  c quivi  fu  rinchiufo  nella  foffa 
(così  detta,  perchè  era  luogo  affai  tetro , e 
pieno  di  fango,  e di  puzzo ),  e nell’ ergano- 
lo ( che  era  propriamente  quella  carcere,  in 
cui  fi  ferravano  la  notte  gli  (chiavi  incate- 
nati ) : e vi  llctte  per  affai  lungo  tempo . Ecco 
pertanto  come  i Giudei , c particolarmente 
i Grandi  cercarono  di  sfogare  la  rabbia  loro 
contro  Geremia , da  cflì  odiato  non  per  altro 
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motivo,  fc  non  perchè  prediceva  cofe  Rine  - 
fte  , quand  eglino  avrebbono  voluto , ch’e- 
gli pure  d'accordo  co’  fallì  profeti  li  tafìn- 
galfe  con  ifperanre  di  prolperi  avvenimenti. 
Ma  non  andò  guari  tempo,  che  doftoro  co* 
nobbero  per  prova , quanto  verace  folle  i! 
parlare  di  quel  fedcl  profeta  del  Signore . 
Perocché  videro  eglino  medefimi , die  l’efcr- 
cito  degli  Egiziani  non  diè  loro  foccorfo 
alcuno.  Conciofliachè  Faraone  con  tutta  la 
fua  armata  fu  qual  deboi' canna  rotto , e fra  - 
cairato  da  Ni’bucodcnofor , talché  ci  fu  co- 
flrctto  di  tornarfene  in  Egitto  dopo  aver  {of- 
ferta una  terribile  feorfitta,  dalla  quale  non 
potè  mai  più  riaverli.  E così  dclufe  rimafero 
tutte  le  fperanze  de’ Giudei , come  Geremia 
aveva  predetto:  anzi  l’aver  cllì  polla  la  fidu- 
cia loro  nel  re  d’Egitto  finì  di  rovinarli. 

. E molto  più  convinti  rimafero  i Giudei 
della  veracità  delle  profezie  di  Geremia , al- 
lorché videro  Nabucodonofor  colfuo  cferci- 
to  vincitore  degli  Egiziani  ritornare  alla  vol- 
ta, di  Gcrufaìemmr,  c cingerla  nuovamente 
d’ allodio.  Pure , ch’il  crederebbe  ? (i)  an- 
che in  quelle  circojlanze  i falli  profeti  lufinga- 
van  quel  popolo  con  viiioni  bugiarde  e inful- 
fe;  e in  vece  di  fcoprjrc  le  loro  iniquità  per 
muovergli  a penitenza , gl'  ingannavano  con 
fogni  pieni  di  menzogne,  promettendo  loro, 
ckei  nemici  farebbero  ben  pfelto  meflì  in  fu- 
ga, 11  re  Sedecla  però  quantunque  ledono 
dalla  moltitudine  , e trafportato  dalla  perver- 
sità del  fuo  cuore,  odiatlc  egìi  pure  Geremia, 
con  tutto  ciò  confcrvava  qualche  Ihma  per 
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effo,  e qualche  conto  faceva  delle  di  lui  pa- 
role . Ora  dunque  mentre  iL  profeta  dava  tut- 
tavia nella  carcere  di  Gionatan  (x) , il  re  le 
Io  fece  condurre  alla  fua  prefenza , e fegreta- 
mentc  parlandogli  lo  interrogò,  fe  avelie  al- 
cuna cofa  da  dirgli  per  parte  del  Signore.  £ 
Geremia  gli  rifpofe  : Sì  ne  ho  : Tu  farai  dato 
in  potere  del  re  di  Babilonia.  Poi  loggiunfe: 
Qual  fallo  ho  io  commefjo  contro  t li  te  , contro 
degli  ufiziali  tuoi , e contro  il  papol  tuo  , pel 
quale  tu  m'hai  fatto  mettere  in  prigione  ? Dove 
fono  que'vojlri  profeti , i quali  vi  profetizza - 
vano , dicendo:  T^on  ritornerà  il  re  di  Babilo- 
nia Jopra  di  voi , e fopra  della  vofìra  terra  ? 
Ora  dunque  afcoltami  di  grazia , o re  mio  fi - 
gnor  e : rifevi  favorevolmente  la  fupplica , che 
io  ti forgo\  non  mi  rimandare  nella  prigione 
di  Gionatan , per  tema  ch'io  non  vi  muoia . In 
quello  parlare  di  Geremia  fi  vede  una  immo- 
bile coftanza*  nel  dire  la  verità  , cuflanza,  che 
non  potè  edere  abbattuta  nè  dal  desiderio  di 
guadagnarli  la  buona  grazia  del  re,  nè  Ja'ma- 
fi  trattamenti,  che- aveva  ricevuti , nèda'di* 
fagi,  e dalle  pene,  che  attualmente  ioffriva 
in  qucH’orrida  prigione  . Egli  ripete  in  faccia 
del  re  la  forte  infelice,  che  gli  Covrati* , e 
coraggiofamentc  intuita  quc’falix  profeti , ai 
quali  pur  troppo  dal  meddimo-re,  e dal  po- 
polo 6 predava  fede.  Ma  comechc  quello  dis- 
torto foife  poco  atto  a procacciargli  il  favore 
di  Sedecia,  pure  Iddio,  il  qual  tiene  nella  fua 
mano  il  cuore  de'Sovrani , piegò  quello  di  Se- 
ciccia  alla  clemenza.  Perocché  egli  coman- 
dò » che  Geremia  tratto  fuori  deU’ergaftolo 
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una  perfetta  ficurezza  ; e lo  chiameranno  con 
quefio  nome , il  signore  giustizia  kostra  , 
^4 Ila  flirpe  di  Davidde  mai  non  mancherà  un 
uomo , il  qual  jia  affiso  Jul  trono  della  cafa  d'if- 
raele  : nè  della  fìirpe  de'Jacerdoti , e de' Leviti 
mancherà  mai  chi  offerifca  alla  mia  prefenza 
olocaufìì , e bruci  C oblazioni  della  farina , e 
offerifca  ogni  giorno  il  fagrifizio . Se  fi  può 
rompere  il  patto  da  me  fatto  col  giorno  e con  la 
notte  , ficchè  il  giorno  e la  notte  più  non  compa > 
rifeano,  ciafcuno  al  tempo  fuo-,  fi  potrà  pari- 
mente rompere  l'alleanza  mia  con  Davidde  mio 
fervo  , sì  che  non  fiavi  di  lui  un  figliuolo , che 
regni  fui  fuo  trono  , e non  fianvi  più  Leviti , e 
Sacerdoti  miniflri  miti . Di  quelle  promette 
fi  darà  in  luogo  più  opportuno  la  fpiega- 
zione . 

8 6.  Profeguiamo  ora  la  ftoria  di  Geremia, 
c dell’  attedio  della  città  di  Gcrufalcmme  . 
Sin  da  che  quella  città  cominciò  a cttcre 
bloccata  da’Caldci , Geremia  ebbe  ordine  dal 
Signore  di  parlare  per  parte  fui  al  popolo  di 
Gerufalcmmc  in  quelli  termini  (i):  Ecco  ch'io 
vi  metto  avanti  la  via  della  vita , e la  via 
della  morte  . Chi  rimarrà  in  cote/la  città  pe- 
rirà di  fpada , di  fame  , e di  pefìe  : ma  chi 
ne  ufeirà , e anderà  ad  arrcndcrfì  a' Caldei, 
avrà  la  vita  falva . Perocché  io  ho  fiffato  il 
mio  sguardo  Jopra  cotefla  città,  dice  il  Signore , 
non  per  farle  detiene , ma  per  opprimerla  di 
Jciagure  : effa  farctdata  in  potere  dì  'Lfabu-, 
codonofor,  che  la  darà  alle  fiamme.  Da  quel 
tempo  in  poi  Geremia  non  celiava  di  ripetere 
al  popolo  quelle  parole  del  Signore . Or  al- 
Tvm.  iy.  R r cuni 
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curii  Grandi  avendole  intefe,  fi  portarono  a! 
re,  e gli  diCfero  (1):  Comanda  di  grazia  > che 
fa  meffo  a morte  quefi  uomo  : perocché  egli 
co  fuoi  difeorft  fa  cader  le  braccia  agli  uomini 
di  valore , che  fon  rimafi  in  quefia  città  , e 
al  popol  tutto  : egli  non  cerca  il  bene , ma 
bensì  il  male  del  popolo . Scdccia  rifpofe  : Egli 
c già  nelle  voflre  mani ; conciofftachè  non  con - 
viene  , che  il  re  vi  neghi  cofa  alcuna . Coloro 
adunque  , prefo  Geremia  , con  delle  funi  lo 
calarono  in  una  cillcrna , porta  nel  veftibolo 
della  prigione,  nella  quale  non  era  acqua, 
ma  fidamente  fango  ; lacchè  il  profeta  entrò 
in  quel  fango  . Così  è trattato  qual  nemico 
del  pubblico  bene  qucrt'uomo,  il  quale  , come 
fi  dice  nel  libro  de’Maccabci  (a)  , era  il  vero 
amico  de' fuoi  fratelli  , e del  popolo  d'Ifraele  , 
e che  molto  pregava  per  quel  popolo , e per 
la  santa  città  di  Gerufalcmme . I fuoi  ac- 
tufatori  ne  chiedono  con  grande  iftanza  la 
morte  ; neflun  ne  prende  le  difefe  ; c Scdecfa, 
che  pur  non  io  crede  reo  di  morte  , per  viltà 
d’animo  , e per  umano  rifpetto  loda  in  po- 
tere dcgl'i Itcflì  luoi  accufatori . Chi  non  rav- 
vifa  qui  una  viva  immagine  di  Gesù  Crirto 
da’  principi  del  popolo  accufato  dinanzi  a 
Pilato  qual  leuiziolò  joppreilo  dalla  calunnia; 
c dall’ilteffo  PiLuo  , che  !o  riconofce  inno- 
cente, dato  per  una  timida  politica  in  ma- 
no de’  fuoi  nemici  per  farlo  morire  ? Cosi 
parimente  quella  cilierna,  dove  Geremia  è 
«alato  per  rimanervi  come  feppellito  nei 
fango,  è una  figura  del  iepoicro  del  noltro 
Salvatore,  il  quale  per  bocca  di  Davidde 
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dice  (i)  : M'hanno  poflo  in  una  profonda  f offa , 
in  un  luogo  tenebro  fa  , e nell ' ombra  della 
morte . 

87.  Iddio  non  pcrmife  , che  iBdifegnodi 
que'nemici  di  Geremia  avcffc  tutto  il  Tuo  cfJ 
fctto  fino  a farlo  morire  . Perocché  certo 
Abdcmclec  Etiope  , eunuco,  ovvero  ufizialc  , 
della  cafa  del  re  avendo  intefo,  che  Geremia 
era  fiato  calato  in  quella  cificrna  , fi  prefentò 
a Sedecia , il  quale  fiava  allora  fedendo  in 
tribunale  alla  porta  di  Beniamino , e gli  dilTc  : 
0 re  mio  fignore,  cofloro  hanno  fatto  affai  male , 
con  aver  gettato  Geremia  in  una  cificrna  per 
farvelo  morire  . Il  re  gli  rifpofc  : Trcndi  di  qui 
trent*  uomini  con  te,  c va* , e tiralo  fuori  di- 
quella  cificrna , prima  ch'egli  vi  muoja  . Abde- 
inclcc  , prefi  (eco  trent’uomini , entrò  nella 
cafa  del  re  , c da  un  luogo,  che  era  fotto 
la  guardaroba,  tratti  fuori  de'panni  vecchi, 
e delle  robe  ufatc  , e mezzo  lacere,  quelle 
con  funicelle  calò  giù  nella  cificrna  a Ge- 
remia dicendogli  ; Mettiti  quefti  laceri  panni , 
e quefìe  robe  ufatc  fotto  le  afcelle  ita  le  tue 
braccia  e le  funi  ( per  impedire  che  le  funi , 
colle  quali  doveva  ettere  tirato  fu,  toccando 
la  nuda  carne  non  gli  facefier  male.  Dal  che 
s’arguifce  , clic  Geremia  nudo  era  fiato  metto 
in  quella  cifierna.)  Il  Profeta  fece  quel  che 
gli  era  fiato  fuggerito,  e gli  uomini  d’Abde* 
melec  con  le  funi  lo  tratterò  fuori  della  ci- 
flerna,  ed  egli  rintafe  nel  vefiibolo  della  pri- 
gione . Quivi  egli  così  parlò  ad  Abdemelec  : 
Ecco  quel  che  dice  il  Signore  degli  e/erciti  F Iddio 
d'I  [racle  (2)  : Io  fonergid  per  far  venirle  Jopra 
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di  cotefla  città  tutte  le  feiagure  , eh  e ho  pre  * 
dette , e tu  lo  vedrai  con  gli  occhi  tuoi . Ma 
i e allora  libererò  te,  nè  farai  dato  in  poter 
di  coloro , che  tu  temi  :ti  libererò  infallibilmen- 
te , e non  perirai  di  fpada , ma  avrai  falva 
la  vita , perchè  hai  confidato  in  me  , dice  il 
Signore.  Abdcmeicc  Etiope,  e vuol  dire  di 
nazione.  ftraniera  ,mollra  per  Geremia  Giudeo 
quel  coraggio,  che  nclfuno  della  fua  nazione 
aveva  avuto . Egli  ha  premura  di  falvar  la 
vita  a un  innocente  ; egli  altamente  reclama 
contro  l’ingiuftizia e roppreflìonc  ; c le  fue 
parole  hanno  il  ddidcrato  effetto  . Dal  che 
fi  vede  quanto  giovevol  fi*  il  parlare  de’mini- 
ilri  ai  loro  fignori  a favore  della  giuhizia  , . 

e in  difefa  degli  opprefli.  Eglino  fe  installerò 
quello  generofo  e fedel  minillro , molte  volte 
efimerebbero  i padroni  loro  dal  commettere 
grandi  iniquità,  e tirerebbono  fopra  di  fc  le 
cclcfti  benedizioni  , come  avvenne  a quello 
Etiope,  il  quale  in  ricompcnfa  del  fuo  be- 
ne operare  fu  fcampato  dal  generale  ecci- 
dio. 

38.  A quali  miferie  ellreme  ridotta  folle 
la  città  di  Gerufalemme  nei  tempo  di  quello 
«(Tedio  fi  rileva  principalmente  da  varj  luoghi 
delie  Lamentazioni  di  Geremia,  ed  anche 
dilla  profezia  di  Ezechiele . V’  era  dunque 
una  si  gran  penuria  di  viveri  , che  non  fi 
trovava  pane  per  alimentare  il  popolo  .Ognu- 
no dava  quanto  aveva  di  più  preziofo  per 
procacciarli  di  che  vivere;  ma  l’oro  , e l’ar- 
gento non  fervivano  per  faziargli,  c riempier 
loro  lo  ftomaco.  La  lingua  dc’lattanti  fan- 
ciulli era  inaridita  per  la  sete  , c attaccata 
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al  Iop  palato  .Gli  altri  chiedevan  pane  alle 
loro  madri,  nè  v’era  chi  loro  ne  delle.  APa 
fine  cfaulli  di  forze  cadevano  per  le  flrade, 
come  fe  foffero  flati  mortalmente  feriti  , e 
nel  feno  delle  loro  madri  efalavano  l’anima. 
Quei , che  avvezzi  erano  a cibarli  di  delicate 
vivande,  cadevan  morti  per  le  flrade  , c nelle 
pubbliche  piazze:  quei  ,ch’erano  flati  allevati 
nella  porpora,  e nello  Scarlatto,  abbraccia* 
vano  l’immondezza  , c lo  Aereo.  Etti  più  non 
fi  riconofcevano  ( tanto  sfigurati  erano  per 
la  fame  ) : la  loro  pelle  dilfeccata  era  come 
Incollata  Tulle  offa  , e la  faccia  loro  divenuta  ^ 
era  più  nera  del  carbone.  Le  madri  anche 
più  amorofe  faccvan  con  le  loro  proprie  mani- 
cuocere  i teneri  loro  figliuolini , e mangiavano  * 
il  frutto  delle  lorovifeere.  A una  si  terribil 
careflia  fuccedè  ben  preflo  una  crudele  mor- 
talità , con  la  quale  il  Signore  pcrcolTe  gli  abi- 
tanti di  quella  città.  Fu  sì  grande  il  numero 
de’morti , che  non  potendoli  dare  a tutti  fc- 
poltura,  rimanevano  i cadaveri  ftefi  per  terra 
come  flabbio.  Tutti  erano  immerfi  nel  più 
profondo  dolore;  e in  quella  opprcflionc,  in 
cui  fi  trovavano,  più  felici  riputavan  coloro, 
che  di  fpada  periflèro,  che  quelli,  i quali 
confumati  dalla  fame  lentamente  morivano. 
Quelli  grandi  mali  erano  flati  predetti  non 
folo  da  Geremia,  ma  ancora  da  Ezechiele,  - 
il  quale  parlando  particolarmente  della  fame  , 
che  avrebbe  afflitta  quella  città  , dice  tra  l'al- 
tre  cofe  (ij~  : Io  toglierò  ( (orto  parole  melfe 
in  bocca  del  Signore  ) a Gerusalemme  il  fo - 
J lentamente  del  pane  ; mungeranno  il  pane  a 
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pefOì  e con  timore;  e ber  anno  l'acqua  a mi  fura 
e con  afflizione  . Quindi  venendo  col  tempo 
a mancare  del  tutto  il  pane  , e l'acqua , ca- 
dranno gli  uomini  uno  addoffo  all'altro , e fi 
confumeranno  nelle  loro  iniquità . 

85.  S.  Girolamo  nel  Tuo  Commentario  fo- 
pra  quello  luogo  d’Ezcchielc  rivolgendo  le 
Tue  confiderazioni  alla  Chicfa , figurata  da 
Gerufalcmme:  Temo  , egli  dice,  che  quefia 
fottrazione  di  pane  non  avvenga  nella  nofira 
Cerufalemme  , dove  fi  gode  la  vifion  della  pa- 
té . Di  fatto  quando  il  Signore  è f degnato , e ci 
giudica  indegni  del  fuo  pane , ci  toglie  que/lo 
foflegno  . E piaccia  pure  a Dio  , che  noi  abbia- 
mo il  noftro  joficntamento  a mifura  , e con  ti-  * 
more,  allorché  il  pane  e f acqua  della  Chicfa 
mancheranno , cadranno  gli  uomini  uno  f opra 
l'altro  : dapertutto  farà  la  difeordia , lacerando 
i Crifliani  la  tonica  di  Gesù  Crifla  , la  quale  nè 
pure  i faldati  ebbero  l'ardire  di  dividere  nel 
tempo  della  di  lui  paffione  : e noi  ci  diffeccbcrc- 
mo  nelle  nofìrc  iniquità  , perchè  non  avremo  la 
giujìizia , che  viene  da  Dio.  Non  volendo  già 
dire  con  ciò  il  finto  Dottore,  come  foggiu- 
gne  un  dotto  Efpofitore,  che  pofsa  mai  man- 
care aflblutamcnte  nella  Chiefa  il  pane  della 
divina  parola.  Sempre  vi  fi  è letta,  c vi  fi 
leggerà  Tempre  quella  Tanta  parola  per  la  in- 
firuzione  dc'Tuoi  figliuoli  . Ma  forza  è con- 
fdTarc,  che  vi  Tono  de’tempi  di  penuria,  e di 
carcftia  , ne’quali  per  l’ ignoranza , o per  la 
negligenza  de’paftori  non  fono  i Fedeli  nuda- 
ti del  puro  frumento  delle  Scritture , della  Fe- 
de della  Chicfa,  della  dottrina  de’fanti  Pa- 
dri ; ma  fi  diliribuifcc  loro  un  pane , il  qual  è 
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mifchiato  di  varie  forte  di  legumi  'con  qual- 
che poco  di  frumento:  voglio  dire,  ches’in- 
fegnan  loro  affai  imperfettamente  i principi 
della  dottrina  crifliana,  enei  tempo  fleffo  fi 
nudrifeono  con  dottrine  puramente  umane , 
con  divozioni  nuore  , caprìcciofc,  e talvolta 
ancora  abuiive.  Nudriti  i Criftiani  con  sì  fatto 
alimento  , atto  fidamente  a produrre  una  pie- 
tà fuperficiale,  conducono  una  vita  langui- 
da , e fenza  forza  di  reggere  fc  medefimi , ,e 
d’ajutare  gli  altri;  e fono  degni  d’effer  com- 

f danti  anche  più  che  gli  abitanti  di  Gerufa- 
emme  , perchè  quelli  almeno  deploravano  il 
loro  mifero  flato  , e fi  fentivan  morire,  lad- 
dove quelli  nel  tempo  della  miferia  e della  ca- 
re dia  fpiritualc  fi  credono  perfettamente  fa- 
rd , eziandio  allorché  muoiono  di  fame  , e fi 
dificccano  nelle  loro  iniquità.  Piaccia  al  Pa- 
dre delle  mifericordie  di  tenere  da  noi  lonta- 
no un  sì  tcrribil  flagello,  da  noi  meritato  per 
li  nofìri  peccati;  c fi  degni  di  darci  Icmpre  , 
non  oflante  la  noftra  indegnità  , quello  pa- 
ne della  fua  parola,  sì  che  i figliuoli  fuoi  co- 
flretti  non  fieno  dall’eftrema  penuria  a cer- 
care il  loro  alimento  nell’immondezza,  enei 
fango . 

po.  Mentre  le  cofc  di  Gerufalcmmc  ridot- 
te erano  a sì  deplorabile  flato, il  re  Sede- 
eia  avendo  mandato  a cercar  Geremia,  lo  fe- 
ce venire  alia  terza  porta,  che  conduceva 
nel  Tempio.  (Si  crede,  che  quella  tbffe  la 
porta,  per  la  quale  dal  Palazzo  reale  fi  paf, 
fava  nel  Tempio.)  Quivi  ri  re  apri  al  Pro. 
feti  il  fuo  defidcrio  di  fapere  quel  che  di- 
cerie il  Signore.  Ma  Je  io  te  lo  dirò , rifpo- 
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fe  Geremia,  tu  Jenz'  altro  mi  farai  morire ; 
e fé  ti  darò  confìglio , non  mi  afcolterai . Al*  ' 
lora  Scdecia  fegretamente  gli  giurò,  dicen- 
do : Io  ti  giuro  pel  Signore  , da  cui  abbiam 
ricevuta  la  vita , che  io  non  ti  farò  morire , 
nè  ti  darò  in  poter  di  coloro , che  cercati  la 
tua  morte.  Geremia  allora  così  prefe  a par- 
lare: Ecco  quel  che  dice  il  Signore  degli  efer- 
citi , l'Iddio  d'Ifraelc:  Se  tu  andrai  ad  arren- 
derti ai  Generali  del  re  di  Babilonia  , avrai 
falva  la  vita  ; quefla  città  non  farà  meffa  a fuo- 
co, e tu  falvo  farai  con  tutta  la  tua  famiglia.  Ma 
Je  tu  non  t' arrenderai  ai  Generali  del  re  di  Ba- 
bilonia, quefla  città  farà  data  in  poter  de'  Cal- 
dei , i quali  la  incendieranno , nè  tu  fcamperai 
dalle  loro  mani . Sedeci'a  replicò  : Io  fono  in  pé- 
na per  que' Giudei,  che  fon  p affati  al  parti- 
to de'  Caldei  ; temo  cioè  di  non  effer  dato  nel- 
le loro  mani,  e cl?  e/fi  non  mi  trattino  igno- 
miniof amente . (Parla  qui  Sedeci'a  di  que  Giu- 
dei , i quali  s’erano  appigliati  al  configlio  di 
Geremia,  d’arrcnderfi  cioè  al  re  di  Babilo- 
nia. Siccome  Sedeci'a  riguardava  colloro  co- 
ree difertori,  e traditori  della  patria,  cosi 
diceva  di  temere  i loro  infiliti,  fe  folfc  ca- 
duto tra  le  loro  mani.  Ma  era  quello  un  va- 
no prctelio  , col  quale  egli  cercava  di  feufare 
la  fui  oilinata  diiubbidicnza  alia  voce  dei 
Signore.  ) Geremia  pertanto  gli  tolfe  quello 
prctelio,  con  dirgli:  Tu  non  farai  altrimenti 
dato  in  poter  di  coloro  . Deh  afcolta  di  grazia 
la  parola  del  Signore , che  io  t‘ annunzio  , e 
te  ne  verrà  bene  , e falverai  la  tua  vita . Che 
fe  tu  ricufi  d' arrenderti , tutte  le  donne , che 
faran  rimafe  nella  cafa  del  re  di  Giuda , Ja- 
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ran  condotte  ai  Generali  del  re  di  Babilonia. , 
v e ti  rimprovereranno  dicendo  : j£ue'  tuoi  amici 
ti  ban  j edotto  > e l'hanno  vinta  per  tuo  danno ; 
t' hanno  ingolfato  co' piedi  nel  fango  , e nel  lu- 
brico , e poi  t'hanno  abbandonato  . Le  mogli 
tue  , e i tuoi  figliuoli  condotti  faranno  a Cal- 
dei ; e tu  jìeffo  non  ifcamptrai  dalle  lor  mani; 
ma  farai  facto  prigione  dal  re  di  Babilonia  , e 
il  fuoco  confumerà  quefìa  città.  Scdecia  lenza 
punto  commuoverli  per  quello  parlare  del 
Profèta  , c fenza  punto  pcnfare  ad  abbrac* 
dare  il  configlio  datogli , firillrinfe  a dire  a 
Geremia:  Fa' che  nejjuti  fappta  quefle  cofe , e 
tu  non  morrai . Che  Je  i Grandi  rifapranno , 
che  io  teco  ho  parlato  , e verranno  da  te  per 
fapere  di  che  abbiane  ragionato  , cu  rijponde- 
rai  : Io  ho  umiliato  le  mie  fuppliche  al  re  » 
acciocché  non  mi  facejfe  ricondurre  nella  pri- 
gione di  Gioatan  , perchè  vi  farei  morto.  Ven- 
nero di  latto  i Grandi  a trovar  Geremia,  c 
interrogatolo  di  quai  dilcorfi  egli  tenuti  a- 
veflc  col  re , rilpofc  fecondo  che  il  re  gli 
aveva  comandato.  Il  che  dà  luogo  a fuppor- 
rc  , che,  quantunque  il  l'agro  Tello  qui  non 
l'elpritna,  Geremia  facelìc  aire  una  tal  pre- 
ghiera, non  dovendoli  lènza  neceflità  accu- 
lar di  bugia  un  uomo  si  fanto . Que’Grandi 
furon  contenti  della  rifpolta  data  loro  dal 
Profèta  , e lo  lafciarono  Ilare  in  pace  nel  ve» 
liibolo  della  prigione,  dov’  egli  dimoro  lino 
alla  preia  della  città  . 

5>i.  IS  oi  vediamo  qui  inSedecia  un  uomo 
lafciato  da  Dio  nella  durezza  di  cuore  , c 
nella  cecità  della  mente.,  nella  quale  in  pe- 
na de’ tuoi  peccati  egli  c volontariamente  ca- 
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duto  . Coftui  interroga  il  Profeta  per  fapere 
quel  che  dica  il  Signore  , non  già  perchè  ci 
noi  fapeflc  , avendolo  Geremia  tante  c tante 
volte  replicato,  ma  perch’egli  dcfidcrara , 
che  l'Uomo  di  Dio  cambiaflc  linguaggio,  e 
predicene  cole  favorevoli . Dapcichè  Gere- 
mia gli  ha  manifèftari  i decreti  di  Dio  , con- 
trari a’fuoi  dcCdcrj , egli  tenta  di  fcufarfi  con 
frivoli  pretesi  dall’ aderire  alle  infinuazioni , 
e alle  efortazioni  del  Profèta  : e finalmente 
allorch’  ei  fente  eflère  i pretelìi  fuoi  alfolu- 
tamentc  rigettati , non  fi  rimuove  per  quello 
da’ fuoi  proponimenti,  e va  ad  occhi  aperti 
incontro  alla  fua  rovina.  Così  avviene  a co- 
loro , i quali  molìrano  di  ^cercare  la  verità  , 
ma  in  realtà  l’odiano , e non  l’accettano  fc 
aon  quando  clTa  è conforme  a'  loro  defiderj . 
Effì  vanno  interrogando  varie  perfone  non  per 
effere  illuminati  del  vero,  ma  per  trovare 
chi  parli  a lor  modo  . Ora  Iddio  permette 
in  pena  di  quella  loro  doppiezza  d’animo  , 
che  o trovino  chi  fecondi  le  loro  paflìoni  , 
onde  più  non  penfino  a correggerfi  ; ovvero 
che,  udendo  la  verità-,  cerchino  prete  Hi  per 
non  abbracciarla,  c ofiinati  perfiiìano  nella 
loro  malizia.  Conviene  adunque  pregare  il 
Signore  , che  ci  dia  un  cuor  femplice  , e do- 
cile, c preparato  a ricevere  la  verità,  o fia 
ella  favorevole  , o fia  contraria  a’  nollri  de- 
fidcrj  ; difpofizionc  quanto  necelfaria  , altret- 
tanto rara  a trovarli.  Tutti , dice  s..  .Agolìi- 
no  (i)  , ricorrono  a voi , o Signore , per  fapc- 
re  quel  che  dejiderano  di  Jentire ; ne.  non  ri - 
eevon  Jempre  le  rUpofie , che  dejiderano  : ep- 
pure 
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pure  quel  J'olo  merita  d'effere  annoverato  tra 
vojìri  fervi  fedeli,  che  defederà  non  d'udire 
quel  eh' è conforme  alla  Jua  volontà , ma  di 
conformare  piuttcflo  la  volontà  Jua  a ciò , che 
vi  piaccia  di  fargli  afcoltare . 

§.  VI. 

Trefa  di  Certtfalemme , e quel  che  avvenne 
in  quejìa  congiuntura . Geremia  fa  nafeon- 
dere  il  fuoco  fagro  , e portar  via  l'arca  , 
e l'altare  dell'  inccnfo , eh'  egli  mette  den- 
tro una  caverna.  Egli  è condotto  con  gli 
altri  prigionieri  in  Babilonia , ma  mrjfo  po- 
' fcia  in  libertà  fi  ricovera  apprejfo  Godolla 
Governatore  della  Giudea.  Scrive  le  fue  La- 
mentazioni Jopra  Gerufalemtne  . Godolla  è 
uccifo . I Giudei  vogliono  rifugiarfi  in  Egit- 
to ; Geremia  in  vano  ne  li  difloglìe , ed 
egli  medefmo  è condotto  con  ejfoloro  . ul- 
time fue  profezie  . Elogio  di  quefìo  gran 
' Profeta . 

pi.  Venne  finalmente  il  momento  , in  cui 
Iddio  verificò  le  predizioni  de’  fuoi  profeti 
interno  alla  forte  di  Gcrtifalemme.  Dopoché 
quella  infelice  città  ebbe  nello  fpazio  di  circa 
due  anni  che  durò  Taffedio , provate  le  più 
grandi  miferie  della  careftia , e della  pelli- 
lenza  (1) , neU’undecimo  anno  del  regno  di 
Sedecia  , che  era  l’anno  del  Mondo  3416.,  nel 
nono  giorno  del  quarto  mefe , i Caldei  aperta 
una  gran  breccia  nelle  mura,  e penetrati 
dentro  il  primo  recinto  ( conciofliachè  la 
città  folfe  cinta  di  doppia  muraglia)  li  fcr- 
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fermarono  alla  porta  di  mezzo  del  fecondo 
recinto  delle  mura . Sedecia  vedendo  allora 
difperata  l’u'teriorc  difefa  della  città,  prefc 
di  notte  tempo  la  fuga  inde  me  con  tutta  ia 
gente  da  guerra  ufcendo  per  un’apertura  fatti 
nella  muraglia  del  giardino  del  fuo  palazzo  ; 
c s’incamminò  per  la  via  del  deferto  . Qurlla 
ufcita  per  l’indicata  apertura  della  muraglia 
dovette  probabilmente  edere  pericolofa  , pe* 
rocchè,  fecondo  la  predizione  d’Ezechiele, 
il  re  dovè  edere  portato  da  uomini  fulle 
fpalle,  c colla  faccia  da  un  velo  coperta  per 
con  vedere  la  terra.  I Caldei  avuta  notizia 
della  fuga  di  Scdecia  dalla  città  , li  diedero 
follccitamente  a infcguirlo , c lo  raggionferò 
nella  pianura  di  Gerico.  Tutti  quei  ,ch’erano 
in  fua  compagnia , furon  diflìpati  , ed  egli 
rimafo  folo,  c da’fuoi  abbandonato  , fu  prefo 
da’Caldci,  c condotto  a Nabucodonolor  ,il 
quale  flava  a Reblata  , che  è nel  paefe  d’Hmar. 
Ed  ecco  che  quello  Principe  , il  quale  aveva 
per  si  lungo  tempo  deprezzate  le  parole  di 
Geremia,  dopo  averle  vedute  verificate  negli 
altri,  ne  prova  in  fe  medefimo  gli  effetti 
fanelli.  Nel  punto  , in  cui  egli  li  crede  lalvo, 
è prefo  come  un  uccello,  o come  un  pefeer 
nella  rete , giulla  l’efpreflìonc  ufata  da  Gere- 
mia ; e cade  nelle  mani  d’  un  nemico,  da 
cui'  non  può  fperare  pietà  , onde  per  cfpc- 
rienza  impari  tlfervi  un  Dio  vendicatore  delle 
iniquità,  il  quale  lìcuramcnte  o tollo  o tardi 
fa  provare  gli  effetti  della  fua  giultizia  a qua- 
lunque peccatore  , che  non  lo  plachi  con 
offerirgli  il  fagrifizio  d’un  cuore  contrito  e 
umiliato. 
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93.  Dopo  la  fuga  di  Sedecfa,  e de’ più 
valorofi  foldàti  da  Gerufalemme  , i Caldei 
fui  principio  del  fedo  mefe  di  quel  medefimo 
anno  v’entrarono  lenza  trovar  refillenza , e 
fparfifi  in  un  momento  per  tutta  la  città  > 
fecero  di  quegli  abitanti  un’orribile  ftrage  (i)9 
trucidando  i giovani  fino  dentro  la  Cafa  del 
Signore,  c non  avendo  pietà  né  del  giovanet- 
to, nè  della  vergine  , nè  dof'  vecchio , nè 
del  decrepito,  ma  tutti  indifferentemente 
mettendo  a fil  di  fpada  . E quei , che  (cam- 
parono dalla  fpada,  retlaron  cimili  nella  città, 
alpettando  gli  ordini , che  verrebbero  dal  re 
di  Babilonia  (2) . A recare,  e a efeguire  quelli 
ordini  fu  da  Nabucodonofor  fpedito  Nabu- 
zardan  capitano  delle  fue  guardie  , e Gene- 
rale delle  fue  armate  . Coliui  venne  a Geru- 
falcmme  ' nel  quinto  giorno  del  fettimo  mefe, 
che  era  un  mele  dopo  la  prefa  di  quella  citta. 
Egli  aveva  ricevuto  dal  fuo  re  cfpretTo  co- 
mandamento  non  dolo  di  non  fare  alcun  male 
a Geremia  (3)  , ma  di  prenderli  anzi  tutta 
la  cura  di  lui,  e di  concedergli  quanto  egli 
avelfc  defidcrato . Giunto  pertanto  ch’ci  fu 
a Gerufalemme,  mandò,  d’accordo  co’prin- 
cipali  Ufiziali  del  re  di  Babilonia  , a trar 
Geremia  dal  vctìibolo  della  prigione,  e con- 
% fognatolo  a Godolia  , che  era  dato  desinato 
governatore  della  Giudea  , fu  mandato  in 
una  cafa  , dove  ftelTc  in  piena  libertà  in  mezzo 
al  popolo  . Dovette  Nabucodonofor  elfer  in- 
formato da  quc'Giudci , che  volontariamente 
a lui  s’erano  foggettati  , degli  avvertimenti 
dati  da  Geremia  a Sedecia  , e al  popolo  di 
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arrenderli  al  re  di  Babilonia  » e perciò  egli 
comandò  che  il  Profeta  folfc  benignamente 
trattato  . E quello  veniva  a elicre  un  vivo 
rimprovero  a’Gindci , i quali  nel  tempo  fìetfo 
che  provavano  già  venute  fopra  di  loro  tutte 
le  feiagure  predette  da  Geremia  , vedevano 
eziandio,  che  quell’uomo,  eh’ effi  deprez- 
zato avevano , e perfeguitato  , e maltrattato  , 
era  onorato  e beneficato'  da  un  re  llraniero  c 
idolatra . 

9 4.  Geremia  fi  valfe  della  libertà  rendu- 
tagli  da’Caldei,  e del  favore,  clic  appreso 
di  loro  godeva , per  dare  alcune  provvidenze 
intorno  alle  cofc  più  fagrc,  che  folfero  nel 
Tempio  (1)  . Egli  adunque  comandò  a que’ 
facerdoti,  che  v’ erano,  timorati  di  Dio, 
di  togliere  dall’altare  degli  olocaufti  il  fuoco 
(acro  , c di  nafcondcrlo.  Quelli  ubbidì  rono  , 
e‘  prefo  il  fuoco  fucro  , lo  portarono  in  una 
valle,  dov’cra  un  profondo  pozzo  fenz’acqua, 
nel  quale  lo  pofero,  acciocchivi  fi  manre- 
neflc , e niOfuno  ne  avelie  cognizione.  Nel 
medefimo  tempo  Geremia  per  un  ordine  par- 
ticolare datogli  dal  Signore  fece  portare  con 
fe  il  Tabernacolo,  l’Arca, dell’ Alleanza  , c 
l’Altare  dcll’incenfo  fui  monte  Ncbo  , quei 
monte,  donde  Mosè  prima  di  morire  veduta 
aveva  la  Terra  prometta . Là  avendo  trovata 
lina  caverna,  egli  vi  ripofe  quelle  cofe  fante, 
c ne  chiufc  l’ingrcQò.  Alcuni  di  coloro,  che 
1’  accompagnavano , elfendofi  avvicinati  per 
notare  il  luogo,  non  potcron  trovarlo.  Il  che 
rifaputofi  da  Geremia,  ne  gli  fgridò  , e difle  : 
Qutjìo  luogo  Jard  ignoto  finattamochi  il  Si- 
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gnore  Iddio  non  abbia  riunito  tutto' l fuo  po- 
polo , e non  gli  abbia  ufata  mifericardia . *Al. 
loro,  il  Signore  manifefleri  quefle  cofe  , e la 
Haejlà  del  Signore  nuovamente  apparirà  in  itna 
nuvola,  come  dpparì  già  a Mose , e poscia 
a Salomone , allorch'ei  demandò , che  il  Tempio 
confecrato  f offe  al  grande  Iddio.  Nel  profe- 
guimento  della  fagra  Storia  fi  vedrà,  come 
il  fuoco  facro  fu  ritrovato  ; ma  l’Arca  dell’al* 
-leanza  , c l’altarfi  dell’inccnfo  mai  più  non  fi 
rinvennero;  c rimafe  per  Tempre  feonofeiuto 
il  luogo  dove  Geremia  aveva  tali  cofe  nafeo- 
fc  . Quindi  è,  che  la  predizione  qui  fopra 
riferita  della  manifelhzione  dell’Arca,  dell’ 
Altare  &c.  ha  un  oggetto  infinitamente  più 
nobile  e più  augurto,  che  quc’fimboli , fa- 
gri  per  altro  e venerabili . Quello  oggetto 
è Gesù  Crirto  ( dice  un  dotto  Efpofitore  }, 
la  cui  umanità  è l’Arca  della  nuova  Alleanza, 
nella  quale  abita  fofianzialmente  la  Divinità, 
ed  è l’altare  d’oro  , da  cui  s’alza  il  preziofo 
incenfo  d’una  adorazione,  e orazione  conti- 
nua. Geremia  promette,  che  quello  gran  mi- 
ficrio , e gli  altri , che  da  cflb  dipendono,  fa- 
ranno nel  tempo  dalla  divina  mifcricordia  pre~- 
filfo  manifellati  alla  fua  Chiefa  , la  quale  dee 
clftrr  compolla  di  tutte  le  nazioni  inficme  uni- 
te per  mezzo  della  predicazione  degli  Apo* 
(Ioli.  La  fua  Maertà  apparirà  ai  Fedeli  nella 
fp'cndida  nuvola  delle  Scritture;  e quantun- 
que involta  ancora  in  quelli  fagri  veli,  per- 
chè folamentc  ne!  Cielo  può  efler  veduta  a 
faccia  a faccia;  con  tutto  ciò  darà  loro,  co- 
me diede  già  a Mosè  e a Salomone,  un  vi- 
vo fentimcnto  della  l'uà  prefenza  ; cd  eglino 
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adoreranno  quella  Maelìà  terribile  infieme  e 
amabile  coperta  nella  perfona  di  Gesù  Crilto 
dalla  nuvola  della  fua  afiùnta  umanità  . In 
un  altro  fenfo  parimente  vero  quella  profezia 
fi  applica  al  popolo  giudaico  difperfo  per 
tutta  la  Terra,  il  quale  farà  un  giorno  dalla 
divina  milericordia  chiamato  alla  cognizione 
della  verità  , e alla  libertà  de’  figliuoli  di  Dio 
per  una  viva  fede  in  Gesù  Grillo  . Quello 
lume  farà  loro  vedere  i millèri , c le  proindTc 
della  nuova  Alleanza  nafeofe  fotto  i (imboli 
dell’antica  Legge,  e il  culto  (pirituale  , di 
cui  effi  finora  non  hanno  fc  non  che  l’om- 
bra nell’apparato  di  tutte  le  cerimonie  le- 
gali . 

95'  Intanto  Nabuztrdan  nel  decimo  giorno 
del  quinto  mefe  (i)  , fece  appiccare  il  fuoco 
al  Tempio  del  Signore , al  palazzo  del  re,  al- 
le calè  della  città  , e a quelle  de*Grandi,  do- 
po avere  da  etfe  portato  via  quanto  vera  di 
più  prcziofo,  e le  riduifc  in  cenere.  Le  mura 
della  città,  c tucte  le  fortificazioni  furon  de- 
molite. I Caldei  fecero  anche  in  pezzi  le  co- 
lonne di  bronzo,  che  eran  nel  Tempio,  in- 
fieme co  capitelli,  c con  le  ball  loro;  e lo 
(ledo  fecero  del  mare  di  bronzo,  c de’dodici 
buoi,  fopra  de’ quali  pofava  ; e portarono 
tutto  quel  bronzo  a Babilonia  , infieme  co’va- 
fi  , c altri  llrumcnti , che  fcrvivano  pel  mi- 
nillerio  del  Tempio,  parte  de’quaìi  eran  di 
oro,  parte  d argento,  e parte  di  bronzo  . 
Rovinato  così  c ridotto  al  niente  il  materiale 
della  citta,  Nabuzardan  fece  caricar  di  cate- 
ne quanti  v’eran  rimala  del  popolo , c quelli 
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ancora  , che  rifugiati  s erano  appreso  i Cal- 
der, c tra  ('portogli  tutti  in  B^b-lonia  - In  tut- 
to il  parie  di  Giuda  lafciò  folamcnte  i più  po- 
veri, a’quili  diede  vigne,  e campi  da  colti- 
vare. Le  perfine  poi  più  Ragguardevoli  , che 
fi  trovarono  in  Gerusalemme,  come  il  iommo 
Sacerdote  Saraia  , Sofonu  , che  dopo  di  lui 
teneva  il  primo  luogo  trai  fagrificatori  , molti 
ufìziali  del  te,  ci  principali  del  popolo  in  nu- 
mero di  (enfatica , con uotti  ftirono  a Reblata , e 
prefentati  al  re  di  Babilonia,  il  quale  li  fece 
tutti  morire,  lenza  voler  perdonare  ad  alcu- 
no, e lenza  muoverti  a pietà.  Indi  egli  pro- 
nunziò (entenza  contro  Sedecia  , in  elecuzion 
• della  quale  i due  figliuoli  di  quello  principe 
furon  trucidati  alia  l'uà  prefenza  ; dopo  di  che 
furono  a lui  cavati  gli  occhi  : e carico  di  ca- 
tene fu  mandato  a Babilonia  , e quivi  rinchiu- 
fo  in  prigione , dove  dette  fino  alla  mor^c  . 
Tal  fu  il  cofhpimento  delle  predizioni  fatte 
a Sedecia  non  folo  da  Geremia  , come  s’è  ve- 
dute , ma  da  Ezechiele  ancora , per  bocca  del 
quale  il  Signore  aveva  detto:  lo  lo  condurrò 
in  Babilonia  , eppure  egli  non  la  vedrà , e vi 
morrà.  Le  quali  parole , che  a prima  viltà  ap- 
parivano ofeure,  e quafi  contraddittorie  , di- 
vennero chiare , allorché  a Sedecia  furon  ca- 
vati gli  occhi,  e cosi  cicco  condotto  a Babilo- 
nia , dove  mori- 

96.  Nella  turba  de’prigionieri,  che  da  Ge* 
rufalcmme  fi  facevan  paflare  in  Babilonia  , fu 
comprefo  eziandio  Geremia  , carico  effo  pure 
come  gli  altri  di  pefanti  catene  (1),  non  ottan- 
te ch’ci  folfe  flato  meflfo  in  libertà  per  ordine 

di 

(a)  Jer.  40. 
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di  Nabuzardan,  come  qui  {opra  s'è  detto. 
Trovandoli  ii  Profeta  in  mezzo  di  que’prigio- 
nieri,  fi  prevalfc  di  quella  opportunità,  per 
dar  loro  avvertimenti  falutari  (i)  , esortan- 
dogli a non  lafciarfi*  {volger  la  mente , allor- 
ché ne’luoghi  della  loro  Ichiavitù  vedrebbero 
gl’idoli  d’oro  c d’argento  pompofamente  or- 
rati; ma  a mantenerli  Tempre  fedeli  al  loro 
Iddio,  otTcrvando  con  tutto’l  cuore  la  fu* 
Canta  legge . Geremia  dunque  punto  non  fi 
lagnò  dell’  afpra  maniera , con  la  quale  in 
quella  occafione  fu  trattato  ; e nè  pure  addulfc 
per  difinganno  di  que’  Caldei,  che  confufo 
l’avevano  col  rimanente  del  popolo , l’ordine 
* Tuo  favore  dato  dal  re  di  Babilonia,  ed 
efrguito  già  da’fuoi  Ufiziali.  Ei  {offre,  e ta- 
ce , per  elTere  anche  in  quella  , come  in  tan- 
te altre  circoihnze  dell*  fua  vita  , una  figura 
di  Gesù  Crillo,  il  quale  lenza  dire  una  paro- 
la di  lamento  {offrì  gli  ftrazj  più  fpietati , c 
come  manfueto  agnello  fenza  aprir  bocca  fi 
lafciò  condurre  al  fupplizio  della  croce.  In- 
tanto que’  prigionieri  giunfero  a Rama , dov’ 
era  Nabuzardan:  il  quale  avendo  riconofciu- 
to  Geremia,  comandò  che  immantinente  tol- 
te gli  folfero  le  catene , e tiratolo  in  difparte 
gli  dilfc  : Il  Signore  Iddio  tuo  bit  adempito  tutto 
ciò  , che  predetto  aveva  contro  cotefla  città 
(Gerufalemmc  ) perchè  l'avete  off'efo , e non 
avete  ubbidito  alla  fua  voce  : perciò  tutte  que - 
fte  J'ciagure  fon  venute  f òpra  di  voi.  Ecco  un 
idolatra,  che  rende  tellimonianza  a due  ve-" 
rità  , alle  quali  i Giudei  mai  non  avevan  vo- 
luto prcllar  fede;  cioè:  Che  daJDio  vtnivan 

tutti 
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rutti  que’mali , predetti  già  per  bocca  del  fuo 
Profeta;  non  effondo i Caldei  altro  che  inttru- 
menti  della  divina  giuflizia  per  verificare  la 
fua  parola:  e che  tanti  flagelli  cran  la  giulla 
pena  della  difubbidienza  de’Giudci  a Dio,  e 
della  ribellione  loro  contro  il  Signore.  Per 
quello  poi  , che  riguardava  la  perfona  lletfa 
di  Geremia  ',  Naòuzardan  così  gli  parlò:  Ora 
che  io  t'ho  tolte  le  catene,  che  ti  legavan  le 
mani , jt  vuoi  venir  meco  a Babilonia , avrò  di 
te  tutta  la  pofjìùil  cura  . Se  no  , rimanti  quìi 
tutto  il  paefe  è a tua  deposizione  ; fcegli  qual 
luogo  più  t' aggrada  , e va'  dovunque  più  ti 
piacerà.  Tu  puoi  rimanerti  appreffo  di  Godo- 
lia , cui  il  redi  Babilonia  ha  dato  il  comando 
fulie  città  di  Giuda  . Staitene  appreso  di  lui 
in  mezzo  del  popolo  ; oppure  vattene  in  qua- 
lunque altro  luogo  , che  ti  farà  a grado  . Dopo 
avergli  parlato  sì  cortcfemcnte  , gli  diede  dei 
viveri,  gli  fece  dc’regali , e lo  licenziò. 

47.  Geremia  così  onorato  da  Nabuzardzn , 
e iolo  diftinto  tra  tanti  prigionieri , c fchia- 
vijfiprevalfc  della  concedutagli  libertà  per 
ritirarli  appreffo  di  Godolia  in  Malfa,  dov* 
egli  flette  in  mezzo  del  fuo  popolo,  che  ri- 
maio  era  nella  Giudea.  Ne!  che  non  li  può 
abbaflanza  lodare  c ammirare  la  virtù  dique* 
ilo  fanto  Profeta;  il  quale  andando  in  Babi- 
lonia avrebbe  potuto  fperarc  qualunque  ono- 
re, e vantaggio  dalla  protezione  di  Nabuzar. 
dan , c dal  favore  dell’  ifteffo  re  Nabucodo- 
nofor.  Ma  egli  deprezzando  ogni  umana  gran- 
dezza, elcffe  di  fiarfene  lontano  dalla  cor- 
te in  un  paefe  defolato,  e in  mezzo  di  u« 
popolo  ridotto  alla  povertà,  al  quale  egli  cre- 
deva 
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d-v*  di  poter  efier  utile  : .perocché  col  lume 
d’una  fede  Smilc  a quella  di  Mosè,  giudi- 
cò eif-re  1’  umiliazione , c la  povertà  di  Gc- 
sià  Crifio  fuo  Salvatore  un  più  preziofote. 
foro  , che  lo  fplendore , c le  ricchezze  di  Ba- 
bilonia, ponendoti  dinanzi  agli  occhi  della 
mente  la  gloria  ineffabile,  che  efiferne  do- 
veva la  ricompenfa.  Stando  egli  appretto  di 
Godolfa  diede  sfogo  al  dolore,  che  gli  pene- 
trava il  cuore,  al  vedere  il  (uo  popolo  con- 
dotto in  ifchiavitù , e la  città  di  Gerufalem- 
me  defolata,  c dilìructa  . (Quindi  egli  teio* 
gliendo/i  in  lagrime  fece  le  fue  Lamentazio- 
ni fopra  di  Gcrulalcmme.  Sono  quelle  La- 
mentazioni una  poefia  lugubre  c patetica  , in 
cui  il  Profeta  deplora  le  iciagure  della  (uà 
patria  con  figure  si  vive , e con  efprefiio- 
ni  si  atte  a muovere  a compatitone , che  a 
giudizio  degl’  intendenti  di  poefia  , tutta  l’an- 
tichità non  ha  in  fimi!  genere  compolìzione, 
la  quale  fi  poda  a quella  paragonare.  Noi  ne 
daremo  qui  un  breve  faggio  , conciofiìachè 
troppo  lunga  cofa  farebbe  il  riportarle  dilìe- 
famcntc  tutte  . Comincia  dunque  il  Profeta 
cosi  (1) 


48.  Come  mai  fiede  folitaria  quella  città 
un  dì  piena  di  popolo:  la  donna  delle  nazìo- 
ni  è come  vedova  ; la  ) Ignora  delle  provincie  è 
divenuta  tributaria  f Piangono  le  vie  di  Sion- 
ne  , perchè  più  non  v'tthi  venga  alle  lue  John • 
” . * Tu.tte  Jue  porte  Jon  diflrutte  : / facer- 
doti  fuoi  gemono  ; le  jue  vergini  Jono  nello 
fquallore  ; ed  ejfa  è opprejfa  dall'amarezza. 
I nemici  fuoi  fe  ne  fon  fatti  padroni  ; quei  che 

(*)  Lamttu.  t.  /, 
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ta  odiano  arricchiti  fi  fono  ( delle  fuc  fpoglic  ) 
perche  il  Signore  ha  pronunziata  fentenza  con- 
tro di  lei  a motivo  delle  fuc  iniqui  ti.  Ijuoi 
fanciulli  fono  fiati  condotti  in  ifchiavitù  cac- 
ciati dal  perfecutore . La  figlia  di  Sionne  ha 
perduta  ogni  Jua  beiti  : i fuoi  principi  fono 
divenuti  ionie  arieti,  che  non  trovali  pafiu • 
ra  : e fpojjati  fono  iti  innanzi  a chi  flava  lo- 
ro alle  /palle.  Cerufaltmme  s'  è ricordata  dei 
giorni  della  Jua  afflizione,  e delle  fuc  pre - 
•caricazioni , e di  tutte  le  cofe  di fider abili , 
eh'  ella  ebbe  fin  dagli  antichi  tempi  ( ie  n’è,  di- 
co , ricordata)  allorché  il  Juo  popolo  cadeva 
per  man  nemica  Jcnza  che  ninno  la  Joccor- 
rtfie  l fuoi  nemici  /’  ban  veduta,  e fi  fon  fat- 
ti beffe  de' fuoi  fabati  (cioèdcilc  fuc  feti*  , 
tra  le  quali  s' annoverava  particolarmente  il 
Sabato,  cerne  quello,  che  ricorreva  per 
ogni  fettimana,  quali  che  quelle  felle,  o piut- 
tobo  ia  religione  , che  le  prelcriveva , folle  (la- 
ta loro  inutile  , ovvero  perchè  più  non  v’ era 
chi  le  cdtbrafTe.) ...  Mirate,  o Signore,  e 
confiderate  in  quale  avvilimento  io  fon  cadu- 
ta . 0 voi  tutti , che  paffute  per  quefia  fira- 
da, ponete  mente , e vedete,  fe  v* ha  dolor 
fimile  al  mio  dolore  ; perocché  il  Signore , fe- 
condo che  aveva  predetto  ha  vendemmiata 
(ipogliata  di  tutto,  e ddolata)  nel  giorno 
dell'  ira  Jua  furibonda  . Egli  dalC  alto  ha  man- 
dato fuoco  nelle  mie  offa , e mi  ha  gafhgata  : 
ha  tejo  una  rete  a miei  piedi , e mi  ha  fatto 
cadere  all'  indietro  : mi  ha  recata  in  deflazio- 
ne , e mi  ha  juito  tutto  di  confumar  di  trifiez- 
za  . l ' venuto  Jopia  di  me  a un  tratto  il  gio- 
go delie  nu? iniquità:  egli  ne ba  fatto  con  le 

fuc 
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[ut  nutni  un  fafcio , e me  lo  ha  trofìa  fui  col- 
io : le  mie  forze  fon  mancate . il  Signore  mi 
ha  data  in  tal  mano  , eh'  io  non  potrò  J cam- 
parne. Ei  m ' ha  rapiti  dal  feno  quanti  io  ave- 
va uomini  prodi  : Ira  fatto  venire  centro  di  mi 
il  tempo  defiinato  per  iflritolare  imiei  campio- 
ni: egli  medefmo  ha  pigiato  il  torchio  per 
ifchiai  dare  la  vergine  figlia  di  Giuda . Ter  que. 
fio  io  mi  fciolgo  in  pianto , e torrenti  di  la- 
grime porgano  dagli  occhi  miei , perocché  lun- 
gi da  me  sé  ritirato  quegli,  che  Jolo  può  con. 
[darmi,  e rendermi  la  vita.  Sior.ne  fìende  le 
mani,  ma  non  havvi  chi  la  confoli . Il  Signo- 
re ha  convocato  contro  Giacobbe  i fi noi  ne- 
mici , che  lo  circondafjcro  : in  mezzo  a que- 
fli  Gcrufalcmme  è come  una  donna  nella  Jua 
immondezza.  Giufìo  è il  Signore  ( e giuiìa- 
jncnte  ci  mi  gaftiga  ) perchè  io  violando  la 
ftta  parola  , a [degno  lo  provocai.  Topoli  tut- 
ti afcoltate  , vi  prego  , e ponete  mente  al  mio 
dolóre:  le  mie  vergini,  e i giovani  miei  fono 
iti  in  ifchiavìtù.  Ho  chiamato  i.  miei  amici,  ed 
eglino  ni  hanno  ingannata:  i J de  er  doti  miei , e 
i miei  anziani  fi  fon  confumati  nella  città , cer- 
cando di  che  fomentare  la  loro  vita.  Mirate s 
o Signore , com'io  fon  tribolata  : le  vi  [cere  mie 
fono  ccmmoffe  : il  mio  cuore  è fconvolto  den- 
tro di  me:  io  fon  piena  d'amarezza.  La  [pa- 
ia al  di  fuori  ha  trucidato  i mici  figliuoli  , 
e dentro  altro  non  v’è  che  immagini  di  morte. 
Hanno  udito  i miei  gemiti , e niffun  v'ha  che 
mi  confidi  : tutti  i mici  nemici  bari  faputo  le 
mie  feiagure  , e fi e nt  fon  rallegrati  r perchè 
quefla  è opera  vofira . Ma  voi  farete  venire 
il  giorno  della  mia  confolamione,  ed  eglino  Jd- 
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ranno  quale  io  fono.  Siavi  prefentt  tuttala 
malizia  loro , e trattateli  come  avete  trattato 
me  a cagione  di  tutte  le  mie  iniquità  , percc • 
ché  continui  fono  i miei  JoJpiri , e il  cuor  mio 
è angufiiato . 

99.  Dopoché  il  Profeta  con  quefli  ultimi 
redi  ba  predetto  igaltighi , che  iarebbon  ve- 
nuti fopra  i nemici  del  popolo  di  Giuda, 
e particolarmente  fopra  i Caldei , torna  a 
piangere  fuile  (venture  di  Gerufalemmc  e del 
('no  popolo  , dicendo  (1)  : Come  mai  il  Signore 
nel  furor  fuoha  ccpertji  di  caligine  la  figliuo- 
la di  Sionne ? Egli  ha  precipitata  dal  Cielo 
in  Terra  la  gloria  d' IJraele  ; uè  s' è ricorda- 
to nel  d ì del  Juo  furore  dello  Jgabello  de'  Juoi 
piedi  ( cioè  .di  Gerufalemmc,  o del  Tempio.) 
Egli  ha  diflrutto , Jenza  nfparmiar  nulla , quan- 
to v'  era  di  bello  in  Giacobbe  : ha  Jmantel - 
lato  nel  juo  furore  i baluardi  della  vergine 
di  Giuda  , e gli  ha  eguagliati  al  fuolo  : ha 
trattato  tome  profano  il  regno , e i Juoi  princi- 
pi * Tfcir  eccejfo  dell'  ira  Jua  egli  ha  ridotta 
in  polvere  tutta  la poffanza  di  IJraele  : all'  av- 
vjfinarfì  del  nemico  egli  ha  ritirata  la  Jua  de- 
fila, ed  ha  acccfo  in  Giacobbe  come  un  fuoco, 
che  tutto  all'  intorno  divora  con  la  Jua  fiam- 
ma . Ei  qual  nemico  ha  tefo  il  Juo  arco  ; e 
qual ' avvtrfario  ha  prcjcntata  la  Juadeflra  per 
combatterei  ha  uccijoipiù  begli  uomini , che 
fi  vedefiero  nel  padiglione  della  figliuola  di  Sion- 
ne ; ha  fparfa  come  fuoco  la  Jua  indignazione . 
Il  Signore  è divenuto  come  un  nemico  : ha  pre- 
cipitato IJraele , ha  precipitate  tutte  le  Jue  mu- 
ra , ha  dijjipati  i fuoi  baluardi , e tutti  ba  umi- 
liati 

(1)  Lam.  c.  s. 
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liuti  uomini  e donile  della  figliuola  di  Giuda. 
Ha  disfatto  con  violenza  la  J'ua  tcuda  , come 
la  capanna  d'  un  orto  ; ha  demolito  il  Juo  ta- 
bernacolo ; ha  fatte  dime  Mirare  in  Storne  le 
folennità  , e i Sabati  ; e ha  abbandonato  all'  in- 
dignazione del  fuo  furore  e re  , e facerdote . 
Il  Signore  ha  rigettato  il  Juo  altare  , ha  ma- 
ledetto il  fuo  fantuario  : ha  dato  in  poter  ael 
nemico  le  Jue  mura  , e le  torri  : 1 Caldei  han- 
no alzata  la  voce  nella  ('afa  del  Signore , co- 
me far  fi  foleva  tic'  dì  delle  folennità . Il  Signo- 
re determinò  di  difir uggire  il  muto  della  figliuo- 
la di  Sionne  ; ha  tejo  la  fua  corda  , e non  ha 
ritirata  la fua  mano,  finche  tutto  non  fojje  ro- 
vinato: C antemurale  è defilato  , e il  muio  pa- 
rimente rovinò.  Le  porte  di  efja  jptio  affonda- 
te in  terra  ; egli  ha  disfatte  e jpezzatt  le  jue 
sbarre  ; il  fuo  re , e i Juoi  principi  fono  fra  le 
genti : ?s(o«  v'ha  più  legge , e t Juoi  preje- 
ti  non  ha»  ricevuta  vifionc  dal  Signore.  Già - 
ciono^  per  terra  , e taciono  gli  anziani  della 
figliuola  di  Sion:  fi  fono  ajpcrfi  di  cenere  il  ca- 
po ; fi  f on  vejìiti  di  cilizj  ; e le  vergini  di 
Gerufalemme  tengono  il  capo  chino  verjo'  ter- 
ra . Gli  occhi  miei  fin  venuti  meno  a for- 
za di  piangere ; le  interiora  mie  fon  conturba- 
te ; il  cuor  mia  s' è come  fciolto  e ;parJo  per  ter- 
ra per  lo  feempìo  dello  figlia  del  popol  mio  , 
allorché  i fanciulli , e bambini  di  latte  fi  ve- 
deva» mancare  nelle  piazze  delia  citta  . Li  di- 
cevano alle  loro  mauri  : Doli  e il  grano  , e il 
vino  ? e intanto  venivan  meno  per  le  piazze 
della  città , ed  ejalavan  l anima  loro  in  jeno 
delle  ler  madri,  qual  io  fa  ti  paragonerò» 
q a che  t'  affomigliCTO  io,  o figliuola  ai  Gerujà - 
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lemme?  chi  t'  agguaglierò  per  confo  larti , 
vergine  figlia  di  Sionue?  Grande  qual  in  are 
è la,  tua  afflizione  , chi  t' approderà  rimedio  ? I 
tuoi  profeti  hanno  avuto  per  te  vifioni  f alfe  e 
J< ciocche  , nè  ti  fvelavan  la  tua  iniquità  per  muo - 
verti  a penitenza:  e fai f amente  ti  hatt  profe- 
tizzato annunzi  gravi , e difcacciamenti  dei 
tuoi  nemici . Tutti  i viandanti  in  vederti  fi 
battevan  palma  a palma  ; facevan  fifehiate 
a.la  figliuola  di  Gerufalcmme , crollando  il  ca- 
po , e dicendo  : E'  ella  quefla  quella  città , 
che  diceva n effere  perfettamente  bella  , e la  gio- 
ia di  tutta  la  Terra?  I tuoi  nemici  hanno  aper- 
ta la  bocca  contro  di  te  ; hanno  fujfolato  , han 
digrignato  udenti , e hanno  detto  : T{oi  la  di' 
vo  teremo , ecco  il  giorno  da  noi  afpettato  ; l'  ab- 
biamo trovato  , l abbiam  veduto  . Il  Signore 
ha  fatto  quel  che  aveva  fìabilito  ; ha  adem- 
piuta La  parola  già  da  gran  tempo  annunzia- 
ta : fi  ha  diilrutta  J'cnza  reminone  : ti  ha  reii- 
duta  argomento  d allegrezza  pe'  tuoi  nemici  , 
ed  ha  innalzata  la  póffanza  di  coloro , che  ti 
odiavano . Il  cuor  loro  ( c.  degli  afflitti  Giudei  ) 
ba  alzate  le  grida  al  Signore  ; vedendo  atter- 
rate le  mura  della  figliuola  di  Sionne . Terja 
pure  (o  Gerufalcmme  ) a torrenti  le  lagrime 
dì  e notte , non  darti  ripojo , nè  la  pupilla  dell ’ 
occhio  tuo  refi  di  piangere.  Sorgi , da' lode  al 
Signore  la  notte  al  principio  delle  vigilie  ( nel- 
le  ore  prime  della  notte  ) fpandi  come  acqua 
il  tuo  cuore  nel  cofpetto  del  Signore  ; alzale 
tue  mani  a I ti  per  l'  anima  da'  tuoi  piccioli  fan- 
ciulli y venuti  meno  per  la  fame  ad  ogni  capo 
di  jtrada . Mirate  , o signore,  e confiderai  qual 
t il  popol , che  voi  avete  delolato  in  tal 
Tom.  ir.  T t oui- 
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guifa . Le  madri  adunque  mungeranno  i loro 
parti , e i bambini , che  non  fono  più  grandi 
(Cuna  palma  di  mano  ? £ fard  egli  uccijo  nel  fan- 
tuario  del  Signore  il  facerdote,  e ilprofeta  ? Gin- 
don  morti  ptr  terra  i fanciulli,  e i vecchi ; le  mie 
vergini , e i miei  giovani  fon  periti  di  jpaia  : 
gli  avete  uccift  nel  giorno  del  voftro  furore  : 
gli  avete  percoffi  J'cnza  compatitone . vivete 
ebiamato  come  un  giorno  folcnne  gente , che  da 
ogni  parte  mi  Jpaventaffe  : nel  giorno  del  vo - 
fìro  furore  non  vi  fu  chi  ne  Jcatnpaffc  , e re. 
flaffe  falvo  : il  nemico  confumò  quei , eh'  io  a- 
veva  allevati , e nudriti . 

190-  Nel  terzo  capitolo  delle  fue  Lamen- 
tazioni il  Profèta  piange  i mali  fftoi  proprj , e 
quelli  della  fui  patria  . Io  fon  uomo,  egli  di- 
ce , che  conofco  la  mia  miferia  fatto  la  verga 
dell  indignazione  di  lui  ( di  Dio . ) £1  in  ha 
condotto,  e fatto  andar  nelle  tenebre , e non  al 
cbiaror  della  luce,  filtro  non  ha  fatto  che  per- 
cuotermi e ripercuotermi  tutto  dì  colla  fua  ma- 
no . Ha  fatta  invecchiar  la  mia  pelle  , e la 
carne  mia  ; e mi  ha  flritolatc  le  ojja.  Mi  ha 
alzato  un  muro  all'intorno , e m'ha  circondato 
d'amarezza , e d' affanno  . Mi  ha  collocato  in 
luoghi  tenebro  fi , come  quei , che  fon  morti  per 
fempre . Mi  ha  affiepato  d'intorno  , sì  che  non 
pojfo  ufeire  ; ha  aggravati  i miei  ceppi . E al- 
lorché io  alzi  le  grida , e lo  preghi , egli  ha 
chiufo  il  varco  alle  mìe  orazioni . Mi  ha  chiuje 
le  firade  con  pietre  quadrate  : ha  r ove  fetali  i 
miei  fentieri ...  E dopo  avere  con  quefic  e 
con  altre  parole  rapprefentato  e pianto  le  fue 
miferie , il  Profeta  fa  che  il  popolo  il  follevi 
a confidare  nella  infinita  mifericordia  del  Si- 
gnor 
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gnore , c gli  fa  dire  : Ecco  quello , di  che  il 
mio  cuor  fi  rammenta , e che  mi  fa  [per are : 
Egli  è un  effètto  delle  mifericordie  del  Signore  , 
che  noi  non  fiamo  flati  del  tutto  confumati , 
perciocché  le  fue  mifericordie  non  fon  venute 
meno . Ogni  mattina  ve  ne  fon  delle  nuove  : la 
fedeltà  voflra  , o Signore  , è grande  . la  mia 
porzione  è il  Signore , ha  detto  l'anima  mia; 
perciò  io  fpererò  in  lui . Il  Signore  è buono  con 
quelli,  che  in  lui  jì  confidano,  con  l'anima , 
che  lo  cerca  . Buona  cofa  è l'afpettare  in  filen- 
zio  la  fallite,  che  Iddio  ha  prom  e (fa . Buona 
cofa  è per  l'uomo  l'aver  portato  il  giogo  fin 
dalla  fua  adolcjccnza.  Ei  federa  foli t ario , e fi 
tacerà  , perch'egli  ha prefo  il  giogo  fopra  di  fe  . 
Vorrà  la  bocca  fua  nella  polvere  (s’umilierà 
profondamente)  per  concepir  così  qualche  fpc- 
ranza.  Vorgerà  la  guancia  a chi  lo  percuote', 
farà  fatollato  d'ignominie . Verciocchè  il  Signo- 
re non  ci  rigetterà  per  Jempre.  S' egli  ci  ha  ri- 
gettati, avrà  altresì  pietà  di  noi  fecondo  le 
molte  fue  mifericordie . "Perocché  non  di  buona 
voglia  egli  ha  umiliati,  e rigettati  i figliuoli 
degli  uomini  (cioè  gl’Ifraeliti,  ma  è italo  a 
ciò  indotto  come  a forza  da'loro  peccati.  ) 
Ei  non  ha  calpeftato  fotto  i fuoi  piedi  tutti  gli  a- 
bitanti  della  terra  (di  Giuda)  che  fono  in 
ifchiavitù  . Egli  non  ricufa  la  giuflizia  dovu- 
ta a un  uomo  nel  cofpetto  dell'  ^tltiffimo . Il 
Signore  non  fa  quel  che  fla  perdere  un  uomo 
condannandolo  contro  equità  . Chi  è quello,  che 
ha  detto  , che  una  cofa  fi  faccia , Jcnza  che  il 
Signore  l'abbia  comandato  ? Forfè  che  i mali  e 
i beni , non  vengono  dalla  bocca  dell' ^iltiffl- 
moì  Terchè  mai  mormora  l'uomo  vivente  t 
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l'uomo,  dico,  il  qual  porta  la  pena  del  fuo 
peccato  ? 

101.  Quindi  paffa  il  Profeta  ad  efortsre 
tutti  alla  penitenza,  unico  rimedio  nelle  tri-" 
bolazioni  , che  fi  loffrono  . Disaminiamo  , egli 
dice , e facciam  ricerca  de' no  fri  andamenti , e 
torniamo  al  Signore  . Alziamo  verjo  il  Cielo 
infiem  con  le  mani  i nofri  cuori  al  Signore  : 
Diciamo:  J^oi  ci  ftant  diportati  iniquamente , 
e v'  abbiamo  provocato  a J degno  : perciò  voi 
fiete  intforabile . ...  I miei  nemici  mi  prejero 
come  un  uccello  alla  caccia  fenza  mia  colpa. 
L'anima,  mia  è andata  nella  { offa  ; e hanno  polla 
una  pietra  f opra  di  me  . Va  diluvio  d'acque 
(innumerabili  fciagurc)  effendomi  venuto  ad- 
ho  detto  : Io  fon  pentito  . Ho  invocato 
il  vof.ro  nome , o Signore , dalla  foffa  profonda  : 
e voi  avete  afcoltata  la  mia  voce  : or  non  chiu- 
dete l'orecchio  a' miei  fingulti , e a' miei  clamo- 
ri. Voi  vi  ftete  apprejfato  a me  nel  giorno  , che 
io  v'ho  invocato , e mi  avHe  detto  : jqon  teme- 
re. Voi  avete  preja  la  difefa  della  caufa  dell' 
anima  mia , o Redentore  della  miavita.  Voi 
■avete  veduto-,  o Signore,  f iniquità  loro  verfo 
di  me  ; fatemi  giujì.zia . Voi  avete  veduto  tut- 
ti i loro  furori , e tutti  i di/egni  loro  contro  di 
me.  Avete  udito  le  villanie,  che  mi  dicono  , 
e quel  che  penfano  contro  di  me  , e le  parole 
di  coloro  , thè  mi  fan  guerra , e quel  cb'effi 
meditano  tutto  dì  contro  di  me . Conjiderategli 
o ejfi  fi  fieno  oziofi , o operino  , c vedrete  , che 
io  fono  la  loro  canzone  Voi  renderete  loro , o 
Signore,  fecondo  le  opere  delle  lor  mani  . Da- 
rete loro  per  ifcudo  del  cuor  loro  l' affanno  , col 
quale  gli  opprimerete  . Li  perfeguiurctc  col 
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vofiro  furore  e gli  fier  minerete  , o Signore,  di 
Jotto  al  cielo. 

102.  Il  quarto  capitolo  delle  Lamentazioni 
è un  amaro  pianto  lulli  rovina  di  Gerusalem- 
me, e del  Tempio.  Come  mai , cominciai 
dire  il  Profeta  , l'oro  fi  è ofeurato ; il  fuo  bel 
colore  fi  è cambiato  \£  le  pietre  del  Santuario 
fono  difperje  per  gli  angoli  di  tutte  le  piazze  ? 
J figliuoli  illufiri  di  Sionne , e vefiiti  d'oro  fi- 
nifiimo  come  mai  fiimati  Jono  quai  •va fi  di  cre- 
ta , lavoro  delle  mani  d’un  vafajo  > Le  flefie 
lamie  (1)  hanno  Jcopet  to  le  loro  mammelle , 
e hanno  allattato  i parti  lorq,i  mala  figliuola 
del  popol  m>o  è crudele  come  lo  flruzzolo  del 
deferto  (2) . La  lingua  del  bambino  di  latte  fi 
è attaccata  al  di  lui  palato  per  la  fete  : i fan- 
ciulli domandavan  pane  , nè  vera  chi  lor  lo 
fpczzafjc  . Quei , che  banchettavan  tra  le  de- 
lizie , fono  morti  in  mezzo  delle  Jìrade  : quei 
eh  erano  fiati  allevati  nella  porpora  , hanno  ab- 
bracciato l'immondezza  , e lo  fieno  ■ £ f ini, 
quità  della  figlia  del  popol  mio  è fiata  mag- 
giore del  peccato  di  Sodoma,  la  quale  fu  at- 
terrata in  un  momento  ,fenza  che  mano  d'uomo 
av  effe  parte  trell  a fua  rovina.  I T^azarei  fuoi 
tran  pili  candidi  della  neve  , più  puri  del  latte » 
rubicondi  più  dell'antico  avorio  ( art  fìz  10 la- 
mente  tinto  di  color  di  porpora  ),  più  belli 
del  Sajfiro . Ma  ora  la  faccia  loro  è nera  più 
del  carbone  : Non  fi  riconojcon  piu  per  le  fira- 
de : la  pelle  loro  è incollata  fatte  offa  , e ina- 
ridita , e fatta  fimile  al  legno  „ Coloro,  che 

fon 

Per  Lamie  pare  che  più  comunemente  s’inten- 
da il  D agone  marina  . 

''  (*;  Si  dice , che  lo  Struzzolo  abbandoni  le  lue  uovi. 
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fon  morti  di  fpada,fono  di  miglior  condizione 
di- quelli,  che  fon  periti  di  farne  : perocché 
tìucfii  fi  fon  confumati  a poco  a poco  per  la 
fìerilitd  della  terra  . Le  madri  comp  tfjionevoli 
hanno  cotto  colle  lor  mani  i propri  figliuoli  ; 
quefìi  fono  flati  il  cibo  loro  nella  calamita 
iella  figliuola  del  popol  mio.  Il  Signore  ha 
sfogato  il  fuo  furore , havcrfata  l'ira  della  fua 
indignazione , ha  accefo  in  Sionne  il  fuoco , che 
nt  ha  divorato  le  fondamenta.  I re  della  terra, 
€ tuffi  gli  abitatori  del  Mondo  non  credevano, 
che  if'  nemico  entrerebbe  nelle  porte  di  Gcru- 
falemme ...  Ma  per  le  iniquità  de’falfi  pro- 
feti , de’Sacerdóti , c dei  popolo  i r.oflri  ne- 
mici ( fegue  a dire  il  Profeta  ) fono  fiati  pii 
veloci  delle  aquile  del  cielo  ; ci  hanno  perfe- 
guitati  per  le  montagne  ; ci  hanno  teje  inftdie 
nel  deferto . Il  Crifio , il  Signore  fpirito  della 
nofira  bocca  ( quello  per  la  cui  bocca  dove- 
vate parlare  , e ch’cffcr  doveva  il  nollro  re- 
fpiro  , cioè  il  (b (legno  della  noilra  vita  ) è 
flato  prefo  : quello  cui  dicevamo  : ali  ombra 
tua  vivremo  tra  le  nazioni  ( godremo  la  pace 
in  mezzo  delle  nazioni , che  ci  alfediano  , 
c ci  fan  guerra.  ) Il  che  fi  può  intendere  del 
re  Sedccia  , dal  quale  i Giudei  fperavano  d*cf- 
ferc  foltenuti  contro  de’loro  nemici . Ma  il 
principal  fenfr»  di  quelle  parole  riguarda  Gesù 
Grillo  , di  cui  il  Profeta  predice , che  farebbe 
da’ Giudei  prefo,  e meffo  a morte.  Egli  è 
il  nollro  refpiro  , e la  vita  noilra  ; egli  l’au- 
tore della  noilra  pace;  egli  il  foilegno  nollro 
contro  de  noftri  fpirituali  nemici  ; egli  quello, 
lotto  la  cui  ombra  i Giudei  vivrebbero  tra 
le  nazioni , cioè  farebbero  aggregati  alla  Chic- 
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fa  comporta  per  ia  maggior  parte  de’  Gen. 
tili,  co’quali  i Giudei  fi  farebbono  uniti  per 
fare  con  cfli  un  foio  popolo.  In  fine  il  Pro- 
feta pafla  a predire  ia  rovina  dcgl’Idumci  , 
i quali  s’eran  collegati  co’Caldci  nel  tempo 
dell’afledio  di  Gerutalemnic  . Ad  erti  dunque 
rivolto  dice  con  ironia:  Rallegrati , e fafejìa, 
o figlia  d'Edom  , che  abiti  nella  terra  ci'&s  : 
a te  pure  giugnerà  il  calice  ( dell’ira  divi- 
na ) , farai  inebriata , e ridotta  a una  vergo - 
gnofa  nudità  . 0 figlia  di  Sionne  , la  tua  ini- 
quità ( cioè  la  pena  , che  tu  porti  della  tua 
iniquità  ) avrà  fine  : il  Signore  non  ti  fari 
più  mutar  paefc(  dopoché  iarai  tornata  dalla 
ichiavitù  di  Babilonia  . ) Egli  punirà  l'iniquità 
tua , o figlia  d'Edom , e J coprirà  i tuoi  peccati, 
ne  farà  apparire  ia  moltitudine , e la  gravezza 
pel  terribile  galligo , che  ti  farà  venire  ad- 
dotto. 

log.  Al  fine  delle  fue  Lamentazioni  Ge- 
remia foggiugne  una  bellilluna  orazione  ,che 
è la  feguentc  : Ricordatevi , o Signore , di 
quel , che  ci  è avvenuto  : mirate , e conjìderate 
la  noftra  ignominia  . L'eredità  nofìra  c paffuta 
in  mano  di  forellieri  ; le  noflre  caje  in  poter 
di  flranieri . Siam  divenuti  pupilli  privi  di  pa- 
dre ; le  madri  nojire  Jon  come  vedove  . ^4.  prez- 
zo di  danaro  abbiam  bevuta  la  nofir  acqua , 
a contanti  abbiam  comperato  le  noflre  legna  . 
Eravamo  fìrajcinati  prefi  pel  collo  ; nè  fi  con- 
cedeva ripofo  agli  fianchi . 'Porgemmo  la  mano 
agli  Egiziani , e agli  ^ tJJìri  per  efiere  fatoilati 
di  pane . I padri  nofiri  peccarono,  e più  non 
fono  ; e noi  portata  abbiamo  la  pena  della  loro 
iniquità.  Servi  ci  bau  dominati’,  non  v'ebbe 

chi 


Digitized  by  Google 


jc4  GBREMTA. 

chi  ci  rifcattaffe  dalle  lor  mani,  Andavamo 
■per  luog'ii  deferti  a cercarci  pane  con  pericolo 
della  noflra  vita  , e d'efjer  trucidati  dalla  fpada. 
La  noflra  pelle  è divenuta  arfa , e annerita 
come  un  forno  per  l * atrocità  della  fame . I 
noftri  nemici  hanno  umiliato  ( o difonorato) 
le  donne  in  Sìonne  , e le  vergini  nelle  città 
di  Giuda  . Hanno  con  le  lor  mani  impiccati  i 
principi  : non  hanno  rifpettato  la  faccia  de' vec- 
chi . Hanno  abujato  vergognofamente  de  gio- 
vanetti ; e i fanciulli  fon  venuti  meno  fotta  il 
baflone . Tsfon  fi  veggon  più  gli  Anziani  alle 
porte  ( nelle  adunanze  uc’giudici  ) : più  non 
vi  fon  giovani  nel  coro  de' fonatori.  £'  J penta 
nel  noflro  cuor  f allegrezza  : le  armonie  noftrc 
fi  fon  cambiate  in  lutto . E * caduta  la  corona 
dal  noflro  capo  ( non  ci  orneremo  più  dt  coro- 
na il  capo , come  far  fi  foleva  ne’  di  folen- 
ni  : ovvero  » il  regno,  c il  laccrdozio,  ch’era- 
no  la  gloria  noflra,  c il  noflro  onore,  lono 
mancati  ) : guai  a noi , che  abbiam  peccato  . 
Ter  queflo  il  noflro  cuore  è addolorato;  per 
queflo  gli  occhi  noflrifi  fono  ottenebrati  pei 
troppo  lacrimare  vergendo  il  monte  diSionne 
dejolato , e per  eflo  te  volpi  camminare . Ma 
voi  o Signore  ,’Ju/Jifierete  in  eterno  , e il  trono 
voflro  durerà  per  tutte  quante  le  generazioni. 
Te^chèvi  dimenticherete  voi  per  fempre  di  no »? 
perche  ci  abbandonerete  voi  in  perpetuo  ? Con- 
vertiteci a voi , o Signore , e ci  convertiremo ; 
rinnovtllatc  i noflri  giorni , com'efji  erano  da 
principio . 

io 3.  Quelle  Lamentazioni,  le  quali  porta- 
no ertere  un  oggetto  d’ammirazione  per  la 
loro  bellezza , eleganza , ed  eloquenza , deo- 
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bono  molto  più  clfcre  materia  di  edificazio- 
ne al  Criltiano,  che  attentamente  le  legge  ,e 
le  confiderà.  Vi  fi  vede,  come  il  Profeta 
tutto  riferifee  a Dio,  cagione  prima  c uni- 
versale di  quanto  avviene  nel  Mondo.  La 
delira  del  Signore  armata  di  Sdegno  contro 
di  Gerufalcmme  e di  Giuda  è quella,  che 
per  mano  de’  Caldei  reca  tutto  in  rovina , 
e distruzione;  che  atterra  le  più  forti  mura- 
glie ; che  mette  a morte,  e trucida  i Sacer- 
doti , i falli  profeti , c i principi  del  popolo 
Senza  risparmiarne  pur  uno-  Alla  villa  di  si 
terribil  flagello  il  Profeta  s'umilia  proforda- 
mente,  e adora  la  divina  giullizia,  che  pu- 
nisce le  olìinate  prevaricazioni  del  popolo. 
Con  tutto  ciò  egli  vede  una  mifericordia 
ineffabile  , c un’  infinita  bontà,  la  quale  nu- 
drifee  e Sollicne  la  Sua  Speranza.  Lffettodi 
quella  mifericordia  è fiato  il  non  avere  Iddio 
interamente  confumati  i Giudei , ma  Seder- 
sene rifervato  un  pkciol  numero  , il  qual 
dee  un  giorno  ripopolare  il  paefe  de’Suoi  pa- 
dri . Egli  non  ialcerà  mai  d elfcre  l’Iddio , e 
la  porzione  d’Iliade;  perciò  il  Profeta  Spe- 
rerà Sempre  in  lui,  c in  filenzio  alletterà 
la  Salute,  ch’egli  ha  promelTa  . La  diSpofi- 
zione  a ricevere  quella  Salute  non  può  ctfcr 
altra,  che  una  verace  penitenza,  la  quale 
confitte  nel  conoScere,  confettare , e detestare 
il  male  , che  fi  è fatto , e nel  ritornare  a 
Dio  con  pienezza  di  cuore,  lui  folu  amando 
Sopra  tutte  le  cole , e facendo  opere  buone 
c collantemente  camminando  per  la  via  de’ 
divini  comandamenti.  Una  sì  fatta  peniten- 
za farà  ella  mcdefimi  uno  de’  più  maravi- 
Tor/i-  IV.  V v gliofi 
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gliofi  effetti  della  divina  mifericordia  , che 
cambierà,  e rinnovellerà  i loro  cuori  , fecon- 
do quelle  belle  parole  , colle  quali  il  Profeta 
conchiude  la  fua  orazione:  Convertiteci , o 
Signore,  e ci  convertiremo  ; r innove  lUte  i 
nojtri  giorni , coni  ejji  erano  da  principiò  . 

105.  Quantunque  il  primo  oggetto  delle 
Lamentazioni  di  Geremia  fia  la  rovina  di 
Gerufalemme  (otto  di  Nabucodonofor , eia 
fchiayitù  del  popolo  giudeo  in  Babilonia,  effe 
nondimeno  ne  hanno  anche  un  altro  più  im- 
portante . E quello  è la  punizione  de’Giudci 
per  l’orribile  eccedo  da  loro  commeOTu  con. 
tro  la  pedona  di  Gesù  Crifto  Salvator  no. 
Aro.  I peccati  de’Giudci  fotto  gli  ultimi  re 
loro , e la  giuda  vendetta  , che  Iddio  ne  pre- 
de , fono  per  cosi  dire  un’ombra  debole  della 
cecità,  della  infedeltà,  c del  furore,  con  cui 
la  Sinagoga  perfeguitò  il  Media,  e della  ma- 
ledizione di  Dio  venuta  fopra  quel  popolo 
circa  quarantanni  dopo  la  morte  di  Crifto. 
La  Chiefa  è sì  perfuafa  , effcr  quello  il  focr- 
' gctto  delle  Lamentazioni  di  Geremia  , ch’effa 
le  fa  leggere  neli’Ufìzio  degli  ultimi  tre  gior- 
ni della  fcttimana  fanta.  Di  fatto  noi  vedia- 
mo, che  il  Profeta  particolarmente  nel  terzo 
capitolo  delle  mededmc  Lamentazioni  men- 
taci parla  in  pedona*,  propria  rapprefenta  al 
vivo  i patimenti , e le  umiliazioni  di  Gesù 
Crifto  . Egli  c quell’  uomo  , che  è innondato 
dalle  afflizioni;  che  Ila  lotto  la  verga  della 
indignazione  del  Signore,  che  lo  percuote, 
c gli  ftritola  le  offa  ; che  lo  immerge  nell’ 
amarezza , e lo  abbevera  d'affenzio;  che  fo- 
Pra  di  lui  fcarica  i colpi  della  lua  collera  ; 

e che 
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■ e che  non  afcolta  la  fua  orazione  , quantun- 
que ei  lo  vegga  prolìrato  , c colla  bocca  per 
terra.  I nemici  fuoi  fpinti  da  odio  ingiufto 
lo  pigliano  come  un  uccello  alia  caccia  ; egli 

fiorgc  la  guancia  a chi  io  percuote  : è fatol- 
ato d’obbrobrj  : diviene  lo  fcherno,eil  tra- 
fili Ho  di  tutto  il  fuo  popolo,  e il  foggetto 
delle  canzoni , e delle  più  amare  derilioni 
loro  : egli  è poflo  in  un  luogo  tenebrofo  , 
ch’ufo  con  una  gran  pietra  , come  fi  fa  di 
coloro,  che  fon  morti  per  fempre . Ma  fé 
eglino  cosi  tratteranno  il  Mefiìa,  Iddio  ren- 
derà loro  fecondo  le  opere  delle  loro  mani, 
e farà  loro  provare  i terribili  effetti  del  fuo 
giudo  fdegno,  E tutto  il  Mondo  è teflimo- 
nio  della  verificazione  di  quella  predizione 
di  Geremia  . Perciocché  fono  ornai  diciotto 
fecoli  , che  quell’ infelice  popolo  porta  l'opra 
di  fe  per  tutta  la  Terra  la  pena  del  fuo  cnor- 
mifllmo  peccato.  Rcltano  però  ancora  per 
gli  avanzi  del  medclimo  popolo  le  confolanti 
promefle  fattegli  dal  Signore  , le  quali  ficu- 
ramentc  non  laveranno  d’avere  a fuo  tempo 
il  pieno  loro  effetto* 

io<5.  Si  può  finalmente  offervare  , che  cf- 
fendo  la  terrena  Gerulalemmc  una  figura  del- 
la Chiefa,  a quella  propriamente  convengono 
i pianti  , che  fopra  di  quella  fa  il  profeta 
Geremia  - Quali  ftragi  non  hanno  fatte  in 
quella  fanta  città  le  pcrfecuzioni  degl’  Infe- 
deli, 1’crcfic,  gli  lcilmi , la  fimonia  , le  guer- 
re di  religione , l’ignoranza  , la  ifrenata  li- 
cenza delle  opinioni  rilalfate  in  materia  di 
Morale  ? Chi  non  vede  i mali,  che  affliggono 
la  Chiefa,  c cieco:  chi  li  vede,  e non  nc 
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geme,  è infenfibilc.  Vediamogli  adunque», 
ma  con  gli  occhi,  e co’ (entimemi  di  Gere- 
mia , c de’  Santi  di  tutti  i fecoli  , non  per 
farvi  fopra  inutili  difeorfi  , ma  per  adorare 
con  timore  e tremore  gi’impenetrabili  con- 
figli di  Dio.  Deploriamogli , aH’efcmpio  de’ 
Santi  , con  ifpirito  di  penitenza  , confettando, 
che  i nollri  peccati  ne  fon  Ja  cagione.  Ccr. 
chiamo  di  placare  il  Signore  , e torniamo  a 
lui  con  la  pienezza  del  nofiro  cuore  . In  mez- 
zo però  di  tutti  i mali , che  foffre  la  Chiefa  , 
ricordiamoci  femprc  per  nofira  confolazione , 
clic  mai  non  mancheranno  fopra  di  elfa  le 
divine  mifericordic . Le  promette,  che  le  ha 
fatte  il  Signore  , fono  adfolute  e irrevocabili , 
c avranno  lenza  alcun  dubbio  il  loro  effetto 
107.  Ripigliando  ora  la  fioria  di  Geremia, 
e degli  avvenimenti  del  popolo  di  Giuda  , 
Godolfa,  come  s’è  detto,  era  fiato  da  Na- 
bucodonofor  polio  al  governo  della  Giudea  , 
c appreffo  di  lui  ricoverato  fi  era  Geremia  . 

1 principali  Uiìziali  dell’armata  de'Giudei  (1) , 
i quali  erano  qua.  e là  difpcrli  per  ia  campa- 
gna, com’ebbero  ititela  quella,  dcilinazionc 
di  Godolta , vennero  a trovarlo  in  Mssra  . 
Tra  quelli  Uiìziali  erano  i principali  Ilmaelc , 
principe  del  (angue  reale  , c i due  figliuoli 
di  Carea  Gioanan,  e Gionatan.  A’  quali  Go- 
dolia  dille  : l{on  temete  di  Jervire  a Caldei, 
abitata  nel  paeje\  ubbidite  al  re  di  Babilonia  , 
e vivrete  Jelici . guanto  a me  io  me  ne  fio  qui 
in  Masja^per  ejcguirc  gli  ordini , che  ci  ven- 
gono da' Caldei  : ma  voi  vendemmiate  pure  , 
tn  ictete , fate  f olio  , riponetelo  ne  vofìri  vaji, 

e /ia - 
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e fi atrocrn  nelle  città , che  avete  prefe  per 
vojlra  dimora  . Tutti  i Giudei , che  fparfi 
erano  nel  paefe  di  Moab,  di  Ammon,e  dell* 
Idumca,  appena  ebbero  intefe  quelle  nuove , , 

che  collo  fen  vennero  nella  Giudea,  dove  fi 
ftabilirono  Cotto  gli  ordini  di  Godolia,  e vi 
fecero  raccolta  oltre  modo  abbondevole  di 
vino  , e di  frutti . Ma  Gioanan,  ed  altri  prin- 
cipali -Ufìziali  delf  armata  eflfcndo  avvertiti 
delle  cattive  intenzioni  dTfmacle  » venuti  in 
Masfu  a trovar  Godoh'a , gli  ditTcro:  Sai  tu, 
che  Baalis  re  degli  Ammoniti  ha  mandato  If- 
macle  per  toglierti  la  vita  ? Ma  Godolia  non 
diede  loro  credenza.  Gioanan  ditte  in  fegre- 
to  a Godoh'a  : Io  penfo  d' andarmene  a dirit- 
tura ad  uccidere  IJmaele  fenza  che  nefjuno  il 
fappia  , per  tema , eh'  ei  non  ti  levi  dal  Mon- 
do , e che  i Giudei  apprefjo  di  te  raunati  non 
fieno  difperfiy  e così  perijeano  gli  avanzi  d'If- 
raele  . Ma  Godolia  gli  rilpofe  : Avverti  dì  non 
far  ciò  , p crocchi  quel  che  tu  dici  £ IJmaele 
è falfo  . 

ìoj.  Godoh'a  pertanto  perfuafo  , che  If- 
maele  folle  ben  lontano  dalle  cattive  inten- 
zioni, che  gli  erano  attribuite,  lo  ricevè  in 
una  v iGta  , che  quelli  gli  fece  in  compagnia 
d’altri  dieci  uomini  nel  fettimo  mefe  dell’ 
anno  del  Mondo  3417.  (1)  , e gl’invitò  tutti 
a Ceco  dclìnare  in  Masfa  . Mentre  ancor  fi 
mangiava.  Ifmaeie,  e que’dicci  uomini , che 
Ceco  erano,  alzatili  uccifero  Godolia,  e quanti 
ivi  erano  Giudei,  e Caldei  uomini  di  vaio.  • 
re  . Pofcia  Ifmaeie  fece  prigioniere  tutto  il 
popolo,  che  rirnafo  era  in  Masfa;  es’incam- 

V y j pii- 
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minò  alla  volta  del  paefe  degli  Ammoniti  . 
Ma  Gioanan  con  altri  principali  utìziali  del- 
la milizia,  mclTo  inlìemc  quel  maggior  nu- 
mero che  fu  potàbile  di  gente  da  guerra,  il 
diedero  a infeguire  Ifmacle,  e lo  raggiunfero 
nelle  vicinanze  di  Gabacwi . Riu(cì  loro  di 
toglier  dalle  mani  d’Ifmacle  tutti  i prigio- 
nieri . Etfo  Ifmacle  però  con  otto  perlonc 
ebbe  campo  di  ritirarli  nel  paefe  degli  Am- 
moniti. Gioanan  poi  c gli  altri  Ufiziali  con 
tutto  quel  popolo  rifeattato  dalla  fchiavitù 
fc  ne  vennero  verfo  Betlemme  , e li  ferma- 
rono in  un  luogo  vicino  a quella  città  , detto 
Gerut -Canaan , con  animo  d’indi  rifugiarli 
in  Egitto  , per  tema  , che  i Caldei  non  pren- 
dclfrro  fopra  di  loro  vendetta  della  morte 
di  Gadoh'a.  Prima  però  di  mandare  a effetto 
quella  loro  intenzione,  fi  portarono  tutti  a 
Geremia , e così  gli  parlarono  (i)  : Ti  fieno 
accette  le  nojlre  umili  Jupplicbe  , e prega  il 
Signore  Iddio  tuo  per  noi , e per  tutti  quefli 
mi  (cri  avanzi , che  pochi  fiam  ri  ma  fi  di  molti  y 
che  eravamo  , come  tu  vedi  con  gli  occhi  tuoi. 
Ci  faccia  il  signore  Iddió  tuo  conqfcere  laflra- 
da  , che'dobbiam  teneri  , e quello  che  abbiam 
da  fare.  Il  Profeta  rifpole  : Ho  intefo : ecco 
che,  io  farà  orazione  al  Signore  Iddio  voflro  a 
tenore  delle  vofirc  parole  : qualunque  cofa  , 
eh'  ri  mi  rifpondtrà  , io  ve  la  riferirò  fenza 
tenervi  celato  nulla.  E quelli  replicarono:  il 
p, Signore  fia  tefìimone  tra  noi  della  verità , e 
• della  finceritx  noflra  , fe  noi  non  faremo  ap- 
puntino quanto  il  Signore  Iddio  tuo  ci  fard  f a- 
pere  per  bqcca  tua.  0 piacevole , o difgujìo- 

fo 
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fo  che  fia  per  effere  quel , che  ci  dirà  il  Si- 
gnore Iddio  nofìro , al  quale  ti  preghiamo  d' in- 
dirizzarti , noi  l'efeguiremo , acciocché  felice- 
mente riefeano  le  cofe  noftrc  , ubbidendo  alla 
voce  del  Signore  Iddio  noflro  . 

io 9.  Dicci  giorni  pafiarono  prima  che  il 
Signore  parlato  a Geremia,  il  quale  poiché 
ebbe  udito  il  divino  oracolo,  chiamati  a fe 
Gioanan,  i capi  della  milizia,  e tutto ’l  po- 
polo piccioli , e grandi , dito  loro  : Ecco  quel 
che  dice  il  Signore  Iddio  d'Ifraele  , al  quale 
voi  ni avete  mandato  per  umiliare  davanti  a 
lui  le  volére  fuppliche  : Se  voi  ve  ne  flarete 
tranquilli  in  cotefio  pae/e  , io  vi  rifiorerò  , e 
e non  vi  diflruggerò  : vi  pianterò  e non  vi 
fradicherò  , perocché  io  fon  già  placato  pel 
male  * che  vi  ho  fatto . Vf>n  temete  il  re  di 
Babilonia , di  cui  tanta  paura  avete,  noi  te- 
mete , dice  il  Signore  ; perocché  io  fono  con 
voi  per  falvarvi  , e per  liberarvi  dalle  fue 
mani , £ vi  tiferò  mifericordia , e avrò  di  voi 
pietà  , e vi  farò  abitare  nella  voflra  terra . Ma 
fe  voi  direte  : Voi  non  abiteremo  in  quefla 
terra  , e non  ubbidiremo  alla  voce  del  Signore 
Iddìo  noflro  . . . ma  ce  Manderemo  nella  terra 
d'Egitto  , dove  non  vedrem  guerra , e non  udi- 
remo romor  di  tromba  , e non  patiremo  la 
fame ; e ivi  ce  ne  fi  aremo  : ^tfcoltate , 0 avan- 
zi di  Giuda,  quel,  che  fu' di  ciò  dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti,  l'Iddio  d'Ifraele:  Se  voi 
vi  oflinerete,  egli  dice , a Voler  andare  in  E- 
gitto  , e vi  anderete  per  abitarvi , la  Jpada  , 
che  voi  temete , là  vi  / or prenderà ,'  e la  fame , 
per  la  quale  fiate  in  anjictà , vi  verrà  addof* 
fo  , e li  morrete . Tutti  coloro , che  fi  faranno 
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odinati  nel  volere  andare  in  Egitto  per  abi- 
tarvi , morranno  di  fpada  , di. fame,  e di  pe- 
fie;  nijjun  di  loro  re  fiera  in  vita ; né  fuggirà 
il  male  , eh'  io  farà  cadere  fopra  di  loro  . . . 
Teroccbì  ficcome  il  mio  furore  , e l'indignazio- 
ne mia  s’accefe  contro  gli  abitanti  di  Gerufa • 
lemme  ; così  s'accenderà  contro  di  voi , quando 
farete  entrati  in  Egitto  , e diverrete  oggetto 
di  e fecr azione  , di  /pavento  , di  maledizione  , 
e di  obbrobrio , nè  mai  pili  vedrete  coteflo 
luogo  . Il  Signore  parla  a voi , o avanzi  di 
Giuda.  7^04  andate  in  Egitto  : tenete  ben  a 
mente,  che  io  ve  l'ho  protefìato  in  quefto  dì. 

E quivi  il  Profeta  penetrando  con  lume  di- 
vino le  interne  difpolìzioni  di  coloro  , che 
Tafcoltavano,  proleguì  a dire  : Voi  vi  fiele 
ingannati  da  voi  flcfji , allorché  m avete  man- 
dato al  Signore  Iddio  noftro  , dicendo  : Trega 
per  nói  il  Signore  Iddio  noflro  , e tutto  ciò  , 
eh'  egli  ti  dirà , a noi  rifcrifcilo  , che  noi  il 
faremo  . Ora  io  oggi  ve  l'ho  riferito  ; ma  voi 
non  avete  ajcoltata  la  voce  del  Signore  Iddio  ~ 
vofìro  in  tutte  quelle  coje  , ch'egli  mha  man- 
dato a dirvi . Tenete  dunque  ben  a mente  , 
che  voi  morrete  di  fpada,  di  fame,  e dipt- 
fte  colà  , dove  avete  voluto  andare  per  abi- 
tarvi . 

no.  Chi  mai  avrebbe  creduto  , che  dopo 
aver  veduto  un^popolo  intero  aver  ricori'o  al 
profeta  del  Signore  con  si  belle  difpolìzioni 
di  prontezza  d’animo  a fare  quel  che  il  Si- 
gnore foife  per  ordinare , veder  poi  li  dovale 
quello  medelimo  popolo  talmente  cambiato, 
che  apertamene  ripugnale  alle  divine  difpo- 
fiziom  raanifelìatcgli  per  bocca  di  quello  lìcs- 


Digitized  by  Googl 


G E R E M r Ai  513 

fo  Profeta  , al  quale  cffi  s’erano  indirizzati 
per  faperle  con  ficurezza  ? Nè  a vincere  que* 
ila  lor  ripugnanza  fono  valevoli  le  prometfc* 
e le  minacce,  che  Iddio  fi  loro  intendere. 
Ella  è quella  un’evidente  prova  della  debo- 
lezza , c inthbilità  dell’umana  volontà,  la 
quale,  Tempre  che  non  fia  bene  rtaoiiita  in 
un  vero  e (incero  amore  di  Dio  , fi  piega 
qual  canna  ad  ogni  loffio  di  vento  , e cambia 
proponimento  e rifoluzione'.  Que’ Giudei  fi 
Tnollraron  pronti  ad  ubbidire  a Dio  pel  ti- 
more de’ mali  , che  credevano  foprafiar  loro 
'per  parte  de’ Caldei  . Or  perché  a ciò  fì 
muovevano  unicamente  per  timore,  e non 
per  uno  fpirito  di  religione,  e d’amore  vcr- 
lo  Iddio  ; perciò  nel  tempo  , che  la  rifpotla 
de)  Signore  tardò- a venire,  eglino  fi  prc- 
ftarono  ai  fuggerimenti  dell’umana  prudenza, 
la  quale  non  vedeva  altro  fcampo  dalla  te- 
muta vendetta  de’ Caldei,  che  il  rifugio  al 
re  d’Egitto.  Quindi  i fentimeutì  da  prima 
inoltrati  di  voler  ubbidire  al  Signore  fi  di- 
leguarono , e altri  ne  Tuccedcttero  del  tutto 
contrari  • Il  Profeta  vide  quello  cambiamento 
negli  animi  di  coloro  nel  tempo  ftelfo  che 
loro  parlava,  come  chiaro  fi  rileva  dagli  ul- 
timi periodi  del  fuo  difeorfo.  Ma  erti  non 
tardarono  a render  manifcflo  quel , che  in- 
ternamente fentivano.  Poiché  Geremia  (1) 
ebbe  pollo  fine  al  fuo  ragionare , Gioanan  , 
e altri  uomini  fuperbi  gli  diilero  ; Tu  ci  Jpac - 
ci  menzogne  . T^on  è il  Signore  Iddio  nojtro , 
che  iha  mandato  a dirci:  Tfon  andate  iti  E- 
gitto  : ma  B.iruc  t'infiìga  contro  di  noi  per 
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darà  iti  man  de * Caldei , per  farci  morire , * 
/arri  condurre  in  Babilonia . E così  colioro 
non  contenti  ili  attribuire  a Geremia  una  gra- 
viffima  menzogna  , incolpano  eziandio  Ba- 
rue  di  tradimento  del  fuo  popolo  ; e ven- 
gono perciò  ad  accumulare  iniquità  fopra  ini- 
quità, e a viepiù  inoltrare  la  loro  perfidia, 
e la  ribellione  loro  contro  Iddio . 

ni.  Eglino  adunque  niun  conto  facendo 
delle  parole  del  Signore,  prefero  a dirittura 
il  partito  d’andarfene  tutti  in  Egitto,  condu- 
cen  lo  feco  i’ilteffo  Geremia  , c il  fno  difeepo* 
lo  Barile.  Giunti  che  furono  a Tatnis  , o 
Tanis,  città  del  baffo  Egitto,  polla  vicino  a 
una  bocca  del  Nilo,  il  Signore  parlò  a Ge- 
remia, e gli  dille:  Trenii  con  le  tue  mani 
delle  grandi  pietre , e nafeondile  nella  grotta  , 
che  è [otto  la  muraglia  di  mattoni , che  Jla  al- 
la, porta  della  Cfifa  di  Faraone  fituata  in  Tafnis  ; 
fa  tutto  ciò  alla  prefenza  de  Giudei , a' quali 
dirai  : Così  dice  il  Signore  degli  eferciti , l'id. 
dio  d Ifraele  : Ecco  che  io  farò  venire  'hfabuco- 
donofor  re  di  Babilonia , mio  fervo  ; e porrò  il 
fuo  trono  fopra  di  quelle  pietre , che  quivi  ho 
najcofe  , e fopra  di  effe  egli  alzerà  il  fuo  Jolio  ; 
e verrà , e flagellerà  ilpaefe  d'Egitto  , metten- 
do a morte  chi  è defìinato  a morte  ; menando  in 
ifchi aviti*  chi  è defìinato  a febiavitùi  e truci* 
dando  con  la  fpada  chi  è defìinato  alla  fpada  : e 
darà  fuoco  ai  templi  degl  Iddii  d'Egitto , e gli 
abbrugerà  ; e condurrà  [ chiavi  gli  Dii  ( fa- 
cendo lervire  quegl'idoli,  particolarmente 
quelli  d’oro  e d’argento,  alla  pompa  del  fuo 
trionfo  ) : e fi  veftiri  delle  fpoglie  dell'Egit- 
to, come  un  paflore  Ravviluppa  nel  fuo  man- 
tello f e fe  nanderà  in  pace . 1 12. 
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il 2.  Qjc’Giudei  adunque  efTendofl  Aabi- 
liti a Tafnis,  a Maddalo,  a Memfi  (i)  , e in 
altri  luoghi  dell’Egitto  , cominciarono  a offe- 
rire inccnfo  a Dii  ìtran ieri . Del  che  Geremia 
altamente  li  rimproverò  , predicendo  loro  da 
parte  di  Dio , che  perirebbero  di  fpada  , e di 
fame , e che  que’foli  ne  {camperebbero  , i qua- 
li fuggi  Aero  dall’Egitto.  Ma  tutti  a una  vo- 
ce, uomini  , e donne,  gli  rilpofcro:  Tfoi  non 
riceveremo  dalla  tua  bocca  le  parole  , che  tu  ci 
dici  in  nome  del  Signore  ; ma  jenz  altro  efe- 
guiremo  i voti , che  la  bocca  nofira  ha  pronun- 
ziati, offerendo  fagrijizj , e libagioni  alla  re- 
gina del  Cielo  (la  Luna),  conforme  facemmo 
noi,  e i padri  noflri , i nojìri  re,  i principi 
noflri  nelle  città  di  Giuda,  e nelle  piazze  di 
Gerujalcmme , onde  avemmo  abbondanza  di 
pane,  e fummo  felici , e non  vedemmo  feiagu- 
ra . Ma  dacché  tralafciammo  di  offerir  fagrifizj 
e libagioni  alla  regina  del  Cielo  , fìam  caduti 
in  eflrema  povertà  , e fiamo  fiati  conf  umati 
dalli  fpada , e dalla  fame . Si'  può  egli  dare 
accecamento  maggiore,  c oitinazione  più  in- 
flefflbile  di  quella?  Non  oltantc  le-  terribili 
minacce  fatte  per  parte  di  Dio  da  Geremia 
a quelli  Giudei;  nonolìantc,  ch’eglino  avef- 
fer  veduto  co’proprj  occhi  verificate  tutte  le 
altre  parole,  ufeite  dalla  bocca  dell’ iileflo 
Profeta , e averter  già  fentiti  i flagelli  , che  *0 
erano  flati  loro  predetti  ; tfli  continuano  2 
vie  più  irritare  il  Signore  con  offerir  lagrifizj 
a falle  divinità,  alle  quali  empiamente , c con 
ingratitudine  moftruofa  verto  Iddio,  attri- 
buifeono  ogni  bene,  che  hanno  per  l’addic- 

tro 
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tro  goduto:  e perciò  tutti  d'accordo  alta- 
mente fi  procedano  di  non  voler  rimaner/!  di 
fare  quel  che  lUvano  allora  facendo,  fenza 
dar  orecchio  a qualunque  cola,  che  diceife  loro 
il  Profeta  . Pi acetfe  al  Signore,  che  di  tal  ceci- 
tà, eoltmazionc  non  lì  vedetfero  efempj  ezian- 
dio tra  molti  Crilhani , i quali  nè  per  gli  av- 
vertimenti , che  vengono  loro  dati , nè  per  li 
fenlibili  effetti  delia  divina  giustizia  fopra 
molti  peccatori,  nè  per  le  infallibili  minacce 
degli  eterni  fupplizj , fi  risolvono  d’abbando- 
nare le  loro  iniquità,  e di  tornare  con  una 
verace  penitenza  a pio  . 

li 3.  Ma  Geremia  non  lafciò  di  rifponderc 
a quegli  empi,  e ingrati,  che  cosi  avevan 
parlato  , dicendo  loro  : Forfè  cbt  il  Signore 
non  ji  è ricordato , e non  gli  fon  venuti  in 
mente  i fagrifizj  offerti  da  voi , e da' padri  vo- 
fìri , c da'  vojiri  re  , e da'  principi  vofiri  , e 
dal  popolo  nelle  cittd  di  Giada  , e nelle  piazze 
di  Gerujalemme  ? Egli  più  non  poteva  {appor- 
tarvi per  le  cattive  inclinazioni  vojìre , e per 
le  abbominazioni , che  avete  fatte  : perciò  il 
paefe  vofiro  è flato  defolato , e ridotto  a ejfere 
oggetto  di  f pavento  , e di  maledizione  , e a un 
deferto  privo  d'abitatori , com'egli  è al  giorno 
d'oggi  • Tutte  quefie  feiagure  fon  venute  fopra 
di  voi , come  di  prefente  fi  vede  , perchè  fa- 
^ or i fi c afte  agl'idoli , e peccafie  contro' l Signore 
e non  afcoltafic  la  fu*  voce;  e non  ojftrvajìe 
la  fua  legge  , i comandamenti  fuoi , e i fuoi 
infegnamenti . . . Ecco  adunque  quel  che  ora 
dice  il  Signore  degli  e/crciti , l'Iddio  d'IJraele  : 
Eoi,  e le  mogli  vojìre  avete  detto  di  voflra 
bocca  1 adempiamo  i voti , che  abbiam  fatti. 
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di  0 ferire  fagrifizj , e libagioni  alla  regine  del 
Cielo  ; egli  avete  adempiuti  : . . ed  io  ho  giu- 
rato pel  mio  gran  nome  , dice  il  Signore , che 
nè  pur  un  Giudeo  rimarrà  in  Egitto , il  quale 
pronunzi  il  mio  nome  , dicendo  : E'iva  il  Signo- 
re : . . . ma  tutti  , quanti  ve  ne  fono  , J'aran 
confumati  dalla  jpada  , e dalla  fame , finché 
fieno  totalmente  Jlerminati . Z>n  piccol  numero 
di  loro  torneranno  nel  paefe  di  Giuda  ; e fa- 
ranno quelli , i quali  jottratti  ft  faranno  alla 
Jpada  con  fuggir  dall'Egitto  : e tutti  gli  avanzi 
di  Giuda,  che  entrati  fon  nell'Egitto  per  abi- 
tarvi , conofccranno  , fe  la  parola  mia,  0 la 
loro  abbia  effetto  . Ed  eccovi  il  fegno , ch'io 
vi  do  per  prova,  che  farò  io  quello,  che  vi 
punirò  ^ in  cote  fio  luogo,  acciocché  pappiate , 
che  te  Jiiagure  , ch'io  v'ho  predette  , infalli- 
bilmente vi  verranno  addofjo  : Io  darò  Faraone 
Efrce  re  d’Egitto  in  potere  de' J'uoi  nemici , e 
di  coloro , che  cercano  di  togliergli  la  vita , 
come  diedi  già  Scdecla  re  di  Giuda  in  potere 
di  'Efabttcodonofor  re  di  Babilonia  fuo  nemico, 
il  quale  cenava  di  togliergli  la  vita  . Furono 
quelli  gli  ultimi  avvili  dati  da  Dio  per  bocca 
di  Geremia  a quegli  avanzi  del  popolo  di 
Giuda, i quali  dopo  ellere  liuti  prefervati  dalia 
fventura  , che  già  venuta  era  lopra  tutti  gli 
altri  di  quel  popolo  fotto  Nabucodonofor, 
andarono  niiinatamente  a perderli  in  Egitto; 
pochiflìmi  eifcndo  liati  quelli,  che  prctlaron 
fede  alle  parole  di  Geremia,  anche  dopo  aver 
veduta  verificata  la  predizione  da  lui  fatta  » 
che  Faraone  Efrce  caduto  farebbe  nelle  mani 
de’fuoi  nemici,  cioè  de’Caldci. 

114.  Dopo  quelle  cofc  la  l'anta  Scrimini 
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più  non  sparla  della  vita  , nè  del  minifiero 
di  Geremia  . Alcuni  antichi  Padri , tra'quali 
Tertulliano,  es.  Girolamo, portano  opinione, 
ch’ei  mcttelTe  termine  alla  fua  carriera  col 
martirio,  clfcndo  flato  lapidato  a Tafnis  da’ 
Giudei , quali  egli  mai  non  ccfsò  di  ripren- 
dere della  loro  empietà , e degli  eccelli  loro. 
E molti  altresì  dc'fagri  Espolitori  credono, 
che  a lui  alluda  l’Apoflolo  s.  Paolo  nel  c;  p.  1 1., 
deU’Epiflola  agli  Ebrei,  dove  parlando  degli 
ftrazi  (offerti  da’Giulìi  dcii’anrico  Tcitamento, 
dice,  che  alcuni  di  loro  fono  /tati  lapidati. 
Nel  Martirologio  Romano,  lotto  il  tu  i.  di 
Maggio  di  Ini  fi  fa  quell’ elogio:  TS^e II  Egitto 
s.  Geremia  profeta , il  quale  prejjo  a 2 ajtiis 
morì  lapidato  dal  popolo  ; e ivi  fu  fepolto , 
al  cui  fepolcro  ( come  ri.erifce  *.  Epifanio) 
i Fedeli  furon  J oliti  di  far  orazione , e con 
polvere  di  lì  prefo  di  medicare  te  morficaturt 
degli  afpidi.  Ma  qualunque  fia  flato  il  genere 
della  fua  morte  , di  cui  non  fi  ha  un’alfoluta 
certezza,  egli  è fuor  di  dubbio,  che  tutta 
la  fua  vita,  da  che  egli  fu  chiamato  al  mi- 
nilìero  profetico  , cfercitato  poicia  per  lo  fpa- 
ziodi  quarantadue  anni,  ci  modra  un  uomo 
di  ftraordinaria  fàntità  .penitente  , avampantc 
di  zelo  della  gloria  di  Dio,  pieno  di  tenera 
cariti  verfo  de’  luoi  fratelli,  e fedclilUir.o 
nell'dcguire  gli  ordini  del  Signore  a,  collo 
di  qualunque  pena  , e difagio  , che  gliene 
potette  venire  . Egli  ville  ( cofa  in  que’tempi 
affai  rara  ) Tempre  celibe  , fecondo  il  coman- 
damento datogli  dal  Signore  con  quettc  pa- 
role : Tu  non  prenderai  moglie  , e non  avrai 
figliuoli , nè  figliuole.  Con  eguale  elattczza 
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egli  oflervò  il  divieto,  fattogli  da  Dio,  d’en- 
trare in  qualunque  cafa,  dove  fi  banchettarte, 
per  federvifi  a menfa,e  mangiarvi  co’ con- 
vitati. Porto  dalla  divina  Provvidenza  inmcz- 
zo  d’un  popolo  di  cortumi  perverfi , e orti- 
nato  nel  male  , fc  ne  vide  ritirato  , e lontano 
affatto  da  tutto  ciò,  che  pervertir  lo  potette, 
o comechcflìa  indebolire;  rtandofi  unicamen- 
te intefo  a meditare  le  parole,  e i giudizi 
di  Dio.  Io  ho  trovata , egli  dice  al  Signo- 
re (i  ),  la  vofira  parola  , e me  ne  fon  nudrito : 
e la  parola  vofira  è fiata  il  gaudio  , e le  delizie 
del  mio  cuore.  ..  . non  mi  fon  trovato  nelle 
adunanze  degli  uomini  di  Jpafjo  , e di  diverti- 
mento ; nè  mi  fon  gloriato  ài  quello , che  la 
vofira  mano  ho  operato  in  me  : ovvero  : non 
fono  flato  in  allegria , ma  lungi  mi  fon  tenu- 
to dal  cenjorzio  altrui , vedendo  gli  effetti  della 
vofira  mano  ; perocché  le  vofirc minacce  m'han- 
no ripieno  di  terrore. 

1 1 5.  Degno  fepra  tutto  della  noftra  riflef- 
fione  in  quello  Profeta  è il  coraggio,  c la 
perieveranza , con  cui  in  tutto’l  corlo  della  fua 
lunga  miflionc  egli  annunziò  le  più  rincrc- 
fcevoli  verità  ai  Grandi  egualmente  che  ai 
piccioli,  fenz’ arrcrtarfi  per  le  contraddizio- 
ni , fenza  indebolirli  per  li  patimenti . Egli 
folo  dovè  fortenerc  la  cauia  di  Dio  contro 
profeti  impoltori,  l'acerdoti  vili  e intcreffati , 
principi  pervertiti  dall’ adulazione  , cortigia- 
ni empi , c contro  tutto  un  popolo  abban- 
donatoallafeduzione,  c alla  menzogna.  Quan- 
ti iniqui  trattamenti  ebbe  egli  a lòffnrc  da 
tanti  nemici!  deprezzato  dagli  uni , cuntrad* 
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detto,  e {ereditato  dagli  altri;  calunniato  di 
etfer  nemico  del  Re  , e dello  Stato;  per  ben 
tre  volte  imprigionato;  foventemente  cfpoftn 
al  riichio  ai  perder  la  vita  ; non  ifeampando 
da  un  pericolo,  che  per  cadere  in  un  altro  ; 
non  trovando  giuftizia,  ficurezza  , e prote- 
zione fe  non  appretfo  i Babiloncli  ; corretto 
nella  fua  avanzata  età  a palì'are  contro  fua 
voglia  in  paefe  ltranicro , per  ivi  finire  if*oi 
giorni  , con  dolore  di  vedere  i luoi  patriotti, 
abbandonato  il  culto  deli  Iddio  d’ Untele  , dar- 
li all’ egiziane  fuperltizioni  ; c finalmente  pri- 
vo in  tutto  il  tempo  del  viver  fuo  della 
confolazione  di  raccorre  alcun  frutto  delle 
lue  lunghe  fatiche,  cioè  fenz’  aver  veduto  i 
peccatori  tornare  a Dio,  ed  elfer  docili  alla 
fua  parola . Dov’  è adunque  la  ricompensa  , 
che  il  Dio  giudo  e verace  promette  a’ Tuoi 
fervi  fedeli  ,e  a coloro,  che  in  lui  pongono 
la  lorolperanza  ? Ecco  ubo  de’ più  gran  Pro 
feti,  e il  più  fant’ uomo  del  fuo  fcco!o,il 
quale  mena  nella  fua  patria  una  vita  infeli- 
ce , e con  una  trilla  morte  dà  fine  a'fuoi  gior- 
ni in  un  paefe  ltranicro,  dolente  oltre  mo- 
do per  le  feiagure , che  in  breve  opprime- 
rannogli  avanzi  della  fua  nazione.  E' ella  que- 
Ita  la  retribuzione  , eh’ ci  li  doveva  alletta- 
re da  quel  Signore,  che  tante  volte  fi  dichia- 
ra , che  renderà  a ciafcuno  fecondo  le  fu  e ope- 
re ? Converrebbe  pur  dire  che  sì , fc  dopo  la 
prefcntc  altra  vita  non  v’è,  nella  quale  Id- 
dio corona  le  opere  buone  de’  giudi , alciu- 
ga  le  loro  lagrime,  e col  torrente  delle  de- 
lizie, onde  gi’incbbria,  fa  loro  dimentica- 
re tutte  le  amarezze,  dalle  quali  fono  dati 
innondati  fu  quella  Terra.  116.  Qual 
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iid.  Qual  vantaggio  (profcgue  l’Autore 
di  cui  è tutta  quella  faggi»,  e inftruttiva  ri* 
flefiione  ) Geremia  afflitto  , e perfeguitato  per 
tanti  anni  , ha  egli  avuto  fopra  i falli  profe- 
ti , i facerdoti  prevaricatori , i Grandi  di  Giu- 
da, e lopra  tant’ altri  , i quali  dopo  aver  lun- 
gamente goduto  de’  piaceri  della  Corte , c del 
favore  del  Principe , fono  (lati  in  un  momento 
tolti  del  Mondo  o dalla  pestilenza  , o dalla 
fpada  de’ Caldei?  A che  gli  ha  giovato  il 
ioprawivere  alla  distruzione  di  Gerufalcm- 
mc , quando  egli  è rifervato  per  vedere  nuo- 
ve fciagurc  venire  fopra  gli  avanzi  del  fuo 
popolo  qui  e làdifperii  ,c  per  morireegii  fief 
fò  in  cliiio  ? £’  forfè  quello  l adcmpimerito  del- 
la promclfa  fattagli  da  Dio  , d’  etfere  con  lui 
per  Scamparlo  da'fuoi  nemici  ,eper  renderlo 
fuperiore  a tutti  i Toro  sforzi  ? £ non  fareb- 
be forfè  llato  meglio  per  un  cuore  , qual  era 
il  fuo,  pieno  di  tenerezza  , e di  compafflo- 
ne  pe’ Tuoi  fratelli  , 1'  ctfere  ,al  tempo  del  re 
Giovaccliino  , fagrificato  all’ inviperito  odio 
de’  faccrdoti , e de’ tallì  profeti , che  il  vivere 
per  clfcr  tettinone , lotto  il  re  Scdecia  , 'del- 
le fventure  da  lui  predette  , del  taccheggio  , 
e dell’  incendio  del  Tempio;  dell’ orribil  gua- 
ito fatto  dalla  peltilenza  , e dalla  carcliia  ; 
della  Itragc  di  tanti  cittadini  ; c di  tutti  que’ 
mali , che  furon  confegucnza  della  prefa  di 
Gcrufalemmc  ? Non  fi  dica  più  adunque  ( con- 
chiude T Autore)* che  le  prameffe  dell’an- 
tico Teltamento  fi  riltringono  alla  vita  prc* 
lente»  Chi  ha  occhi  per  vedere  , c orecchio 
per  intendere,  non  vi  rimane  ingannato.  Da 
per  tutto  Iddio  li  dichiara  protettore  , ami- 
Tem.  IV.  X x co , 
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co  , c rimuneratore  de’ giudi;  e punitore  « 
nemico  degli  empi . Poiché  adunque  in  quello 
Mondo  la  forte  degli  uni , e degli  altri  è fpctfc 
volte  confufu;  oppure,  se  v’ha  qualche  ditlin- 
zione,  quella  è piuttodo  in  favor  dc’maivagi 
che  de’  buoni , i quali  d’ ordinario  hanno  per. 
lor  porzione  i travagli,  e le  afflizioni;  ella 
è quella  una  prova  evidente,  che  v’ è un  al- 
tro Mondo  , dove  gli  uni  e gli  altri  riceve- 
ranno la  corona  , o il  fupplizio  , che  in  quello 
Mondo  non  han  ricevuto,  eflendo  imponìbile» 
che  fotto  un  Dio  giudo  il  vizio  rimanga  im- 
punito , e la  virtù  fenza  ricompenfa.- 
117.  Dalla  Verità  qui  fopra  elpoda  , della 
quale  ogni  Criitiano  elfer  dee  perfuafo  per 
Fede , s ha  da  ricavare  alcune  conlcgucnzc 
utili,  anzi  necctfarie  per  la  nodra  condotta. 
Primieramente  non  dobbiamo  fcandaluzarci 
di  vedere  molte  volte  i malvagi  profpcrati  in 
quedo  Mondo  , c i buoni  afflitti  ,c  tribolati , 
fapcndo  cflcrvi  un  altra  vita,  nella  quale  Id- 
dio dà  a ciafcuno  la  dovuta  retribuzione  . In 
fecondo  luogo  non  dobbiamo  rammaricarci 
delle  tribolazioni  , che  ci  fopravvengono  , ma 
le  abbiamo  anzi  da  fopportarc  con  pazienza  , 
e,  fc  ila  poflìbile,  eziandio  con  allegrezza, 
ricordandoci , che  quelle  ben  predo  avran 
fine  , e alle  medelìme  {decederanno  confola- 
zioni , e delizie  eterne . Finalmente  dal  non  cf- 
fcrc  noi  galligati  in  quedo  Mondo  non  dob- 
biamo inferire,  che  damo 'innocenti , o che 
il  Signore  dimenticato  fi  ila  de’  nodri  pec. 
cati  ; perciocché  vi  fono  gadighi  riièrvatiper 
la  vita  futura  , i quali  fono  lenza  paragone 
più  terribili  di  quelli  della  vita  prciente  ; e 
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perciò  dobb'am  viver  Tempre  in  un  Tanto  ti* 
more  e tremore  , procurando  col  divino  aju- 
to  di  continuamente  mortificarci , e far  peni- 
tenza , per  aflìcurarci , per  quanto  è poflibilc, 
lo  Tcarapo  da  que’galìighi , che  Iddio  ticn  pre* 
parati  a’  peccatori  impenitenti  nella  vita  fu- 
tura . 


BARUC  PROFETA. 

Tutto  ciò , che  fi  può  dire  di  queflo  Trofeta , 
fi  ricava  dalla  Jua  profezia,  e da  quella 
di  Geremìa . 

BAruc  fu  figliuolo  di  Neria , c nipote  di 
M ascia  , pcriòuaggi  affai  ragguardevo  li 
tra'Giudci;  e a Sarai»  di  lui  fratello  fi  dà  il 
titolo  di  Principe;  donde  fi  raccoglie,  ch’egli 
era  d’una  famiglia  molto  nobile  ed  illufire. 
Sino  da’primi  anni  di  Giovacchino  re  di  Giu- 
da egli  fi  unì  a Gcrcqiia  , e fi  fece  Tuo  difcc- 
polo  fedele,  e compagno  indi viflbi le  , e per 
confeguenza  fu  partecipe  delle  perfecuzioni, 
e de’maii  trattamenti, che quelTinfignc  profeta 
dovè  (offrire  per  parte  degli  chinati  c incre- 
duli Giudei.  Geremia  in  varie  congiunture 
fi  fervi  di  lui  , come  di  fegretario.  Di  fatto 
allorch’egli  ebbe  l’ordine  da  Dio  di  mettere 
in  ifcritto  tutte  le  minacce,  ch’effo  Signore 
faceva  contro  lfracle,  c Giuda , e varie  altre 
nazioni  , ci  chiamò  Baruc  , c gliele  dettò; 
comandandogli  di  più  , di  leggere  pofeia  quel 
volume  da  Te  fcritto  a tutto’l  popolo  di  Giuda 
adunato  in  dì  (olenne  a Gerufalerame . A tal 
comandamento  Baruc  s’ intimorì  ; perocché 
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veduto  aveva  co’ fuoi  proprj  occhi  quarto 
ne  folle  coitato  al  fuo  maettra  l’aver  annun- 
ziato al  popolo,  e a’ Principi  vcricà  diigu- 
ftofe:  ma  incoraggiato  dalle  parole  di  elfo 
Geremia  ubbidì.  L efpericnza  però  di  morirò, 
che  non  fenza  fondamento  era  il  rimore  di 
Baruc.  ConciofTiachè  il  re  Giovacchino  ef- 
fendofi  fatto  leggere  quel  libro,  appena  n’cb. 
be  intefa  una  parte,  che  lo  tagliò  in  pezzi, 
c io  gettò  lui  fuoco, dando  ordine  nel  mc- 
defimo  tempo,  che  Geremia  e Baruc  foriero 
arrelìati Ma  il  Signore  ne  gli  fcampò  -am- 
bedue dalle  mini  di  quell’empio  re  : e Ge- 
remia dettò  all’  iltelfo  Baruc  un  altro  libro  , 
dov’cra  quanto  , e molto  di  più  di  quel , che 
nel  primo  fi  conteneva  ; ficcome  più  difFu- 
famente  fi  è detto  nella  Vita  di  Geremia 
*•  43-  e f‘g$- 

2.  Geremia  fi  valfe  parimente  di  Baruc  per 
confegnargli  la  fcritta  di  quella  miltcriofa 
compra,  eh’ ci  fece  del  campo  d’Anamael 
in  Anatot,  della  quale  s’è  parlato  neH’iltoria 
di  Geremia  rt.  77.  Ma  la  più  celebre  con- 
giuntura , nella  quale  adoperata  fu  la  perfona 
di  Baruc,  fu  quando  il  re  Sèdecla  nell’anno 
del  Mondo  3408.  fpedl  un’ambafceria  al  re 
Kabucodonofor  in  Babilonia  . Là  fi  portò 
eziandio  Baruc  in  compagnia  di  Saraia  fuo 
fratello  , uno  degli  ambalciadori ; ed  egli  fu 
quello,  che  Ielle  al  re  Geconla,  e a’ Giu- 
dei, che  là  rtavano  in  fervitù,  la  profezia 
indirizzati  loro  da  Geremia.  Egli  fu  incarica- 
to da  quegli  efuli  di  recare  il  danaro  ch’cfii 
mandavano  in  Gcrufalemmc  , acciocché  per 
loro  fi  offcriflcro  fagrifizj  al  Signore,  accompa- 
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gnando  quella  loro  oblazione  con  una  lunga 
lettera,  di  cui  Baruc  fu  fautore  ; ed  cita  è 
quella,  che  forma  il  libro  della  di  lui  pro- 
fezia , che  fi  ha  divifo  in  lèi  capitoli , l’ultimo 
dc’quali  contiene  un’elortazione  di  Geremia 
a'  Giudei  adunati  in  Keblata , e deitinati  a 
elTcre  traportati  in  Babilonia,  a non  lafciarfi 
indurre  all’idolatria,  mollrando  in  diverfe 
maniere,  come  gl'idoli  fono  cole  inanimate, 
prive  di  fenfo  , c var, illune  . Egli  è adunque 
quetf  ultimo  capitolo  piuttoilo  una  parte  della 
profezia  di  Geremia,  che  di  Baruc  , il  quale 
però  doveva  averla  ferina  lotto  la  dettatu- 
ra d'  elio  Geremia.  Per  quello  motivo  , e per 
efifere  anche  tutta  la  Itoria  di  Baruc  legata 
con  quella  di  Geremia  , alcuni  antichi  Padri 
hanno  citata  la  profezia  di  Baruc  fotto  il  no- 
me di  Geremia  . 

3.  Egli  è certo  , che  Baruc  fcrilfe  la  fu* 
profezia  dando  in  Babilonia, avvegnaché  non 
da  tutti  i fagri  Elpofitori  fi  convenga,  che 
ciò  folte  quand’egli  là  fi  portò  con  Sarai» 
fuo  fratello.  Quel  cheli  contenga  r.e’primi 
due,  c in  parte  del  terzo  capitolo  di  quella 
profezia,  fi  è riportato  nella  Vita  di  Gere- 
mia n 71.  Dopoché  il  Profeta  ha  cfpreflS 
que’fentiinenti , che  là  fi  fon  riferiti , proprj 
di  un  cuore  veracemente  pentito,  e umiliato 
fotto  la  potente  mano  di  Dio,  egli  fi  rivolge 
a celebrare  l’egrcgie  prerogative  del  popolo 
d'Ifoaeic  fopra  gli  altri  popoli  della  Terra, 
per  citer  il  follo  , che  fapelfc  la  legge  del  Si- 
gnore , c avelie  cognizione  della  Sapienza  ,che 
è l’unico  fonte  della  vera  felicità  (ij . [colta 

0 //- 


(*J  Cap , 3, 


I 


$\6  BARUC, 

t Ifraele  ( egli  dice  ) i comandamenti  di  vita 
(Toflervanza  de’quali  conduce  alla  vera  vira) 
porgi  l'orecchio  per  imparar  la  prudenza  .^jtal 
è il  motivo  , o Ifraele  , pel  quale  tu  fé' in  ter- 
ra nemica,  languifci  in  paefe  firanìero  ; ti  con- 
tamini co'morti  * e riguardato  fei  come  coloro 
thè  fi  calano  nel  fepolcro  ? ( cioè  , fei  trat- 
tato come  vile  e immondo,  non  •‘altrimen- 
ti che  coloro,  i quali  fono,  fecondo  la  leg- 
ge, efclufi  dal  conforzio  degli  uomini  per 
aver  toccato  un  morto;  c fi  ha  per  te  quel  ri- 
brezzo, che  fi  ha  per  un  cadavere,  che  fi 
mette  in  fepoltura.  ) Il  motivo  fi  è,  che  tu 
abbandonaci  il  fonte  della  fapienza:  peroc- 
ché fe  tu  camminato  avejfi^per  le  vie  di  Dio  , 
farefli  viffuto  in  fempitcrna  pace  . Impara  do- 
ve fin  la  prudenza,  dove  la  fortezza,  dove 
l'intelligenza , acciocché  nel  tempo  fiejjo  tu  Jap- 
pi  dove  fia  la  lunghezza  della  vita , e il  vero 
nudrimento:  dove  fia  il  lume  degli  occhi  ( cioè 
la  faviezza  , ovvero  la  profpcrità)  ,<  la  pace. 
£ dopo  avere  annoverato  varj  generi  di  per- 
fonc,  e diverfe  nazioni,  le  quali  non  hanno 
avuta  cognizione  alcuna  della  vera  fapienza, 
avvegnaché  per  altri  titoli  fi  foflcr  rcndute 
celebri  nel  Mondo  , fi  rivolge  a Ifraele , c gli 
dice  : • * 

4.  „ 0 Ifraele , quanto  mai  grande  è la 
c afa  di  Dio  ( cioè  fUniverfo  ) , e quanto  mai 
efiefo  è il  luogo  del  juo  dominio  ! Egli  è gran- 
de , e non  ha  fine  ; egli  è eccelfo  , ed  immen- 
so . Ivi  furono  que ' famofi  Giganti , che  furon 
da  principio  ( a tempi  di  Noè  ) di  grande  fi a- 
tura  , e maefiri  di  guerra . 7^on  furon  que- 
lli Jcclti  dal  Signore  ; nè  quefti  trovaron  la 
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vìa  della  fapienza  ; per  quello  perirono . E 
perchè  non  ebbero  la  fapienza , Deritono  per 
La  loro  floltczza  . Chi  Jalì  al  Cielo  , e ne  fece 
acqui/lo , e chi  la  trafje  dalle  nubi  ? Chi  va- 
licò  il  mare  , e trovolla , e fcco  la  porto  piat- 
tello che  il  più  puro  oro  ?(  E vuol'dire  , clic 
ctTcndo  la  Sapienza  un  dono  del  tutto  celc- 
iie , e divino , trovar  non  fi  può  in  alcuna 
parte  del  Mondo;  perciò  non  v’è  alcun  mez- 
20  puramente  umano  per  acquiitarla  , fe  Id- 
dio , che  folo  la  conoicc  , c iapollicde  , non 
fi  degna  per  Tua  mifcricordia  di  farne  parte 
agli  uomini . E quindi  loggiugne  : ) l^oa  vi 
hct  chi  poffa  conofcere  le  vie  di  lei , nè  chi 
Valevol  fia  a comprendere  i di  lei  andamenti  ; 
ma  colui , che  tutto  fa  , ben  la  conofce , e con 
la  fua  prudenza  l'ha  ritrovata  : colui,  che  ha 
fondata  la  terra  per  f eternità,  e l'ha  ripiena 
d'animali , e di  quadrupedi : colui,  che  Jpe- 
difee  la  luce , ed  efj'a  va  : la  chiama , ed  ella 
tremante  ubbidijte  . Le  J Ielle  han  dijf’ufo  la  lo- 
to  luce  , ciafeuna  nel  luogo  fuo  , e Ji  fon  ral- 
legrate : Iddio  le  ha  chiamate,  ed  effe  han 
rijpo/lo  : Eccoci  : e con  piacere  han  ri/plendu- 
to  per  colui,  che. le  ha  create.  Quelli  ( che  ha 
tanta  portanza  , cui  le  creature  tutte  eziandio 
inanimate  prontamente  ubbidirono  ) quelli  t 
dico  , è il  noflro  lidio , e neffun  altro  Ji  po- 
trà paragonar  con  Itti . Quelli  è quegli , che 
ha  trovato  le  vie  della  vera  feienza  , e l'ha 
injegnata  a Giacobbe  fuo  fervo,  e a IJraele 
fuo  diletto  ( allorché  per  mezzo  di  Musigli 
diè  la  legge  lui  monte  Sina:  e perciò  Ifrae- 
le  è privilegiato  lopra  tutti  gli  altri  popoli 
della  Terra.)  Dopo  tali  cofe  egli ft  è veduto 
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/opra  la  Terra , e ha  tonverfato  con  gli  uo- 
mini. In  quelle  parole  i lanci  Padri  comune- 
mente hanno  riconofciuto  una  profezia  delia 
incarna/.ione  del  Verbo,  il  quaie  , elfendo. 
l’eterna  increata  Sapienza,  col  prendere  l'u- 
mana natura  è fedo  dal  Cielo  in  Terra  , e 
ha  conversato  con  gli  uomini , per  infegnar 
loro  la  vera  Sapienza  , che  condite  nel  cono- 
scere , e amare  Iddio  per  giugncrc  a polfe- 
dcrlo  , e goderlo  in  eterno  . £ in  vero  J’apo- 
itolo  s.  Giovanni  (i)  parlando  della  incarna- 
zione del  Verbo  ufa  efprcflioni  molto  Umili 
a quelle  del  Profeta,  dicendo:  Il  Verbo  s'ò 
fatto  carne  , e ha  abitato  tra  noi . E quindi  egli 
è fiato  fatto  da  Dio  per  noi , come  dice  lati' 
Paolo  (2)  , fapienza , e giufiizia  , e Jantifica- 
zione , e redenzione.  Ne  dee  far  difficuità  , 
che  il  Profeta  parli  di  quello  miitcrio  in  tem- 
po paffuto  , quando  non  doveva  aver  effetto  , 
che  dopo  -varj  Secoli.  Perciocché  fi  è già  al- 
trove offervato,  effer  coltunic  de’ profeti  ra- 
gionare delle  cole  future , come  già  paffute . 

5.  Da  ciò  noi  dobbiamo  inferire,  che  fe 
il  popolo  cflfracle  trapalava  in  eccellenza  c 
in  felicità  tutti  gli  altri  popoli  della  Terra, 
perchè  il  Signore  gli  aveva  data  la  Legge 
Scritta  per  mezzo  di  Mosè,  c parlato  gli 
aveva  per  bocca  de’  profeti  ; multo  più  no- 
bile e beato  riputar  lì  dee  il  popolo  emilia- 
no , cui  Iddio  ha  parlato  per  bocca  dell’  u- 
rigenito  fuo  Figliuolo,  e gli  ha  data  una 
legge  d’amore,  che  fi  feri  ve  ne’cuori  dallo  Spi- 
rito fanto  per  mezzo  della  carità,  che  egli 
in  cflì  diffonde.  Ma  fe  gflfraelki  provocaro- 
no 
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do  Io  fdegno  di  Dio,  e fi  tirarono  addotto 
gaftighi  affai  gravi  per  non  aver  dato  orec- 
chio alle  parole  de’  Profeti , c per  non  aver 
ofl'ervata  la  legge  notificata  loro  da  Mosè  ; 
di  quanto  maggior  gaftigo  faran  degni  que* 
Crifii ani,  i quali  deprezzano  le  parole,  e 
gli  cfctnpj  dell’  iiteffo  Figliuol  di  Dio , e tras- 
gredì Icono  i comandamenti  da  lui  dati  ? Per- 
ciò applichiamo  a noi  fefortazione , che Ba- 
ruc  continua  a fare  a lfraele,  acciocché  of- 
fervi  i divini  comandamenti . Convertiti , egli 
dice(i),o  Giacobbe , e abbraccia  la  legge 
del  Signore  ; cammina  al  lume  di  effa  per  la 
firada  , ch'ella  addita.  T^on  dare  ad  altri  la 
' tua  gloria , e là  tua  dignità  ad  una  nazione 
firaniera.,  ( La  gloria  e la  dignità  d’Ifracle  era 
d’eficre  il  popolo  di  Dio , c di  adorare  lui 
folo  : farebbe  fiato  un  rinunziarvi , e un  ce- 
derla ad  altri,  accomunandoli  alle  altre  na- 
zioni  nel  culto  de’  fallì  Dii  - )7^oi  ftam  beati » 

0 IJ'raele  , perchè  ( per  mezzo  della  legge  ) ci 

1 manifejta  quel  che  piace  a Dio  . 11  che  a 
più  forte  ragione  dir  fi  può  de’  Crifiiani  ; i 
quali  per  altro  verrebbero  col  fatto  a rinun- 
ziare a quelli  vantaggi , qualora  la  vita  loro 
folfc  limile  a quella  di  coloro,  che  non  han- 
no il  luìne  del  Vangelo;  anzi  larcbbero  di 
peggior  condizione,  perchè  abuferebbero  del- 
la grazia  ricevuta  da  Dio,  c gli  farebbero 
più  ingrati. 

6.  PalTa  quindi  il  Profeta  a confolare  quei 
Giudei , che  fi  trovavano  nella  fchiavitù  . 
Stadi  buon  animo , egli  dice , o popolo  ci  Dio; 
voi , che  rimeft  fiele  di  quefio  fcpoto , per  con- 
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fervar  la  memoria  d'IJraele . Siete  flati  vendu- 
ti alle  nazioni , ma  non  per  Jempre  : flètè  flati 
dati  in  potere  de'vofiri  nemici  perchè  provocato 
avete  contro  di  voi  l'ira  di  Dio . vìvete  ina- 
fprito  l'eterno  iddio  , che  v'ha  creati  fagrifi - 
cando  a' demonj  , e non  a Dio.  E dopo  aver  in- 
trodotta Gerusalemme , che  amaramente  pian- 
ge la  dìfperfionc , la  Schiavitù , e la  mi  Sera 
condizione  de’fuoi  figliuoli,  fa  che  Gerusa- 
lemme fteffa  fi  rallegri  Sulla  Speranza  del  loro 
ritorno , c dice  : State  di  buon  animo , o figli- 
uoli (è  Gerusalemme,  che  parla)  , e-alzatc  le 
. voflre  grida  al  Signore , perocché  di  voi  fi  ri- 
corderà colui , che  v'ha  trasportati  (inifehia- 
vitù  . ) ConcioJJìachi  fe  fu  volontà  vofìra  d' al- 
lontanarvi da  Dìo  , con  ardorcsdieci  volte  mag- 
giore a lui  tornati  lo  cercherete.  "Perciocché 
quegl' ifiejfo , che  ha  mandato  f opra  di  voi  cote - 
fle  Jciagure , vi  manderà,  parimente  una  fem- 
piterna  allegrezza  , falvandovi.  Finalmente 
'il  Profeta  conSola  Geruialemme,  predicendo 
la  rovina,  che  Seguir  doveva  di  Babilonia. 
Sta’di  buon  animo , egli  dice,  o Gerufalcmme  » 
perciocché  ti  ci  eforta  colui , del  nome  del  qua- 
le tu  fe' chiamata  . (Gerusalemme  è chiamata 
molte  volte  la  Città  del  Santo  , o del  Dio  £lf- 
raele . ) I malvagi , che  t'hanno  flraziata , peri- 
ranno ; e coloro , che  della  tua  rovina  ban  go- 
duto , faranno  puniti . Le  città,  dove  i figliuo- 
li tuoi  fono  fiati  I chiavi  , faran  gafhgate  ; e 
quella  (cioè  Babilonia),  che  gli  ha  ricevuti 
dentro  le  fue  mura  , come  sé  rallegrata  della 
tua  rovina  , e per  la  tua  caduta  ha  fatta  fefla  ; 
così  fi  rattrifìerà  della  fua  dejolazione . Le  gri- 
da ielle  fue  pubbliche  allegrie  cederanno  ; e la 
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fu  a gioia,  fi  cambierà,  in  pianto  . Teroccbè  l'E- 
terno manderà  fopra  di  lei  fuoco  per  lunghi 
giorni , e per  molto  tempo  farà  abitata  dai 
demoni  (cioè  di  Fauni , c da  Satiri,  orribili 
moltri,  foliti  (tare  ne’dcScrti . ) Mira , o Ge- 
' rufaletnme  , all'Oriente , e vedi  l'allegrezza  , 
che  da  Dio  ti  viene  : perocché  ecco  che  i figliuo- 
li tuoi , che  tu  veduti  avevi  da  te  partirfi  per 
effer  quà  e là  difperfi , ritornano , fecondo  la 
parola  del  Santo  , raunati  dall'Oriente  fino  all ’ 
Occidente , e pieni  d'allegrezza  rendon  gloria 
a Dio  . Non  fi  poteva  con  maggior  chiarezza 
predire  il  ritorno  dc’Giudei  dalla  fchiavitù  di 
Babilonia  per  opera  di  Ciro  re  de’Perfiani , c 
de’Medi,  i paeG  de’quali  erano  all'Oriente  ri- 
guardo a Gerusalemme,  onde  quella  città  è 
invitata  dal  Profeta  a mirare  all'Oriente  • La 
forza  però  delle  parole  della  profezia  è tale  , 
che  convien  dare  ad  efi'a  un  più  grande  og- 
getto , oltre  quello  del  ritorno  dc’Giudei  dal- 
la fchiavitù  . Si  ravvili  adunque  in  Gerusa- 
lemme la  figura  della  Chiefa  crifiiina  , la 
quale  doveva  vedere,  come  pofeia  ha  vedu- 
to , i figliuoli  Suoi  adunati,  e infieme  uniti 
per  la  efficacia  della  parola  del  Santo  de’Santi 
dall’Oriente  , c dall’Occidente,  e dalle  altre 

fiarti  del  Mondo  venire  a fc  , e formare  un  So- 
o corpo  Sotto  l’i fieflò  capo:  del  che  fi  dovrà 
anche  altrove  più  diffuSamcnte  parlare. 

, 7.  Accurata  per  tanto  Gerusalemme  del 

ritorno  de’ Suoi  figliuoli , dee  por  giù  ogni 
duolo , c triftezza,  e dar  Segni  del  Suo  giub- 
bilo , e della  Sua  contentezza  . (1)  Spogliati , 0 
Gerufalcmme  ( le  dice  Iddio  per  bocca  del 
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Profeta),  [pagliati  delle  vefli  di  duolo , che 
alla  tua  afflizione  fi  convenivano , e vefliti 
dello  fplendore , e della  maefld  di  quella  gloria 
fempiterna , che  da  Dio  ti  viene.  Il  Signore 
ti  ammanterà  di  giufiizia , come  di  una  vefte 
doppia  , e ti  porrà  fui  capo  la  mitra  cC  eterno 
onore.  Iddio  farà  rifplendere  agli  occhi  di  tut- 
ti gli  uomini , che  fono  f otto  il  cielo , il  chia- 
ro lume , che  mtttrà  in  te . Il  nome',  che  Iddio 
t' imporrà  per  fempre , èquefio  : La  pace  della 
giufiizia,  e la  gloria  delta  pietà.  Sorgi  ùcru- 
J'alemme , e fi a in  ako  ; mira  air  Oriente , e 
vedi  raunati  i figli  tuoi  daW  Oriente  fino  all * 
Occidente , in  virtù  della  parola  del  Santo  , lie- 
ti per  la  rimembranza  del  loro  Iddio  . Eglino  fi 
partiron  da  te  a piedi , condotti  da'  nemici  loro  : 
ma  a te  li  ricondurrà  il  Signore  , portati  ono- 
revolmente quai  figliuoli  del  regno  . "Perocché 
il  Signore  ha  rifoluto  d' ab baffar  tutti  gli  alti 
monti , e le  rupi  eterne , e di  colmar  le  valli > e 
agguagliarle  alla  terra , acciocché  Ifraele  cam- 
mini franco  per , onor  di  Dio . Le  felve  , e 
tutti  gli  alberi  odoriferi  faranno  piaccvol  om- 
bra a Ifraele  per  ordine  di  Dio . ^Perocché  Id- 
dio farà  tornare  Ifraele  con  allegrezza  gui- 
dato dallo  fplendore  della  fua  maefià , median- 
te la  mifericordia , e la  giufiizia  , che  da  lui 
viene  ; la  fua  mifericordia  verfo  Ifraele , che 
egli  riscuoterà  dalle  mani  de’fuoi  nemici  ; e 
la  fua  giufiizia  verfo  i Babilonefi,  l’ imperio 
de'  quali  farà  diflrutto . 

8.  Tornato  Baruc  da  Babilonia , dove  ferie* 
ta  aveva  U fua  profezia,  come  fi  è notato, 
fi  riunì  al  fuo  Geremia  , inficine  col  quale  fu 
pofeia  da  Gioanan  condotto  in  Bgitto,  fe- 
tori- 
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condochè  li  dille  nella  Vita  di  Geremia  ».  1 1 1 . 
Nè  v’è  luogo  a dubitare  ch’egli  in  quella 
congiuntura,  come  in  molte  altre,  non  ri- 
ccvclfc  da  que’  mcdelimi  del  fuo  popolo  du* 
ri  c afpri  trattamenti , conciolUachè  folle  ri- 
guardato qual  traditore  e nemico  della  fu» 
nazione.  Dopo  quello  fatto  più  non  fi  par. 
la  di  lui  nella  fagra  Iiloria,  onde  fi  crede , 
#h’  egli  là  in  Egitto  finifle  i fuoi  giorni . V’  ha 
però  chi  porta  opinione,  eh’ egli,  .feguita 
che  fu  la  morte  di  Geremia  in  Egitto , fene 
palfafle  in  Babilonia;  là  fcrivelfc  in  quello 
tempo  la  fua  profezia , e vi  moriflc.  II  fuo  no- 
me , come  di  un  vero  c fanto  profeta  del 
Signore,  è fiato  Tempre  onorato  non  folo  dal- 
la Sinagoga,  ma  eziandio  dalla  Chiefa,  la 
quale  di  lui  fa  menzione  nel  Martirologio  Ro- 
mano fotto’l  di  *7.  di  Settembre.  % 

9.  Noi  intanto  rifletteremo  , che  le  belle 
promeffe,  efie  Iddio  fa  per  bocca  di  Baruc 
a Gerufalemme  , ond’  ella  andar  doveva  lie- 
ta c folleggiarne,  hanno  per  principal  ogget- 
to la  Chiesa  di  Gesù  Crifio  . Ella  è la  fpofa 
ammantata  della  giufiizia , e ornata  dell’  ono- 
revol  diadema  delle  più  fublimi  virtù  . Ella  è 
jla  città  della  pace , che  nafee  dalla  giufiizia , 
pace  ch’ella  comincia  a godere  fu  quella  Ter- 
ra per  la  riconciliazione  degli  uomini  con 
Dio  , e che  nella  fua  pienezza  godrà  eterna- 
mente inCielo;  ed  etfa  ha  la  gloria  della  ve- 
ra pietà;  la  quale,  come  pure  la  pace,  pro- 
veniente dalla  giufiizia , trovar  non  fi  può  fuo- 
ri della  Chieu , a cui  appartenevano  ezian- 
dio i Giufti  dell’  antico  Teftaracnto  per  la 
' Fede  loro  in  Gesù  Crifio  venturo.  I figli- 
noli 
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